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Sulla  visione  a  differenti  distanze.  Ragionamento 
del  P.  D.  Giuseppe  Besio  chierico  regolarle  so- 
masco,  professore  di  fisica  nella  reale  accademia 
militare  di   Torino. 


E 


noto  che  il  problema,  come  possa  l'occhio  vedere 
distintamente  oggetti  collocati  a  differenti  distanze, 
ha  esercitato  la  sagacità  di  molti  dei  più  illustri  fi- 
sici, senza  che  siasi  potuto  sinora  averne  una  solu- 
zione soddisfacente.  Quei  che  se  ne  sono  occupati  più 
recentemente,  per  quanto  a  me  consta,  sono  Forbes, 
Haldet  e  Sturm.  Il  signor  Forbes  riprodusse,  con  qual- 
che sua  particolare  modificazione,  l'opinione  da  moU 
tissimi  addottata,  che  l'occhio  sia  capace  di  cambiar 
di  figura  :  sebbene  poi  non  s'  accordassero  tra  loro 
nel  determinare  in  che  consistesse  questo  cangiamento 
di  forme,  volendo  alcuni  che  fosse  una  variazione  di 
curvatura  o  della  cornea  trasparente  o  del  cristal- 
lino ,  altri  un  semplice  spostamento  del  cristallino 
stesso.  Ma  l'ispezione  anatomica  di  quest'organo  non 
lascia  vedere  la  possibilità  di  alcun  dei  supposti  mo- 
vimenti; l'esperienze  fatte  con  correnti  elettriche,  at- 
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traverso  allo  stesso,  non  Iian  dati  risultati  più  favo- 
revoli. Finalmente  esperienze  dirette  Iian  mostrato 
l'insussistenza  di  colali  cangiamenti,  di  modo  che  una 
tale  ipotesi  deve  essere  nello  stato  presente  della  scien- 
za abbandonata  interamente.  Tuttavia,  per  non  la- 
sciare addietro  difficoltà,  convien  rispondere  ad  un 
argomento  che  viene  addotto  in  conferma  di  tali  ipo- 
tesi, e  trovasi  in  Biot,  in  Pouillet,  e  vien  citato  so- 
vente come  una  prova  di  mollo  peso.  Consiste  que- 
sto nella  seguente  esperienza:  Si  collochi,  a  poca  di- 
stanza dall'occhio,  un  piccolo  oggetto,  come  un  ca- 
pello, che  si  progetti  sopra  un  corpo  più  grande  e 
molto  distante;  si  riconoscerà  che  non  è  possibile  di 
veder  contemporaneamente  ben  distinti  l'oggetto  vi- 
cino ed  il  lontano,  ma  che  se  si  fìssa  ben  l'uno  di 
cmcsli  per  vederlo  il  più  distintamente  possibile,  vi 
vorrà  un  certo  sforzo  ed  un  cerio  tempo  per  quin- 
di poter  vedere  ben  distintamente  l'altro.  Dal  che  si 
conchiude,  che  1'  occhio  deve  prendere  una  diversa 
conformazione  in  ciascun  dei  due  casi.  Ma  con  tutto 
il  rispetto  dovuto  a  sì  celebri  scrittori,  la  conclusione 
è  tutt'altro  che  legittima.  Vi  son  tante  maniere  di 
spiegar  questo  fatto  senza  ricorrere  ad  un  cangiamento 
di  forme  dell'occhio,  che  non  si  sa  ben  da  qual  co- 
minciare, volendo  produrle;  copiabile  ipsa  nocet.  Pri- 
mieramente: allorché  noi  guardiamo  con  attenzione  un 
oggetto,  per  piccolo  che  sia,  noi  vediamo  mai  tutto 
con  egual  distinzione,  ma  sempre  vi  è  un  punto  che 
si  vede  più  nitidamente  degli  altri,  ed  è  quello  su  cui 
dirigiamo  i  due  assi  ottici  :  ora  siccome  non  possia- 
mo far  concorrere  ad  un  tempo  medesimo  gli  assi 
ottici  sopra  due  corpi  diversamente  distanti,  così  non 
possiamo  vederli  contemporaneamente  con  egual  di- 
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stìnzione  come  successivamente.  In  secondo  luoeo  • 
quando  si  osserva  attentamente  un  oggetto,  la  pupilla 
si  dilata  o  si  contrae  secondo  il  bisogno  :  ora  non 
si  può  tale  apertura  proporzionar  cosi  bene  per  due 
oggetti  ad  un  tempo,  come  per  1'  un  dopo  1'  altro. 
Terzo  :  due  sensazioni  contemporanee,  specialmente 
se  sono  dell'istessa  natura,  s'  indeboliscono  recipro- 
camente. In  fine  :  grandissimo  è  il  potere  che  ha  l'a- 
nima d'avvivare  o  indebolire  una  sensazione,  col  fis- 
sare o  distogliere  la  propria  attenzione  :  ora  quando 
si  guardano  due  oggetti  al  tempo  stesso  è  impossibile 
che  l'attenzione  non  si  fissi  più  particolarmente  or 
sull'uno  or  sull'altro,  e  quindi  deve  variare  la  viva- 
cità della  sensazione.  Altre  cose  potrei  aggiungere  su 
tale  argomento,  ma  le  fin  qui  dette  mi  sembrano  già 
di  troppo.  Il  sig.  Haldat  giudicando  che  il  poco  suc- 
cesso avuto  dai  fisici,  che  tentarono  di  sciogliere  una 
tal  questione,  debba  attribuirsi  al  metodo  da  lor  se- 
guito (essendosi  essi  lasciati  guidare  quasi  esclusiva- 
mente da  speculazioni  teoriche,  anziché  consultar  l'e- 
sperienza) istituì  una  serie  assai  giudiziosa  d'esperi- 
menti diretti  a  tal  uopo.  Negli  Annali  di  chimica  e 
di  fisica,  fascicolo  di  settembre  1844»  trovasi  un'ana- 
lisi delle  memorie  da  lui  pubblicate  su  questo  argo- 
mento: e  risulterebbe  dalle  stesse  che  la  spiegazion 
del  fenomeno  si  dee  riconoscere  in  una  singolare  pro- 
prietà del  cristallino  di  riunire  nello  stesso  fuoco  , 
però  dentro  certi  limiti,  raggi  di  differente  direzione. 
Ma,  secondo  lo  stesso  giornale,  la  causa  di  questa 
proprietà  apparentemente  contraria  alle  leggi  dell'ot- 
tica, è  diffìcile  ad  assegnarsi:  «  C'est  sans  doule  celte 
»  difficulté  (così  si  legge  alla  pag.  io4)qui  à  retenu 
»   si  longtemps  les    physiologistes    dans   l'  hypolhese 
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»  (quest' ipolesi  è  quella  che  suppone,  che  l'occhio' 
»  possa  cambiare  le  sua  figura,  ipotesi  che  il  sig.  Hal- 
»  dal  dimostra  essere  insussistente  nelle  sue  esperìen- 
»  ze),  que  Fon  a  refulé  ;  ici,  en  effet,  on  ne  peut 
»  se  la  dissimuler  ;  mais  quand  on  ne  perviendi-ak 
»  pas  à  la  risoudre  ,  il  ne  faudrait  pas  raoins  ad- 
»  mellre  le  fait  sur  le  quel  elle  repose;  il  en  serait 
»  ici  comme  dans  un  gran  nombre  de  faits,  dont  les 
»  phénoménes  nous  sont  aussi  connus  que  les  cau- 
»  ses  nous  en  sont  cachies.  »  In  questo  modo  la 
quistione  sarebbe  ridotta  a  spiegare  un  fatto  per  mezza 
d'  un  altro  non  men  difficile  a  comprendersi.  Dico 
non  men  difficile,  sebbene  a  qualche  fisico  sia  sem- 
brato più  difficile  ancora:  giacche  (alla  pag.  loi  dello 
stesso  fascicolo)  si  leggon  queste  parole  :  «  Ces  faits 
»  présentent  sans  doute  une  anomalie  peu  favorable 
»  à  leur  aclniission  pour  ccus  qui  ne  veulenl  trouver 
»  dans  le  cristalUn  que  les  propriétès  des  lentilles 
»  de  l'oeil;  ìls  semblaient  ,  aux  yeux  d'  un  savant 
»  academicien  irè-versé  dans  les  connaissances  d'o- 
»  plique,  si  peu  admissibles,  que  repetant  nos  expé- 
»  riences,  il  dìsail  tres-plaisement  :  le  reconnais  le 
»  fiat,  mais  je  ne  puis  le  croìre.  »  Ed  invece  dì 
poter  vedere  gli  oggetti  a  differenti  distanze,  lo  ha 
sempre  creduto.  Ultimamente  si  accinse  alla  soluzione 
di  questo  problema  il  sig.  Slurm,  il  quale  determinò 
per  mezzo  dell'analisi  la  figura  che  deve  prendere  un 
sottilissimo  fascio  di  raggi  omogenei,  i  quali  partono 
da  uno  slesso  punto,  e  traversano  differenti  mezzi. 
La  sua  Memoria  trovasi  nei  Comptes  rendùs,  fasci- 
coli 3  e  17  marzo  e  ry  aprile  di  quest'anno.  Ma 
per  quanto  pregevole  possa  essere  questo  lavoro  in 
se  stesso,  esso  non  scioglie  il   problema  ;    ed  infetti 
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Sturm  stesso  confessa  di  non  aver  tolto,  ma  dimi- 
nuito soltanto  le  difficoltà.  A  me,  per  ora,  basta  il 
far  osservare  che  nò  Sturm,  né  Haldat,  ne  alcun  al- 
cun  altro  hanno  avvertito  il  vizio  organico  che  tro- 
vasi nel  problema,  e  che  ne  rende  la  soluzione  im- 
possibile: perchè  tutti  quelli  che  vogliono  risolverlo 
tal  qual  viene  proposto  ,  sono  ridotti  a  ricevere  la 
spiegazione  d'  un  fatto  che  non  esiste.  Il  problema 
infatti  riposa  sulla  supposizione  che  si  possano  vedere 
ugualmente  bene  gli  oggetti  lontani  come  i  vicini. 
Havvi  cosa  più  falsa,  più  contraddetta  dall'esperienza 
che  questa?  Eppure  quest'errore  è  divenuto  comune 
in  quasi  lutti  i  libri  di  fisica,  e  si  crede  di  poter  di- 
mostrare che  è  una  verità.  Ma  una  leggera  attenzio- 
ne j  che  si  presti  agli  argomenti  che  si  adducono  in 
conferma  di  tale  asserzione,  fa  conoscer  subito  che  essi 
o  non  provan  nulla,  o  provan  anzi  il  contrario.  Il 
sig.  Pouillet,  per  citare  ad  esempio  un  autore  che 
gode  meritamente  una  stima  generale  ,  scrive  alla 
pag.  289  del  2."  volume  de'suoi  elementi  di  fisica, 
4.^  edizione:  a  La  netteté  des  images  semble  élre  in- 
»  dlpendante  de  la  distance  des  objets;  car  nous  vo- 
»  yons  nettement  encor  à  quelques  métres,  a  100 
»  métres,  à  quelques  lieus  meme,  et  jusque  à  plu- 
»  sieurs  millions  de  lieus,  l'image  d'une  étoile  est 
»  aussi  nette  que  celle  d'une  etincelle  que  nous  avons 
»  sous  les  yeus.  »  Quest'argomento  è  appunto  uno 
di  quelli,  che  come  ho  detto  ,  provano  il  contrario 
di  ciò  che  si  vorrebbe  conchiudere.  Che  cosa  ci  sia 
nelle  stelle,  nessun  lo  sa;  ma  tutti  son  persuasi  che 
ci  debban  esser  dentro  delle  gran  belle  cose.  Se  dun- 
que noi  non  possiamo  vedere  in  esse  più  di  quel  che 
vediamo  in  una  scintilla  ,  in  cui  c'è  pur  cosi  poco 
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da  vedere  ,  che  altro  posslam  conchiudere  ,  se  nort 
che  vediamo  le  stelle  in  un  modo  assai  confuso  ?  E 
a  chi  mai  verrebbe  in  capo  di  dire,  che  egli  vede  di- 
stintamente un  uccello  nell'alto  dell'atmosfera,  per- 
chè vede  un  punto  nero,  simile  affatto  ad  una  mac- 
chia d'inchiostro  sopra  un  pezzo  di  carta  che  ha  sotto 
gli  occhi  ?  Converrebbe  poter  dire,  che  si  vede  una 
stella  precisamente  come  si  vedrebbe  se  non  fosse  di- 
stante che  qualche  metro  :  e  questo  infatti  è  quello 
che  affermano  altri  fisici,  non  delle  stelle,  che  sarebbe 
un  pò  grossa,  ma  degli  oggetti  terrestri.  Dicono,  per 
esempio,  che  l'immagine  d'un  uomo  dee  formarsi  sulla 
relina  egualmente  distinta  alla  distanza  d'un  metro 
come  di  loo  e  anche  più,  giacché  a  tutte  queste  di- 
stanze noi  distinguiamo  sempre  ugualmente  bene  un 
uomo.  Ma  queste  parole  distinta,  distinguiamo,  han 
bisogno  d'un'  importante  distinzione.  Se  per  questo 
si  vuol  intendere,  come  par  che  intendano  general- 
mente gli  autori  che  se  ne  servono,  che  non  c'è  dif- 
ferenza tra  il  vedere  un  uomo  alla  distanza  d'un  me- 
tro, o  alla  distanza  di  lOO  metri,  ciò  è  evidentemente 
falso:  giacché  alla  distanza  d'un  metro  si  potran  di- 
scernere assai  bene  l'un  dall'altro  i  peli  della  barba, 
riconoscere  minutamente  i  lineamenti,  cose  che  di- 
verranno impossibili  alla  distanza  di  loo  metri.  Glie 
se  si  vuole  intendei'e  solamente,  che  a  tutte  queste 
differenti  distanze  non  si  confonde  un  uomo  con  un 
palazzo  o  con  un  albero,  ciò  è  vero,  ma  non  prova 
nulla.  Chi  vuol  conchiudere  da  questo  fatto,  che  i 
raggi  di  luce  devono  avere  il  loro  fuoco  precisamente 
sulla  relina  in  tutti  questi  casi,  e  che  l'immagine  che 
vi  si  forma  è  sempre  della  stessa  nitidezza,  ragiona 
come  ragionerebbe  chi   volesse  sostenere,  che  per  di- 
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pingere  come  Tiziano  o  Raffaele,  basta  die  uno  acqui- 
sti tanto  Ji  perfezione  nell'arte  pittorica,  che  giunga 
a  saper  fare  una  figura  in  modo  che  ciascun  capisca 
che  rappresenta  un  uomo  e  non  un  serpente  o  un 
pollo  d'India.  Ma  credo  inutile  l'insistere  più  a  lungo 
sopra  un  argomento  di  tanta  evidenza,  che  ninno  può 
mai  averne  seriamente  dubitato:  tutti, dico,  ne  sono  per- 
suasi: poiché  l'esperienza  ce  lo  dimostra  ad  ogni  istan- 
te, che  non  si  può  variare  neppur  leggermente  la  di- 
stanza d'un  oggetto,  senza  che  ne  segua  una  varia- 
zione nella  chiarezza  della  visione;  e  se  generalmente 
si  è  affermato  il  contrario,  non  avvenne  perchè  alcun 
ne  fosse  persuaso  ,  ma  perchè  si  cominciò  a  dirlo  , 
senza  curarsi  di  dare  un  senso  preciso  alle  parole, 
e  si  andò  ripetendo,  senza  più  troppo  pensarvi  sopra. 
La  soluzione  del  problema,  spogliato  di  quest'assurda 
supposizione,  non  presenta  veruna  anomalìa,  e  mostra 
anzi  un  perfettissimo  accordo  tra  l'esperienza  e  i  prin- 
cipe più  inconcussi  dell'ottica.  Per  fissar  dunque  be- 
ne il  senso  della  quistione,  dico  che  deve  ridursi  a 
questo  :  Ricercare  per  mezzo  della  teoria  e  del- 
l'esperienza quali  modificazioni  debba  subire  Vini- 
magine  sulla  retina  quando  V  oggetto  s' avvicina 
alVocchio,  o  se  ne  allontanale  verificare  se  le  va- 
riazioni^ che  proviamo  nella  chiarezza  della  visio- 
ne^ corrispondano  idealmente  alle  fasi  delVimma- 
gine.  Comincerò  ora  ad  esaminare  le  immagini  che 
son  prodotte  dall«  lenti,  e  sarà  poi  facile  applicar  i 
risultati  a  quelle  che  si  forman  sulla  retina.  E'  noto 
che  se  dietro  ad  una  lente  convergente  si  colloca  una 
carta  trasparente,  od  un  vetro  smerigliato,  per  rice- 
vervi sopra  l'immagine  d'un  oggetto,  questa  si  forma 
non   solamente  quando  la  carta  od  il  vetro,  sono  pre- 
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cisamcnte  al  fuoco  coniugato,  ma  ancora  quando  tro- 
vansi  al  Ji  qua  e  al  di  là  dello  stesso,  però  dentro 
certi  limiti,  oltre  i  quali  non  si  riconosce  più  alcuna 
immagine.  Tra  ì  detti  limiti  la  nitidezza  dell'imma- 
gine ha  un  maximum  nel  fuoco;  al  di  qua  e  al  di 
là  va  diminuendo,  ma  così  insensibilmente,  ch'è  ben 
difficile  di  determinare  in  questo  modo  la  posizione 
precisa  del  fuoco  stesso.  I  limiti  poi,  tra  i  quali  la 
carta  può  moversi  senza  che  varii  sensibilmente  la 
nitidezza  dell'immagine,  dipendono  dal  rapporto  tra 
l'apertura  della  lente,  e  la  distanza  a  cui  trovasi  il 
fuoco.  La  ragione  di  questo  è  evidente:  i  coni  di  lu- 
ce, che  forman  l'immagine,  sottendono  al  vertice  an- 
goli tanto  più  piccoli,  quanto  è  più  grande  il  rap-^ 
porto  della  distanza  tra  il  vertice  e  la  lente  all'aper- 
tura della  lente  stessa;  quindi  le  sezioni  fatte  in  que- 
sti coni  per  mezzo  di  piani  normali  o  pochissimo  in- 
clinati all'asse,  riusciranno,  a  ugual  distanza  dal  ver- 
tice, circoli  od  dissi  sempre  più  piccole,  e  potranno 
anche  non  differir  sensibilmente  dalle  sezioni  fatte 
al  vertice  stesso  ,  giacché  i  vertici  dei  coni  di  cui 
parliamo,  o  le  loro  intersezioni  con  un  piano,  non 
sono  punti  matematici  ma  fisici,  vale  a  dire  super- 
ficie piccolissima  bensì,  ma  di  dimensioni  finite.  Dun- 
que si  devon  formare  delle  immagini  assai  nitide  non 
solo  quando  il  piano  interseca  i  coni  precisamente 
al  vertice,  ma  anche  a  qualche  distanza  da  questo. 
Dall'esperienze,  che  ho  fatte  a  tale  oggetto  con  mol- 
tissime lenti,  mi  è  risultato,  che  le  piccole  immagi- 
ni, quali  son  sempre  quelle  che  si  formano  sulla  re- 
tina, non  varian  sensibilmente  di  nitidezza,  finché  le 
intersezioni  nei  coni  non  giungono  ad  un  diametro 
maggiore  d'un'decimo  di  millimetro.  Citerò  solamen- 
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fé  alcuni  di  questi  esperimenti,  giacché  tutti  mi  bau 
dato  presso  a  poco  i  medesimi  risultati.  Collocai  di- 
nanzi  alla  fiamma  d'una  lampada  di  Locatelli,  in  di- 
stanza di  met.  o,  G,  una  lente,  la  cui  lunghezza  fo- 
cale principale  era  di  met.  o,  i5,  e  la  ricopersi  con 
un  diaframma,  che  non  le  lasciava  che  3  millimetri 
d'apertura:  avendo  posto  dietro  alla  lente  una  carta 
finissima,  resa  ben  trasparente  con  un  po'd'olio,  vidi 
che  in  vicinanza  del  fuoco  coniugato  si  potea  far  per- 
correre alla  carta,  avvicinandola  e  allontanandola  dal- 
la lente,  lo  spazio  di  4  millimetri,  senza  che  io  po- 
tessi osservare  alcuna  variazione  nella  nitidezza  del- 
l'immagine. Parimenti  avendo  incastrala  nell'imposta 
d'una  camera  nera  una  lente  acromatica  della  lun- 
ghezza focale  di  m.  o,  8,  e  dell'apertura  di  m.  o,o45, 
e  ricevendo  sulla  carta  l'immagine  d'oggetti  esterni 
situali  a  grandissime  disianze,  ebbi  prossimamente  lo 
stesso  risultato;  ma  avendo  ricoperta  la  lente  con  un 
diaframma  d'un  sol  centimetro  d'apertura,  potei  far 
percorrere  alla  carta  lo  spazio  di  i6  millimetri  al- 
l'incirca,  senza  potermi  accorgere  d'alcuna  variazione 
nella  nitidezza  dell'immagine.  Vedesi  che  un  deci- 
millimetro, che  io  per  precauzione  ho  voluto  addot- 
tare  per  limite,  è  realmente  inferiore  a  quello  che 
si  ricaverebbe  dalle  citate  esperienze.  L'inunagine,  che 
si  formava  sulla  carta  o  sul  vetro,  era  da  me  osser- 
vata per  mezzo  d'un  microscopio  collocato  alla  con- 
veniente distanza,  e  che  movevasi  unitamente  lungo 
una  riga  divisa  in  millimetri.  Convengo  per  altro  che 
i  risultati  qui  sopra  da  me  accennati,  non  possono 
riguardarsi  che  come  approssimativi,  essendo  troppo 
diCficile  di  giudicar  con  precisione  dei  vari  gradi  di 
nitidezza  d'un  immagine,  polendosi  trovar  dillerenzc 
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notabili  Ira  un  osservatore  ed  un  altro.  Quando  i! 
piano  s'allontana  dal  fuoco  de'raggi  al  di  là  degli  ac- 
cennali limiti,  l'immagine  diviene  sensìbilmente  men 
nitida,  e  finalmente  diventa  confusa  in  modo  che  non 
si  può  più  riconoscere.  Si  vede  soltanto  allora  uno 
spazio  più  illuminato  die  il  rimanente  del  piano,  ma 
di  una  luce  quasi  uniformemente  diffusa  ,  ed  i  cui 
contorni  più  non  somigliano  a  quelli  dell'  oggetto  ; 
per  esempio  l'immagine  della  fiamma  d'una  candela 
si  cambia  in  una  figura  ovale  d'uno  splendore  poco 
presso  uniforme  in  ogni  parte.  Questo  proviene  dal- 
l'aumento dei  diametri  delle  intersezioni  del  piano  coi 
coni  di  luce,  le  quali  vengon  così  a  sovrapporsi  in 
gran  parte  l'una  sull'altra,  onde  1'  immagine  divien 
sempre  più  confusa.  L'esperienza  però  dimostra  che 
l'immagine  non  cessa  d'esser  riconoscibile,  finché  il 
diametro  delle  sezioni  non  giunge  a  sorpassare  la  metà 
del  diametro  dell'immagine;  la  qual  cosa  non  deve 
far  maraviglia  quando  si  rifletta,  che  se  si  fa  entrar 
la  luce  per  mezzo  d'un  piccol  foro  in  una  camera 
oscura,  si  può  avere  un'immagine  d'un  oggetto  este- 
riore, la  quale  non  sia  di  mollo  più  grande  che  il 
foro  stesso  ,  e  riesca  tuttavia  bastantemente  ricono- 
scibile. Dietro  a  questo  è  facile  il  determinare,  al- 
meno approssimativamente,  come  dovrà  variare  l'im- 
magine sulla  retina,  quando  varia  la  distanza  d'un 
oggetto.  Conviene  calcolare  ove  dovrà  trasportarsi  il 
fuoco  coniugato,  quale  sarà  il  diametro  delle  interse- 
zioni dei  coni  luminosi  colla  retina  per  una  data 
apertura  della  pupilla,  e  tener  conto  della  grandezza 
dell'  immagine  stessa.  Il  quadro  seguente  presenta  i 
risultati  di  questi  calcoli  per  un  punto  preso  sull' 
asse  d'un  occhio  di  visla  piuttosto   lunga  ,  tale  cioè 
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ciie  il  fuoco  tle'raggi,  che  parlon  da  questo  punto  , 
si  trovi  precisamente  sulla  relina  quando  il  punto  è 
distante  3  decimetri  dall'occhio.  Le  cifre  inferiori  a 
quelle  che  danno  i  centesimi  del  millimetro  sono  state 
omesse. 


DISTANZA 


DELL  OGGETTO     DEL    FUOCO 
all'occhio      IallA  IlETINA 


I    D1AMET".0  DELLE  INTERSEZIONI 

ESSENDO    l'apertura 

DELLA    PUPILLA 


met.  co  . 

10  . 

I  . 

0,3  . 

0,2  . 

0,T  . 

o,o5 


mm,   1,24 
.   .  1,21 

.  .  0,87 
.  .  0,0 

—  0.69 

—  2,97 

—  8,46 


millim.  6 
mm,  0,09 
.  .  0.09 
.   .  0,06 

.  .  o,o5 
.  .  0,19 
.   .  0,87 


mìllim.  4 
mm,  0,12 
0,12 
0,08 

0,07 

0,25 

1,18 


Scorgasi  da  questo  quadro,  che  non  è  generalmente 
la  distanza  de'fuochi  della  retina  la  causa  principale 
che  intorbida  la  visione.  Per  un  oggetto  che  si  va 
approssimando  all'  occhio,  finché  la  distanza  non  si 
renda  minore  di  9  centimetri,  e  che  l'oggetto  sia  trop- 
po piccolo,  le  intersezioni  non  diventano  abbastanza 
grandi  per  impedire  di  vederlo  con  sufficiente  chia- 
rezza. L'ostacolo  principale  in  questo  caso  è  l'aber- 
razione della  luce  per  la  troppa  divergenza  dei  raggi 
che  giungono  all'  occhio  :  cosicché  vi  si  rimedia  in 
gran  parte,  come  è  nolo,  frapponendo  un  corpo  opa- 
co, che  abbia  un  piccolissimo  foro,  ed  arresti  i  raggi 
che   troppo  si  discoslan  dall'asse.  Ma  per  le  distanze 
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maggiori  di  3  decimetri  ,  lo  spostamento  dei  fuochi 
si  può  dir  senza  influenza,  riuscendo  le  intersezioni 
sempre  piccolissime,  specialmente  se  la  pupilla  è  molto 
ristretta,  come  dev'essere  sempre  in  un  occhio  di  vi- 
sta acuta.  La  causa,  per  cui  non  possiamo  vedere  che 
molto  confusamente  gli  oggetti  lontani,  consiste  nella 
riduzione  delle  dimensioni  dell'immagine.  Fa  mara- 
viglia veramente  che  di  tanti  che  hanno  asserito  po- 
tersi vedere  distintamente  a  qualunque  distanza  ,  e 
che  si  sono  affaticati  quindi  a  spiegare  in  qual  modo 
il  fuoco  de'raggi  potesse  trovarsi  sempre  sulla  retina, 
niuno  abbia  veduto  che,  quand'anche  fossero  giunti 
a  superare  questa  difficoltà,  ne  sarebbe  rimasta  sem- 
pre un'altra  incomparabilmente  maggiore.  Supponia- 
mo infatti  che  un  oggetto  si  trovi  prima  ad  un  me- 
tro, e  poi  a  IO  metri  dall'occhio,  e  che  per  una  cau- 
sa qualunque  a  noi  ignota  il  suo  fuoco  trovisi  pre- 
cisamente sulla  relina  si  nel  primo  e  sì  nel  secondo 
caso  :  non  si  vorrà  certo  dire  che  la  grandezza  del- 
l'immagine sia  la  medesima  nei  due  casi,  poiché  sap- 
piamo che  non  sarà  che  'li^^  circa  per  la  distanza 
decupla.  Come  sarà  dunque  possibile  che  essa  rap- 
presenti ancor  bene  tutto  l'oggetto  come  prima  ?  Si 
dirà  che  anche  ciascuna  delle  sue  parli  si  è  ridotta 
ad  un  centesimo  ;  quest'è  verissimo,  ma  non  è  men 
vero  che  ciò  non  ha  potuto  succedere  in  altro  mo- 
do, se  non  perchè  loo  delle  sue  particelle  elemen- 
tari si  sono  sovrapposte  in  modo  da  non  occupar  fra 
tutte  se  non  quello  spazio  che  prima  occupava  cia- 
scuna separatamente.  Dunque  l'immagine  è  divenula 
sicuramente  confusa.  E  qui  mi  pare  opportuno  l'os- 
servare, che  neppure  alla  disianza  che  dicesi  comu- 
nemente della  visione  distinta  gli  oggetti  si  vedono 


Visioni  a   differenti   distanze  i5 

distintamente.  L'immagine  di  un  oggetto  collocato  a 
3  decimetri  dall'occhio,  non  ha  neppure   ^j^^^    della 
superfioie  dell'oggetto,  e  per  parlare  più  precisamen- 
te, della  proiezione  di  questo  sopra  un  piano   per- 
pendicolare all'asse  dell'occhio:  dunque  non  può  es- 
sere che  una  rappresentazione  imperfettissima  dell'og- 
getto stesso.  Infatti  quando    approssimiamo  l'  occhio 
maggiormente  per  ingrandire  l'immagine,  ed  interpo- 
niamo un  microscopio  per  ovviare  agli  inconvenienti 
che  un  tale  avvicinamento  produrrehhe,  noi  vediam 
gli  oggetti  molto  più  distintamente,  e  scopriamo  in 
essi  minutissime  parti,  che  non  si  potean  vedere  al- 
trimenti. Quindi  invece  di  dire  che  noi  possiamo  ve- 
dere distintamente  a  qualunque  distanza,  sarebhe  slato 
più  esatto  il  dire  che  distintamente  non  vediamo  mai, 
ma  sempre  più  o  meno  confusamente:  e  con  ciò  si 
sarebbe  evitata  molla  confusione  nelle  itlee.    Chiun- 
que pertanto   vorrà     esaminare  senza  prevenzioni  le 
fasi  che  deve  subire  l'immagine  sulla  retina  dietro  i 
principii  qui  esposti,  e  vorrà  farne  il  confronto  colle 
variazioni  che  troverà  realmente  nella  chiarezza  con 
cui  vede  gli  oggetti,  ritroverà  una  perfetta  corrispon- 
denza tra  le  une  e  le  altre.  E  vero  che  ciò  non  può 
dimostrarsi  geometricamente,  perchè  non  si  possono 
esprimere  con  formole  i  gradi  di  chiarezza  che  può 
avere  un'innnagine,  e  tanto  meno  quelli  d'una  sen- 
sazione; ma  l'intimo  senso  non  mancherà  di  render- 
ne chiara  testimonianza  a  chi  vorrà  consultarlo  con 
l'anin-iO  sgombro  da  pregiudizi.  Vedesi  da  quanto  ho 
detio  fin  qui,  che  la  soluzione  del  problema  è  indi- 
nendente  affatto  dalla  proprietà  osservata  nel  cristal- 
lino dal  sig.  Haldat,  di  riunire  nel  medesimo  fuoco  i 
raggi  provenienti  da'punti  situati  a  differenti  distan- 
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ze.  Questa  proprietà  singolare,  se  esistesse  realmente, 
potrebbe  avere  qualche  utile  applicazione  in  altri  ca- 
si: ma  in  quel  che  consideriamo  qui,  sarebbe  affatto 
indifferente.  Dico  ,  se  esistesse  realmente:  perchè  ho 
qualche  motivo  per  dubitarne,  giacché  i  risultati  da 
me  ottenuti  furono  ben  diversi  da  quelli  riferiti  nel 
citato  giornale  «  Des  annales  de  chimie  et  de  physi- 
que. »  Io  ho  trovata  una  perfetta  corrispondenza  tra 
il  cristallino  e  le  lenti  convergenti:  e  certamente  il 
modo  con  cui  ho  sperimentato  è  suscettivo  di  mag- 
gior precisione  che  quello  riferito  nei  suddetti  annali. 
Presi  un  cristallino  fresco  di  bue,  ed  in  una  camera 
perfettamente  nera  lo  collocai  dinanzi  ad  una  pic- 
cola apertura  fatta  nell'imposta,  in  modo  che  io  po- 
tessi avere  al  suo  fuoco  l'  immagine  di  qualche  og- 
getto lontanissimo.  Quest'immagine,  in  vece  di  rice- 
verla sopra  un  vetro  o  altro  corpo  trasparente,  che 
lascia  sempre  qualche  incertezza  sulla  vera  situazione 
del  fuoco,  io  la  riguardava  immediatamente  nello  spa- 
zio per  mezzo  d'un  microscopio  mobile  ,  nel  modo 
che  si  riguardano  per  mezzo  dell'oculare  nei  telescopi 
le  immagini  formate  al  fuoco  degli  oggettivi.  Collocai 
poscia  un  picciol  corpo  innanzi  al  cristallino,  e  lo 
feci  scorrere  lungo  una  riga  munita  di  divisioni  per 
poterlo  guardare  a  differenti  distanze  dal  cristallino 
stesso,  dal  quale  discostava  pure  ogni  volta  il  micro- 
scopio quanto  si  conveniva ,  perchè  l' immagine  mi 
apparisse  della  maggior  nitidezza  possibile.  Ecco  i  ri- 
sultati ottenuti  : 

DISTANZA   dell'oggetto  DAL    CRISTALLINO  DISTANZA   DAL   FUOCO 

Metri  <» mm'    .  IS 

0,  2 16,3 

0, 1 17,64 

0,S 21,4 
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Ora  è  noto  che  con  una  lente  di  i5  millimetri  di 
lunghezza  focale  si  avrebbero  i  medesimi  risultati.  Ciò 
che  distingue  essenzialmente  un  cristallino  dalle  sem- 
plici lenti,  e  lo  rende  superiore  di  molto  a  queste,  si 
è  la  variazione  del  suo  indice  di  rifrazione  dal  cen- 
tro alle  circonferenza,  per  cui  la  luce  nel  traversarlo 
va  meno  soggetta  ad  alterazioni;  quindi  si  possono 
avere  immagini  più  nitide  e  piìi  luminose,  potendosi 
dare  ad  un  cristallino  maggior  apertura  che  ad  una 
lente.  Ma  questa  circostanza  non  interessa  essenzial- 
mente la  questione  che  ci  occupa,  perchè  in  questa 
non  si  considera  tanto  la  chiarezza  assoluta  delle  im- 
magini che  corrispondono  alle  varie  distanze  d'un  og- 
getto, quanto  le  differenze  delle  immagini  stesse;  e 
la  proprietà  sovrindicata  del  cristallino  sussistendo 
per  tutte  le  distanze,  viene  ad  essere  come  una  quan- 
tità costante  che  si  deve  aggiugnere  a  tutti  i  termini 
d'una  serie,  la  quale  non  ne  cangia  le  differenze.  Re- 
stami ad  aggiungere  ancor  qualche  cosa  sul  modo,  con 
cui  ho  calcolate  le  quantità  riferite  nel  quadro  pre- 
cedente. Le  formole,  di  cui  mi  sono  servito,  si  Irovan 
disposte  per  ordine  qui  appresso;  ed  una  figura,  che 
rappresenti  le  varie  rifrazioni  d'  un  raggio  di  luce 
omogenea  nel  traversare  i  diversi  mezzi  dell'occhio, 
basta  per  conoscerne  l'esattezza.  A  fine  d'evitar  l'incon- 
veniente di  dover  cambiare  il  valore  degl'indici  di  ri- 
frazione, ho  calcolato  sempre  il  fuoco  de'  raggi  che 
passano  per  lo  stesso  anello  del  cristallino:  il  quale 
anello  è  così  sottile,  che  sulla  faccia  anteriore  della 
lente  è  compreso  fra  due  circonferenze,  non  distanti 
l'una  dall'altra  che  di  due  secondi;  dentro  uno  spa- 
zio così  ristretto  l'indice  si  può  ben  riguardare  come 
costante.  Ma  le  formole  da  me  adoperale  non  sono 
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rigorose  che  nell'  ipotesi  ,  che  la  curvatura  de'  vari 
mezzi  che  compongono  l'occhio  sia  sferica,  e  che  gli 
assi  di  tutti  coincidano  insieme:  la  qual  cosa,  secondo 
le  sperienze  di  Chossat,  di  Krause,  e  di  altri  celebri 
fisici,  non  si  verifica  esattamente.  Le  formole  del  sig. 
Slurm  sono  applicabili  invece  alla  curvatuia  elittica 
assegnata  a  varie  parti  dell'occhio  dai  precedenti  scrit- 
tori. Siccome  però  la  conformazione  dell'occhio  da 
me  supposta  non  può  allontanarsi  molto  dalla  vera 
(che  l'assegnar  questa  con  precisione  è  forse  impossi- 
bile, perchè  esiste  probabilmente  sempre  qualche  dif- 
ferenza tra  gli  occhi  d'un  individuo  e  quei  d'un  al- 
tro, come  se  ne  trova  tra  il  naso,  la  bocca  ec.)  così 
non  è  possibile  che  le  formole  di  Sturm  conduca- 
no a  risultali  notabilmente  più  rigorosi,  che  quelle 
molto  più  semplici,  di  cui  io  mi  sono  servito.  Ma 
la  ragion  principale,  per  cui  credo  inutile  il  ricer- 
care in  questo  caso  maggior  rigore  nei  calcoli,  si  è 
questa,  che  dovendosi  instituire  un  confronto  tra  i 
risultati  di  questi,  la  nitidezza  delle  immagini,  eia 
sensazione  che  ne  segue:  e  non  polendosi  rappresentar 
queste  cose  per  mezzo  di  formole  algebriche,  come 
ho  detto  poc'anzi;  viene  a  rimaner  anche  senza  scopo 
una  precisione  estrema  nei  primi.  Cosi  che  parmi  che 
possa  dirsi  del  lavoro  del  sig.  Sturm,  che  esso  è  pre- 
gevolissimo se  si  considera  dal  lato  analitico,  ma  che, 
se  si  vuol  applicare  alla  soluzione  del  presente  pro- 
blema, si  trova  che  è  troppo  scarso,  e  che  non  basta. 
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Per  calcolare  D^i  ,  ossia  la  distanza  variabile  dal 
centro  della  cornea  trasparente  e  del  fuoco 
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Per  calcolare  il  raggio  delle  intersezioni  data  l'a- 
pertura  delle  pupille 
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k'  è  il  suppl.  di  a  .  .  .n  V  indice  di  rifrazione  per 
l'umor  acqueo  ;  n  indice  di  rifrazione  dall'umor 
acqueo  nel  cristallino;  n'  indice  di  rifrazione  dal 
cristallino  nell'uomor  vitreo. 

^  Angolo  del  raggio  luminoso  all'asse. 

(f  Angolo  dell'asse  con  una  retta  condotta  dal  cen- 
tro di  curvatura  della  cornea  trasparente  al  punto 
in  cui  la  stessa  è  incontrata  dal  raggio  luminoso. 

a  Angolo  d'incidenza  dell'aria  nell'umor  acqueo,  fatta 
astrazione  dalla  rifrazione  attraverso  alla  cornea  tra- 
sparente. 

^  Angolo  di  rifrazione  nell'umor  acqueo. 

k  Angolo  d'incidenza  dall'umor  acqueo  nel  cristallino. 
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^ji  x\ngolo  di  rifrazione  nel  cristallino. 

<s  Angolo  d'incidenza  dal  cristallino  nell'umor  vitreo. 

w  Angolo  di  rifrazione  nell'umor  vitreo. 
X  Angolo  dell'asse  col  prolungamento  del  raggio  ri- 
fratto nell'umor  acqueo. 

y  Angolo  dell'asse  col  prolungamento  del  raggio  ri- 
fratto nella  lente  cristallina. 

z  Angolo  dell'asse  col  raggio  rifratto  nell'umor  vitreo. 

D  Distanza  variabile  dal  punto  luminoso  al  centro 
della  cornea  trasparente. 

D'  Distanza  tra  il  centro  di  curvatura  della  cornea 
trasparente,  e  l'intersezione  dell'asse  col  prolun- 
gamento del  raggio  rifratto  nell'umor  acqueo. 

D''  Distanza  tra  l'intersezione  precedente,  ed  il  cen- 
tro di  curvatura  della  parte  anteriore  del  cristallino. 

D'"  Distanza  tra  questo  centro,  e  l'intersezione  dell' 
asse  col  raggio  rifratto   nel  cristallino. 

D'v  Distanza  tra  questa  intersezione  ed  il  centro  di 
curvatura  della  parte  posteriore  del  cristallino. 

Dv  Distanza  tra  questi  centri,  e  l'intersezione  dell' 
asse  col  raggio  rifralto  nell'umor  vitreo. 

Dvi  Distanza  tra  quest'intersezione,  ed  il  centro  della 
cornea  trasparente. 

D^ii  Distanza  di  questo  centro  alla  retina. 

(/  Distanza  tra  i  centri  di  curvatura  della  cornea 
trasparente  e  della  parte  anteriore  del  cristallino. 

et  Distanza  tra  i  centri  di  curvatura  delle  due  su- 
perficie del  cristallino. 

d"  Distanza  tra  il  centro  della  cornea  trasparente  , 
ed  il  centro  di  curvatura  della  parte  posteriore  del 
cristallino. 

r  Raggio  di  curvatura  della  cornea   trasparente. 
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r  r"  Raggio  di  curvatura  delle  due  superficie  del  cri- 
stallino. 

R  Raggio  delle  tavole. 

ac  Raggio  variabile  della  pupilla. 

h  e  Raggio  dell'intersezione  del  cono  luminoso  colla 
retina. 
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Delle  barche  a  vapore  ,  e  di  alquante  proposi- 
zioni per  rendere  più  agevole  e  più  sicura  la 
navigazione  del  Tevere  e  della  sua  foce  di  Fiu- 
micino. Ragionamento  del  tenente  colonello  del- 
la marina  militare  pontificia  Alessandro  Cialdi, 
direttore  della  navigazione  a  vapore  ,  coman- 
dante della  marina  finanziera  ,  commendatore 
dell'ordine  aurato ,  socio  di  pia  accademie  ec. 

AVVERTIMENTO 

J.I  presente  ragionamento  venne  ultimato  e  presen- 
tato nel  novembre  del  i843;  quindi  a  quel  termina; 
si  devono  riportare  V  epoche  citate  nel  corpo  del 
medesimo. 

Essendo  oggi  percorso  oltre  un  anno  dalla  com- 
pilazione, lo  scrivente  ha  creduto  pregio  dell'  opera 
unirvi  quanto  in  tutto  il  1844  è  stato  operato  pel 
materiale  delle  barche  a  vapore;  pei  legni  da  traspor- 
to pel  commercio  interno;  pel  movimento  commer- 
ciale nel  Tevere  nel  tronco  inferiore  ,  ed  in  modo 
speciale  in  quello  superiore;  pei  lavori  di  detto  fiu- 
me eseguili  o  da  eseguirsi  lungo  il  medesimo,  ed  in 
ispccie  nella  foce  di  Fiumicino. 

Tutti  questi  nuovi  elementi  meritavano  di  far  ri- 
fondere tale  Ragionamento  :  il  che  avrebbe  potuto 
produrre  un  miglior  ordine  nel  medesimo  e  minor 
fastidio  pel  lettore  :   ma  per    la    majicanza  di   tempo 
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e  pel  desiderio  di  conservare  allo  scritto  la  prima 
sua  data,  si  è  creduto  scegliere  il  partito  di  appor- 
vi delle  note  a  pie  di  pagina  per  le  cose  avvenute  nel 
corso  del  i844  »  marcate  con  asterisco,  per  distin- 
guerle da  quelle  relative  alla  prima  epoca  del  ragio- 
namento segnate  co'numeri  progressivi  in  fine  di  ogni 
capitolo.  Queste  note  da  taluno  potranno  credersi 
eccedenti.  Però  in  uno  scritto  della  natura  del  pre- 
sente è  permesso  di  servirsi  di  estratti  di  altri  libri, 
soprattutto  quando  si  tratta  di  articoli  da  appoggiarsi 
non  solo  sulla  nostra,  ma  ben  anche  sull'altrui  espe- 
rienza. Ma  ogni  qual  volta  ne  lio  fatto  uso,  ho  ci- 
talo l'autore,  onde  rendere  omaggio  alla  verità  e  dare 
nel  tempo  stesso  al  mio  lavoro  il  peso  di  rispettabile 
autorità.  Questo  generale  sistema  è  di  speciale  ne- 
cessità a  sostegno  del  mio  scritto. 

Mi  resta  finalmente  da  avvertire,  che  non  ho  al 
certo  la  folle  speranza,  che  la  mia  debole  voce  sia 
valevole  ad  operare  un  cambiamento  notabile  nella 
navigazione  del  nostro  Tevere.  Conosco  per  prova  la 
vecchia  massima  a  che  pei'  fare  del  bene  vi  vuole 
del  credito:  »,  ma  mi  compiaccio  pensando  di  averne 
detto  abbastanza,  onde  si  unisca  al  mio  parere  quello 
di  dotti  personaggi  che  meritamente  sono  ascoltati. 
Io  non  offro  in  realtà  il  mio  lavoro  che  come 
un  saggio,  il  quale  si  raccomanda  unicamente  per  la 
importanza  del  suo  soggetto;  lungi  dallo  scoraggiarmi 
a  fronte  delle  osservazioni  che  potranno  farsi,  io  le 
desidero  e  le  ascollerò  con  gratitudine,  dispostissimo 
ad  approfittarne,  allorquando  mi  faranno  conoscere  de' 
casi  da  me  non  previsti,  e  massimamente  gli  errori 
ne'quali  ho  potuto  involontariamente  cadere. 
Roma,  nel  gennaio    i845. 
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ra  i  land  benefici!,  che  non  ha  molto  sono  stati 
procurati  a  Roma  ed  allo  stato  pontificio,  non  per 
ultimo  è  certamente  da  annoverarsi  quello  che  risguar- 
da  l'uso  delle  barche  a  vapore;  col  qual  mezzo  s'in- 
tende ad  imprimere  un  maggiore  impulso  al  com- 
mercio di  Roma  per  la  via  di  acqua;  di  che  già  si 
concepiscono  le  più  liete  e  ben  fondate  speranze. 

Onoralo  io  della  fiducia  del  governo  intorno  a 
ciò,  mi  veniva  permesso  d'  intraprendere  un  primo 
viaggio  in  Francia,  in  Inghilterra  ed  in  Iscozia  per 
visitare  i  lavori  idraulici,  le  officine  ed  i  depositi  di 
macchine  a  vapore,  e  per  commettere  la  costruzione 
di  tre  piroscafi  destinati  al  rimurchio  non  meno  che  di 
una  pirodraia,  o  sia  macchina  effossoria  a  vapore,  che 
per  lo  spurgo  del  fondo  de'fiumi  e  de'porti  credei  an- 
che di  progettare,  essendomene  nota  la  utilità  per  a- 
verla  veduta  agire  in  molli  luoghi  duranti  le  non  brevi 
mie  navigazioni  marittime  e  fluviali.  Quindi  aveva 
luogo  un  secondo  viaggio  per  condurre  da  Londra  a 
Roma  i  tre  piroscafi  e  la  macchina  della  pirodraia. 
Né  in  que'  due  viaggi  ometteva  alcuna  indagine  di 
cose  attinenti  alla  navigazione  interna;  assai  essen- 
domi a  cuore  di  potermi  dimostrar  grato  a  quella  fi- 
ducia :  e  così  mi  procurava  ogni  conoscenza  di  quanto 
si  pratica  su  questo  argomento  in  que'paesi  che  pos- 
sono dirsi  classici  in  fatto  di  lavori  al  comun  utile 
diretti,  e  di  macchine  ad  essi  applicale. 
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Ma  per  mellere  in  istalo  di  operazione  que'pi- 
roscafi  e  quella  pirodraia,  credei  troppo  necessario, 
(e  perciò  diedi  tutta  quell'opera  che  per  ine  poteva- 
si),  di  fare  replicate  osservazioni  sul  corso  del  Teve- 
re, sulla  sua  foce  e  sulla  costituzione  della  spiaggia 
maritlima  in  cui  esso  si  scarica.  Né  lasciai  di  stu- 
diare in  quei  pochi  libri  che  neppur  compiutamente 
ne  trattano:  volli  raccogliere  le  notizie  che  la  espe- 
rienza di  chi  da  molti  anni  vi  naviga  poteva  non 
fallacemente  somministrarmi  e  credei  sentire  le  al- 
trui opinioni,  onde  con  più  sicura  scorta  entrare  a 
discutere   un   tanto  argomento. 

Da  tali  osservazioni  pertanto  e  per  tali  pratiche 
usate  mi  sono  vieppiù  assicurato,  che  la  navigazione 
del  Tevere  è  quasi  abbandonata  e  che  la  foce  del 
suo  porto  a  canale  è  ingombra  per  modo,  che  l'im- 
boccare in  esso  è  impresa  da  gran  tempo  divenuta  ma- 
lagevole agli  esperti  naviganti,  perigliosa  agli  altri;  e 
che  la  spiaggia  del  mare  è  ivi  mal  sicura,  e  i  basti- 
menti non  possono  approdarvi  se  il  mare  non  sia 
in  piena  calma,  né  salvarsi  se  sorpresi  dalla  tempe- 
sta. A  riattivare  adunque  la  sudetta  navigazione  mi 
sembra  opportuna  la  inalveazione  del  Tevere  ed  a 
migliorare  la  foce  di  Fiumicino  mi  parrebbe  neces- 
saria la  protrazione  delle  così  dette  punte  a  palafit- 
te con  direzione,  disposizione  e  larghezza  più  utile 
della  presente,  e  combinata  con  una  chiusa  di  spurgo 
da  costruirsi  prossimamente  alla  foce  medesima  ,  e 
coll'opera  della  pirodraia.  Ad  agevolare  l'ingresso  nel 
porto  ai  bastimenti,  che  si  presentano  alla  spiaggia, 
riconoscerei  utile  la  stazione  in  Fiumicino  di  un 
bastimento  a  vapore;  e  a  rassicurarli  in  caso  di  qua 
lunquft  fortunale  o  tempesta  di  mare,  crederei  espe 
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diente  il  collocamento  di  un  frangi-onda,  o  sia  di 
un  molo  o  antemurale  galleggiante,  con  un  faro  alla 
estremità  del  medesimo  verso  ponente  :  col  qual 
mezzo  si  renderebbe  ancora  meno  dispendiosa  la  con- 
tinua protrazione  delle  dette  punte,  e  più  economico 
l'uso  della  pirodraia. 

Di  tutte  le  cose  sin  qui  accennate  imprendo  ora 
a  trattare  partitamente  in  quattro   capitoli,  cioè  : 

i.°  Del  rimurchio  de'  bastimenti  sul  Tevere  co' 
piroscafi; 

2.0  De'lavori  nell'alveo  e  della  pirodraia; 

3.°  Di  quelli  nella  foce  del  Tevere  in  Fiumicino, 
e  di  un  porto  di  rifugio  da  potervisi  costruire;  e 

4.°  Sulle  proposizioni  di  tasse  che  potrebbero,  se- 
condo me,  stabilirsi  per  compensare  le  spese  de'  la- 
vori del  Tevere. 

E  le  mie  opinioni,  ove  si  possa,  saranno  corredate, 
come  avvertii,  delle  autorità  di  uomini  insigni,  i  quali 
anche  ai  dì  nostri  vanno  discutendo  siffatte  materie: 
che  ben  io  mi  confesserei  mal  atto  da  per  me  solo  a 
questo  grave  officio. 
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CAPITOLO  I 


DEL  RIMURCHIO    DE  BASTIMENTI    SUL    TEVERE 
CO'PIROSCAFI. 


A 

E 


assai  lodata  la  ingegnosa  definizione  che  un  pro- 
fondo filosofo  ha  dato  de'  fiumi,  chiamandoli  sen- 
tieri che  camminano',  ed  è  comunemente  noto  il  ma- 
raviglioso    vantaggio  che  può  ritrarsene. 

A.  questo  vantaggio  però,  di  facile  conseguimen- 
to allorquando  si  proceda  nel  senso  della  corrente, 
si  oppone  grave  difficoltà  quando  si  tratti  di  navi- 
garla a  ritroso.  Per  superare  la  resistenza,  che  la 
corrente  medesima  presenta  nel  secondo  caso,  fu  ado- 
perata in  tutti  i  tempi  e  su  lutti  i  fiumi  la  forza 
degli  uomini  o  quella  delle  bestie,  instituendo  sulle 
ripe  una  strada  di  alaggio  o  di  alzaja.  Ma  dacché  fu 
applicata  alla  navigazione  l'ammirabile  forza  del  vapo- 
re acqueo,  non  si  tardò  a  sostituire  il  facile  e  potente 
sistema  di  rimurchio  co'piroscafi,  al  barbaro  ed  inco- 
modo alaggio.  Siami  qui  lecito  il  rammentare  due 
cose  a  memoria  e  a  lode  del  vero:  la  prima  è,  che 
agli  uomini  era  permesso  di  tirare  sul  Tevere  i  pic- 
coli bastimenti  soltanto,  tutti  gli  altri  dovendo  es- 
sere dalle  bufale:  la  seconda,  che  il  difetto  di  questo 
sistema  stava  soltanto  nei  mezzi  di  esecuzione;  poiché 
l'appalto  era  affidato  a  persona  proba  ed  amica  del 
commercio,  la  quale  aveva  saputo  incaricare  su  i  par- 
ticolari del  lavoro  un  giovane  esperto  ed  attivo. 
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In  Inghilterra,  nella  maggior  parte  degli  altri  sta- 
ti di  Europa  e  nell'America  settentrionale,  il  nuovo 
sistema  di  rimurchio  non  tardò  a  generalizzarsi,  In 
Francia  non  fu  subito  adottato,  ma  ora  vi  è  diffuso 
e  lodatissimo  (i).  E  il  Pontificio  governo,  non  meno 
degli  altri  desideroso  di  procurare  siffatto  beneficio 
al  suo  popolo  e  al  suo  commercio,  deliberò  nel  set- 
tembre i84i  la  sostituzione  del  rimurchio  a  vapore 
all'  alaggio  de'  bastimenti  che  facevasi  sul  Tevere, 
Di  questi,  e  delle  barche  da  trasporto  al  servizio  del 
commercio  interno,  mi  fo  a  trattare  in  due  separati 
articoli. 


ARTICOLO  I. 

Dei  piroscafi. 


Jt  er  adempiere  la  ricevuta  commissione  mi  recai 
a  visitare  i  più  celebrati  stabilimenti  di  macchine  a 
vapore  in  Francia  ed  alcuni  porti  e  fiumi  di  questo 
regno  onde,  apprendervi  i  migliori  sistemi  di  costru- 
zione: e  continuai  simili  ricerche  come  in  Inghilterra 
così  nella  Iscozia  ,  giovandomi  assaissimo  in  cotesti 
luoghi  delle  molte  lettere  d'indirizzo  e  di  raccomanda- 
zione, delle  quali  si  degnarono  onorarmi  il  nostro  go- 
verno e  la  gentilezza  di  sua  eccellenza  il  sig.  principe 
don  Alessandro  Torlonia  caldo  protettore  di  tutto  ciò 
che  può  tornare  ad  incoraggiamento  delle  arti  e  della 
industria  di  Roma:  come  mi  giovai  in  Francia  della 
valevole  intervenzione  di  sua  eccellenza  reverendissi- 
ma monsig.  Garibaldi,  internunzio  della  santa  sede  a 


3o  Scienze 

Parigi,  che  mi  procurò  preziose  relazioni  e  l'accesso 
dai  ministri  degli  affari  esteri,  della  marina  e  de'pub- 
blici  lavori  ,  ottenendone  di  conferire  cogl'ispettori 
del  genio  marittimo  e  dei  ponti  e  strade,  i  quali  si 
compiacquero  fornirmi  di  notizia  e  di  lettere,  che  mi 
davano  facoltà  di  visitare  scientificamente  i  porti  fran- 
cesi dell'Oceano  e  i  depositi  di  commercio.  Non  me- 
no utili  mi  furono  a  Londra  i  consigli  e  le  raccoman- 
dazioni di  sua  eccellenza  reverendissima  monsig.  Ca- 
paccini,  internunzio  straordinario  e  delegato  aposto- 
lico presso  la  reale  corte  di  Sua  Maestà  Fedelissima, 
e  quelle  di  monsig.  Tommaso  Griffiths  vescovo  Fle^ 
nense  e  vicario  apostolico. 

In  questo  viaggio  che  per  me  è  stato  fonte  d'i- 
struzione, e  di  cui  non  saprei  rendere  bastanti  gra- 
zie al  governo  che  me  lo  fece  eseguire,  ebbi  a  per- 
suadermi di  ciò  che  i  francesi  stessi  generosamente 
confessano  (comunque  in  ciò  facciano  anch'essi  de' 
passi  giganteschi),  essere  cioè  gl'iglesi  maestri  nell'arte 
di  far  macchine  (2),  per  cui  si  decise  di  far  costruire 
in  Londra  i  tre  rimurchiatori  in  due  diverse  fabbriche, 
sulle  quali  cadde  la  scelta  dopo  un'accurato  esame 
e  favorevoli  informazioni  avute  della  perfezione  de' 
loro  lavori  e  de'  risparmi  di  spese  che  comparativa- 
mente alle  altre  fabbriche  potevansi  ottenere. 

Le  macchine  de'  tre  piroscafi  sono  della  fabbrica 
Seaward  e  Capei  dì  Londra  ;  agiscono  col  sistema 
di  Wat,  cioè  a  bassa  pressione,  a  doppio  effetto,  a 
condensazione  ed  a  bilanciere;  e  sono  della  forza  ef- 
fettiva di  trenta  cavalli.  Lo  scafo  poi  de'medesimi  co- 
sfruito  pure  in  Londra  dai  sigg.  Ditchburn  e  Mare,  è 
tutto  in  ferro,  che  a  giudizio  degl'intelligenti  è  decisa- 
mente preferibile  al  legno  in  questo  genere  di  costru-> 
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zioni  sotto  i  molti  rapporti  di  forza,  leggerezza,  im- 
mersione, capacità  per  lo  stivaggio,  sicurezza,  veloci- 
tà,durata  ed  economia  nelle  riparazioni  (3)  (*).  Ad 
uno  di  questi  piroscafi  io  dava  il  nome  di  Archime- 
de, quello  di  Blasco  di  Garay  all'altro,  e  di  Papin 
al  terzo:  perchè  si  rendesse  comunissima  fra  noi  la 
cognizione  di  coloro,  a  cui  siam  debitori  della  utile 


(*)  Alcuni  fatti  ci  daranno  una  prova  non  dubbia  della  maggior 
solidità  dei  bastimenti  di  ferro,  in  confronto  a  quelli  di  legno. 

Il  Nun,  piroscafo  in  ferro  della  forza  di  65  cavalli  costruito  dal 
sig.  Laird  a  Liverpool,  s'incagliò  nel  fiume  Mersey  sopra  lo  sporgi- 
mento  di  una  diga  in  pietre,  e  venne  ivi  lasciato,  perchè  la  marea 
era  discendente,  appoggiato  colla  estremità  della  chiglia  da  poppa 
sulla  detta  diga  e  coll'altra  estremità  della  chiglia  da  prora  sopra 
un  fondo  sassoso.  Questo  bastimento,  lungo  32,  metri  avendo  nel 
mezzo  una  macchina  del  peso  di  6S  tonnellate,  restò  così  quasi  dieci 
ore  con  25  metri  d'intervallo  fra  i  due  punti  di  appoggio,  senza  che 
l'occhio,  traguardando  l'andamento  della  chiglia  , potesse  scorgervi  la 
minima  curvatura.  Certamente,  osserva  con  ragione  il  qui  appresso 
citato  ingegnere  di  marina  Dupuy  de  Lóme  ,  certamente  un  basti- 
mento in  legno  posto  nelle  stesse  circostanze  non  avrebbe  resistito 
ad  una  eguale  prova. 

Al  piroscafo  il  Blasco,  uno  dei  tre  sopraindicati,  accadde  presso 
a  poco  lo  stesso  caso  vicino  al  ponte  di  Roueu.  Senza  veruu  danno:  la 
nostra  barca  a  vapore  la  Roma  passò  sopra  una  platea  di  scogli  nel 
Tevere  presso  il  luogo  detto  la  Pignatta,  e  saltando,  per  così  dire, 
da  punta  a  punta  ritornò  nel  buon  canale  senza  segno  alcuno  di 
aver  sofferto:  tutte  le  barche  di  legno,  che  ivi  si  sono  imbattute,  sono 
restate  sfondate.  Il  suddetto  Ingegnere  riporta  ancora  che  il  basti- 
mento a  vapore  in  ferro  il  Garryoii^en  di  90  cavalli,  ancorato  alla 
imboccatura  del  Sahnnon,  nella  tempesta  del  6  giugno  1839  ruppe  le 
sue  catene  e  dalla  furia  del  vento  e  delle  onde  venne  gettato  alla 
costa  presso  il  Kilrash,  ove  cassia  (  o  sia  toccò  replicatamente  colla 
chiglia)  con  una  estrema  violenza  per  lungo  tempo  e  sopra  un  fondo 
duro;  malgrado  di  ciò  esso  non  soffrì  alcun'  avaria:  laddove  di  27  basti- 
menti, i  quali  erano  nelle  vicinanze  e  nelle  stesse  condizioni  di  quello 
in  ferro,  nessuno  restò  esente  da  danni,  e  molti  furono  anche  inte- 
ramente perduti.  (Dupuy  de  Lóme,  Memoire  sur  la  costruction  des  bOr 
timentt  en  fer.  Paris  1844  pag.  21  etc.)  Vedi  l'appendice  lett.  B. 
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scoperta  dell'azione  del  vapore  e  dell'applicazione  di 

esso  (4). 

Le  dimensioni  delle  barche  ,  e  la  forza  delle 
macchine  di  esse,  hanno  somministrato  argomento  di 
qualche  censura:  e  chi  le  avrebbe  volute  più  e  chi 
meno  lunghe  o  larghe:  altri,  prima  che  si  costruis- 
sero, sostenevano  che  sarebbero  state  sufficenli  delle 
macchine  colla  forza  di  soli  i5  cavalli:  altri  si  af- 
faticano a  provare,  ora  che  sono  in  azione,  essere  poca 
quella  di  3o:  quindi  è  chiaro  che  comunque  si  fos- 
se operato   la  critica  non  sarebbe  mancata. 

Se  l'amor  proprio  non  inganna,  è  riuscita  oltre 
alla  espettazione  questa  prima  prova  dedotta  dalle  teo- 
rie generali  concernenti  la  navigazione  a  vapore,  co- 
mbinate con  le  particolari  circostanze  in  che  trovasi 
il  tronco  del  Tevere  che  ora  si  naviga  ,  di  cui  pe- 
raltro mancava  il  suffragio  della  esperienza.  Poiché 
dal  momento  in  cui  i  piroscafi  furono  posti  in  azio- 
ne, hanno  costantemente  da  mattina  a  sera  rimur- 
chiato  in  discesa  fino  a  Fiumicino  i  bastimenti  pron- 
ti a  partire  per  quella  volta,  risalendo  il  fiume  con 
altri  che  a  Ripagrande  erano  diretti.  Ma  coloro,  che 
non  possono  negare  quanto  in  fatto  esiste,  oppongono 
che  con  diversa  forma  negli  scafi  o  con  forza  diversa 
nelle  macchine  poteva  il  servizio  de'  medesimi  ren- 
dersi o  meno  costoso  o  più  energico;  eccezioni  che 
io  imprendo  a  dimostrare  prive  di  fondamento  nello 
stato  in  cui  trovasi  il  nostro  Tevere,  ed  il  commercio 
che  in  esso  ora  si  fa. 

L'arte  della  navigazione  per  mezzo  del  vapore 
acqueo  esige  l'applicazione  di  alcune  verità  fonda- 
mentali, che  è  d'uopo  estrarre  da  differenti  rami  del- 
le scienze  fisiche  e  matematiche.   Nello    stalo    pre- 
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sente  di  delta  arte  debbo  qui  ricordare:  primamente, 
che  una  delle  quislioni  le  piìi  spinose,  della  quale  i  co- 
struttori moderni  ricercano  con  avidità  la  soluzione 
teorica  ed  csperimentale,  è  quella  di  sapere  in  qual 
proporzione  la  resistenza  o  movimento  delle  barche 
cresce  colla  velocità.  Secondo  che  il  deterrainarela  ve- 
locità che  una  data  macchina  imprimerà  ad  una  bar- 
ca, e  le  condizioni  che  possono  dar  luogo  ad  un  ef- 
fetto massimo,  è  senza  dubbio  un  problema  complica- 
tissimo  (5). 

]Non  è  mio  assunto,  ed  inutile  sarebbe  in  que- 
sto scritto  ove  si  parla  di  applicazione  eseguita,  l'en- 
trare in  sì  vasta  materia,  e  non  s'ignorano  i  trattati 
speciali  di  essa:  e  se  i  chiari  ed  infaticabili  ingegni 
che  li  compilarono  non  hanno  potuto  dimostrarla  con 
un'analisi  rigorosa,  pure  è  possibile  (servendosi  dei 
princlpii  dalla  scienza  dettati  ,  confrontando  i  loro 
risultati  co'fatti  osservati  nella  pratica)  stabilire  del- 
le regole  che  possano  servire  alla  conveniente  costru- 
zione dei  piroscafi.  Quindi  mi  credo  solo  obbligato  a 
notare  que'dati  che  sono  indispensabili  per  lo  stato 
presente  della  quistione. 

Le  resistenze  che  una  barca  incontra  nel  fiume 
sono  proporzionali  alla  superficie  immersa  della  sua 
più  gran  sezione  trasversale,  alla  larghezza,  profon- 
dità e  velocità  del  fiume,  alla  pendenza  del  medesi- 
mo, la  quale  produce  una  resistenza  proporzionale 
al  peso  maggiore  o  minore  del  carico  della  barca  (*^), 
e  finalmente  all'  azione  del  timone  combinata  colle 


(')  Nel  tronco  inferiore  del  nostro  Tevere  questo  termine  può 
essere  trascurato,  perchè  non  ò  molto  sensibile  la  pendenza. 

G.A.T.CV.  3 
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obliquità  accidentali  della  barca  stessa,  e  colla  con- 
figurazione dell'alveo. 

La  resistenza  diretta  potrà  seguire  la  legge  ge- 
nerale del  quadrato  delle  velocità,  mentre  nella  mag- 
gior parte  de'casi  le  nostre  velocità  sono  medie.  La 
resistenza  che  proviene  dagli  urli  obliqui  è  mollo 
meno  conosciuta,  e  nella  pratica  della  nostra  navi- 
gazione è  uno  de'principali  elementi:  quindi  merita 
particolari  ricerche. 

Per  la  navigazione  fluviale  non  si  deve  trascu- 
rare il  fenomeno  della  grande  onda  anteriore  del 
dislocamento  dell'acqua,  l'onda  posteriore  di  surro- 
rogazione  e  la  corrente  laterale  (6). 

La  velocità  di  una  barca  a  vapore  è  presso  a 
poco  proporzionale  alla  radice  cubica  della  forza  della 
macchina  divisa  per  la  radice  cubica  della  resistenza 
della  barca. 

La  forza  motrice  necessaria  per  imprimere  alla 
barca  una  data  celerità  dovrà  esser  proporzionale  al- 
la (letta  resistenza  moltiplicata  per  la  velocità,  o  in 
altri  termini  al  cubo  della  celerità  stessa. 

La  forza  necessaria  per  vincere  la  resistenza  è 
proporzionale  al  quadrato  delle  misure  lineari  della 
barca:  ed  il  carico  che  questa  può  portare  essendo 
proporzionale  al  cubo  di  queste  misure,  avvi  in  ge- 
nerale del  vantaggio  ad  impiegare  le  più  grandi  bar- 
che che  comporta  lo   stalo  del  fiume. 

In  ragione  del  gran  peso  della  stabilita  macchina 
a  bassa  pressione  con  caldaia  cubica  a  facce  piane, 
e  dello  stato  del  nostro  fiume  ,  non  si  può  variare 
quanto  è  desiderabile  il  rapporto  della  superficie  del- 
la corba  maestra  colla  potenza  (7). 
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L'azione  delle  palette  sull'acqua,  provenendo  da 
quella  del  vapore  sopra  lo  stantuffo  ,  i  momenti  di 
queste  due  forze  devono  essere  uguali  ,  almeno  fa- 
cendo astrazione  dagli  attriti.  L'attrito  del  cilindro 
ò  proporzionatamente  maggiore  nelle  piccole  mac- 
chine che  nelle  grandi:  perchè  esso  dipende  dalla 
circonferenza  dello  stantuffo,  e  la  forza  della  mac- 
china cresce  colla  superficie. 

La  forza,  che  le  ruote  somministrano  per  fare 
avanzare  la  harca,  dipende  dalla  velocità  colla  quale 
esse  percuotono  il  liquido,  dalla  superficie  immersa 
delle  palette,  e  dalla  resistenza  che  l'acqua  loro  op- 
pone. La  velocità  della  harca  dipenderà  adunque  da 
una  parte  dalla  forza  prodotta  dalle  ruote,  dall'al- 
tra dalla  resistenza  che  essa  incontra  nell'acqua. 

Quindi  si  potrà  riassumere,  che  un  piroscafo   è 
un  corpo  galleggiante  che  si   muove  nel    fiuido  col 
soccorso  di  una  potenza  motrice  continua,  la  quale 
viene  dal  medesimo  trasportata  e  prende  il  suo  pun- 
to di  appoggio  nello  stesso  fluido.  Il  perchè  tre    co- 
se si  devono  considerare:    i.   la  resistenza  dello  sca- 
fo r,   la   quale  è  in  ragione  composta  della  sua  gran- 
dezza ,  della  sua  forma  e  della   velocità    che    gli  si 
vuole  imprimere;   2.   la  resistenza  o  la  quantità  del 
molo  impresso  al  fluido  dal  punto  di  appoggio  «,  la 
CUI  somma  risulta  egualmente  dalla  sua  disposizione  , 
dalla  superficie  e  dalla   velocità  con  la  quale  percuote 
il  fluido;  3.  la  potenza  motrice  yc,  la  parte  utile  della 
quale  (cioè  fatta  la  deduzione  delle  perdite  e  degli  at- 
triti delle  macchine  intermediarie)  fa  sempre  equili- 
brio alle  due  qui  sopra  citate  resistenze,  di  modo  che 
51  avrà  costantemente  yr,--=rH-rt.  In  questi    ire  prin- 
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cipali  termini   tutto  si  aggira  il  movimento   di   una 

barca  a  vapore. 

Il  numero  delle  barche  di  figura  simile,  mosse 
dalla  macchina  a  vapore,  è  in  ragione  inversa  del 
quadrato   delle   velocità. 

Le  barche,  andando  in  convoglio  una  nell'acqua 
dell'altra,  devono  provare  una  minor  resistenza  del- 
la prima  in  virtù  del  rivolgimento  delle  acque  che 
loro  è  favorevole  (dai  nostri  pratici  questo  fenome- 
no si  dice  succhiello  )  :  quindi  allorquando  si  de- 
vono rimorchiare  più  legni  l'uno  appresso  all'  altro, 
bisogna  avvicinarli  quanto  più  si  può.  Se  la  poppa 
del  primo  legno  è  piana  e  verticale,  e  se  la  prora 
del  secondo  è  attaccata  in  modo  da  toccare  la  pop- 
pa del  primo,  la  forza  del  rimurchio  ad  essi  neces- 
saria per  farli  camminare  sarebbe  presso  a  poco  la 
stessa  di  quella  che  fa  d'uopo  ad  un  solo  legno  che 
avesse  la  lunghezza  dei  due. 

Dietro  queste  proposizioni  generali  (che  qui  il 
più  concisamente  ho  espresso)  passai  a  considerare  la 
loro  applicazione  pel  caso  nostro.  Ed  in  primo  luo- 
go, rispetto  alle  forme  e  dimensioni  degli  scafi  o  bar- 
che, doveva  aversi  in  vista  che  esse  fossero  confor- 
mate in  modo  da  incontrare  la  minima  possibile  resi- 
stenza, e  immergessero  quanto  meno  si  poteva,  ac- 
ciò nei  tempi  di  maggior  magrezza  delle  acque  del 
fiume  non  ne  fosse  impedita  l'azione:  e  ciò  poteasi 
conseguire  ,  come  sa  ognuno  che  abbia  i  principii 
d'idrostatica,  coll'aumenlare  la  larghezza  o  la  lun- 
ghezza, o  entrambi  le  medesime.  Accrescendone  però 
la  larghezza  si  sarebbe  accresciuta  in  proporzione  la 
resistenza,  e  sarebbe  occorsa  una  forza  molto  mag- 
giore  nella  macchina  ;  quindi  una  maggiore    spesa  , 
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e   consumo  maggiore  tli  carbone;  e  quindi  pel   mollo 
combustibile  e  per  l'aumento  della   macchina,    mag- 
gior peso   nella  barca,   e   conseguente  necessità  di  di- 
mensioni maggiori   (8).   Protraendone  la  lunghezza  , 
le  barche   non  avrebbero   potuto   eseguire  con  la  do- 
vuta facilità  le  loro    necessarie    evoluzioni  a   causa 
delle  attuali  sinuosità  delle  ripe  e  della    poca    lar- 
ghezza di   esse  in  alcuni  punti.  Faceva  perciò  di  me- 
stieri attenersi  ad  una  media  che  provvedesse  a  que- 
sti estremi  ;   e  questa   media   la  determinai  in  metri 
26  per  la  lunghezza,  in  4,  20  per  la  larghezza  mas- 
sima e  comprese  le  ruote  metri   8,  e  in   metri  0,90 
la  immersione  media  col  necessario  approvvigionamen- 
to per  un  viaggio  di  quindici  ore.  La  esperienza  ha  di- 
mostrato essere  i  piroscafi  delle  dimensioni  compati- 
bili con  le  presenti  condizioni  del  fiume;  poiché  pos- 
sono senza  danno,   ma   anche  senza  sovrabbondante 
comodità,   eseguire   le  loro  manovre,  come  rimurchia- 
ton,  ed  agu-e  anche   nei   tempi  della    massima  scar- 
sezza di  acqua  nel   nostro   Tevere    (*). 

Circa  poi  alla  forza  delle  macchine,  coloro  che 
le  avrebbero  volute  di  i5  cavalli,  adducevano  in 
esempio  la  forza  di  cavalli  14  che  stabiliva  il  sig. 
cav.  Rasi  (12)  per  la  macchina  da  porsi  nella  barca 
da  lui  proposta  pel  rimurchio  nel  Tevere,  senza  ri- 
flettere che  non  mostrandosi  egli  punto  persuaso  del- 
la riuscita  di  un  lai  genere  di  rimurchio  (  almeno 
finché  non  ne  fossero  riparate  le  ripe,  le  retroces- 
sioni ec.)  ed  avendo  la  sua  opera  ben  altro  oggetto 

(*)  I  lavori  eseguiti  nel  Tevere  da  due  anni  a  questa  parte 
hanno  migliorato  la  condizione  di  alcune  risvolte,  di  modo  che  ora 
si  potrebbero  costruire  delle  barche  a  vapore  per  rimurchiatori  un 
terzo  più  lunghe  di  quelle  già  in  attività,  ed  il  doppio  per  quelle 
che  si  destinassero  solamente  ai  passaggeri  e  mercanzie. 
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che  quello  del  limurchio  a  vapore  ,  poteva  la  sua 
proposizione  ritenersi  alquanto  azzardata  e  soggetta 
perciò  ad  essere  verificata.  Ed  infatti  per  non  incor- 
rere il  rischio  di  avere  una  forza  insufficiente  allo 
scopo,  abbiamo  veduto  essere  di  mestieri  che  in  pri- 
mo luogo  si  calcolassero  tutte  le  specie  di  resistenza 
che  avrebbe  incontrato  la  barca  rimurchiatrice  colla 
velocità  che  le  avevo  assegnata;  e  se  si  è  detto  an- 
cora che  le  leggi  matematiche,  alle  quali  sono  sog- 
gette la  velocità  del  bastimento  e  l'azione  del  vapore 
per  la  sua  temperatura,  non  sono  risolute  a  priori 
per  le  circostanze  che  concorrono  in  ispecie  nel  mo- 
to pei  fiumi  e  pei  canali  angusti  ,  tuttavia  non  è 
impossibile  di  ottenere  in  pratica  una  sufficiente  ap- 
prossimazione ,  giovandosi  delle  esperienze  eseguite 
dai  ben  noli  valenti  uomini  che  a  comune  benefi- 
cio risserò  di  pubblica  ragione  le  loro  fatiche  (io). 
Proponeva  il  sig.  cav.  Rasi  un  barcone  che  pe- 
scasse tre  quarti  di  metro  sopra  una  larghezza  di  io 
metri  comprese  le  ruote,  della  portata  di  20  tonnel- 
late; ed  asseriva  che  posta  in  esso  la  macchina  con 
la  forza  di  14  cavalli,  avrebbe  comodamente  rimon- 
tato il  Tevere  con  la  velocità  di  sette  miglia  all'ora, 
dedotta  la  resistenza  della  corrente,  rimurchiando  due 
bastimenti  con  carico  di  100  tonnellate  per  ciascuno. 
Dalle  misure  accennale  può  rilevarsi,  che  la 
lunghezza  totale  doveva  essere  di  io  metri  ;  la 
larghezza  del  baglio  maestro  n  metri;  1'  altezza  del 
puntale  i.^'Os,  ed  il  raggio  di  curvatura  prossima- 
mente eguale  a  due  mezze  larghezze.  Applicando  la 
semplice  formola  della  resistenza  ridotta  in  chilogram- 
mi esposta  nella  celebrata  opera  del  sig.  Tredgold  (11), 
che   nel  caso  attuale  è 

52,Sv-c  [0,1016-^0,0032^^4-0,650^)3 
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nella  quale  la  lettera  v  rappresenta  la  velocità  in 
metri  per  ogni  secondo;  e  il  perimetro  della  sezione 
della  corba  maestra  al  di  sotto  della  linea  di  galleg- 
giamento; b  la  larghezza  del  bastimento  alla  super- 
ficie dell'acqua,  ed  l  la  lunghezza  dei  lati  paralleli, 
si  ha  coi  dati  già  esposti  pel  barcone  di  che  trattasi: 

è  =7;  1=5;  e  =  8,40;  u=3,93, 

La  quale  velocità  di  metri  3,98  per  minuto  secondo 
corrisponde  a  quella  di  miglia  9^  l'ora  ,  necessaria 
per  istabilire  il  calcolo  sulla  velocità  di  miglia  sette 
richiesta  dal  Rasi  ;  cui  in  salita  deve  aggiungersi  al- 
meno la  velocità  della  corrente  del  Tevere,  che  è  di 
miglia  2^  l'ora  nello  stato  ordinario,  eccetto  il  tratto 
da  Fiumicino  fino  a  Capo  due  rami,  ove  in  più  punti 
oltrepassa  anche  le  miglia  3  è    (12). 

Con  tali  sostituzioni  si  ha  la  resistenza  totale 
di  chilogrammi  Soig,  che  moltiplicati  per  la  velo- 
cità onde  conoscere  la  potenza  necessaria,  si  hanno 
chilogrammi  19725  innalzati  ad  un  metro  per  secon- 
do; e  siccome  la  forza  di  un  cavallo  è  equivalente 
a  chilogrammi  yS  innalzati  egualmente  ad  un  me* 
tro  per  secondo,  cosi  la  potenza  valutata  in  cavalli 

,     19725  ^, 

e—  ^-  =  263. 

Dal  che  apparisce  che  il  solo  barcone  per  le 
sue  particolari  forme  avea  bisogno  di  263  cavalli  : 
ciò  che  è  assurdo  ,  perchè  una  macchina  di  quella 
forza  non  poteva  contenersi  in  quella  barca.  Dopo 
ciò  è  inutile  il  calcolare  la  potenza  maggiore  che  avreb- 
be dovuto  avere  per  rimburchiare  i  due  bastimenti 
di  100  tonnellate  ciascuno,  come  nel  progetto  era 
disposto;  giacche  ad  altro  non  servirebbe  che  a  mo- 
strare vieppiù  la  erroneità  della  proposizione. 
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Che  anzi  la  formola  impiegata  riferendosi  ai  flui- 
di indefiniti  ,  pel  caso  di  cui  si  tratta  non  avrebbe 
al  certo  il  barcone  suddetto  prodotto  l'  effetto  con 
la  forza  di  268  cavalli  per  le  altre  cause  di  resisten- 
za che  s'incontrano  ne'fìu mi, siccome  hanno  dimostrato 
in  genere  abilissimi  autori,  ed  in  ispecie  gl'ingegneri 
Tourasse  e  Mellet  in  seguito  delle  esperienze  fatte 
nel  Rodano  ed  altri  fiumi  con  delle  barche  a  vapo- 
re (i3). 

All'incontro  nei  piroscafi  da  me  proposti  ed  at- 
tualmente in  servizio  si  ha 

e  =  5,5o    ;     h  ==  4i06'  ;     l  =  8,77 

i  quali  valori  sostituiti   nella  seguente  formola  dello 
stesso   Tredgold,  corrispondente  al  raggio  di  curvatu- 
ra dei  detti  piroscafi  ch'è  di  sette  mezze  larghezze 
52,5  v^c  l  0,021  ò  ■+.  0,0032  (/  -t-  1 .1 3b)  ] 

e  ritenuta  la  velocità  come  al  barcone  Rasi,  si  de- 
duce la  forza  di  cavalli  29,87  o  sia  3o  comeio  proposi. 
Questa  forza  però  è  utile  in  un  fluido  slagnante  ed  in- 
definito, ma  perchè  fosse  così  per  il  nostro  caso,  era  ne- 
cessario ovviare  alle  altre  resistenze  dovute  alla  velo- 
cità e  variazioni  della  corrente,  alla  pendenza  e  confi- 
gurazione dell'alveo  de'fiumi,  giusta  1'  avvertimento 
fatto  di  sopra,  quindi  era  d'uopo  avere  a  calcolo  quelle 
che  si  sarebbono  incontrale  nella  navigazione  del 
Tevere   come  dimostro  alla  nota  (i4). 

E  fu  appunto  per  la  opinione  di  alcuni,  che  un 
minor  numero  di  cavalli  potesse  esser  sufficiente  , 
che  prima  di  approvarsi  pe'  nostri  rimurchiatori  la 
forza  di  3o  cavalli  utili  pel  fiume  fu  nominata  una 
commissione  preseduta  dal  sig.  cav,  t\  Giorgi  ingegne- 
re del  Tevere,  la  quale  dopo  aver  meco  visitato  il  fiu- 
me da  Ponte  Felice  alla  foce  di  Fiumicino,  e  dopo 
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udito  quanto  io  diceva  rapporto  alla  forza  dei  cavalli 
vapore,  confrontandola  con  quella  delle  bufale  ,  alle 
perdite  inerenti  ai  due  sistemi,  all'utile  di  una  potenza 
maggiore  anziché  minore,  e  alla  economia  di  tempo 
che  si  voleva  ottenere,  convenne  nel  mio  progetto. 

Non  era  poi  necessario  che  il  rimurchio  si  fa- 
cesse con  la  velocità  di  sette  miglia  l'ora,  come  pro- 
poneva il  sig.  Rasi;  poiché  la  sola  condizione  che  si  ri- 
chiedeva per  comodo  della  finanza  e  del  commercio  era 
quella  che  da  Roma  alla  foce  e  viceversa,  ove  il  com- 
mercio è  molto  più  attivo  e  ricco,  l'andata  ed  il  ri- 
torno potesse  eseguirsi  dalla  mattina  alla  sera;  ed  è 
per  questo  che  assegnando  io  la  velocità  utile  di  sette 
miglia  all'ora  ai  piroscafi  isolatamente  o  senza  rimhur- 
chiojavea  calcolato  che  la  forza  per  rimurchiare  i  basti- 
menti poteva  delrarsi  dalla  velocità,  essendo  sufficien- 
te al  bisogno  di  ridurre  questa  a  sole  miglia  2,66  all' 
ora,  giungendo  da  Fiumicino  a  Roma  in  nove  ore.   (*) 

Con  la  scorta  della  formola  del  citato  sig.  i'ou- 
rasse,  riportata  nella  nota  (i^),  si  troverà  che  i  nostri 
piroscafi  nel  Tevere  hanno  bisogno  di  cavalli  5,  00  di 
forza,  allorché  la  velocità  rispetto  alle  ripe  sia  di  2,66 
miglia  l'ora  sopra  la  corrente,  e  che  colla  residuale 
potenza  di  cavalli  87,00  (dedolla  dal  risultato  utile 
della  pressione  del  vapore  (i5)  ),  si  possono  rimbur- 
chiare  approssimativamente  nell'  ordinario  stato  del 
fiume  tre  legni  carichi  della  complessiva  portata  di 
170  tonnellate,  come  in  ftilto  tutto  giorno  si  verifica; 
(vedasi  la  nota  num.  19  alla  dimostrazione  B).  Salvo 
quel  miglior  effetto  che  potrà  ottenersi  con  qualche 
utile  modificazione  nelle  ruote,  dipendente  dalle  espe- 
rienze  che  non  ometto  di  praticare  (16). 

(*)  Navigando  isolatamente  per  lo  stesso  viaggio  impiegano  ore  3.4S- 
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Volendo  poi  conseguire  un  prodotto  massimo  colla 
minima  spesa,  guidali  dall'  opera  del  sig.  Marestier 
(formala  principalmente  cogli  btudi  fatti  da  questo  in- 
faticabile ed  abilissimo  ingegnere  di  marina  sulla  na- 
vigazione a  vapore  nei  fiumi  del  nord  d'America  per 
ordine  del  governo  francese)  troveremo  che  per  un'ap- 
plicazione molto  semplice  del  metodo  àe^massimi  e 
minimi,  giunse  egli  a  conchiudere,  che  pel  maggiore 
risparmio  di  forza  pagata,  e  quindi  del  combustibi- 
le, la  velocità  di  una  barca,  rimontando  una  corrente 
di  acqua,  deve  essere  una  volta  e  mezza  la  velocità 
della  corrente  stessa  onde  superare  questa,  ed  avan- 
zare rapporto  alla  ripa  con  una  velocità  eguale  alla 
metà  di  quella  del  fiume   (17). 

Difatti  una  barca  a  vapore,  che  rimonti  un  fiu- 
me con  gran  velocità,  ha  bisogno  di  molto  maggior 
forza  e  quindi  di  molto  consumo  di  combustibile  , 
perchè,  come  dissi ,  la  potenza  deve  essere  propor- 
zionale al  cubo  della  velocità  (18):  ed  all'incontro 
se  fosse  assai  piccolo  l'aumento  della  velocità  sopra 
quello  della  corrente,  si  verificherebbe  ancora  molto 
consumo  secondo  la  giusta  proposizione  del  sig.  Ma- 
restier; ed  in  ambedue  i  casi  il  tempo  risparmiato,  o 
rispettivamente  perduto,  non  si  troverebbe  colla  eco- 
nomia della  spesa  in  proporzione  dell'utile.  Ma  nel- 
r approvare  questa  verità  osservano  i  signori  Sane, 
Biot,  Poisson  e  Carlo  Dupin,  chiamati  a  fare  rap- 
porto sul  lavoro  del  signor  Marestier  all'accademia 
reale  delle  scienze  di  Parigi,  che  le  velocità  in  tal 
modo  ricavate  sono  quasi  sempre  inferiori  a  quelle 
che  è  d'  uopo  raggiungere  per  soddisfare  ai  bisogni 
del  commercio  ed  all'interesse  dei  viaggiatori.  Nel  no- 
stro Tevere,  da  Fiumicino  a  Roma,  per  esempio,  si 
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Jovrebbero  impiegare  20  ore  di  tempo  per  avere  il 
minore  consumo  possibile  di  oombuslibile  relativa- 
mente al  maggior  prodotto,  quante  ore  appunto  se 
ne  impiegavano  ordinariamente  col  passalo  sistema  di 
alaggio  co'  bufali.  Il  risparmio  però  che  in  tal  caso 
si  farebbe  del  combustibile,  sarebbe  di  gran  lunga  su- 
perato dagl'inconvenienti  che  un  sì  lento  riraurchio 
continuerebbe  a  produrre;  dei  quali  si  reclamava  la 
remozione  tanto  per  gl'in  (eressi  della  finanza,  quanto 
per  la  speditezza  del  commercio.  Quindi  si  reputerà 
conveniente  pel  triplice  riguardo  voluto  ilalla  finan- 
za, dal  commercio,  e  dall'economia,  che  il  rimurchio 
da  Roma  a  Fiumicino  e  viceversa  si  faccia  dalla  mat- 
tina  alla  sera. 

Non  basta  però  l'avere  dimostralo  giuste  le  for- 
me delle  barche  ,  e  necessaria  la  forza  delle  mac- 
chine collocatevi:  bisogna  combattere  ora  l'opinione 
di  coloro  che  troppo  deboli  le  ritengono  pel  servi- 
zio che  devono  prestare.  Ma  se  in  fatto  il  servizio 
lo  prestano  malgrado  ancora  delle  più  forti  piene  e  ma- 
gre straordinarie,  cui  è  stato  soggetto  il  nostro  Te- 
vere (*):  e  se  i"  bastimenti,  che   potrebbero  con  essi 

(')  Percliè  si  abbia  una  prova  delle  grandi  variazioni  accadute 
nelle  acque  del  Tevere  nei  due  decorsi  anni  dalla  istituzione  dei 
piroscafi,  e  se  ne  comprenda  a  colpo  d'occhio  la  sensibile  differenza, 
ho  creduto  esporre  graficamente  le  altezze  delle  acque  giornalmente 
osservate  nel  librometro  di  Ripetta,  le  quali  mi  sono  state  favorite 
dall'egregio  sig.  ingegnere  F.Giorgi.  Pertanto  si  sono  tracciate  delle 
curve,  le  ascisse  delle  quali  indicano  i  giorni  dell'anno  e  le  ordinate 
rappresentano  le  altezze  ai  medesimi  corrispondenti.  Vedi  la  tavola  t. 
Oltreché,  questa  stessa  tavola  ci  rappresenta  fino  a  quale  altezza  del- 
le acque  possa  esercitarsi  la  navigazione  o  coi  piroscafi  o  colle  bu- 
fale, e  ci  convince  sempre  più  della  superiorità  del  nuovo  sistema. 

11  suddetto  idrometro  è  l'unico  in  tulio  il  corso  del  Tevere.  Una 
serie  di  anni  di  queste  osservazioni  prese  in  più  tibrometri,  sarebbe 
ulile  sollo  diversi  rapporti,  Ne'cap.  segg.  ne  sentiremo  il  difetto. 
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rlinurchiarsl  in  un'anno,  superano  il  numero  di  quelli 
che  onlinariamenle  giungevano  in  Fiumicino  e  che 
in  oggi  vi  approdano,  quantunque  molto  di  già  au- 
mentalo il  commercio,  si  riconoscerà  il  falso  ragio- 
nare di  chi  voglia  ancora  ostinarsi  in  quel  divisa- 
menlo  (19). 

D'altronde  la  forza  delle  macchine  essendo  raae- 
giore,  prescindendo  dalla  spesa  pivi  forte  nell'acquisto, 
il  consumo  del  combustibile  sarebbe  pure  maggiore 
senza  un  corrispondente  utile  nel  piìi  numero  de' casi, 
ma  quel  che  è  più  da  ricordarsi,  si  è  che  le  macchine 
di  maggior  forza  richiedevano  le  barche  di  maggiori 
dimensioni,  che  sarebbero  state  incompatibili  con  l'at- 
tuale slato  del  Tevere,  come  ho  detto,  allorché  trat- 
tava della  forma  assegnata  ai  piroscafi  (*]. 

Dimostrata  così  la  convenienza  delle  proporzio- 
ni date  ai  piroscafi,  ritorno  al  punto  in  che  lasciai 
la  mia  narrazione:  ed  aggiungo,  che  compiuti  i  con- 
tratti relativi  alle  già  dette  costruzioni,  e  ritornato 
in  Roma,  proposi  ed  ottenni  di  condur  meco  in  In- 
ghilterra nel  tempo  stabilito  per  la  consegna  de'pi- 
roscafi,  gli  equipaggi  che  si  erano  destinati  per  essi, 
e  ch'io  divisava  giungessero  in  Roma  ammaestrali  in 
questo  per  loro  nuovo  genere  di  navigazione.  A  lale 
effetto  specialmente  io  sceglieva  nell'andata  di  viag- 
giare in  un  bastimento  a  vapore  che  passava  per  la 
ordinaria  via  dello  stretto  di  Gibilterra,  e  nel  ritor- 
no di   traversare  la  Francia  piuttosto   che  tornare   a 

(*)  Alla  nota  n.  19  ho  sviluppata  la  dimostrazione  del  movimento 
del  commercio  e  della  navigazione  del  primo  anno  della  introduzione 
de'piroscafi  sul  tronco  inferiore  del  Tevere,  confrontandolo  con  quel- 
lo delle  bufale;  in  questa  riepilogo  quella  dimostrazione,  e  riunisco  il 
risultato  del  secondo  anno  nel  seguente  parallelo. 


Barche   a   vAPor.f:  /J 

girare  attorno  alla  penisola  ispanica;  e  se  gl'inglesi 
e  i  francesi  hanno   tenuto   memoria  del  primo    bat- 

PARALLELO  del  movimento  di  navigazione  commerciale  nel  porto 

di  Ripagrande  fra  il  sistema  dei  bufoli  e  quello  de'  vapori  diviso 

nei  due  anni  dalla  attivazione  dei  piroscafi. 


S  « 


LEGNI    GIUNTI  COL  SISTEMA 


Jelle  Bufole 
come  si  rileva 
dalla  dimostra 
zione  alla  nota 
N."  19  .  .  . 


dei  Bufoli 


N.o 


348 


Misura 


Ton- 
nellate 


36378 


dei  Vapori 


1.°  anno,  cioè 

dal  l.o  ottobre 

1842  a  tutto 

settembre  1843 

'come  risulta  dalla 

.sud.a  nota  .   .    .  . 


dei  Vapori  nell'anno 


Primo 


N.° 


1106 


Mìsui 


Ton- 
nellate 


S4334 


2.0  anno,  cioè  dal  1.»  ottobre 
1843  a  tutto  Settembre  1844. 


Secondo 


N.° 


1310 


Misura 

in 
Ton- 
nellate 


AUMENTO  ANNUO 
COMMERCIALE 

avvenuto  neh 
porto  di  Rip.- 
dopo  r  attiva 
zione  de'vapo 
legni. 

Misura 


38891 


Somma  N." 

Da  cui  ne  risulta  una  Media  di  annuo  aumento  commer- 
ciale col  sistema  dei  Vapori  sopra  quello  dei  bufo- 
li di  legni ^  0 


N.o 


238 


462 


Ton- 
nellate 


18176 


22313 


720    40689 


360 


203441 


OSSERVAZ lON I 

L'aumento  commerciale  avvenuto  dopo  1'  attivazione  del  rimurcbio  con 
1  Vapori  risulta  progressivo  nei  due  anni,  e  questo  progresso  è  note- 
vole non  solo  nel  numero  dei  legni  che  abbraccia  anche  il  commercio 
interno,  ma  benanche  nelle  merci  venute  da  mare,  di  fatto. 

La  Media  delle  merci  giunte  alla  Dogana  di  Ripagrande  dedotta  dalla 
media  dell'alaggio  con  i  bufoli  negli  ultimi  tre  anni  lib.     80,  736,  088 

col  l.o  anno  dei  Vapori »  101    787    179 

nel  2.0  anno. „  119^  631^  938 
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icllo  a  vapore  che  compiè  il  tragitto  da  Londra  a 
Parigi  (20),  potremo  forse  noi  senza  tema  d'incon- 
trare la  taccia  di  presuntuosi  sperare,  che  non  ven- 
ga condannato  all'oblio  il  viaggio  de'piroscafi  ponti- 
ficii che  non  a  Parigi  ,  ma  a  Roma  ebbe  termine  , 
avendo  disceso  il  Tamigi,  traversata  la  Manica  e  per- 
corsa tutta  la  Francia,  cioè  la  maggior  parte  della 
Senna,  tutto  il  canale  di  Loing,  quello  di  Briare  , 
passata  la  Loire  e  tutto  il  canale  laterale  alla  me- 
desima, quello  del  Centro,  gran  parte  della  Saona  e 
del  Rodano,  uscendo  infine  nel  Mediterraneo  (21). 
Questo  viaggio,  come  ernsi  preveduto  ,  è  stato 
un  mezzo  eccellente  d'  istruzione  per  gì'  equipaggi 
delle  barche  a  vapore  ,  che  necessariamente  si  so- 
no esercitati  in  ogni  genere  di  lavori  di  navigazio- 
ne interna,  avendo  dovuto  percorrere,  oltre  ai  trat- 
ti di  mare,  tanti  fiumi  e  canali,  e  addestrarsi  a  su- 
perare le  difficoltà  non  lievi  che  più  volte  sonosi  pre- 
sentate (22);  né  minore  utilità  se  ne  è  ricavata  pe' 
lumi  e  per  le  notizie  che  io  stesso  ho  potuto  ritrar- 
re dalle  costanti  osservazioni  di  ciò  che  vi  si  pratica- 
va, e  dalle  conferenze  procuratemi  co'principali  di- 
rettori ed  ingegneri  di  lavori  idraulici  che  dapertul- 
lo  hanno  gentilmente  corrisposto  alle  mie  dimanda 
e  ai  miei  deslderii  in  ogni  parte  di  studio  concer- 
nente la  navigazione  a  vapore  e   fluviale  (23). 

Col  nuovo  Regolamento  per  le  tasse  del  rìmiir- 
chio,  e  colla  nuova  tariffa  che  il  governo  ha  appo- 
sitamente stabilito,  fu  nel  mese  di  ottobre  1842  sosti- 
tuito sul  Tevere  il  rimurchio  colle  barche  a  vapore 
all'alaggio  degli  uomini  e  delle  bestie.  Due  di  delle 
barche  furono  poste  e  sono  in  attività  sulla  linea  in- 
feriore da  Fiumicino  a  Roma,  una  terza  sulla  supe- 
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riore  da  Roma  a  Corese  e  Turrita:  essendo  da  questo 
punto  sino  a  Ponte  Felice  rimasto  provvisoriamente  il 
tiro  co'bufali,  sino  a  che  non  sia  compiuta  la  costru- 
zione di  una  quarta  barca  già  ordinata  dal  pontificio 
governo,  e  destinata  ad  agire  di  concerto  con  quella 
esistente  nella  linea  superiore,  che  io  nutro  speranza 
di  veder  resa  navigabile  anche  oltre  Ponte  Felice,  cioè 
almeno  sino  ad  Orte  ,  poco  sopra  al  punto  in  cui 
la  !Nera  si  scarica  nel  Tevere.  Intanto  si  renderebbe 
opportuno  lo  stabilire  un  regolamento  disciplinare,  am- 
ministrativo, legislativo  e  giudiziario  per  la  naviga- 
zione a  vapore  su  questo  fiume    (*) . 

(')  In  virili  di  ordine  ricevuto  ho  presentato  un  abbozzo  per 
un  tal  regolamento. 

Il  15  febbraio  1844  si  pose  in  attività  il  suddetto  quarto  pi- 
roscafo ,  e  si  abolirono  le  bufale  su  tutta  la  linea  navigabile  del 
tronco  superiore,  e  venne  definitivamente  confermato  il  rimburchio 
colie  dette  barche  a  vapore,  ed  esteso  il  servizio  delle  medesime  an- 
che pei  passaggieri  e  mercanzie  dalla  legge  dei  9  maggio  1844.  Que- 
sti due  piroscafi,  che  da  Ripetta  rimontano  pressoché  70  miglia  di 
Tevere,  cioè  fino  a  Ponte  Felice,  e  viceversa,  essendo  stati  destinati 
principalmente  al  lavoro  pel  rimurchio  delle  barche  da  legna,  carbo- 
ne, cereali  ec,  non  si  è  potuto  annuire  al  trasporto  dei  passaggieri 
e  mercanzie  con  quella  frequenza  e  comodi  che  si  richiedeano,  ma 
solo  per  un  viaggio  in  ogni  settimana.  Il  primo  fu  fatto  il  23  maggio 
del  suddetto  anno,  ed  a  tutto  dicembre  sono  stati  31  viaggi  da  Ponte 
Felice  a  Roma,  avendo  trasportato  1232  passaggieri,  1078  rubbia  di 
grano,  2032  boccali  di  olio,  343  barili  di  vino,  e  329710  libre  di 
mercanzie. 

Le  barche,  ciarmotte  ec.  rimurchiate  in  rimonta  in  detto  tronco 
nel  periodo  di  mesi  dieci  e  mezzo, cioè  dal  15  febbraio  1844,  epoca 
dell'abolizione  delle  bufale,  a  tutto  dicembre  dello  stesso  anno,  sono 
state  515  con  una  portata  in  tonnellate  28460,  divise  in  102  par- 
tenze dal  porto  di  Ripetta,  cioè  9  partenze  e  7  decimi  (9  ,  7)  per 
ogni  mese,  pari  a  cinque  legni  per  ogni  partenza  della  portata  in  ton- 
nellate 279  (Vedi  la  nota  in  calce  a  pag.  52.). 

La  utilità  dei  trasporti  colle  barche  a  vapore  non  potea  non 
essere  sentita  dagli  abitatori  del  rej;to  del  Tevere  da  gran  tempo  ab- 
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Sulla   sostituzione  dei  piroscafi  ai  bufali  nel   ri- 
niurchio    de'basliinenti,  non  tacerò  che  oltre  alla  cii- 

bandonato  dalla  navigazione,  e  da  quelli  della  Teverlna.  Una  depu- 
tazione delle  città  di  Orte  ed  Amelia  implorò  che  la  navif'a/icne  si 
riattivasse  sino  ad  Orte,  com'era  nello  scorso  secolo.  Quindi  venne 
fatto  un  viaggio  col  burchiello  camerale  s.  Fermina  ,  in  compagnia 
de'sigg.  ingegneri  cav.  Fabrizio  Giorgi  e  Filippo  Martinucci:  e  questo 
eperimenlo  ci  provò  che  con  molta  facilità  si  sarebbe  potuto  ridona- 
re la  vita  a  quella  interessante  navigazione. 

Per  aderire  peraltro  alle  brame  di  quelle  popolazioni  ,  ed  au- 
mentare così  il  nostro  commercio  interno,  si  passò  a  riflettere ,  che 
soli  due  piroscafi  non  poteano  eseguire  un  tanto  lavoro  :  onde  era 
d'  uopo  risolversi  ad  un  terzo  ,  o  permettere  a  chiunque  volesse 
di  servirsi  dello  alaggio  col  mezzo  delle  bestie  sino  a  che  vi  fosse 
un  sufficiente  numero  di  barche  a  vapore  ,  ed  avere  così  un  promi- 
scuo lavoro,  come  si  è  veduto  praticato  in  alcuni  grandi  fiumi.  Que- 
sto temperamento  però  è  accompagnato  da  molti  e  gravi  difetti  deri- 
vanti dalla  inosservanza  dell'ordine  che  le  barche  dovrebbero  tenere 
quando  vanno  nella  stessa  direzione,  e  molto  più  quando  esse  s'in- 
contrano. E  vero,  che  una  legge  penale  e  rigorosa  potrebbe  correg- 
gere cotesti  difetti  :  ma  essa  non  sarebbe  mai  bastevole  a  distrug- 
gerli interamente,  e  molto  meno  valevole  a  riparare  i  funesti  effetti 
delle  contravvenzioni. 

Essendovi  in  questo  tronco  del  Tevere  alcuni  tratti  di  forte  cor- 
rente che  ritarda  molto  l'ordinario  cammino  dei  vapori,  invece  del 
suddetto  temperamento,  assai  più  utile  al  commercio  e  conveniente 
al  governo  sarebbe  lo  stabilire  per  ora  in  quei  tratti  una  forza  ausi- 
liare di  cavalli  da  attaccarsi  ivi  alle  barche  rimarchiate  dai  vapori  ; 
così  unita  questa  e  quella  potenza  si  potrebbe  vincere  facilmente  la  par- 
ziale resistenza  di  detti  tratti  col  carico  di  tutte  le  barche  che  ogni 
vapore  con  facilità  rimurchia  nel  rimanente  del  Tevere.  In  questa  gui- 
sa coll'aiuto  di  una  dozzina  di  cavalli  distribuiti  nei  punti  suddetti,  il 
prodotto  del  lavoro  dei  due  rimurchiatori  potrebb'essere  aumentato 
pressoché  di  un  terzo.  Questo  ripiego  è  adottato  in  tutti  i  fiumi,  co- 
me lo  è  nelle  strade  carrozzabili  ove  s'incontrano  ripide  salite. 

Trovandoci  ora  fra  un  antico  sistema,  nel  quale  si  sono  ricono- 
sciuti mille  difetti,  ed  uno  nuovo  evidentemente  molto  superiore  per 
la  pratica,  per  1'  interesse  nazionale  e  pel  decoro  del  governo,  sarà 
facile  il  risolversi  a  quale  dei  due  debba  darsi  la  precedenza,  onde 
decidere  sulla  organizzazione  e  sullo  stabilimento  della  nostra  iuler- 
na  navigazione. 
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tica  sulle  dimensioni  e  forza,  molte  altre  cose  fu- 
rono (lette  ;  ma  quale  antico  sistema  cede  il  luogo 
ad  un  nuovo,  senza  eccitare  o  la  diffidenza  di  chi 
non  iscorge  a  prima  giunta  la  utilità  delle  innova- 
zioni, o  le  obbiezioni  e  le  critiche  di  altri  che  se 
ne  trovino  forse  danneggiati  ne'loro  privati  interes- 
si ?  Roma  però  del  vero  conoscitrice  fece  plauso  alla 
impresa  cui  il  governo  si  accinse  (24):  e  i  naviganti, 
che  in  ciò  erano  i  primi  interessati,  non  tardarono 
a  dichiararne  spontaneamente  il  loro  contento;  diri- 
gendo al  pro-tesoriere  generale  della  R.  C.  Aposto- 
lica, eminentissimo  e  reverendissimo  sig.  card. Antonio 
Tosti,  alcuni  fogli  sottoscritti  da  trentanove  di  essi 
tra  nazionali  ed  esteri. 

Ecco  i  loro   precisi  termini: 

«  I  sottoscritti  capitani  e  padroni  dei  bastimen- 
ti soliti  a  condursi  dai  porti  esteri  e  da  quelli  dello 
stato  pontificio  al  porto  canale  di  Fiumicino,  e  da 
questo  alla  ripa  grande  di  Roma,  ora  che  dalla  espe- 
rienza di  più  mesi  sono  fatti  certi  degli  effetti  del 
nuovo  sistema  di  rimurchio  a  vapore  stabilito  sulla 
detta  linea  di  fiume  e  viceversa,  ed  ora  eziandio  che 
è  stata  emanata  colla  data  del  i5  novembre  1842 
la  stabile  tariffa  pel  detto  rimurchio,  solleciti  si  pro- 
curano il  piacere  di  umiliare  infinite  grazie  per  l'at- 
tivazione dei  vapori  stessi:  opera  che^  ridondando  a 
rilevanti  ed  incontrastabili  vantaggi  del  commercio 
e  de'naviganti,  fa  onore  al  pontificato  del  regnante 
sommo  pontefice  Gregorio  XVI,  al  ministro  che  l'ha 
proposta  e  merita  la  generale  riconoscenza. 

»   In   verità  con  questo  sistema  il  tempo,  che  è  ne- 
cessario per  rimontare  il  Tevere   fino  a  Roma  dopo 
essere  posti  in  turno  a  Fiumicino,  è  ridotto  nelle  or- 
G.A.T.CV.  4 
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dinarie  circostanze  meno  della  metà  di  quello  che 
s'impiegava  col  sistema  dei  bufoli:  e  le  fatiche  e  i 
patimenti  e  i  funesti  effetti  dell'  aria  malsana  che 
questo  sistema  cagiona  ai  marinai  ,  sono  (  si  puà 
dire)  del  tutto  cancellati;  cosicché  questo  sensibile 
risparmio  di  tempo,  di  fatiche  e  di  malattie  ben  com- 
pensa il  quarto  circa  di  aumento  della  presente  ta- 
riffa di  rimonta. 

«  Sono  poi  oggi  evitate  quelle  straordinarie  , 
ma  pur  frequenti  perdite  di  più  giorni,  che  col  si- 
stema dei  bufali  si  correva  rischio  di  avere,  sia  per 
le  pienare,  sia  per  la  rottura  dei  ponti  lungo  la  li- 
nea del  tiro  ,  sia  per  le  piogge  e  forti  venti  contra- 
ri ,  sia  per  le  facili  incagliature  che  cagionava  l'in- 
diretto tiro  in  terra,  e  sia  infine  che  restando  i  ba- 
stimenti più  di  un  giorno  per  fiume,  facilmente  vi 
calava  l'acqua,  e  ci  obbligava  tante  volte,  oltre  l'al- 
leggio fatto  in  Fiumicino  prima  di  partire  ,  pren- 
derne un  secondo,  con  non  piccola  perdila  di  tempo> 
e  di  danaro, 

«  Col  sistema  a  vapore  tutte  queste  difficoltà- 
sono  sparite;  e  se  nelle  sei  a  otto  ore,  che  in  oggi 
s'impiegano  da  Fiumicino  a  Roma,  venisse  a  calarci 
l'acqua  per  fiume, gli  stessi  vapori  e  nel  medesimo  gior- 
no possono  alleggerire  i  nostri  bastimenti,  senza  es- 
sere obbligati  di  spedire  a  Ripagrando  a  prendere  un 
secondo  navicello. 

«  Non  esisteva  invero  alcuna  spesa  di  tariffa 
per  la  discesa  del  Tevere;  ma  calcolando  il  tempo 
che  s'  impiegava  per  giungere  a  Fiumicino  in  balìa 
della  corrente,  che  tante  volte  per  le  facili  incaglia- 
lure  ,  o  pel  contrario  vento  vi  s'  impiegavano  più 
giorni    con  continue  fatiche;  calcolando  i  danni  che 
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questo  lento  sistema  ci  cagionava;  da  altra  parte  ora 
col  vapore  con  grande  facilità  ed  in  ogni  tempo  in 
poco  più  di  due  ore,  ci  troviamo  da  Ripagrande  a  Fiu- 
micino senza  fatica  di  sorla  alcuna;  cosiccl.è  r,uesfa 
nuova  spesa,  che  s'incontra  per  la  discesa,  è  ancl.e 
ben   compensata. 

«  Dopo  questo  dovuto  rendimento  di  grazie  per 
li  bene  compartito  al  commercio  ed  ai  naviganti  ci 
resta  a  pregarla  di  sollecilare  l'attivazione  del  cava- 
fango, onde  regolare  l'andamenlo  del  troppo  abban- 
donato Tevere  e  regolarizzarne  il  fondo.  Cosi  non  a- 
vendo  più  necessità  di  alleggerire  i  nostri  bastimenti 
risparmieremo  la  sensibile  spesa  dell'alleggio,  non  che' 
il  tempo,  la  fatica  e  lo  sciupo  delle  merci  che  que- 
sta operazione  cagiona. 

^  «  Da  quanto  di  sopra  è  esposto,  la  interna  na- 
vigazione da  Fiumicino  a  Roma,  e  viceversa,  nulla  la- 
scia a  desiderare  sotto  questo  rapporto;  ma  ciò  non 
basta  per  sollevare  interamente  i  poveri  naviganti,  ed 
allontanare  da  essi  (per  quanto  si  può  dagli  uomini) 
1  pencoli  da  cui  sono  in  ogni  momento  circondati, 
e  particolarmente  nella  nostra  ingrata  e  tempestosa 
staggia,  la  quale  facilmente  li  priva  delle  proprie  so- 
stanze  e  della  vita. 

«  Della  bocca  di  Fiumicino  i  sottoscritti  in- 
tendono parlare.  Se  non  si  prolungano  le  punte,  se 
non  VI  SI  attiva  presto  il  cavafango,  e  finalmente  se 
non  SI  stabilisce  in  quel  pericolosissimo  luogo  un  bat- 
tello a  vapore  che  possa  rimurchiar  dentro  i  basti- 
menti che  colà  si  presentano,  senza  aver  bisogno,  come 
orasi  usa,  della  incerta  e  debole  forza  degli  uomini 
la  lodevole  opera  sua  non  sarà  fatta  che  per  metà.' 
«   Noi  però  viviamo  sicuri  che  non  sarà  per  la- 
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sciarsi  questa  imperfezione;  e  così  tutti  i  naviganti  ed 
il  commercio  saranno  sempre  più  grati  al  governo 
pontificio   (aS).   » 

A  questi  sentimenti  poi  fece  eco  un  buon  nu- 
mero di  capitani  delle  marine  francese,  sarda  e  lucche- 
se, con  uffici  diretti  col  mezzo  de'  loro  coitsoli,  ester- 
nando volontari  sentimenti  di  soddisfazione  anche 
sulla  presente  tariffa  (26). 

Se  si  consideri  il  nuovo  prezzo  del  rimurchio 
in  un  modo  assoluto,  e  non  si  tenga  conto  del  tem- 
po impiegato,  come  si  fa  da  taluni,  sembrerà  che  la 
presente  tariffa  ecceda  in  realtà  quasi  di  un  quarto  la 
passata.  Ma  il  tempo,  questo  grande  element^  della 
prosperità  generale,  è  un  articolo  essenziale  nella  spesa 
de'  trasporti.  Esso  devesi  calcolare  gfir  V  interesse 
del  capitale  delle  mercanzie,  per  la  loro  conserva- 
zione, pel  costo  delle  giornate  degli  uomini  e  per 
la  locazione  dei  bastimenti.  Unendo  queste  spese  ac- 
cessorie, ma  reali,  a  quelle  della  passata  tariffa  ,  è 
forza  riconoscere  che  la  medesima  era  molto  maggio- 
re della  presente,  ed  in  certi  casi  il  doppio  ed  il 
Iriplo. 

Nò  minor  soddisfazione,  tuttoché  originata  da 
interessi  e  da  speranze  diverse  da  quelle  dei  navi- 
ganti del  tronco  inferiore  ,  esternarono  gli  abitanti 
della  Sabina  (27)  per  la  barca  a  vapore  destinata  alla 
navigazione  sul  tronco  superiore  del  Tevere   (*). 

(*)  Avendo  parlato  degli  elogi  fatti  alla  istituzione  dei  vapori, 
e  delle  calde  premure  emesse  da  popolazioni  intere  perchè  questa 
stessa  utile  istituzione  venga  sempre  più  propagata  ,  credo  pregio 
dell'opera  notare  quanto  si  è  detto  e  scritto  in  contrario  relativa- 
mente al  servizio  del  tronco  da  Roma  a  Ponte  Felice. 

Pel  tronco  inferiore  del  Tevere  si  suscitò  qualche  reclamo 
prima  e  poco  dopo  la  istituzione  di  questo  nuovo  sistema  di  rimur- 
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Mentre  lascio  di  discendere  ai  confronti  spe- 
ciali del  vecchio  sistema  e  del  nuovo  rispetto  al  com- 
mercio, e  perchè  contenuti  ne'  suddetti  due  docu- 
menti 5  e  perchè  chi  sìa  fornito  di  fior  di  senno  e 
non  porti  particolari  opinioni,  neppure  può  avere  de- 
siderio, secondo  che  io  penso,  che  se  ne  parli,  re- 
puto conveniente  di  far  osservare  che  il  rimurchio 
a  vapore  lungi  dal  danneggiare  le  ripe,  come  le  dan- 
neggiarono il  passaggio  continuo  de'bufali  e  lo  stra- 
scino (grossa  corda  attaccata  al  bastimento  alato),  ap- 
porta invece  molli  vantaggi,  alcuni  dei  quali  intendo 
qui  di  accennare,  l'uno  cioè  al  letto  del  fiume,  l'al- 
tro alle  finanze  governative,  e  il  terzo  ai  bastimenti 
ed  alle  loro  respettive  manovre. 

Il   primo  proviene  dalla  grande  agitazione  comu- 
nicata per  mezzo  delle  ruote  a  paletta   alle   acque, 

chio  che  faceva  abolire  l'antico:  ma  la  marina  ed  il  suo  commercio 
tutto ,  che  rappresentavano  1'  interesse  maggiore  e  più  importante 
dello  stesso  nuovo  sistema,  fecero  tacere  i  privati  interessi.  Nel  tronco 
superiore  era  ben  naturale  che  i  reclami  fossero  più  ripetuti  e  con- 
tinuati: poiché  la  marina  in  siffatte  istituzioni  è  più  facile  a  con- 
vincersi del  suo  vantaggio  di  quel  che  possa  esserlo  la  montagna. 
Ma  fino  alla  metà  di  questo  mese  (  dicembre  1844  )  i  detti  reclami 
erano  anonimi,  o  siano  ciechi,  come  ciechi  erano  quelli  che  li  com- 
pilavano e  presentavano.  Oggi  però  ne  è  giunto  uno  Jjasato  sugli 
stessi  errori,  ma  con  veste  officiale,  essendo  firmato  o  croce  segnato  da 
taluni  rappresentanti  di  piccoli  paesi  della  Sabina  :  perciò  merita 
risposta,  ed  il  commercio,  che  ne  è  la  parte  più  interessata,  il  com- 
mercio stesso  ne  sarà  il  giudice.  La  sostanza  di  detto  reclamo  si  è, 
che  la  istituzione  del  rimurchio  a  vapore  nel  tronco  superiore  del 
Tevere  ha  fatto  diminuire  di  due  terzi  il  movimento  commerciale  ,  o 
sia  il  numero  dei  viaggi  che  si  facevano  dalle  barche  col  sistema  delle 
bufale  :  quindi  una  tale  diminuzione  di  commercio  produce  un  gran 
danno  ai  negozianti ,  e  la  mancanza  del  necessario  pane  ai  barcaroU. 
Veniamo  alla  dimostrazione  dei  fatti  con  un  parallelo  fra  il  movimento 
commerciale  all'epoca  dell'alaggio  co'bufali,  e  quello  col  rimurchio 
de'piroscafi.  {Segue  il  parallelo) 
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cbe,  trasmessa  alla  sabbia  nell'alveo  del  fiume,  rende 
questo  più  profondo,  soprattutto  ne'  luoghi  ov'è  mi- 
nore la  quantità  dell'acqua  (28). 

IN.i.  DIMOSTRAZIONE  del  movimento  effettivo  di  navigazione  nel  Tronco  superiore  del  Itià 

due  anni  prima  dell'attivazione  dei  Vapori,  risultante  dai  fogli  dtil 

col  sistepia  di  rimurchio  a  Vapore  con  due  Piroscafi  della  forza  utile  di  30  i^ 


LEGNI    CUE   NAVIGANO     NEL    TBONCO    SUPERIORE 
DEL    TEVERE. 


Indicazione  dei  medesimi 
e  commercio 
cui  sono  addetti 


cu 


del 
combustibile 

del 
vino 

del 
cercale 


Ì  Barche 
Darcliettoni 
CiarmoUo 
Barchcltoni 
[Ciarmottc 
Barchette 
Ciarmotte 
[Ciarmottellc 
Barchette 


Burchiello 
Totale 


[del 


lei  Numero.     . 

Ila  portata  inTou.t' 


QUANTITÀ' 


Portata  in  Tonnellate 


TOTALE 


parziale      generale 


38() 


32 


162 


580 


27382 


1480 


2902 


3 17()4 


84 


11 


513 


21(1 


Si  dibbattono  le  diilerenze  fra  di  loro  . 

Risulta  da  questo  Parallelo  che  coli' attuale  sistema,  durante  il  primo  anno  0 
sua  attivazione  i  legni  rimurchiati  dai  Vapori  superano  quelli  alati  dai  IJi 
in  Numero  di 1. 
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L'altro  consiste  nel  far  discendere  e  risalire  in  un 
sol  giorno  i  bastimenti  da  Roma  a  Fiumicino.  In  que- 
sta guisa  non   rimanendo  lungo  il  fiume,  durante  la 

'dfl  fìipella  a  Ponte  Felice  e  viceversa  avventilo  coW alaggio  dei  bufoli  negli  ultimi 

^ìprainlendeiìza   generale  delle  Jiipe,  e  PAHALLELO  con  quello  eseguito 

■Ho  Febbraio  t8i4  epoca  delta  loro  attivazione  (ino  a  lutto  Dicembre  detto  anno. 


Diirerenza 

elio  risulta  col  sislouia 

de'  Vcpori 


pili 


Portata 

Portate 

N.o 

in 

l\'.o 

in 

Ton- 

Ton- 

nellate 

nellate 

27700 


2083 


22/10 


UGO 


33183 


20 


42 


20 


91 


66 


2» 


318 


()03 


11 60 


2081 


662 


fi  6 


66 


602 


662 


1419 
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11  burchiello  del  governo  \enne  posto  in  atti- 
viti non  prima  del  16  agosto  1844. 

ISè  si  creda  che  siH'atto  aiunento  di  lavoro  possa 
per  caso  essere  derivato  dalla  maggiore  prossi- 
mità dei  punti  di  approdo,  poicUè  dalla  dimostra- 
zione che  segue  n.  2  si  vede  che  le  barche  della 
più  grande  portala  giunsero  in  maggior  numero 
allullimo  termine  della  linea  di  navigazione,  cioè 
sino  a  Ponte  Felice  ,  e  che  nell*»  stesso  termine 
ò  stato  maggiore  il  numero  dei  legni  fin  là  rimur- 
chiati  dai  vapori. 

Non  solo  i  vapori  presentano  un'aumento  di  23 
viaggi  con  tonnellate  1419  in  un'anno,  in  cou- 
l'ronto  di  quelli  che  si  facevano  coi  bufoli  ,  ma 
tanto  in  rimonta,  quanto  in  discesa  hanno  dato 
un  nuovo  prodotto,  che  non  poteano  dare  i  bu- 
foli ,  col  trasportare  cioè  le  mercanzie  ed  i  pas- 
seggieri  indicati  nell'altra  seguente  dimostrazio- 
ne N.°3. 

Cosi  è  da  osservarsi  ancora,  che  la  diminuzio- 
ne nel  nuin.  delle  barche  grosse,  e  l'anmenlo  di 
quelle  mezzane  che  risulta  nell'epoca  de'vapori  ci 
sommi nislr.'i  una  sicura  pro^a  della  straordinaria 
magrezza  delle  acque  del  Tevere,  mentre  pei  ne- 
gozianti era  più  economico  servirsi  delle  grosse 
barche, e  queste  pei  vapori  sarebbero  state  più  u- 
tili,pi'rcht;  la  forza  del  rimurchio  è  proporzionale 
al  (|uadrato  delle  misure  lineari,  ed  il  carico  al 
cubo  di  queste.  Non  pertanto  in  complesso  non 
solo  il  numero  Ì!  aumentato  ma  ben  anche  il 
tonnellaggio  ha  superalo  di  1419  lonnellalequel 
lo  posto  in  movimento  dai  bufoli  in  epoche  più 
favorevoli.  Finalmente  resta  a  notarsi  che  nel  pe- 
riodo di  mesi  10  i  1  vapori  sono  stati  26  giorni 
oziosi  per  mancanza  di  legni  da  rimurchiare  ;  e 
ad  onta  di  tutto  ciò,  cosa  incredibile,  si  ò  avuta 
r  impudenza  di  far  dei  reclami  dicendo  che  mag- 
giore e  più  sollecito  era  il  commercio  colle  bu- 
fole. 


56  Scienze 

notte  ,  siccome  necessariamente  avveniva  per  lo  in- 
nanzi, si  evitano  i  contrabbandi  che  con  tanta  facilità 
prima  facevansi;  ed  inoltre  essendo  gli  equipaggi  de' 

N.2.     DIMOSTRAZIONE  e  PARALLELO  delle  diverse  distanze,  ove  sono  giunti  ilei/^ 


Indicazione 

dei 

Legni 


Barche 

Barchettoni 

Ciarmotte         

Ciarmottelle.     ..... 

Barchette 

Burchiello 

Totali 

Si  deducano  i  meno  dai  pii\ 
più 


l.o  Termine  a  miglia  40. 


col  sistema  dei 


Vapori 


25J 
5 
1 

« 
12 

» 
47 


mesi 
10^ 


51 

19 
5 
3 

17 
» 

95 


gf  «■    re 

2  §  e 


88 

21 

6 

4 

19 

» 

108 


Risultati  in 


(     nieno. 


Differenza 


yiìi 


29 
16 
3 
4 
7 
» 
61 


61 


2.0  Termine  a  m|glia|Di| 


col  sistema  dei      DifTtei 


Vapori 


99 
16 
6 
11 
27 


159 


mesi 
10^ 


58 
25 
20 
26 
17 


146 


66 
29 
2? 
23 
19 


166 


pzum 


13 
17 

18 


48 

41 

7 


^ 


IN.  3.  DIMOSTRAZIONE  delle  Mercanzie  e  dei  Passeggieri  trasportati  sui  PirosCil 
dal  23  maggio  a  tutto  Dicembre  1844  nel  Tronco  superiore. 


In  rimonta 

In  discesa.     .    . 

Totale 

Granaglie 
in  Rubbia 

Olio 
in  Boccali 

Vino 
in  Barili 

Mercanzie 
in  Libbre 

Nuraercii 
Passeggi 

i 

I22Ì: 

1 

1078.' I4 

2032 

342  1 

246330 
83380 

1078-'|4 

2032 

342  1 

329710 

r 
123J 
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piroscafi  composti  da  marinari  di  finanza,  questi  ren- 
dono  un  doppio  servizio,  cioè  di  guidare  i  piroscafi 

\,re,  fra  l'epoca  dei  Bufoli  e  quella  de'  vapori  desunto  come  all'antecedente  Parallelo- 


rerniine  a  miglia  60. 

4.0 

Termine  a  miglia  70. 

Totale 

iistema  dei 

Differenza 
in 

col 

sistema  dei 

Differenza 
in 

del  movimento  col 
sistema  dei 
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in 

Vapori 

.=    o 

._  a 

5  J 

S    B 

129 

Vapori 

.a  o 

._  a 

^    B 

B  a 
a  3 

Vapori 

in 

nasi 

101 

propor- 
ziona.^ per 
un'anno 

più 

meno 
20 

in 

mesi 

101 
119 

136 

più 

7 

meno 

in 
mesi 

10| 

1    a-  o 

«il 

fc,  o  a 
311 

più 

meno 

44 

51 

« 

» 

328 

272 

u 

17 

18 

21 

1) 

2 

29 

22 

25 

u 

4 

73 

84 

96 

23 

» 

8 

9 
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9 

9 

17 

19 

10 

» 

34 

50 

57 

23 

» 

8 

9 

» 

14 

11 

1 

1 

)) 

10 

45 

38 

43 

)) 

2 

21 

25 

n 

19 

17 

3 

6 

» 

11 

100_ 

60 

69 

M 

31 

» 

» 

u 

» 

1) 

11 

29 
216 

29 

» 

» 

11 

29 

29 
75 

50 

99 
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» 

64 
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OSSERVAZIONI 


Il  numero  de'passeggieri  è  molto  aumentato  dopo  i  primi  viaggi  , 
ed  aumenterà  sempre  più  se  saranno  resi  sicuri  e  comodi  i  scali  nei  punti 
d'imbarco  e  sbarco,  e  se  vi  si  stabilirà  un  luogo  di  ricovero  sulla  ripa 
0  galleggiante  :  con  questi  miglioramenti  aumenterebbe  anche  di  molto 
la  quantità  delle  merci  da  trasportarsi.  Un  piroscafo  che  tanto  in  discesa 
quanto  in  rimonta  si  occupasse  del  solo  trasporto  de'passeggeri  e  mer- 
canzie lavorerebbe  moltissimo.  La  risalita  da  Roma  a  Ponte  Felice  si  fa- 

rebbe    in     nvf    An.Wo]  .   o.    U     .>P..n    frnaWfn  in   ,\Uro<.  \n   .pÌ    nrP 
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rimurchiatori,  e  di  stare  a  guardia  dei  bastimenti  ri- 

murchiati. 

11  riportato  parallelo  basta  a  provare  l'equivoco  tanto  della  pri- 
ma, quanto  della  seconda  parte  del  menzionato  reclamo.  Ma  non  vo- 
glio limitarmi  ad  un  fatto  solo.  Un  altro  non  meno  vero  del  pri- 
mo, benché  meno  conosciuto  e  più  interessante,  deve  essere  rapporta- 
to: e  qui  supplico  non  solo  l'attenzione  del  commercio,  ma  anche 
quella  delle  supreme  autorith. 

Le  persone  componenti  gli  equipaggi  delle  barche  a  vapore,  ed 
altri  legni  del  governo,  addette  al  loro  servizio,  esclusi  i  macchini- 
sti ,  sono  69  e  tutte  dello  stato.  Questo  numero  che  ha  surrogato 
quello  di  una  ventina  di  bufolari,  quasi  tutti  del  regno  di  Napoli,  si 
divide  in  34  persone  pel  tronco  superiore ,  e  nel  rimanente  per 
quello  inferiore. 

Di  dette  trentaquattro  persone  impiegate  nel  tronco  superiore, 
quattro  soli  sono  barcaruoli  di  fiume,  i  quali  tutti  sarebbero  abilis- 
simi per  questa  navigazione  ,  e  pel  compimento  sono  costretto  a 
servirmi  dei  marinari;  nel  tronco  inferiore  poi  vi  è  abbondanza  di 
eccellenti  ed  abili  individui  che  formano  quegli  equipaggi.  Non  ba- 
sta; fra  le  suddette  34  persone  vi  sono  tre  piloti  e  tre  nostromi  ;  e 
questa  elasse  che  dirige  le  manovre  di  bordo,  e  che  dovrebbe  essere 
di  capopresa  (o  sia  conduttori  di  barche),  è  invece  composta  da  tre 
provieri  (  o  sia  barcaruoli  di  grado  inferiore  ai  capopresa),  e  da  tre 
nostromi  di  marina.  Questa  non  curanza  d'impiego  per  parte  dei  detti 
barcaiuoli  det4ronco  superiore  potrebbe  credersi  prodotta  dal  soldo 
che  il  governo  ha  per  essi  stabilito,  che  forse  troppo  meschino  non 
è  sufficiente  ai  loro  bisogni.  Vediamo. 

Il  salario,  che  il  governo  dà  a  detti  equipaggi,  è  il  seguente.  Ai 
marinari  scudi  otto  di  soldo,  un  paolo  in  ogni  giorno  lavorativo  di 
soprassoldo,  una  mesata  di  più  in  ogni  anno  e  delle  mercedi  straor- 
dinarie, vestiario,  ospedale,  o  medico  e  chirurgo  in  casa  ec,  il  che  in 
danaro  forma  nudici  scudi  al  mese.  Il  soldo  dei  nostromi  è  di  scudi 
dodici,  il  soprassoldo  di  bai.  quindici,  ed  il  resto  conforme  ai  mari- 
nari, che  in  lulto  produce  loro  un  mensuale  salario  di  scudi  diciotto. 
I  piloti,  oltre  tutto  ciò,  hanno  due  scudi  di  più  al  mese  o  sia  scudi 
venti.  Queste  mesate,  che  superano  quelle  che  lo  stesso  governo  paga 
agli  equipaggi  della  sua  marina,  la  cui  arte  è  ben  più  difficile  ,  pe- 
ricolosa e  faticosa  di  quella  dei  barcaiuoli,  non  mi  sembrano  da  di- 
sprezzarsi dalle  persone  di  fiume.  Ciò  nondimeno  nell'impianto  dei 
vapori  un  solo  capopresa  condiscese  di  venire  al  servizio  del  gover- 
no come  pilota,  e  con  sé  portò  un  figlio  barcaiuolo  :   il  salario  de' 
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Il  terzo  finalmente  si  è  questo  :  che  le  barche  a 

vapore  possono  essere  proficuamente  impiegate  nel  far 

medesimi  non  era  minore  di  scudi  trentadue  o^ni  mese,' oltre  il  ve- 
stiario ce.  Io  era  contento  di  essi:  ma  dopo  cinque  mesi  abbandona- 
rono i  vapori,  perchè  vedevano  che  i  compagni  al  servizio  de'parti- 
colari  guadagnavano  più  di  loro. 

In  oggi,  come  abbiamo  osservato,  quattro  persone  sole  di  detti 
fìumaroli  sono  al  servizio  del  governo,  e  nessun  capopresa:  e  questo 
numero  non  è  stato  mai  maggiore. 

Or  dunque  come  potere  asserire  che  detta  classe  manca  di  pane 
per  causa  dei  vapori,  e  come  mai  si  può  aver  avuta  l'impudenza  di 
far  giungere  queste  voci  all'orecchio  di  tutta  Roma  e  della  superio- 
rità? Quand'anche  tosse  vero  che  il  commercio  languisse,  altre  trenta 
persone  avrebbero  potuto  e  potrebbero  essere  impie^jate  molto  agia- 
tamente sopra  gli  stessi  vapori. 

Questi  sono  fatti  degni  di  considerazione,  ed  assumo  tutta  la  re- 
spon.saljilità  per  l'esattezza  dei  medesimi. 

Non  vi  può  essere  al  certo  ricorso  più  dispiacente  di  questo 
per  chiunque  abbia  buon  senso,  e  conosca  il  vero  stato  delle  cose. 

Benché  la  introduzione  della  navigazione  a  vapore  non  avesse 
prodotto  al  commercio  il  cumulo  dei  vantaggi  qui  sopra  accennati , 
pure  a  pari  condizioni  dovrebb'essere  da  tutti  gli  amatori  del  pro- 
prio paese  ben  gradita  e  lodata.  Difatto  per  essa  si  è  introdotta  nel 
nostro  stato  una  potenza  motrice  generalizzata  ed  utile  in  tutti  i  paesi 
inciviliti  ;  per  essa  si  è  menomala  l'immensa  fatica  che  facevano-  gli 
equipaggi  dei  legni  per  regolare  l'andamento  della  corda  ove  erano 
attaccate  le  bufale,  e  per  mantenersi  nel  canale  di  navigazione  ;  per 
essa  i  tristi  effetti  dell'aria  malsana  sopra  gli  stessi  equipaggi  sono 
molto  diminuiti;  per  essa  è  aumentata  la  durata  delle  barche  e  la 
conservazione  dei  generi  per  la  diminuzione  delle  incagliature  e  per 
la  più  diretta  e  regolare  navigazione,-  per  essa  colla  diminuzione  delle 
incagliature  si  conserva  più  regolare  il  varco  navigabile;  per  essa  si 
è  veduto  abolito  quel  sistema  che  danneggiava  le  ripe  e  1  campi  li- 
mitrofi; per  essa  si  economizza  quella  spesa  necessaria  a  frenare  al- 
meno in  parte  i  detti  danni  ed  inutili  all'alveo;  per  essa  i  lavori  di 
miglioramento  nell'alveo  sono  grandemente  aumentati,  talché  da  due 
anni  a  questa  parte  molti  ostacoli  sono  stati  o  in  parte  o  interamen- 
te rimossi  dal  varco  navigabile,  come  per  esempio  presso  Fiumicino, 
a  Porto,  al  Cantone,  all'Adito  di  capo  due  rami,  a  Ponte  galera,  alla 
Cascata,  al  Casino  rosso, alla  GiaKa,eii  al  frequentato  porto  di  Mipa- 
grande.  Di  questo  bel  lavoro,  che  per  uniformità  e  comodo  del  com- 
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galleggiare  i  bastimenti,  che  senza  spezzarsi  avessero 

incagliato  o   naufragato  sulla  spiaggia  di  Fiumicino  o 

mercio  sarebbe  a  desiderarsi  che  si  continuasse  nella  ripa  sinistra 
del  Tevere,  devesi  ogni  elogio  al  prof.  cav.  Luigi  Potetti  ingegnere  ar- 
chitetto in  prima  classe  della  R.  C.  A.  che  lo  diresse. 

Continuando  per  brevità  a  citar  soltanto  i  punti  bonificati  , 
nomerò  pel  tronco  superiore  i  lavori  aW Albero  bello,  quelli  poco 
prima  di  Pontemolle,  poco  sopra  al  detto  ponte,alla  Torrctta,aì  Can- 
neti, alla  Cordonatella,  al  Pero,  alle  Stalle,  al  Grillo^  alle  Barberelle, 
alla  Castellaccia,  al  Bucio  di  Piano,  a  Torrita,  a  Piano, z.  Ponzano, 
aWh  Pignatta,  e  quelli  finalmente  sopra  Ponie  Felice. 

Dopo  questo  esposto^  si  avrà  certamente  curiosità  di  sapere  qua 
le  è  lo  spirito  di  questi  reclami,  e  di  che  realmente  abbiano  a  dolersi. 
Io  credo  trovare  il  motivo  dei  riferiti  ricorsi  negli  stessi  beneficii 
che  il  governo  ha  procacciati  al  commercio:  perchè  questi  stessi  be- 
neficii che  promuovono  la  navigazione  ed  il  commercio,  non  sono  a 
tutti  ben  accetti ,  anzi  si  hanno  dei  proprietari  di  barche  di  fiume 
contrari  a  codesti  lodevolissimi  risultati. 

Sembrerà  impossibile  ed  assurda  questa  proposizione  :  eppure  è 
della  natura  della  cosa  stessa.  I  proprietari  dei  navicelli  di  alleggio 
del  tronco  inferiore  devono  desiderare  pochezza  di  acqua  pel  fiume 
e  alla  bocca  di  Fiumicino,  perchè  i  bastimenti  non  vi  possano  entrare, 
sortire,  rimontare  e  discendere  il  Tevere  senza  di  essi  :  quelli  ricchi 
del  tronco  superiore  disprezzano  e  temono  tali  miglioramenti,  per- 
chè nell'alaggio  colle  bestie,  oppure  ne' pochi  o  imperfetti   dei    la- 
vori del  fiume  essendo  maggiori  le  difficoltà  della  navigazione,  mag- 
giore è  il  prezzo  che  essi  fanno  pagare  pei  trasporti,  minore  il  nu- 
mero dei  concorrenti,  ed  il  consumo  non  può  diminuire,  consistendo 
in  combustibili  ed  altri  oggetti  di  prima  necessità,  e  la  concorrenza 
per  la  via  di  terra  non  è  da  temersi.  Cosi  per  diversa  causa,  ma  per 
gli  stessi  effetti,  diceva  un  astuto  carrettiere  detto  il  Burrinello  che 
faceva  i  viaggi  fra  porto  d'Anzio  e  Roma  ,   e  viceversa.  Un   giorno 
io  mi  rallegrava  con  lui  perchè   si  era  decretato  di  fare  la  strada 
nuova  che    unisce    questa   capitale    con   quel  porto.  «  Vi  compati- 
»  SCO,  egli  mi  rispose,  siete  troppo  giovine,  non  potete  concepire 
»  il  danno  che  io  ne  riceverò  ;  in   poche  parole   vi  persuado.  Ora 
»  che  la  strada  è  perfida,  quasi    impraticabile  ,  voi  vedete  che    sono 
»  solo  a  far  questo  traffico  ;  tutti  quelli  che  vi  provarono,  non  aven- 
»  do  avuto  i  miei  mezzi  per  possedere  buoni  cavalli  e  forti  carretti, 
1)  dovettero  subito  abbandonare  la  gara.  Se  la  strada  si  farà  e  sarà 
«  comoda,  con  pochi  baiocchi  si  comprerà  un  cavallo  ed  un  vecchio 
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altrove  ,  e  clie  non  hanno  altro  mezzo  per  libe- 
rarsi se  non  la  forza  ch'essi  stessi  possono  fare  sulle 
ancore  che  dai  battelli  a  remi  vengono  loro  gettate 
in  acqua;  la  qual  forza  è  assai  debole,  ineguale,  ta- 
lora insufficiente,  ed  esige  per  lo  meno  l'impiego  di 
lunghissimo  tempo,  a  pregiudizio  e  del  bastimento 
che  tanto  piìi  soffre  quanto  più  tarda  a  galleggiare 
di  nuovo,  e  della  navigazione  degli  altri  bastimenti, 

«  carretto,  ed  ecco  un  concorrente,  da  uno  a  due  ec.  ed  ecco  l'in- 
»  dustria  generalizzata  ed  il  povero  Burrinello  allo  stesso  livello 
i>  degli  altri  *. 

Ed  invero  resa  regolare  e  priva  di  tanti  pericoli  la  navigazione 
del  Tevere,  ed  estesa  per  ora  almeno  sino  ad  Orte ,  molti  piccoli 
possidenti  costruirebbero  delle  barche  di  poca  spesa  per  trasportare 
da  se  stessi  e  combustibili  e  cereali  (  come  appunto  suole  avvenire 
in  tutti  i  paesi  muniti  di  regolari  varchi  navigabili,  per  esempio  nelle 
paludi  pontine,  in  cui  anche  i  poveri  s'industriano  con  legni  di 
poca  spesa  detti  santali),  oppure  bassi  sarebbero  i  noli.  Una  più 
estesa  superficie  navigabile  alibraccerebbe  un  maggior  territorio  ; 
quindi  maggior  quantità  di  genere  e  minori  spese  di  trasporto  per 
terra,  onde  giungere  col  medesimo  al  luogo  d'imbarco,  e  per  l'uno  o 
per  l'altro  mezzo  minor  costo  del  genere  stesso  pel  popolo  che  lo 
consuma. 

La  legna,  per  esempio,  era  giiuita  a  scudi  cinque  il  passo,  ed  ora 
si  paga  scudi  tre  ed  un  paolo;  ma  può  ancora  abbassare  il  prezzo, 
ed  è  quindi  che  il  governo  ha  costruito  e  costruisce  burchi  e  bur- 
chielli, perchè  i  poveri  proprietari  che  non  hanno  mezzi  per  costruire 
dei  legni  a  loro  conto,  possano  con  essi  trasportare  le  derrate  alla 
capitale,  e  contemporaneamente  ha  disposto  di  regolarizzare,  se  non 
in  tutto  almeno  in  parte,  l'alveo  del  fiume  per  aumentare  l'estensione 
del  varco  navigabile  e  renderlo  agevole  fino  ad  Orte. 

Guardiamoci  adunque  da  tutti  quei  cittadini  ,  se  pur  tali  pos- 
sono chiamarsi,  che  agognano  dì  farsi  argine  a  sì  belle  ed  utili  vi- 
ste per  un  loro  privato  interesse  :  e  lode  somma  si  renda  al  governo 
che  è  guidato  da  paterne  cure  a  sprezzare  cosiffatti  privati  reclami, 
ed  accetta  quelli  soltanto  che  al  bene  generale  si  addicono.  Egli  non 
ignora  che  sovente  si  ragiona  in  forza  degl'interessi  particolari,  e 
che  perciò  non  è  raro  l'incontrare  sopra  queste  importanti  questio- 
ni di  economia  pubblica  delle  ragioni  diametralmente  opposte. 
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perchè  può  accadere  che  la  impedisca  rimanendo  at- 
Iraversalo  o  al  canale  o  alla  foce  (ag).  Mediante  i 
medesimi  piroscafi  sono  assai  diminuite  di  numero 
le  incaglialure  dei  hastimenlì  rimurchiati  lungo  il  Te- 
vere, che  specialmente  nel  discenderlo  recavano  gravi 
danni  ai  medesimi,  e  si  superano  con  facilità  quelle 
poche  che  accadono.  Ne  questo  vantaggio  è  di  lieve 
conto:  poiché  tali  incaglialure,  oltre  che  erano  molte 
volte  d'impedimento  alla  navigazione  per  la  cagione 
di  sopra  esposta,  danneggiavano  anche  il  fondo  del 
fiume,  perchè  intorno  al  bastimento  incagliato  arre- 
standosi le  materie  tratte  dalla  corrente  vi  si  depo- 
sitavano. CoU'altuale  sistema  di  rimurchio  tenendo  i 
legni  attaccali  a  due  corde  l'una  a  destra,  e  l'altra  a 
sinistra  in  guisa  che  allontanandone  una  e  lascian- 
done in  potere,  o  sia  in  forza  l'altra,  le  manovre  di 
evoluzioni  o  cambiamenti  di  direzione  si  praticano 
con  una  sorprendente  celerità.  Confrontato  il  tempo 
impiegato  a  compire,  per  esempio,  un  cambiamento  di 
direzione  di  novanta  gradi,  il  tempo  che  si  guada- 
gna manovrando  nel  modo  di  sopra  indicato,  com- 
parativamente a  quello  del  solo  timone,  è  nel  rap- 
porto di  7  a  i:  cioè  con  un  solo  minuto  di  tempo 
si  fa  quello  che  prima  ne  richiedeva  almeno  sette. 
Ma  da  questo  utile  effetto  risulta  un  altro  benefi- 
cio non  aspettato  da  taluni  che  si  reputano  inten- 
denti ,  cioè  una  considerabile  diminuzione  nell'  e- 
stensione  dello  spazio  percorso  per  effettuare  la  ma- 
novra. Difatto  mentre  si  credeva  che  con  grave  dif- 
ficoltà si  sarebbero  oltrepassate  le  tortuosità  del  nostro 
Tevere  con  un  solo  legno  attaccato  dietro  la  barca 
a  vapore,  l'esperienza  ha  mostrato  che  non  uno,  ne 
quattro,  né  otto,  ma  benissimo  fino  a  quattordici  legni 
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delle  ordinarie  portate  si  sono  veduti  attaccali  in  una 
sola  linea  e  fare  colia  massima  facililà  le  svolte  delle 
ripe,  e  dell'alveo  del  detto  fiume.  Anche  in  discesa 
si  vedono  spesso  uniti  cinque  e  sei  legni  :  e  quan- 
tunque in  questo  caso  la  loro  velocità  sia  tre  o  quat- 
tro volte  maggiore  che  nella  rimonta  ,  pure  le  ne- 
cessarie manovre  si  praticano  facilmente,  molto  più 
se  le  due  corde  di  sopra  descritte  sono  incrociate  e 
non  paralelle. 

Si  criticò  eziandio,  e  si  crede  ancora  da  molti, 
essere  un  vero  aggravio  la  tassa  di  rimurchìo  in  di- 
scesa, benché  lievissima:  adducendo  che  la  corrente 
bastava  ai  bastimenti  ed  ai  navicelli  per  eseguire  que- 
sta discesa  e  con  maggior  sicurezza.  Non  tardarono 
però  i  naviganti  ed  i  navicellai  del  tronco  inferiore 
a  riconoscere  e  confessare  i  vantaggi  del  limurchio 
in  discesa,  come  risalta  dai  citati  loro  fogli;  ma  quelli 
del  tronco  superiore  si  ostinano  ancora  a  ricusare 
tale  beneficio,  di  cui  poi  conosceranno  i  molli  van- 
taggi già  dichiarati  da  quelli  del  tronco  inferiore; 
poiché  ciò  ridonda  ad  utilità  dell'  equipaggio  ,  dei 
navicelli,  del  carico   e  dell'alveo  del  Tevere.  (*)    In 

(")  I  legni  tanto  di  mare  quanto  di  fimne,  rimurchiati  in  discesa  col 
mezzo  del  vapore,  oltre  al  vantaggio  del  risparmio  di  tempo  dimostrato 
dagli  stessi  naviganti,  ne  hanno  un  altro  prodotto  dal  maggior  carico 
che  trasportano. Quando  nonaveano  untai  mezzo,  faceano  discendere 
il  Tevere  ai  loro  legni  coli'  aiuto  delle  barchette  vogate  da  prora. 
Questa  debole  potenza  non  dava  la  necessaria  velocità  al  bastimento, 
onde  il  timone  avesse  un  effetto  efficace  a  guidarlo  nelle  tortuosità 
del  canale  navigabile:  il  perchè  erano  obbligati  a  porre  meno  carico 
a  bordo:  così  essendo  più  leggieri  ed  immergendo  meno,  risparmiavano 
qualche  incaglio,  ma  incassavano  minor  noleggio.  Oggi  essendo  i  legni 
rimurchiati  con  gran  velocità  dal  vapore,  i  loro  timoni  producono 
il  voluto  effetto,  e  l'immersione  di  essi  può  essere  tanta  quanta  è 
la  profondità  nel  canale  di  navigazione,  senza  tema  che  i  legni  tocchi- 
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fatti  ,  così  osservano  due  celebri  ingegneri  francesi 
Forfait  e  Sganzin:  «  E  facile  concepire  che  il  basti- 
mento, che  discende  il  fiume,  è  esposto  a  maggiori  ac- 
cidenti di  quello  che  lo  sia  un  legno  o  navicello 
che  rimonta  il  suo  corso.  E  di  vero  ,  rimontando, 
l'azione  della  corrente,  che  agisce  in  una  direzione 
contraria  a  quella  dei  cavalli  »  (quando  questo  fu 
scritto,  la  macchina  a  vapore  non  era  ancora  appli- 
cata alla  navigazione)  «  colpisce  il  timone  con  una 
energia  composta  di  questi  due  elementi  :  mentre 
che  discendendo  ,  il  timone  non  è  colpito  se  non 
che  con  l'eccesso  di  velocità  che  i  cavalli  imprimo- 
no al  legno  sopra  la  velocità  della  corrente,  e  so- 
vente questo  eccesso  è  nullo  o  anche  negativo.  » 
(E  qui  siami  permesso  l'osservare,  che  se  nella  Sen- 
na ,  che  corre  quasi  un  ferzo  meno  del  Tevere,  la 
velocità  e  la  forza  dei  cavalli  si  trovavano  insuffi- 
cienti per  ottenere  un  utile  effetto  dal  timone  in 
discesa:  come  può  trovarsi  utile  quello  dei  soli  re- 
mi, di  cui  fanno  uso  i  navicellai  del  tronco  superio- 
re ?  )  ))  La  direzione  della  nave  che  rimonta  è  dun- 
que assai  sicura,  e  quella  del  legno  che  discende  in- 
no e  restino  incagliati.  Quindi  il  maggior  noleggio  prodotto  dal  mag- 
gior carico  gli  paga  la  spesa  della  tassa  in  discesa.  Anzi  taluni  capi- 
tani vi  guadagnano  :  essi  caricano  i  loro  bastimenti  mezzo  pal- 
mo ed  anche  più  della  profondità  di  acqua  che  vi  è  per  fiume  (cosa 
malfatta  che  dovrebbe  essere  efficacemente  proibita  )  ;  e  benché  siano 
cotanto  carichi,  tuttavia  alla  gran  velocità  del  vapore  riesce  strasci- 
narli sopra  i  banchi  sema  lasciarli  armati. 

Possano  i  giornalieri  utili  esempi  del  rimurchio  in  discesa  nel 
tronco  inferiore,  e  quelli  nel  tronco  superiore  praticati  costante- 
mente da  Ponte  Felice  a  Roma  dai  legni  del  governo^  tanto  dell'an- 
tica quanto  della  nuova  forma,  essere  di  lume  ai  proprietari  e  con- 
dottieri dei  legni  del  tronco  superiore,  affinchè,  recedendo  dal  pre- 
giudizio della  loro  vecchia  abitudine,  profittino  di  questo  beneficio? 
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certissima.  Da  un'altra  parte  se  il  bastimento  tocca 
il  fondo  in  rimonta,  tostamente  uno  se  ne  avvede, 
si  fanno  fermare  i  cavalli  ,  e  di  piìi  1'  azione  dell' 
acqua  agisce  in  modo  da  favorire  tutte  le  manovre 
che  si  possono  fare  per  rimettersi  a  galla  ;  al  con- 
trario in  discesa  uno  non  si  avvede  che  il  bastimen- 
to tocca  se  non  al  momento  in  cui  esso  è  dì  già 
fortemente  incagliato.  La  corrente  lo  fa  volgere  si- 
no a  che  la  sabbia,  la  quale  si  aumenta  per  questa 
evoluzione  contro  della  sua  carena,  forma  una  re- 
sistenza eguale  alla  sua  azione;  allora  per  dirigere  lo 
scafo  bisogna  respingere  la  colonna  di  acqua  che  pre- 
me il  suo  lato,  e  vincere  nello  stesso  tempo  così  la 
tenacità  del  fondo,  come  la  forza  di  pressione  che  ri- 
sulta dall'eccesso  del  peso  del  bastimento  sulla  spinta 
verticale  dell'acqua  in  tutta  la  parte  della  sua  lun- 
ghezza, che  si  è  infossata  nel  banco,  in  cui  è  rima- 
sta incagliala.  »  (  Di  più  si  osservi  pel  tronco  supe- 
riore ,  ove  navigano  i  soli  navicelli  ).  «  Egli  è  fa- 
cile concepire  ancora,  che  i  vantaggi  dei  bastimenti 
di  mare  sopra  le  barche  da  fiume  sono  immensi  sot- 
to questo  rapporto.  La  loro  solidità  permette  di  ap- 
plicarvi apparecchi  di  gran  potenza  senza  romperli  ; 
la  curva  de'  loro  fianchi  fa  perdere  alla  corrente  la 
più  gran  parte  della  sua  forza;  lo  sporto  della  chi- 
glia impedisce  che  essi  entrino  tanto  profondamente; 
la  curva  della  carena  riduce  il  contatto  con  la  ghiaia 
ad  una  superficie  meno  eslesa   (3o)    ». 

Tutti  questi  danni  però,  che  sino  alla  sostitu- 
zione del  sistema  a  vapore  si  sono  dovuti  deplora- 
re frequentissimi,  accadranno  sempre  più  raramente 
quando  siasi  ovviato  in  gran  parte  (coi  miglioramen- 
ti del  Tevere  e  della  foce  marittima  ove  immette  ), 
G.A.T.CV.  5 
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a  quelle  che  procedono  da  difetto  delie  località  o 
da  forza  di  teriìpesta  ;  ed  ove  siasi  provveduto  alle 
altre  che  sono  prodotte  dalla  imperizia  ,  dalla  po- 
ca diligenza  ,  e  Dio  non  voglia  anche  dalla  mali- 
zia di  qualche  piloto  ,  sottoponendo  questa  impor- 
tante classe  di  persone  ad  una  giusta  ed  insieme  se- 
vera disciplina  come  altrove  si  pratica.  É  stata  sem- 
pre data  troppo  poca  importanza  alla  scelta  di  un 
piloto;  un  uomo  ,  che  tiene  nelle  sue  mani  la  for- 
tuna di  un  armatore  e  la  vita  di  un  equipaggio,  ha 
una  grande  responsahilità.  Dn  buon  piloto  deve  es- 
sere prudente,  esperimentato,  ed  avere  specialmente 
una  cognizione  esatta   della   località. 

Più  yolte  i  piloti  non  hanno  le  necessarie  co- 
gnizioni per  fare  ben  manovrare  un  bastimento,  spe- 
cialmente nei  luoghi  difficili  che  presentano  1'  en- 
trata di  una  foce  e  la  navigazione  di  un  fiume;  al- 
tri si  abbandonano  alla  ubbriachezza  provocata  qual- 
che volta  dalla  prodigalità  dei  capitani. 

Senza  dubbio  le  funzioni  di  piloto  sono  diffi- 
cili e  pericolose  :  ma  i  beneficii  sono  considerevoli 
per  poterne  fare  una  convenevole  scelta.  In  un  nu- 
meroso concorso  fra  i  candidati  vi  sarebbe  modo  si- 
curo di  ottenerne  de'buoni  (**). 

Sebbene  il  commercio  non  soffra  ritardo  con 
due  rimurchiatori  nella  linea  inferiore,  mentre  que- 
sti rimurchiano  più  bastimenti  di  quelli  che  la  do- 
gana nel  suo  sistema  presente  di  disbarco  possa  far 
scaricare  e  spedire  (  su  di  che  sarà  pur  necessario  e 
vi  è  luogo  a   sperare    sollecito   un   provvedimento  )  , 


(*)  Essendo  stato  richiesto,  ho  presentato  un  progetto  organico 
eJ  amiirinislrativo  per  la  compagnia  tle'pi'oti 
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miìlaJimeno  sarebbe  pure  della  politica  finanziera  il 
riunire  in  un  sol  punto  i  bastimenti,  su  quali  si  de- 
ve vigilare.  Ciò  si  otterrebbe  col  far  rimurchiare  al 
più  presto  a  Ripagrande,  luogo  di  scarico,  tutti  que'le- 
gni  cbe  approdano  in  Fiumicino:  e  ne  suggerirò  il 
mezzo  in  uno  de'seguenti  articoli.  Questa  veduta  non 
deve  certamente  sfuggire  onde  impedire  il  contrabban- 
do, risguardandolo,  siccome  è  di  fatto,  una  sottrazio- 
ne che  si  fa  alle  rendite  dello  stato,  e  che  è  d'uo- 
po compensare  con  tasse  e  pesi  che  gravitano  anche 
sull'onesto  negoziante  e  sulla  massa  del  popolo.  A 
tale  effetto  mi  parrebbe  assai  giovevole  lo  stabilire 
in  Ripagrande  ,  ad  imitazione  di  ciò  che  si  pratica 
in  tutti  i  porti  e  fiumi  del  mondo  ,  una  Patascia 
o  Guardaporto,  il  quale  ancorato  nel  mezzo  del  fiu- 
me, ed  armato  di  una  guardia  di  marina,  potesse  oc- 
cuparsi nell'  impedire  il  contrabbando  che  si  ten- 
tasse fare  in  questo  punto  ,  e  vegliare  ancora  alla 
tranquillità  e  sicurezza  del  porto.  Senza  di  questo 
le  guardie  finanziere  di  terra,  quantunque  venissero 
aumentate  di  numero,  non  potrebbero  mai  rendere 
alcun  servigio  di  tale  genere  per  la  posizione  topo- 
grafica del  porto  e  per  la  corrente  del  fiume.  Di 
più,  l'equipaggio  di  questo  guardaporto  potrebbe  for- 
nire quegli  individui  necessari  per  surrogare  sulle 
barche  rimurchiatrici  i  marinai  che  si  ammalassero: 
al  quale  difetto  sino  ad  ora  si  è  potuto  rimediare 
coU'equipaggio  della  pirodraia,  perchè  non  si  tiene  , 
come  si  dovrebbe,   costantemente   in  lavoro. 
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ARTICOLO    li. 

Delle  barche  da  trasporto  addette  al  servizio 
del  commercio  interno. 

Presa  ad  esame  la  forma  e  costruzione  dei  grossi  e 
piccoli  legni  qui  chiamati  navicelli,  barche,  burlotti, 
ciarraolte  eo.  che  servono  ai  trasporti  del  tronco  in- 
feriore e  superiore  del  Tevere,  ed  anche  al  trasbor- 
do di  una  parte  del  carico  dei  bastimenti,  credo  ne- 
cessario il  proporne  una  nuova  forma  e  costruzione, 
afGnchè  sieno  più  comodi,  piìi  sicuri  e  più  leggieri 
nel  percorrere  il  fiume.  I  legni  esistenti  sono  cosi 
mal  conformati,  che  senza  bisogno  oppongono  gran- 
dissima resistenza  alla  corrente  (  resistenza  che  ri- 
cade a  pregiudizio  dei  rimurchiatori  e  del  commer- 
cio): e  mentre  non  sono  ne  comodi,  ne  utili  al  ser- 
vizio cui  sono  destinati,  hanno  poca  durata,  perchè 
soggetti  ad  arrenarsi  facilmente  e  a  soffrire  avarée: 
sono  di  molta  spesa  ,  perchè  nella  loro  costruzione 
s'impiega  soverchio  materiale,  e  contengono  poco  in 
ragione  del  loro  volume.  Il  timone,  affinchè  agevol- 
mente si  manovri,  perchè  non  accresca  di  molto  la  resi- 
stenza e  non  sia  esposto  alle  avarée  più  di  quello  che 
è  inevitabile,  deve  essere  tanto  piccolo  quanto  è  pos- 
sibile. Al  contrario  nei  legni  anzidetti  è  soverchia- 
mente grande,  senza  produrgli  un  maggior  effetto  : 
mentre  la  parte  dell'ala,  che  oltrepassa  verso  la  prora 
il  punto  di  appoggio  ,  agisce  a  distruggere  1'  effetto 
prodotto  dall'ala  che  da  detto  punto  si  allontana  dalla 
poppa.  Presentano  finalmente  i  legni  stessi  una  stiana 
deformità  ,   perchè   troppo  larghi    e   bassi   noi    mezzo^ 
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ed  alti  nelle  poppe  e  prore,  in  proporzione  della  loro 
lunghezza  e  portata,  e  perchè  assai  grossolanamente 
lavorati. 

Essendo  per  legge  idrodinamica  la  resistenza  dell' 
acqua,  negli  urti  diretti  ad  eguale  velocità,  proporzio- 
nale alla  superficie  percossa  :  e  questa  proporzione 
anche  soggetta  a  qualche  aumento,  se  la  larghezza 
del  corpo  percosso  si  accresca  (  anomalia  dipenden- 
te dalla  resistenza  addizionale  che  la  intumescenza 
dell'acqua  cagiona  innanzi  alla  prora,  come  c'inse- 
gna il  nostro  chiarissimo  professor  Venturoli  (3i)  ), 
è  perciò  assai  giovevole  di  assegnare  ai  navicelli,  bur- 
lotti  ec.  ,  che  con  più  proprio  vocabolo  vorrebbero 
chiamarsi  burchi  e  burchielli,  una  larghezza  minore 
di  quella   attuale. 

Perchè  peraltro  abbiano  una  eguale  portata  ed 
immersione  uguale,  è  d'uopo  dare  ai  medesimi  una 
forma  più  allungata  che  influisse  pure,  dentro  certi 
limiti  ,  a  diminuirne  la  resistenza  :    poiché    i   corpi 
quanto  sono  più  corti,   tanto  più  incontrano  resisten- 
za. Il  sig.  Bossut  è  di   parere,  che  nelle  velocità  mez- 
zane la  lunghezza  più  vantaggiosa  per  un  solido,  on- 
de trovare  la   minima   resistenza,  sia  allo   incirca  del 
triplo  sulla   larghezza   (Sa).   Ma  più  recenti  ed   utili 
esperienze  hanno   dimostrato,  che  anche  in  un  fluido 
indefinito  sia   più   vaniaggiosa  una  lunghezza  maggio- 
re del   triplo  della   larghezza:  e  pel   caso   nostro  è  so- 
pra  ogni  altro    opportuno  di  aumentare   questo  rap- 
porto in   favore  della   lunghezza   (  aumento  che  d'al- 
tronde aggiunge  ben   poca  resistenza,  essendo  pochis- 
simo quello  di  attrito  che  l'acqua  può  esercitare  con- 
tra  i  fianchi    de' navicelli     più    lunghi)  ,  dacché  le 
esperienze   sulla   resistenza  ne'  canali  ci  dimostrano, 
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che  se  un  corpo  galleggiante  sia  mosso  in  nn  canale- 
la  cui  larghezza  non  ecceda  quattro  o  cinque  volte 
la  sua  (33),  le  resistenze  sono  tanto  maggiori  Ji  quel- 
le che  presenterebbe  un  fluido  indefinito  ,  ed  au- 
mentano tanto  più  quanto  è  maggiore  la  larghezza 
del  solido,  e  minore  quella  del  canale  o  del  fiume. 
Difatti  ben  si  vede,  dice  il  sullodato  professor  Ven- 
turoli,  che  allora  più  difficoltà  deve  provare  il  flui- 
do a  scorrere  lungo  i  lati  del  corpo,  e  ad  appoggiar- 
si alla  sua  parte  posteriore:  quindi  maggiore  intu- 
mescenza davanti  alla  prora,  e  maggior  vuoto  verso 
la  poppa;  e  per  l'una  e  l'altra  ragione  maggiore  re- 
sistenza  (34). 

L'ispettore  generale  dei  ponti  e  strade  nella  Fran- 
cia, sig.  Sganzin,  stabilisce  che  la  lunghezza,  nell'in- 
teresse della  economia  della  forza  motrice,  deve  essere 
un  massimo  relativamente  alla  largbezza;  e  questa  in 
pratica  è  sovente  dodici  volte  meno  dell'altra  (35). 
La  larghezza  dei  presenti  navicelli  sta  alla  lun- 
ghezza nella  ragione  di  3  a  y  :  quelli  che  io  pro- 
pongo dovranno  per  ora  essere  nel  rapporto  non  mi- 
noi'e  di  i  a  6,  cosicché  incontreranno  assai  uiinore^ 
resistenza  conservando  la  stessa  capacità.  Per  la  fi- 
sica legge  che  aumentando  la  larghezza  s'  incontra 
maggiore  resistenza  ,  risolvesi  facilmente  una  gran 
parte  delle  difficoltà  che  incontrano  i  piroscafi  ri- 
murchiatori  per  vincere  la  potenza  dell'acqua  nel  Te- 
vere al  canale  da  Fiumicino  a  Capo  due  rami,  cioè  per 
lo  spazio  di  tre  miglia  circa.  La  larghezza  media  del 
medesimo  canale  è  di  26  metri,  e  quella  degli  attuali 
navicelli  di  100  tonnellate  è  di  metri  io.  Ora  ap- 
plicando al  caso  nostro  la  formola  di  Du  Buat  ri- 
cavata dall'esperienze   fatte  dai  signori  d'Alembert, 
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Condorcet  e  Bossut,  avremo  le  differenze  fra  la  re- 
sistenza nel  fluido  indefinito  e  quella  dei  canali  an- 
gusti, e  r  altra  fra  le  due  forme  dei  navicelli  della 
stessa  portata. 

Sia  M  il  rapporto  fra  la  sezione  naturale  del 
canale  e  quella  dell'ostacolo,  ed  esprimasi  per  loooo 
la  resistenza  nel  fluido  indefinito:  sarà  la  resistenza 

nel  canale (36).  Con  la  quale  formola  avre- 

m  -H  2    ^      '  ^ 

mo  per  la  nostra  prima  ricerca  iSSgi  resistenza  nel 
canale,  cioè  quasi  il  doppio  di  quella  che  sì  trove- 
rebbe in  un  fluido  indefinito.  Dato  al  burchio  da 
me  proposto  il  rapporto  tra  la  larghezza  e  la  lunghez- 
za di  i  a  6  per  averne  la  stessa  portata  del  primo  in 
tonnellate  loo,  sarà  la  sua  larghezza  metri  5,  5o  ; 
ed  applicandovi  la  stessa  formola,  avremo  12570,  in 
cui  l'aumento  sulla  resistenza  sul  fluido  indefinito  non 
è  che  un  quarto  della  medesima,  e  l'aumento  stes- 
so non  giunge  ad  un  terzo  di  quello  che  si  verifica 
negli  attuali  navicelli. 

Cosi  ancora  è  da  valutarsi  la  maggior  resisten- 
za prodotta  dalla  forma  rettilinea  piramidale  della 
prora  e  poppa  degli  esistenti  legni,  la  quale  presenta 
alla  corrente  nella  base  un  piano  largo  nel  rapporto 
di  4  a  5  colla  loro  massima  larghezza  del  fondo 
della  barca.  E  quantunque  esso  non  sia  verticale,  ma 
incUnato  all'orizzonte  con  un  angolo  di  45  gradi  , 
pure  prestandosi  alla  formazione  di  una  maggior  mas- 
sa  di  prora  fluida,  e  rendendone  difficile  la  sfuggita, 
produce  e  conserva  una  delle  cause  le  più  influenti 
alla  perdita  di  forza   o    aumento  di  resistenza. 

Determinare  la  forma  e  le  curve  delle  diverse 
parli  di  un  corpo  galleggiante,  onde  si  muova  nell' 
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acqua  col  minimo  impiego  di  forze,  sarebbe  volere 
risolvere  l'importante  problema  dell'architettura  nava- 
le che  ricerca  tuttavia  il  solido  di  minor  resistenza: 
ma  consultando  le  più  accreditate  opere  su  tale  argo- 
mento, troveremo  che  la  forma  delie  prore  dei  basti- 
menti di  mare  è  quella  che  in  pratica  presenta  la  mi- 
nor resistenza  all'azione  dei  fluidi  (87);  quindi  non  so 
trovar  ragione  perchè  si  debba  sacrificare  questa  con- 
venienza trattandosi  di  legni  da  fiume. 

Nell'attuale  sistema  di  rimurchio  si  rende  tanto 
più  necessaria  questa  riforma,  in  quanto  che,  per  non 
rendere  dannose  le  sensibili  sinuosità  del  Tevere  nel- 
la giornaliera  navigazione,  è  d'uopo  attaccare  ì  legni 
riraurchiati  a  due  corde,  come  ho  dimostrato  noll'ar- 
licolo  antecedente,  l'una  cioè  a  tribordo  e  l'altra  a 
bobordo  (  o  sia  destra  e  sinistra  ).  In  questa  guisa 
allentandone  una  e  lasciandone  in  potere  o  tesa  l'al- 
tra, secondo  che  devesi  voltare  a  sinistra  o  a  destra, 
la  manovra  si  effettua  con  poca  perdita  di  forza  e  con 
ammirabile  celerità.  ]Sè  potrebbesi  far  uso  di  altro 
espediente  ,  non  bastando  1'  azione  del  solo  timone 
ad  ottenere  così  pronto  effetto,  e  molto  meno  !a  sola 
corda,  come  si  usava  col  passato  sistema  di  alaggio. 
In  quello  una  sola  corda  era  attaccata  ai  bufoli  ,  e 
questi,  per  suo  mezzo,  trasmettevano  la  loro  azione  al 
navicello  o  bastimento  alato.  Il  tiro  obliquo  essendo 
causa  che  una  parte  di  delta  corda  investisse  grande 
quantità  di  acqua,  e  perciò  aumentasse  la  resisten- 
za, i  nostri  pratici  (  come  quelli  di  ogni  fiume  )  so- 
spendeano  questa  corda  ad  un  albero.  Da  ciò  nasce- 
va un  altro  utile  risultato,  come  osserva  l'ingegnere 
costruttore  di  marina  sig.  Forfait  (38):  perchè  il  pun- 
to, ov'è  attaccata  la  corda  sull'albero,  equivale  al  cen- 
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tro  di  sforzo  ,  o  sia  centro  del  sistema  di  velatura, 
mentre  è  per  esso  che  l'azione  dei  bufoli  (  al  pari 
di  quella  del  vento,  dei  cavalli  o  degli  uomini  )  agi- 
sce sulla  massa.  Ma  perchè  un  tal  risultato  possa  es- 
sere in  realtà  utile,  solto  questo  rapporto,  deve  ap- 
poggiarsi ad  altra  idrodinamica  verità  non  meno  cer- 
ta della  prima.  La  lei^a,  o  piano  inclinato  della  pro- 
ra negli  esistenti  navicelli,  fa  sì,  come  si  può  dedur- 
re dalle  esperienze  della  resistenza  dei  fluidi  fatte 
dal  vice-ammiraglio  Tlievenand,  che  s'innalzi  di  mol- 
lo la  direzione  media  della  resistenza  dell'acqua  (3^), 
Quindi  per  imprimere  e  conservare  la  massima  ve- 
locità comunicata  dall'impulso  del  vento  (  o  centro 
di  sforzo  )  questo  deve  essere  attivo,  eguale  e  diret- 
tamente opposto  alla  direzione  media  della  tletla  re- 
sistenza (4o)  :  per  cui  nell'attuale  forma  della  prora 
dei  nostri  navicelli  sarebbe  d'uopo  conservare  eleva- 
to in  un  albero  il  centro  di  sforzo  del  rimurchio,  e 
perdere  così  il  prezioso  beneficio  delle  facili  e  sicu- 
re manovre  che  si  ottengono  col  rimurchio  orizzon- 
tale eseguito  per  mezzo  di  due  corde,  come  di  so- 
pra ho  dimostrato.  In  conseguenza  di  ciò  ,  vedo  sem- 
pre più  vantaggioso  il  cambiamento  proposto  alle  for- 
me delle  prore  delle   barche  da  fiume. 

Ne  si  creda  che  la  leva  da  prora  e  da  poppa 
nelle  barche  suddette  sia  ovunque  praticala.  La  mag- 
giore che  io  abbia  osservato  in  quei  fiumi,  ove  l'arte 
della  costruzione  navale  è  studiata  o  almeno  ragio- 
nata, non  oltrepassa  i  25  gradi.  Questa,  secondo  l'e- 
sperienze di  Bossut,  paragonata  a  quella  di  /^S  gradi 
in  uso  sul  nostro  Tevere,  dà  tuttavia  una  resistenza 
minore  come    11   a    17   (40-    ^"^  ^^^^    ''^^'  opposto 
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ho  verificalo  quanto  ci  riporta  il  signor  Bruco  (42): 
cioè,  che  la  chiglia  di  quelle  barche  non  è  ne  ele- 
vata ne  diretta,  ina  forma  una  curva  rovesciata  ,  in 
guisa  che  immergendo  più  la  prora  che  il  mezzo  delle 
barche,  queste  hanno  il  vantaggio  di  non  fare  delle 
totali  incagliature,  le  quali  accaderebbero  spessissimo 
per  la  impossibile  conoscenza  dei  variabili  banchi  di 
quella  assai  lunga  linea  navigabile.  In  Lescallier  tro- 
vo, che  anche  nei  fiumi  delle  Indie  si  pratica  que- 
sta forma  di  legni   (43). 

Dal  difetto  adunque  delle  citate  forme  dei  no- 
stri navicelli  si  desume  facilmente  la  necessità  d'im- 
piegare per  essi  una  forza  quasi  eguale  a  quella  che 
s'impiega  per  due  bastimenti,  ciascuco  de'quali  abbia 
la  stessa  portala  di  carico  di  un  solo  navicello  ,  e 
molto  più  del  doppio  di  quella  richiesta  per  un  solo' 
bastimento  egualmente  capace  di  contenere  lo  stesso 
carico.  E  siccome  è  certo  che  nel  costruire  i  nuovi- 
navicelli  debba  impiegarsi  minore  quantità  di  l'egaa- 
rae  senza  perdere,  ma  anzi  guadagnare  in  solidità; 
ne  segue  che  abbiano  anche  gli  altri  vantaggi  d'im- 
mergersi meno,  e  per  conseguenza  di  navigare  più 
agevolmente  sul  fiume,  e  di  contenere  maggior  quan- 
tità di  carico  ad   eguali  immersioni  (44)' 

La  forma  allungata  da  me  proposta  con  lati  pa- 
ralelli  e  quasi  verticali,  permetterà  di  accostarsi  co- 
modamente al  bastimento  che  deve  alleggerirsi,  e  di 
eseguire  il  trasbordo  in  più  punti  nel  medesimo  tem- 
po: vantaggio  che  è  assai  rilevante,  massime  fuori  del- 
la foce  di  Fiumicino,  ove  occorre  affrettare  quanto 
è  possibile  siffatta  operazione,  che  non  può  conse- 
guirsi cogli  attuali  navicelli  di  forma  quasi  rotonda, 
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i  quali  perciò  si  accostano  al  bastimento  in  un  solo 
punto   (*). 

(*)  Si  stabilisce  con  la  notificazione  pubblicata  il  22  ottobre  1844, 
che  per  le  nuove  costruzioni  si  dovranno  eseguire  delle  forme  e  pro- 
porzioni adatte  ad  ottenere  un  maggior  comodo  nel  travaso  dell* 
merci,  ed  una  maggiore  facilità  nella  navigazione. 

Onorato  dal  governo  dell'incarico  di  dirigere  la  costruzione  di  al- 
cuni burchi  e  burchielli  per  la  navigazione  del  nostro  Tevere,  nulla 
ho  omesso  dal  canto  mio  onde  raggiungere  il  duplice  scopo  che  si  de- 
sidera. Il  primo  si  è  di  renderli  atti  al  facile  e  sicuro  travaso  e  conser- 
vazione delle  merci;  l'altro  è  diretto  a  dar  loro  le  forme  di  minima  re- 
sistenza per  (juanto  il  permette  l'uso  cui  sono  principalmente  destina- 
ti, o  sia  al  trasporto  di  merci,  e  la  poco  profondità  nel  nostro  fiume. 
Quest'  obbligo  mi  ha  vietato  di  uniformarmi  interamente  alle  belle 
ed  iitili  teorie  del  sig.  Russel  dalla  esperienza  pienamente  conferma- 
te :  non  pertanto  spero  avere  ottenuta  una  forma  di  scafo,  il  cui  ef- 
fetto se  non  impedirà  molto  la  intumescenza  dell'acqua  al  di  sopra 
del  normale  livello  per  una  qualunque  velocità,  diminuirà  assai  la 
deviazione  laterale  dei  fili  di  molecole  dalla  direzione  generale  del 
moto,  la  quale  oltrepassando  un  eerto  limite  diviene  il  maggiore  ele- 
mento di  resistenza.  Questa  deviazione  dev'essere  non  più  di  quella 
necessaria  a  stornare  dai  fianchi  le  molecole,  perchè  resti  libero  spa- 
zio soltanto  alle  susseguenti  curve  della  flottazione. 

Nel  nostro  arsenale  camerale  di  Roma  si  trovano  già  in  avanza- 
ta costruzione  un  burchiello  ed  un  burchio.  L'esperto  capo  costrut- 
tore e  capitano  del  porto  di  Ripagrande  sig.  C.  Lnzzetti  ne  dirige 
abilmente  il  lavoro. 

Il  primo  lungo  da  ruota  a  ruota  m.  2f.30;  larghezza  massima  3.10 
puntale  1,  55;  tonnellate  40,  avendo  alle  estremità  una  leva  di  gra- 
di 25  e  i  lati  quasi  verticali,  ma  la  poppa  e  la  prora  con  doppia  cur- 
va. Il  secondo,  lunghezza  32,  50;  larghezza  massima  5,  40  puntale 
1,  50;  tonnellate  100.  L'estremità  sono  ad  angolo  acuto  ed  a  doppia 
curvatura,  il  fondo  si  prolunga  orizzontalmente  fino  alle  ruote,  e  le 
murate  sono  come  nel  primo  quasi  verticali,  cioè  un  poco  rientranti 
verso  la  parte    immersa. 

Queste  nuove  forme  e  costruzioni  non  vanno  esenti  dalla  critica 
di  alcuni  chiamati  pratici  per  non  essere  eguali  a  quelle  degl'informi 
loro  navicelli  ;  ma  la  esperienza  li  convincerà  che  si  può  far  me- 
glio di  quello  che  eglino  fanno ,  benché  i  loro  bisavoli  facessero 
com'cssi. 

Se  ovunque  la  novità  fa  innalzare  dietro  di  se  molte  voci,  non 
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Dimoslrati  brevemente  i  principali  difetti  com- 
provatimi dalla  esperienza  negli  esistenti  legni  del 
commercio  interno,  e  la  convenienza  delle  nuove  for- 

è  maraviglia  l'udirle  anche  in  Roma:  ma  queste  non  vanno  sempre 
considerate.  Se  avessi  dato  ascolto  ai  pratici,  non  avrei  traversato  il 
tronco  del  Tevere  entro  l'anzidetta  città  con  un  bastimento  carico 
di  due  obelischi  (come  noi  traversò  il  capitano  Damerini,  al  quale  fu 
proposto  di  portare  (potendo)  al  porto  di  Ripetta  il  suo  legno  ca- 
rico di  uno  de'  due  grandi  massi  destinati  per  le  statue  colossali  di 
s.  Pietro  e  s.  Paolo  alla  basilica  ostiense)  ;  e  neppure  sarei  entrato 
col  medesimo  a  navigare  nell'Aniene  :  se  mi  fossi  uniformato  al  pa- 
rere dei  nostri  pratici,  non  si  sarebbe  introdotta  la  navigazione  a 
vapore  nel  Tevere,  mentre  nei  fiumi  cento  e  cento  volte  più  ingrati 
di  questo  essa  vi  è  fiorente  :  molto  meno,  se  mi  fossi  arreso  alle 
loro  voci,  molto  meno  ripeto  avrei  potuto  introdurre  nel  detto  fiu- 
me dei  piroscafi  lunghi  fino  a  33  metri.  Eglino  sostenevano  che  co- 
siffatti legni  non  avrebbero  potuto  agire  nelle  risvolte.  Cosi  fu  detto 
quando  nel  tronco  superiore  del  Tevere  si  pose  in  attività  la  barca 
a  vapore  la  Roma,  la  quale  ha  la  predetta  lunghezza.  Il  fatto  però 
ha  provato  il  contrario  in  qualunque  stato  del  fiume:  ed  io  son  di 
avviso  che  la  lunghezza  si  potrebbe  portare  a  30  metri ,  nello  stato 
attuale  di  quelle  risvolte,  ed  avere  cosi  la  menoma  possibile  immer- 
sione con  una  anche  maggior  potenza.  Se  il  prof  Brighenti  avesse 
seguito  i  pratici,  non  avrebbe  proposto  uno  dei  rimedi  più  efficaci 
per  correggere  la  pericolosissima  entrata  della  bocca  di  Fiumicina. 

Bisogna  distinguere  due  specie  di  pratici,  cioè  quelli  limitati  ad 
imitare  ciecamente  una  data  cosa,  i  quali  per  essere  destituiti  di 
studio,  e  della  scorta  di  osservazioni  oculari  differenti  dalle  ordina- 
rie, disapprovano  e  condannano  senza  pietà  qualsiasi  innovazione  re- 
lativa alia  cosa  stessa;  e  quelli  che,  oltre  all'uso  e  pratica  di  detta  co- 
sa, non  han  mancato  d'istruirsi  su  quanto  di  essa  si  è  scritto  e  pra- 
ticato nel  proprio  paese  ed  altrove  per  poterne  istituire  un  confron- 
to. Quindi  per  quanto  dannosi  alla  scienza  ed  all'  arte  sono  i  primi, 
altrettanto  utili  sono  i  secondi  :  ed  ogni  prudente  direttore  di  qua- 
lunque impresa  dee  consultar  questi  ,  e  pendere  a  calcolo  il  loro 
giudizio.  Dubitare  nel  caso  presente  sulla  buona  riuscita  del  meto- 
do scientifico  e  sperimentale  di  sopra  proposto,  o  sostenere  per  mi- 
gliore quello  che  oggi  si  pratica,  sarebbe  negare  la  verità  della  scien- 
za ed  il  suffragio  dell'esperienza,  sostenere  ciò  che  la  pratica  giorna- 
liera condanna,  e  quindi  spogliarci  della  ragione  per  seguire  cieca- 
mente l'abitudine. 
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me  da  me   proposte,  credo  accennare  la  più  utile  por- 
tata, o  sia  grandezza  dei  medesimi. 

11  citalo  Sganzin  ci  dice,  e  l'esperienza  lo  di- 
mostra ,  che  per  la  economia  del  commercio  tanto 
sotto  il  rapporto  delle  spese  di  primo  impianto,  quan- 
to per  quelle  annuali,  le  barche  devono  essere  del 
più  gran  tonnellaggio  possibile  (45).  A  queste  viste 
si  deve  ancora  unir  quella  della  economia  della  for- 
za motrice,  la  quale  essendo  proporzionale  al  qua- 
drato delle  misure  lineari,  ed  il  carico  al  cubo  di 
queste  ,  sarà  più  utile  rimurchiare  delle  grandi  che 
delle  piccole  barche. 

In  alcuni  fiumi  di  Francia,  non  più  comodi  del 
tratto  di  Tevere  navigato,  le  dimensioni  giungono  a 
metri  7  di  larghezza,  2  d'immersione  con  pieno  ca- 
rico, e  a  70  metri  di  lunghezza:  il  che  dà  5oo  ton- 
nellate di  portata  (46) 

Secondo  lo  slato  presente  del  nostro  fiume  dalla 
sua  foce  fino  a  Ponte  Felice,  e  l'attuale  commercio 
che  vi  si  pratica,  io  credo  che  la  lunghezza  di  una 
barca  da  trasporlo  possa  essere  di  metri  40»  locchè 
ci  darà  una  larghezza  di  6,60;  e  dato  il  puntale  o 
altezza  di  1,60,  avremo  200  tonnellate  di  portata.  Ma 
per  comodo  del  commercio  stesso  ,  e  per  il  tempo  di 
magra  del  nostro  Tevere,  particolarmente  nel  tronco 
superiore,  è  d'uopo  che  si  abbiano  anche  dei  legni 
di  mole  minore;  quindi  sulle  stesse  forme  dovranno 
esservi  dei   legni   di  portale  diverse. 
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(1)  Dictionaire  des  travaux  publics  ec  par  le  che.  Tarbè  de 
Vauxclairs  ispecteur  general  des  ponts  et  chaussées.  Paris  1835  p.  64. 
Rapport  sur  le  matériel  de  la  marine  par  le  B.  Tiipinier  directeur 
des  ports  au  ministère  de  la  marine.  Paris  1838  pag.  66.  Etudes  pra- 
tiques  sur  la  navigation  du  centre  de  V  est  et  du  nord  de  la  France. 
Paris  1841  pag.  41.  De  la  dépens  et  du  produit  des  canaux  ec.  par 
Pillet-Will.  Paris  1837  pag.  280. 

(2)  Il  citato  Tupinier,  facendo  il  confronto  delle  macchine  a  va- 
pore costruite  in  Inghilterra  ed  in  Francia,  così  si  esprime:  Il  est  im- 
possible  de  ne  pas  convenir  de  leur  supériorité  sur  celles  qui  ont  eté 
foumies  par  les  usines,  encore  peu  expérimentées,  de  notre  pays.  Con- 
sidérations  sur  la  marine  U  sur  son  budget.  Paris  1841  pag.  294. 

En  traitant  donc  de  l'état  actuel  de  la  navigation  par  la  vapeur, 
nous  reconnaitrons,  mettant  de  coté  tout  amour  propre  national,  que 
les  anglais  sont  nos  maitres  dans  cet  art.  A.  Compaignac ,  De  V  état 
actuel  de  la  navigation  par  la  vapeur.  Paris  1842.  pag.  XVI.  Ve- 
dasi anche  pei  progressi  in  Francia  di  questo  ramo  d'industria,  il 
Compie  rendu  des  travaux  du  comité  de  l'union  des  constructeurs  de 
maehines,  dall'anno  1840  al  43.  Paris. 

Parimente  con  eguale  generosità  l'infaticabile  e  benemerito  inge- 
gnere inglese  lohn  Scott  Russell  confessa  che  le  barche  a  vapore  so- 
pra i  fiumi  dell'America  sono  sotto  tutti  i  rapporti,  cioè  della  scien- 
za, bellezza,  grandezza,  velocità  ec.  senza  alcun  confronto  superiori 
a  quelle  costruite  in  Inghilterra  ed  in  qualunque  altro  paese.  On  the 
nature,  propertiers,  and  applications  of  steam  and  on  steam  naviga- 
tion. Edinburgh  1841,  pag.  173. 

(3)  Fin  dal  1823  1'  officiale  di  marina  sig.  Mongery  (  Annales  de 
l'industrie  tom.  12,  pag.  36  ,  1833;  et  Annal.  maritt.  p.  non  off. 
1824  tom.  1,  pag.  356  )  scrisse  una  memoria  sopra  i  bastimenti  in 
ferro,  analizzando  i  vantaggi  che  hanno  su  quelli  di  legno.  Più  re- 
centemente il  sig.  Grantham  costruttore  in  Liverpool  ha  pubblicato 
un'opera  speciale  su  ciò;  e  di  questi  vantaggi  si  trova  anche  la  espo- 
sizione nel  Mecanic  s'Magazine  (luglio  1842,  e  negli  Annales  mari- 
<iwie«,dicembre  1842.)  Così  anche  ne  parla  vantaggiosamente  il  sig.  in 
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gegnere  Campaignac:  De  Vétat  actuel  de  la  navigation  par  la  vapeur. 
Paris  1842  pag.  163. 

Sopra  i  fiumi  Garonna  e  Gironda  fino  al  1836  le  barche  a  va- 
pore erano  costruite  in  legno,  e  nei  primi  giorni  di  loro  navigazio- 
ne non  immergevano  più  di  0,66  ;  ma  poco  dopo  giungevano  a  pe- 
scare 0,90,  e  ciò  principalmente  per  la  saturazione  di  acqua  della 
parte  legnosa  delle  opere  vive.  La  esperienza  ci  prova  che  i  legnami 
immersi, per  quanto  resinosi  essi  siano,acquistano  un  peso  quasi  dop- 
pio di  quello  che  essi  hanno  quando  sono  nello  stalo  di  ordinario 
diseccamento.  Quindi  nel  1837  si  cominciò  a  costruirli  in  ferro,  e 
nel  1842  di  20  barche  6  sole  erano  di  legno.  (Tremlsuk,  Instructìon 
pour  les  chefs  d'  étaUissement  ec.  d'appareils  a  vapeur  ec.  Bordeaux 
1842,  pag.  74  e  seguenti.) 

Dall'esperienze  si  è  deJolto,  che  la  media  gravità  specifica  di 
tutto  il  materiale  impiegato  alla  costruzione  dei  bastimenti  da  guerra 
in  legno  è  all'incirca  di  1,  i.  quella  dell'acqua  presa  per  unità,  e 
-quella  dei  bastimenti  mercantili  1,  0;  ora  la  gravità  .specifica  del  fer- 
ro è  7,  8,  mentre  che  la  forza  di  resistenza  delle  sue  fibre,  ad  egua. 
le  sezione,  è  generalmente  presa  per  dieci  volte  quella  del  legno, 

Venne  assicurato  il  Cialdi  che  il  più  rapido  piroscafo  della  Gran 
Bretagna  era  in  ferro  ,  nominato  La  principessa  reale,  della  forza 
di  390  cavalli  e  di  845  tonnellate.  Il  piano  dello  scafo  di  questo  pi- 
roscafo è  una  prossima  applicazione  dei  principi!  emessi  sulla  forma 
delle  carene  dal  sig.  Scott  Russell  noto  autore  del  trattato  delle  on- 
de. Preferì  il  Cialdi  questo  bastimento  per  fare  il  suo  viaggio  da  Li- 
verpool  a  Greenock;  il  vento  e  la  marea  furono  favorevoli  e  contra- 
ri da  potersene  stabilire  una  compensazione  :  la  durata  del  viaggio 
fu  di  sedici  ore  precise  dallo  scalo  di  un  porto  all'altro  ,  la  cui  dì- 
stanza  è  di  miglia  nautiche  196  pari  a  romane  244  (*). 

(4)  Non  sarà  forse  inutile  per  tutti  il  ricordare  che  Archimede 
prima  di  ogni  altro  (2i0  anni  avanti  G.  C.)  riconobbe  ed  esperimentò 
nel  vapore  una  potentissima  forza  espansiva;  che  Blasco  de  Garay  pel 
primo  (  nel  1343)  applicò  alla  navigazione  un  apparecchio  a  vapore; 
e  che  Papin  (nel  1690  )  inventò  lo  stantuffo  e  le  valvole  di  sicurezza 
nella  macchina  a  vapore,  parti  principali  della  medesima. 

(5)  Des  machines  a  vapeur  des  états-unis  d'Amerique  considerées 
dans  lem  application  a  la  navigation  ec.  par  R.  Hodge,  D.Renwick  et 
David  Stevenson.  Paris  1842  pag.  VII,  e  pag.  78. 

(•)  Vedi  l'Appendice  lett.  B,  la  quale  tranquillerà  ognuno  sulla 
superiorità  delle  costruzioni  di  ferro. 
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(6)  E  dimostrato  che  1'  azione  dell'onda  deve  avere  necessaria- 
mente una  grandissima  influenza  in  bene  o  in  male  sopra  la  naviga- 
zione per  li  fiumi,  ed  è  di  grandissimo  interesse  lo  studio  dei  mezzi 
per  dirigere  questa  influenza  in  guisa  da  ottenerne  dei  rilevanti  van- 
taggi in  beneficio  dei  trasporti  per  acqua  e  del  commercio  in  gene- 
rale. Russell,  tradotto  da  Emmery  col  titolo.-  Recherchcs  expérimenta- 
les  sur   les   lois   de   certains   phénomènes  hydrodynamiques  ec.  Paris 

1833,  p.  49.  » 

(7)  Tremisuk,  Instructìon  pour  les  conducteur  d'  appareils  a  va- 
peur  ec.  Paris  1842.  pag.  81. 

(8)  Il  importe  de  ne  pas  perdre  de  vue,  que  pour  dresser  les  plans 
des  bàtiments  a  vapcur,  on  n'evite  une  difficulté  qu'  en  tombant  dans 
une  autre.  Tupinier,  Consideration  sur  la  marine  et  sur  son  budget. 
Paris  1841,  pag.  263.  Geilbert  ci  dice  :  Il  ne  faut  pas  regarder  comme 
peu  importante  la  eonstruction  du  batcau  ;  il  est  le  corps,  si  la  ma- 
chine est  l'dme:  et  ces  deux  parties  doivent  étre  chacune  la  meilleure 
possible  et  parfaitement  coordonnces.  Essai  sur  l'art  de  la  navigation 
par  la  vapeur.  Paris  1820^  pag.  38. 

(9)  Rasi,  Sul  Tevere  e  sua  navigazione  da  Fiumicino  a  Roma. 
Roma  1827,  parte  V,  pag.  209  e  seguenti. 

(10)  E  lunga  la  serie  de'celebri  autori  che  trattano  .sulla  interes- 
sante ricerca  della  resistenza  dei  fluidi  ;  però  i  più  accurati  ,  i  più 
recenti  e  più  utili  lavori,  particolarmente  per  la  nostra  applicazione, 
sono  quelli  di  Mec-Neill  e  di  Russel.  I  primi  si  trovono  inseriti  nell' 
opera  di  Tredgold  :  Steam  engine  and  Steam  naval  architecture.  Lon- 
don 1838,  a  new  edition  appendix.  pag.  200.  I  secondi  sì  rinvengono 
negli  Annales  des  ponts  et  chaussés  an.  1838. 

Per  l'azione  del  vapore  acqueo  applicato  alla  navigazione  si  con- 
sultino l'opera  di  M.  Christian,  Traité  de  mecanique  industrielle  ec. 
Paris  1822.  E.  Peclet;  Traité  de  la  chaleur  considerée  dans  ses  appli- 
cations.  Paris  1843.  Tourasse  et  Mellet,  Essai  sur  les  bateaux  a  va- 
peur ec.  Paris  1837.  R.  Hodge,  D.  Renwiek,  David  Stevenson,  Bes 
Machines  a  vapeur  aux  états-unis  d'  Amérique  traduit  de  V  anglais 
par  Duval.  Paris  1842. 

(11)  Tredgold,  The  Steam  engine  :  its  invention  and  progressive 
improvement,  an  investigation  o(  its  principles,  and  its  application  to 
navigation,  manufactures,  and  railways.  London  1838.  A  new  edition. 
Voi.  I,  sect.  X,  §.  622,  pag.  296.  Vedi  ancora  la  traduzione  di  que- 
st'opera fatta  sull'antecedente  edizione  con  note  ed  aggiunte  dall' 
ingegnere  F.  N.  Wellet.  Parigi  1833,  §.  622. 
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(12)  Per  mezzo  flell'esperienze  d'idrometria,  fatte  nel  giugno  del 
i  1821  coli'asta  ritrometrica  in  quella    parte    del  Tevere  che  sta  tra 

I  Ponte  Molle  e  la  città,  si  trovò  che  la  velocità  media  della  sua  cor- 
rente era  di  met.  1,115  in  un  minuto  secondo,  ttientre  l'idrometro 

Imarcava  metri  0,73  sopra  il  pelo  della  ordinaria  magra.  (Spcrieuza 
per  misurare  la  quantità  di  acqua  corrente  nel  Tevere  riferita  dal 
professore  Benetti  inserita  nelle  Ricerche  geometriche  ed  idrometri- 
che fatte  nella  scuola  degl'ingegneri  pontificii  di  acque  e  strade  l'aiino 
1S21.  Milano  1822.) 

Quantunque  colla  formola  idrometrica  del  sìg.  Eytelwein  risulti 
una  velocità  minore  di  circa  un  dodicesimo  per  cento  (  difterenza 
zhe  vuoisi  in  molla  parte  attribuire  a  difetto  di  osservazione  , 
;he  non  può  mai  del  tutto  evitarsi  quando  si  misuri  coli' aste  ri- 
rometriche,  come  si  nota  nelle  ricerche  citate  all'artic.  Nuova  for- 
nata idrometrica  del  sig.  Eytelwein  confermata  con  diverse  esperienze 
'atte  in  Italia  ec.  ,  pure  per  la  pratica  della  navigazione  del  nostro 
Tevere  deve  aversi  in  mira  che  questa  velocità  è  in  più  luoghi 
mche  molto  maggiore  di  quella  che  risulta  dalla  esperienza  sud- 
letta.  Nel  tratto  fra  Capo  due  rami  ;e  Fiumicino  detto  la  catena,  per 
psempio  ,  la  velocità  media  si  è  trovata  dal  Cialdi,  nello  stesso  stato 
jlel  fiume,  di  metro  1,951,  servendosi  dei  galleggianti  con  quelle 
)recauzioni  e  regole  che  vengono  consigliate  da  D'  Aubuisson  de 
t^oisins  nel  suo  Traile  d'hydraulique,  Paris  1834,  pag.  142,  §.  127; 
!  ridotta  alla  velocità  media  col  togliere  un  quinto  da  quella  della 
iuperficie,  come  insegna  Prony,  Recherches  sur  la  théorie  des  eaux 
■ourantes,  Paris  1804.  Nel  tronco  superiormente  a  Roma  questa  ve- 
ocità  s'incontra  in  più  tratti,  ed  in  qualche  punto  anche  maggiore. 

(13)  Essai  sur  les  bateaux  a  mpeur  appliqués  a  la  navigalion  in- 
erieure  et  miritimeetc.  Par.  Tourasse  e<F.  N.  Mellet  ing.  Paris  1837. 

(14)  La  potenza  o  forza  motrice  delle  barche  a  vapore,  partìco- 
armente  con  le  ruote  a  paletta  che  navigano  contra  le  correnti  de' 
lumi,  è  difficilissima  a  determinarsi  in  modo  rigoroso,  atteso  che  le 
>erdite  aumentano  o  diminuiscono  secondo  che  la  corrente  è  più  o 
neno  rapida,  e  in  ragione  della  pendenza  del  fiume  e  dell'  aumento 

II  resistenza  dovuto  alla  configurazione  del  suo  letto  ,  del  necessa- 
io  e  pur  nocivo  continuo  moto  del  timone;  e  si  cadrebbe  in  grand' 
irrore,  come  qualche  autore  vi  è  caduto  ,  se  si  pensasse  essere  suf- 
icenle  dedurre  dalla  velocità  della  barca  in  acque  morte,  di  profon- 
lità  e  larghezza  indefinite,  quella  della  corrente  di  un  fiume,  onde 
iverne  la  somma  di  velocità  utile. 

G.A.T.CV.  fi 
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Ael  primo  passaggio  da  Lione,  conversanJo  il  Ciakli  su  questo 
proposito  col  citato  sig.  Tourasse  ben  cognito  ingegnere  meccanico 
francese,  fu  da  esso  favorito  di  copia  di  una  tavola  comparativa  della 
differenza  che  si  ha  in  queste  due  velocità  ,  dedotta  da  una  gran 
quantità  di  fatti  e  di  esperienze  eseguite  sul  Rodano  ,  applicabili  a 
barche  di  forze  e  forme  differenti;  dalle  quali  ricerche  ha  ricavata  la 
formola  seguente^  che  però  non  è  applicabile  che  a  barche  ,  la  cui 
potenza  sia  sufficente  per  sormontare  senza  aiuto  tutte  le  correnti 
di  quel  fiume,  che  al  dire  dello  stesso  Tourasse  è  il  più  rapido  ed 
impetuoso  dell'Europa.  Sia 

F 

R.,  chilogrammi  12.50  rappresenta  in  fiume  la  resistenza  di    un  me- 
tro quadrato  della  costa  maestra  per  la  velocità  di  un  metro  per 
secondo, 
s,  sezione  della  costa  maestra. 
V,  o  sia  2,50  velocità  del  Rodano  per  secondo, 
t),  velocità  della  barca. 

P,  3,  2  rappresenta  la  perdita  di  effetto  dovuta   all'  impiego  delle 
ruote  a  paletta,  in  seguito  della  mobilità  del  punto  di  appoggio, 
il  quale  sfugge  incessantemente  sotto  di  esse. 
F,  o  sia  75  chilogrammi  forza  o  potenza  di  un  cavallo  vapore. 

Questa  formola,  ed  altri  dati,  che  al  Cialdi  fornì  in  manoscritto 
l'autore,  si  rinvengono  ora  in  parte  stampati  nella  Publicadon  indu- 
strielle  des  machines,  outUs  et  appareils  par  Armengaud  Ainè.  Tome 
deuxième.  Paris  1842,  pag.  223  e  segg.  Facciamone  l'applicazione. 

E  da  osservarsi  pel  caso  nostro  che  per  la  configurazione  dell' 
alveo,  il  Tevere  (particolarmente  nel  tronco  inferiore)  é  più  atto  al- 
la navigazione  che  il  Rodano;  che  il  nostro  fiume  ha  molta  minor 
velocità  ed  h  di  un  indole  assai  più  docile  dell'altro.  Così  sono  d'a- 
versi a  calcolo  le  belle  forme  dei  nostri  scafi  ed  il  materiale  che  li 
compone.  Essendo  in  ferro,  conservano  la  loro  carena  pulita  (oltre 
alla  costante  immersione),  e  perciò  incontrano  una  resistenza  molto 
minore  di  quelli  in  legno  di  eguali  dimensioni;  poiché  un  solido  nel 
muoversi  nell'acqua  incontra  una  resistenza  derivante  dall'  adesione 
delle  particelle  dell'  acqua  alla  sua  superficie,  e  dalla  collisione  delle 
stesse  particelle  con  la  scabrosità  della  superficie  stessa  che  è  dnopo 
vincere.  Ora  nel  ferro  impiegalo  per  le  nostre  barche  a  vapore  la  su- 
perficie non  solo  è  più  levigata  di  quelli  in  legno,  ma  presenta  anco- 
ra minori  asprezze  di  quelli  foderati  con  lamine  di  rame;  dunque 
tanto   minore  è   la  resistenza    da  vincere.   (  Vedi    per  questa  verità 
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r  esperienze    riportale  alla    noia  del    professore  Simone  Slralico  a 
pag.  449  e  segg.  nella  sua  traduzione  dell'  Esame  marittimo  teorico 
e  pratico  ec.  di  don  Giorgio  Ivan.  Tom.  I.  Milano  1813. 
I  Da  un'allra  parie  non  devesi  trascurare  lo  sialo  sempre  torbido 

■  delle  acque  del  Tevere,  e  particolarmente  nelle  sue  piene  che  le  ren- 
dono slraordinariameute  limacciose.   Oltre  il  considerabile  deposilo 
che  si  l'orma  nelle  caldaie  (deposito  che  costituisce   un    cattivo  con- 
duttore del  calorico  perchè  abbondante  di  argilla,  di  carbonaio  e  sol- 
fato di  calce,  carbonato  di  magnesia,  solfato  di  soda, silice  ec),  il  va- 
I  pore  introducendosi  nella  macchina  porla  seco  le  particelle  più  fine 
I  trasportate  dall'acqua,  e  ne  aumenta  di  molto  gli  attriti.   Questo  in- 
I  conveniente  suggerì    l'  idea  di  aumentare   uno  sfogatoio  nel  fondo 
della  caldaia  ,  diametralmente  opposto   a    quello  esistente  :  pel  qual 
mezzo  si  è   ottenuto,    che   votando  la    caldaia    colla  pressione   dello 
stesso  vapore,  da  questi  due  sfogatoi    escano    quasi  tulle    le   arene 
riunitesi   nella  giornata,  e  così  più   puro   si   forma   il  nuovo  vapo- 
re. Però  questo  sistema  ha  difetti.  U  Cialdi  ha  istituite  dell'esperien- 
ze per  preservare  le  caldaie  dai  depositi  calcarei  del  nostro  Tevere. 
Nella  macchina   della  barca  eh'  è   in  costruzione    in  Londra  b 
stato  applicato  il  recente  ed  utile  sistema    distillatorio    di    Halls,  a 
coudensatore  e  caldaia  tubulare,  dal    quale  si  spera ,    come    altrove 
oggi  si  verifica,  un  buon  effetto;  ma  per  la  natura    delle    acque  de' 
Tevere  non  mancherà  anche  esso  di  difello. 

Quindi  allenendosi  allo  stato  presente  delle  nostre  machine  ed  a 
quello  dell'alveo,  alla  forma,  grandezza  e  confezione  dei  nostri  piro- 
scafi, si  deve  ritenere  il  coefficiente  di  kil.  12,50  stabilito  pel  Rodano 
troppo  forte,  e  non  sarà  meno  del  vero  se  si  riduce  a  kil.  10,00. 
L'esperienze  già  fatte  (vedi  la  nota  (16)  e  l'altra  (19)  )  se  non  per- 
mettono ancora  di  darne  una  rigorosa  dimostrazione  convengono  in- 
tanto per  la  presente  ricerca.  Cosi  ridurremo  per  ora  a  2,13  il  va- 
lore P. 

Applicando  adunque  la  suddetta  formola  al  caso  nostro  si  avrà 
R  =  Kil.  10,00;  s  =  3,402;  V  =  1,034;  v  =  2,896;  P   =  2,15. 
con  che  si  trova  una  potenza  di  43,62  cavalli  utili  necessari  per  il 
Tevere  colla  stabilita  velocità. 

Passiamo  ora  a  trovare  la  forza  utile  o  effettiva  delle  nostre 
macchine  per  farne  il  confronto.  Siccome  col  nome  di  forza  o  di  po- 
tenza utile  si  deve  intendere  1'  azione  che  si  esercita  in  un  dato  cor- 
po, e  non  tutta  quella  che  si  consuma  comunicandosi  ad  altri  corpi 
connessi  al  primo  ;  così  per  cavalli  utili  intendiamo  la  potenza  ri- 
sultante dopo  le  sottrazioni  fatte  alla  pressione  necessaria  al  vapore 
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per  porre  in  movimento  la  macchina,  ira  le  quali  sono  da  conside- 
rarsi principalmente  quella  che  nasce  dalla  imperfezione  del  vuoto 
e  quelle  causate  dagli  attriti  dello  stantuffo  contra  le  pareti  del  ci- 
lindro ,  della  forza  necessaria  per  muovere  la  pompa  ad  aria ,  e 
quella  per  far  salire  l'acqua  destinata  alla  condensazione  ed  iniezione 
ec:  in  una  parola,  dedotte  tutte  le  forze  che  non  entrano  nell'effetto 
utile  della  macchina. 

Quindi  è  che  tutte  queste  perdite,  comuni  ad  ogni  macchina,  e 
quelle  particolari  dovute  alla  configurazione  dell'alveo  del  Tevere, 
alla  velocità  e  natura  delle  sue  acque  si  dovettero  dal  Cialdi  calco- 
lare. Difatto  nelle  nostre  macchine  a  bassa  pressione  senza  espanzione 
(detente)  si  ha  :  Pressione  del  vapore  osservata  nel  manometro  quan- 
do è  per  fare  equilibrio  colle  valvole  di  sicurezza,  K.  1,237  per  cen. 
quad.  Diametro  dello  stantuffo  met.  0,  838.  Quindi  la  sua  superficie 
sarà  dì  8315  centimetri  quadrati.  Spazio  che  percorre  il  medesimo 
stantuffo  met.  0,867.  Sua  velocità  in  un  secondo  met.  0,924,  corri- 
spondente a  trentadue  intere  rivoluzioni  delle  ruote  o  sessantaquat- 
tro battute  o  corse  dello  stantuffo,  che  si  verificano  in  mare  calma 
nel  mentre  che  si  filano  dai  nostri  piroscaff  nodi  8,8  l'ora,  pari  a  mi- 
glia romane  10,94. 

Ciò  dato,  si  sa  che  il  lavoro  di  una  macchina  a  vapore  ,  come 
quello  di  qualunque  motore,  si  misura  dalla  pressione  che  essa  e- 
sercita  sopra  lo  stantuffo,  moltiplicando  lo  spazio  percorso  o  la  ve- 
locità dello  stesso  stantuffo  per  ogni  secondo  di  tempo,  e  da  questo 
prodotto  nominale  o  teoretico  si  devono  diffalcare  le  perdite  per 
avere  quello  effettivo  o  utile;  cosicché  avremo  per  le  macchine  in  di- 
scorso quanto  appresso. 

Dalla  pressione  ordinaria  del  vapore  di  k.  1,237  per  centimetro 
quadrato,  dobbiamo  togliere  la  resistenza  che  il  vapore  condensato, 
escilo  dal  cilindro,  oppone  al  moto  dello  stantuffo.  L'  acqua  che  ser- 
ve alla  condensazione  acquista  una  temperatura  di  40  gradi  la  qua- 
le conserva  una  tensione.  Questa,  e  quella  dell'aria  restata  nel  con- 
densatore e  dal  calore  sprigionata  dall'acqua  di  condensazione,  danno 
una  contro-pressione  di  kil.  0,  120  per  centimetro  quadrato:  pili  so- 
no a  dedursi  le  perdite  sofferte  pel  passeggio  del  vapore  in  fori  ri- 
stretti ec,  che  slimeremo  K.  0,080.  Si  avrà  dunque  per  pressione 
effettiva  del  vapore  kil.  1,237  — kil.0,200=  kil.1,037.  Essendo  la  su- 
perficie dello  stantuffo  di  3315  centimetri  quadrati, dessa, moltiplicata 
per  la  pressione  effettiva,  dà  chilogrammi  5719, Qo.  Con  la  sua  velo- 
cità di  met.  0,924  per  minuto  secondo,  avremo  il  lavoro  teoretico  o 
nominale  della  macchina,  cioè 
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kil.  5719,05  X  met.  0>924  =  5284,40  chilogrametri,  o  sia 
~  —.  70,46  cavalli  vapori  nominali.  Deducendo  da  questo  pro- 
dotto le  perdite  per  gli  attriti  di  sopra  accennati,che  per  una  macchi- 
na in  buono  stato,  del  sistema,  del  lavoro  e  della  forza  come  le  no- 
stre si  calcolano  il  38  per  cento,  resteranno  43,68  cavalli  vapori  ef- 
fettivi o  utili. 

Dall'esposto  confronto  risulta  adunque  che  le  nostre  macchine 
hanno  la  voluta  potenza  perchè  nel  Tevere,  tutto  considerato,  possa- 
no raggiugnere  la  velocità  stabilita  nel  proggetto  della  instituzione, 
per  la  quale  in  un  fluido  stagnante  ed  indifìnito  sono  sufficienti  30 
cavalli  utili  presi  per  guida  nel  progetto  stesso,  come  abbiamo  ve- 
duto nel  testo.  Col  freno  di  Prony  non  risultano  maggiori  perdite. 
Non  sarà  superfluo  a  questo  proposito  notarsi  inoltre  ,  che  i 
macchinisti  o  conduttori  di  macchine  ed  i  fochisti  hanno  una  gran- 
dissima influenza  sul  maggiore  o  minore  prodotto  di  una  macchina. 
La  conduzione  di  una  macchina  a  vapore  deve  essere  affidata  ad  un 
esperto  e  zelante  meccanico.  Esso  solo  è  capace  di  regolarne  il  moto 
in  ragione  della  sua  potenza  e  del  servizio  a  cui  è  destinata.  11  colpo 
d'  occhio  è  indispensabile  per  riconoscere  ad  ogni  istante  se  nella 
caldaia  o  nelle  altre  parti  del  meccanismo  sia  qualche  cosa  che  soffra; 
e  questo  dalla  sola  pratica  si  può  ottenere,  e  solo  per  essa  si  giunge 
a  porre  ove  bisogna  un  istantaneo  rimedio.  Questa  classe  d'impiegati 
non  solo  ha  una  grande  influenza  sulla  parte  economica  del  molo  e 
della  conservazione  delle  macchine,  ma  ben  anche  su  i  funesti  acci- 
denti: quindi  la  loro  scelta  e  la  loro  sorveglianza  è  del  massimo  inte- 
resse, e  richiede  studio  e  conoscenza  speciale:  in  ciò,pii\  che  altrove, 
si  ha  bisogno,  come  suol  dirsi  ,  dell'  occhio  del  padrone.  I  fochisti 
(operai  incaricati  principalmente  di  vegliare  all'alimento  del  fuoco 
e  della  caldaia)  devono  essere  intelligenti  e  probi.  La  loro  scelta  è 
molto  importante  per  la  economia  del  combustibile,  per  la  pulizia  e 
custodia  della  macchina,  e  per  allontanarne  gli  accidenti.  Un  fochista 
di  comune  intelligenza  può  dare,  a  confronto  di  uno  inesperto,  un 
risparmio  di  combustibile  del  dieci  e  più  per  cento,  nel  mentre  che 
il  primo  solo  può  fare  che  la  macchina  sviluppi  il  suo  più  utile 
moto,  ed  equabilmente  lo  conservi. 

Molto  possono  la  sorveglianza  e  i  corrispondenti  premi  in  tali 
persone;  ma  molta  parte  vi  ha  ancora  la  buona  fede.  Elleno  non  pos- 
sono sempre  sorvegliarsi,  e  segnatamente  i  macchinisti. 

Meglio  per  ogni  stato  sarebbe  lo  averli  del  proprio  paese.  Ogni 
governo,  e  chiunque  possa  sentirvi  interesse,  conosce  questa  verità,ed 
il  nostro  governo  non  ha  tardato  ad  adottare  degli  allievi  macchi- 
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nisti  romani  :  anzi  ha    annuito  ancora  alla   proposta  fatta  dal  Cialdil   • 
di  ordinare  cioè  una  serie   di  utensili  e  macchine  per  fare  dei  pezzii   I 
di  altre   macchine,   e    di  stabilire  un  apposito  opifìcio  colle  viste  di]   t 
poter  ristaurare  le  nostre,  senza  ricorrere  altrove,  ed  esercitare  nel'  » 
tempo  stesso  gli  allievi  macchinisti.  Ed  invero  se  a  questi   è  utile  il 
possedere  una  parte  delle  scienze  fisico-meccaniche  ,  è  per  essi  indi- 
spensabile l'esercizio  della  lima,  del  martello,  del  fuoco  e  dell'  opera 
di  fochisti.  Solo  per  questa  via  possono  divenir  veri  macchinisti. 

(IS)  Vedi  per  i  necessari  schiarimenti  la   nota  antecedente ,  e 
per  una  generale  ed  estesa  dilucidazione,  il  capitolo  terzo  dell'opera   i 
di  Tourasse  e  Mellet  citata  alla  nota  (13). 

(16)  In  un  separato  scritto,  che  per  proprio  studio,  e  per  la  parte 
economica  di  questa  azienda,  il  Cialdi  va  compilando,  il  quale  fa  se- 
guito alle  molte  note  sulla  parte  scientifica  ed  amministrativa  da 
lui  raccolte  ne'  diversi  lavoratoi  e  cantieri,  nella  bella  occasione  dei 
viaggi  fatti  in  Francia  e  nei  regni  uniti,  sono  registrate  le  accenna- 
te ricerche,  confrontandole  colla  esperienza  giornaliera  sul  Tevere 
dei  detti  piroscafi. 

Da  questo  lavoro,  oltre  ad  altri  risultati  interessanti, si  potreb- 
be ottenere  quello  di  conoscere  quale  sia,  tanto  la  differenza  che  passa 
fra  la  velocità  dei  piroscafi  in  acque  morte,  nelle  correnti,  in  canali 
angusti  ed  in  fluidi  indefiniti  che  la  favorevole  circostanza  di  aver 
percorso  coi  medesimi,  tratti  di  mare,  di  fiumi  e  di  canali;  armati  o 
disarmati  di  ruote;  colla  forza  motrice  ora  di  uomini,  ora  di  cavalli, 
ed  ora  di  vapore,  gli  hanno  dato  luogo  di  registrare;  quanto  la  diffe- 
renza che  si  rileva  contro  ed  in  favore  della  corrente  nel  Tevere.  Co- 
me ancora  quale  immersione  sia  la  più  vantaggiosa  alle  palette  delle 
ruote  pel  rimurchio  dei  bastimenti,  mentre  i  nostri  costruttori  Seri- 
ward  e  Ditchburn,  hanno  stabilito  il  diametro  delle  medesime  per  la 
massima  velocità  che  la  barca  a  vapore  può  raggiungere  quando  navi- 
ga isolatamente.  É  certo  che  allorquando  essa  rimurchia,  le  ruote  fan- 
no un  nimiero  minore  di  giri, e  che  perciò  l'effetto  utile  della  macchi- 
na in  questa  circostanza  di  maggior  bisogno,  diminuisce,  come  mino- 
re la  velocità  del  cammino  (H.  Labrouse,  Des  propulseurs  sous  marin- 
Extrait  de  la  revue  general  de  Varchitecture  et  des  travaux  publics. 
Paris  1843,  pag.  18;  e  Compaignac,  De  l'état  actuel  de  la  navigatìon 
par  lavapeur.  Paris  1842,  pag.  18).  Un  eccellente  e  dettagliato  lavo 
ro  sopra  le  ruote  a  palette  si  trova  nell'Appendice  a  pagina  117  alla 
nuova  edizione  di  Tredgold  di  già  citata,  compilato  da  Mornay.  Ed  ' 
inoltre  avendo  le  nostre  barche  una  sola  macchina,  il  punto  morto 
dev'  essere   traversato  dalla   velocità    delle  ruote  che  formano  vo- 
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iadte)  o  dalla  differenza  della  corrente  e  del  bastimento  (  Flacliat  , 
<c  Introduzione  alla  traduzione  di  Duval  delle  opere  di  Hodge,  Ren- 
wick  e  di  Stevenson,  Machines  a  vapeur  aux  états  unis  d'Amerique, 
Paris  1842j  pag.  XVI.).  E  questo  effetto  sarà  tanto  più  lento,  quanto 
è  minore  la  velocità  delle  ruote,  e  pertanto  nello  stesso  rapporto 
sarà  ancora  la  uniformità  del  moto.  Bisogna  dunque  per  ottenere  il 
massimo  effetto  da'  nostri  piroscafi,  destinati  specialmente  al  rimur- 
chio ,  che  le  ruote  abbiano  una  disposizione  tale,  che  la  macchina 
possa,  in  tal  circostanza,  sviluppare  tutta  la  potenza  di  cui  fi  capace. 

Nel  periodo  di  tempo  che  le  nostre  barche  a  vapore  si  trovano 
in  attività,  non  sonosi  potuti  che  in  parte  ottenere  i  benefìcii  risul- 
tanti da  questa  ricerca,  mentre  abbisognei'ebbero  più  giorni  conse- 
cutivi di  ozio  (  che  non  si  hanno  ancora  avuti)  per  ismontare  le 
palette  ,  e  con  dell'esperienze  ripetute  dar  loro  quella  disposizione 
che  fornisse  un  maggior  risultato. 

Quantunque  si  possegga  dal  Cialdi  una  collezione  di  quanto  si 
ò  stampato  sulle  macchine  a  vapore;  pure  non  ha  rinvenuto  altre 
esperienze  sopra  il  rimurchio,  alle  quali  si  possa  accordare  fiducia  , 
oltre  quelle  fatte  a  Brest  nella  circostanza  del  saggio  comparativo 
del  Gerbere  e  del  Papin,  ciascuno  della  forza  nominale  di  160  cavalli 
rimurchiando  il  vascello  Le  Diadème  di  86  bocche  a  fuoco  (ottanta 
dell'  antico  sistema).  (Compaignac  ,  De  l'état  actuel  de  la  navigation 
par  la  vapeur.  Paris  1842,  pag.  16).  Ma  queste  esperienze  egli  crede 
poco  applicabili  al  caso  nostro,  perchè  furono  fatte  in  mare ,  e  con 
legni  troppo  differenti  dai  nostri.  E  sono  esse  tanto  meno  applica- 
bili ,  in  quanto  che  le  nostre  cognizioni  sopra  le  ruote  a  paletta , 
malgrado  dell'uso  che  se  ne  fa  da  gran  tempo,  e  delle  diverse  forme 
sotto  le  quali  sono  state  esperimentate,  sono  ancora  per  molti  rap- 
porti vaghe  ed  ipotetiche  (Galloway,  Appendix  D  to  the  new  edition 
of  Tredgold  on  the  Sleam  erigine  and  on  steam  [navigation.  London 
1842,  pag.  III.  O  la  traduzione  nell'opera  citata  di  Labrusse  p.  27). 

(17)  Memoire  sur  les  bateaux  à  vapeur  des  états  unis  d'  Ameri- 
que.  Paris  1824,  pag.  18,  62  e  209.  Si  può  vedere  ancora  il  Resumé 
des  lecons  données  a  l'  écoles  des  ponts  et  chaussées  sur  l'application 
de  la  mecanique  a  V  etablissement  des  constructìons  et  des  maehines 
par  M.  Navier.  Bruxelles  1839,  §.  258,  pag.  617. 

(18)  Pertanto,  onde  dare  ad  una  barca  una  velocità  doppia  del- 
la prima,  sarà  duopo  armarla  di  una  macchina  otto  volte  più  poten- 
te; per  una  tripla  velocità  ventisette  volte  più  potente  ec,  suppo- 
nendo sempre  che  la  superficie  immersa  della  sua  più  gran  larghezza 


88  Scienze 

non  cambi  con  lo  sforzo  ed  il  peso  della  macchina  aumentala  a  tanti' 
potenza. 

(19)  A  chiarire  il  vero  movimento  commerciale  e  di  navigazione 
effettuatosi  col  sistema  delle  barche  a  vapore,  ed  a  poterne  istituire 
un  confronto  con  quello  ottenutosi  coli'  abolito  sistema  dei  bufoli 
nel  tronco  inferiore  del  Tevere  da  Fiumicino  a  Rìpagrande,  come 
ancora  per  conoscere  il  lavoro  utile  delle  dette  barche,  sonosi  com- 
pilate le  seguenti  Dimostrazioni. 

A.  Movimento  di  navigazione  commerciale  del  iranno,  con  cui 
si  dimostra  il  numero  de'  bastimenti  e  delle  barche  di  alleggio  rimur- 
chiate,  la  loro  portata,  non  che  il  peso  delle  merci  da  esse  recate. 

B.  Impiego  de'  giorni  e  delle  ore  in  rimonta  di  detto  i.°  anno  da 
cui  risulta  il  numero  de'  giorni  e  quello  delle  ore  impiegate  dai 
piroscafi  nel  lavoro  di  rimurchio  in  rimonta,  ed  il  lavoro  medio 
eseguito  dai  medesimi,  e  la  media  portata  de'  bastimenti  che  sono 
giunti  al  porto  di  Rìpagrande. 

C.  Rimurchio  in  discesa/in  cui  vengono  accennati  i  risultamenti 
medii  delle  ore  impiegate  nel  rimurchiare  in  discesa  i  legni  in  di- 
scorso. 

D.  Dimostrazione  dell'aumento  in  detto  1."  anno  ,  che  pone  in 
evidenza  il  ragguardevole  maggior  lavoro  eseguito  nel  movimento 
commerciale  nel  tronco  suddetto,  relativamente  a  quello  che  facevasi 
co'  bufoli,  e  la  sufficienza  dei  due  piroscafi  in  esso  attivati  per  prov- 
vedere al  bisogno  del  commercio  preesistente  non  solo,  ma  ben  an- 
che ad  altro  più  esteso  aumento  che  fosse  per  avvenire,  e  che  avver- 
rebbe, ove,  come  nei  seguenti  capitoli  si  propone,  fosse  ridotto  rego- 
larmente navigabile  questo  tratto  del  fiume,  e  convenientemente  ac- 
cessibile la  sua  foce  in  Fiumicino. 

Continuandosi  a  tener  conto  e  cavar  con  esattezza,  per  pii\  anni, 
i  risultati  delle  primi  tre  dimostrazioni,  tanto  nel  tronco  inferiore 
quanto  in  quello  superiore  del  Tevere,  si  potranno  ottener  dei  va- 
lori convenienti  a  questi  due  interessanti  corsi  del  fiume,  onde  sta- 
bilire ad  entrambi  una  adattata  formola,  come  quella  che  il  più  volto 
citato  sig.  Tourasse  ha  ricavata  per  il  Rodano. 

Il  final  risultato  di  questo  lavoro  sarà  utile  alla  scienza  ed  uti- 
lissimo al  nostro  commercio.  Intanto  si  crede  opportuno  far  pre- 
cedere le  sudette  Dimostrazioni  dalla  riunione  dì  tutti  ì  dati  posti 
in  pratica  nello  stato  presente  della  quistione ,  rimettendo  ad  epoca 
più  conveniente  quelli,  che  abbisognano  di  una  più  lunga  serie  di 
esperienze  onde  possano  essere  accettati  con  fiducia. 


Indicazione  delle  quantità,  pesi,  e  misure  relative 

ai 

Piroscafi  in  attività  sul  Tevere. 
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A.        DIMOSTRAZIONE  del  movimento  commerciale  in  rimonta, avvenuto  n 

Tevere  da  Fiumicino  a  Roma  il  rìmurchio  dei  bastimenti  e  dei  co 

ciascheduno  pel  detto  fiume,  e  ciò  d 
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rio  di  Rlpagrande  nel  primo  anno,  in  cui  è  stato  attivato  nel  tronco  del 
li  Navicelli,  con  due  Piroscafi,  della  forza  di  30  cavalli  elfettivi 
tttobre  1842  a  tutto  settembre  1843. 


OSSERVAZIONI 


(1)  Di  questi  687  bastimenti,  637  liaiino  pagato  la  tassa  di  rimurchio  per  le 

mercanzie  portate  a  peso,  e  50  a  misura. 

(2)  Anche  dei  13  navicelli  di  alleggio  9  hanno  pagato  a  peso  e  6  a  misura. 

(3)  Le  Tonnellate  893,69  di  carico  trasportato  dai  navicelli  di  alleggio  furono 

recate  in  Fiumicino  da  otto  bastimenti  della  portata  complessiva  di 
Tonnellate  691,  ma  carichi  soltanto  per  Tonnellate  495,69  di  merci 
calcolate  pel  rimurchio  a  peso,  e  da  tre  bastimenti  della  portata  com- 
plessiva di  Tonnellate  398  interamente  carichi  di  merci  calcolate  a  mi- 
sura. Il  resto  di  detti  navicelli  si  è  considerato  vacante,  perche  il  peso 
delle  mercanzie  portate  su  di  essi,  è  stato  attribuito  ai  respettivi  basti- 
menti di  mare  giunti  a  Ripagrande. 


Siegue  la  Specifica  del  peso  rimurchiato- 


Seguito  detti, 


Peso  del  carico  portalo  dai  bastimenti  e  navicelli  rimurchiati 


llNDlCAZIOiNE  DEI  LEGNI 


Misura 
in 
Tonnella 
te  dei  Ba- 
stimenti e 
Navicelli 
carichi 


BASTIMENTI 

Carico  per  Num.  637  bastimenti  rimurchiati  da   Fiumicino  a   Ripagrande 

(che  hanno  pagato  la  tassa    di  rimurchio    a  peso) 

quali  se  si  calcolano   colla  normale  di   lib.  3000  a 

Tonnellata  si  avr;\ 

Simile  per  30    bastimenti    rimurchiati  ,    come  sopra 

che  hanno  pagato    la   tassa  a  misura,  perché  della 

specie  indicata  dall' articolo  11   dell'Editto,  e  ciò 

con  la  normale  stessa 


Tornano  gli  addietro  indicati 


Bastimenti 


Tonnellate. 


Bastimenti 
637^ 


SO 


687 


2656 


26938 


26S6 


29614 


NAVICELLI     DI     ALLEGGIO 

Carico  trasbordato  sopra  9  navicelli  in  Fiumicino  dagli  11    bastimenti  in- 
dicati dalla  retroscritta  osservazione  ,  per  quelli  i  | ; — — 

quali  hanno   pagata  la  tassa  di  rimurchio  a  peso,  e      J^O,viceiU 
ciò  per       .      , 

Simile  sopra  6  navicelli  che  hanno  pagata  la  tassa  a 
misura,  perchè  della  specie  indicata  nel  sopra  ci- 
tato articolo  e  con  la  normale  di  lib.  3000  .     .     . 


Tornano  gli  addietro  indicati 


Navicelli 


Tonnellate  , 


13 


Misura 
493, 69 


398 


893,69 


NAVICELLI    ADDETTI  AL    COMMERCIO    INTERNO 

Carico  portato  da  171  navicelli  rimurchiati,  che  hanno  pagata  la  tassa  di 
rimurchio  con  la  normale  medesima      .     .     .     .     , 


Totale  delle  Tonnellate  a  misura  di  carieo 


493,  69 
398 


11762 


42269,69 


126,809,0'; 


iìsrrazione  A. 


Peso  del  carico  portalo  dai  Bastimenti  e  Navicelli  rimurchìati 


liNDlCAZIONE  DEGAUlClil 


Peso 


libbre 


Iliporlo  tlicontro 


PARALLELO  fra  il  peso  corrispondente  al  Tonnellaggio  attribuito 
ai  bastimenti  e  quello  vero  delle  mercanzie  portate. 

Le  Tonnellate  secondo  la  stazaliira  dei  637  Dastimenti  rilevale  dalle  carte  di 
spedizione  di  bordo,  e  riportate  nei  rapporti  giornalieri  dei  Comandanti  i  Pi- 
roscafi rimurchiatori  ,  sono  Niini.°  2()938  che  ragguagliate  sulla  normale  di 
lib.  3000  per  ciascheduna  danno  un  peso  di lib.        80,874,000 

Dai  registri  doganali  rilevasi  che  le  mercanzie  portate  dai  suddelti 
Bastimenti,  e  sulle  quali  hanno  pagato  la  tassa  di   rimurchio 


ascendono  a lib 

Dalle  quali  è  a  dedursi  il  peso  delle  mercanzie  tra- 
sportate sopra  i  9  Navicelli  di  Alleggio  ,  non 
facenti  parte  dei  637  bastimenti  sopraindicati , 
in lib. 

Resta  il  peso  vero  delle  mercanzie  portate  dai  più 
volte  citati  637  Bastimenti  in     ...     .     lib. 


91,588,433 


1,487,075 


90,101,338 


cosicché  in  confronto  del  peso  valutato  pel  tonnellaggio  a  misura, 
quello  della  Dogana,  che  è  il  più  sicuro,  è   maggiore  per    lib. 


90,101,338 


9,227,338 


E  dunque  manifesto  che  la  stazatura  attuale  dei  Bastimenti  è  inferiore  della  vera 
deiril,40  per  °[o.  Quindi  il  peso  dei  carichi  dei  bastimenti  e  dei  navicelli  ri- 
murchìati deve  aumentarsi  nella  stessa  proporzione  dell' 11,  40  per  "[o  ,  meno 
però  quella  parte  recata  alla  Dogana  dalle  Tonnellate  493,  69  in  lib.  1,487,073 
perchè  peso  vero  e  reale,  e  perciò  tale  aumento  è  applicabile  alla  sola  com- 
plessiva somma  di  lib.  123,322^000,  la  quale  dà  un  prodotto  di      .      .      .     lib. 

Cosicché  il  peso  totale  delle  Merci  di  ogni  specie  rimurchiate  in  rimonta  coi  due 
Piroscafi  in  un  anno  è  stato  di lib. 


(  Bastimenti  di  Mare lib.     98,969,988  ) 

portate  sopra  (  Navicelli  di  Fiume  per  alleggio     :...,,       2,817,191  ) 
(  —  id.  —  addetti  al  Commercio  interno.  .     »     39,308,604  ) 


126,809,0^^ 


14,286,708 


141,093,783 


141,093,783' 
Eguale 
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n.  DIMOSTRAZIONE  dell' impiego  dei  36S  giorni  decorsi  dal  1  Otto.  1842  a  tutto  Sett.  1843;  ddìtl 


INDICAZIONE  DELL'IMPIEGO  DEI  36S 


Giorni  rli  tntto  lavoro,  nei  quali  cioè  vi  furono  da  rimurchiare  non  meno  di  due  legni  per 
Giorni  con  parte  di  lavoro,  nei  quali  cioè  i  due  Piroscali  non  ebbero  pronto  più  di  un  legno 
Giorni  senza  lavoro,  per  non  esservi  legni  pronti  in  Fiumicino,  o  lungo  il  tratto  del  Tevere,^ 
Giorni  festivi  


INDICAZIONE  delle  diverse  medie  risultàh 


BASTIMENTI  RIMURCHIATI 


Totale  dei  legni  rimurchiati,  come  alla  1.^  pag."  (Dimostrazione  A  ) 

Si  defalcano  quelli  rimurchiati  uno  per  piroscafo  nei  34  sopradescritti  giorni    .... 

Restano 

Alla  portata  di  misura  si  aumenta  l'I  1,40  per  °[o  risultato  dal  peso  vero  delle  mercanzie,  coau 
è  stato  indicato  nella  Dimostrazione  A        

Rinnirchio  eseguito  nei  164  giorni  di  pieno  lavoro        

/Dalla  presente  dimostraz.  rilevasi  che  questa  media  èco-Jn  2  Piroscafi 

-,    ,.  .     .  f      sliluita  da '^i/  di  carico  ed   '1/   di  vacante,  come  anco-l 

Media  per  ogni  giorno;  ,        '^  ,.  ,   V       ■,•  ,.  •    p        •        C 

S      ra  e  nel  rapporto  di  1,  a  22  tra  gli  attuali  inlormi  na-| 

'      vicelli  e  i  bastimenti  di  mare  \con  1  Piroscaf 

Media  della  portata  dei  Legni  che  navigano  il  tronco  inferiore  del  Tevere  col  rapporto  del 
1  a  2|  fra  gl'informi  attuali  Navicelli  ed  i  Bastimenti  di  mare,  con  pieno  carico,  i  quali  ìd 
piegano  nella  rimonta  le  dicontro    ore  

Gli  stessi  piroscafi,  senza  rimurchlo,  impiegano  nel  rimontare  questo  tronco  di  24  miglia  < 
Ripa  la  media  di 


RIMURCHIO 
IN 
DISCESA 


Essendo  questa  la  conseguenza  della  rimonta  perchè  quegli  stessi  basi 
menti  e  navicelli  che  hanno  risalito  il  tratto  inferiore  del  Tevere,  so 
i  medesimi  che  lo  hanno  disceso:  così  per  non  incorrere  in  una  ripetisi 
ne  si  avverte  soltanto  che  i  bastimenti  di  Mare  vengono  considerati  tUi 
carichi  per  la  medesima  cagione  allegata  nella  rimonta  ,  e  si  dimosi 
ìw  i  risultati  medii  del  tempo  impiegato  col  dicontro  ristretto. 

1 


9.» 


1  egate  in  camtnino  dai  Piroscafi  da  Fiumicino  a  lioma;  ed  dia  media  di  queste  per  ognuno  di  essi. 


IRNI 


Numero  dei 
giorni   dell' 


Ore  impiegate  in     cammino 


in  tutto 


media  per 
giorno  e    per 
ogni  Piroscafo 


if^heduno  dei  due  Piroscafi 

e,  ciascheduno  

T  mancanza  assoluta  dei  medesimi . 


34 

104 

63 


36o 


2974. 30 
464.  4;j 


9.4 
6.30 


3439. 13 


'Aìrimo  Jnno  dell'attivazione  dei  Piroscafi. 


Bastimenti 
di  Mare 


Ciuchi  .  vacanti 


IN  limerò  dei 


di  Alleggio  addetti 
al  Com- 
mercio 
interno 
carich 


Portata  a  Tonnellate 


carichi   vacanti 


di  Mare 


carichi    vacanti 


Navicelli 
di  Alleggio 


carichi 


addetti  al 
Commer- 
cio inter- 
no carichi 


Ore  e  min. 

di 

cammino 

impiegate 


'687 
31 


109 
636    I      109 


13 
12 


124 


124 


171 
23 


146 


29614 
1404 


28210 


4642 


4642 


1038 
6,  32 

3,  16 


893.  69 
713   » 


178.  69 

""30494" 
S736 


36230 
342,48 

171, 24 


34,  89 


7642.  31 


7642.  31 


117()2   I   3439.  15 


1941 


9821 


464.  43 


2974.  30 

9.     4  1 

t 

II 
9.     41 

6.  30: 
\  3.  43j 


RISTRETTO  DEI  RISULTATI  MEDII  DELLA  DISCESA 


Nei  giorni  in  cui  ogni  Piroscafo  ha  rimurchiato  Ire  o  più    legni,  ossia  una 

media  di  3,  76  ha  impiegato 

Come  sopra  con  due  soli  legni  ........ 

Come  sopra  con  un  solo  legno  ........ 

Senza  rimburchio  o  isolatamente  


Media  del  tempo 
impiegato 


Ore 


Minuti 


19 

33       j 
40 
00     I 
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DIMOSTRAZIONE  del  maggior  movimento  commerciale  nel  Porto  di  Ripagrande  n 

della  forza  di  30  cavalli  effettivi  per  ciascheduno  n 


Movimento  commerciale  medio  del  porto  di  Ripagrande  preso  sul  Triennio  esposto  nei  rifles» 
esistenti  presso  la  Segreteria  del  Tesorierato,  prima  della  installazione  dei  Piroscafi  rimui 
chiatori. 

Movimento  reale  avvenuto  nel  suddetto  porto  dal  1°  Ottobre  1842  a  tutto  Settembre  1843 
cioè  nel  primo  anno  dell'attivazione  dei  due  piroscafi  rimurchiatori  come  alla  Dimostrazic 
ne  lette.»  A.      ....••••.....         . 

(  più 
Differenza  avvenuta  nel  suddetto  movimento  Commerciale  in    ( 

(meno 
Aumento  verificatosi  nel  movimento  Commercial 

N.  B.  Nel  suindicato  movimento  si  è  lasciata  la  stazatura  de'legni  come  si  trova 
in  uso,  per  contraporla  a  quella  presentata  dalla  media  del  sudetto  triennio. 

OSSERVAZIONI 


Dalla  su  esposta  dimostrazione  risulta  la  sufficienza  di  soli  due  Piroscafi 
della  forza  di  40  cavalli  effettivi  ciascuno,  o  sia  30  utili  pel  suddetto  lavoro 
nel  Tevere,  poiché  prima  della  instituzione  dei  piroscafi  il  movimento  com- 
merciale dava  una  media  giornaliera,  nei  302  giorni  lavorativi,  di  legni  2  81  ^ 
con  portata  di  Tonnellate  120,  ed  ora  ciascun  piroscafo  esistenti  ,  può  ri- 
murchiare  in  un  giorno  ,  come  viene  dimostrato  alla  lettera  B  ,  legni  3 
della  portata  di  Tonnellate  171  ;  dal  che  discende  che  un  solo  piroscafo 
avrebbe  ecceduto  il  bisogno  ,  se  la  facilitazione  non  avesse  fatto  preve- 
dere un  incremento  al  commercio,  qual  cosa  si  è  tosto  verificata  ed  aumen- 
terà sempre  più  quando  siasi  provveduto  interamente  alla  sicurezza  ed  econo- 
mia dei  trasporti,  cioè  tosto  che  siano  corretti  gli  attuali  inconvenienti  del 
fiume  e  della  sua  foce.  Parimenti  ne  risulta, che  i  due  piroscafi  che  hanno  ese- 
guito il  rimurchio  nello  stesso   tronco  inferiore  del  Tevere  nei    164  giorni  in 


97 

•i^o  Anno  dell'attivazione  dei  Piroscafi,  non  che  della  sufficienza  di  soli  due  de'medesimi 
n^rchio  de'Bastimenti  sul  Tronco  del  Tevere  inferiore  a  Roma. 


LEGNI  RIMURCHIATI 


Bastimenti  di  Mare 
carichi  vacanti 


Misura 

in 

Tonnellate 


N.o 


Misura 


Tonnellate 


Navicelli 

di 
Fiume 


N.o 


Misura 
in 

Tonnellate 


TOTALE 


Misura 
in 

Tonnellate 


Media  giornaliera 

sui 

302  giorni 

lavorativi 


N" 


Misura 

in 

Tonnellate 


24164 


41376 


47212 


20S 


109 


96 


7334 


4642 


2892 


72 


139 


67 


4680 


8336 
3856 


848 

1106 

354 

96 


238 


36378 


34334 


21068 
2892 


18176 


2.8 


3.6 


0.8 


120 


176 


3« 


cui  vi  erano  disponibili  non  meno  di  due  legni  per  ciascheduno,  ne  hanno  ri- 
murchiati  1038,  come  si  ft  dimostrato  nella  precedente  lett.  B,  della  portata  ve- 
ra di  Tonnel.  36230  per  cui  se  avessero  avuto  un  continuato  lavoro  in  tutti  i 
302  giorni  lavorativi  dell'  anno,  ne  avrebbero  potuto  rimurchiare  1911  della 
portata  vera  di  103538  Tonnel,  dei  quali  però  3/»  carichi  ed  '1,  vacanti,  seb- 
bene siasi  verificato  che  il  rimurchio  ha  avuto  luogo  in  bastimenti  di  mare,  e 
jjli  attuali  informi  Navicelli  di  fiume,  e  questi  nel  rapporto  di  1  a  2  ^  per  cui 
la  resistenza  dell'acqua  è  stata  molto  maggiore.  Laonde  fino  al  succitato  nnmero 
di  legui  potrebbesi  aumentare  il  commercio  senza  aver  bisogno  di  ricorrere  all' 
aumento  di  piroscafi  fissi  per  servizio  del  rimurchio  nell'  indicato  tronco  infe- 
riore del  Tevere.  Ma  siccome  il  suddetto  movimento  commerciale  non  avviene 
con  regolare  approdo  di  giorno  in  giorno,  ma  bensì  quasi  sempre  con  affolla- 
mento di  più  dtìcine  di  bastimenti  in  due  o  tre  giorni,  così  non  manca  di  aver 
luogo  qualche  ritardo,  per  la  qual  cosa  assai  opportuna  è  la  gii  presa  determi- 
nazione di  aggiungere  un  terzo  piroscafo,  il  quale  riuscirà  tanto  più  proficuo 
in  quantochè  è  duopo  averne  uno  di  riserva  nelle  circostanze  naturali  di  ripa- 
razione di  uno  di  quegli  esistenti. 


q[}  Scienze 

(20)  Gl'inglesi  nel  Mecanic  's  magazine  (luglio  1842),  ed  i  Iran- 
cesi  neoli  Annalesmarittimes  et  colunialcs  (dicembre  1842),  hanno 
fatto  rimarcare  che  il  battello  a  vapore  Aaron- Mambres  a  clé  le  seul 
navire  qui  ait  jamais  fait  dlrectement  la  traveisce  de  Londres  a  Paris. 
Ne'  detti  Annali  marittimi  (mese   di  aprile  1843)  per  ordine  di 
S.  E.  il  ministro  della  marina   è   stalo   pubblicato   un  articolo  sulla 
spedizione  pontificia  in  Egitto  e  in  Inghilterra.    Ivi  parlando    della 
nostra  traversata  dall'Oceano  al  Mediterraneo  pe'  fiumi  e    canali  di 
Francia,  osservasi   che  un  solo   viaggio  di   questa  specie  si    ricorda 
nella  storia,  ma  esso  però  fu  minore  del  nostro  ed  in  condizioni  ben 
diverso  perchè  eseguito  da  Marsiglia  aRonen  soltanto, cioè  senza  esci- 
re  del  territorio  francese,  e  senza  aver  traversato  parte  dell'Oceano  e 
del  Mediterraneo,  e  perchè  quella  era  una  piccola  lancia  a  remi,  que- 
ste delle  barche  a  vapore.  Si  riporta  in  quegl'anoali  che  alla  rottu- 
ra della  pace  nel  1803:  Le  capitain  Hue  de  Dieppedal  prcs  Rouen,  de- 
sarma  son  navire  a  MarseìUe,  et  vint  a  Rouen,  dans  sa  chaloupe  avec 
son  equipagc,  par  la  navigation  interievre.  M.  Hue  était  le  beau-pérc 
de  M.   Billard  ancien  capitaine  de  vesseau. 

(21)  Pel  ritorno  da  Londra  a  Roma  il  progetto  di  Cialdi  consi- 
steva nel  lasciare  per  così  piccoli  piroscafi  la  via  ordinaria  dell'Ocea- 
no, che  per  lo  stretto  di  Gibilterra  entra  nel  Mediterraneo,  e  segui- 
re nello  scopo  di  raccogliere  delle  cognizioni  scientifiche  e  prati- 
che, dirette  principalmente  all'uso  cui  tendeva  la  costruzione  dei 
detti  piroscafi,  un  altro  cammino,  o  sia  la  navigazione  interna  della 
Francia,  che  per  la  comunicazione  di  fiumi  e  canali  riunisce  i  due 
mari.  Oceano  e  Mediterraneo. 

Le  istruzioni  officiali  del  ministero  de'lavori  pubblici ,  non  che 
quelle  dei  pratici  della   navigazione  interna,  furono  favorevoli. 

Risultava  da  queste  istruzioni,  che  i  nostri  piroscafi  poteano 
all'epoca  dell'innalzamento  delle  acque  solcare  la  Senna  ,  la  louna  , 
il  canale  di  Borgogna,  la  Saona  ed  il  Rodano  per  entrare  nel  Me- 
diterraneo. 

11  Cialdi  parti  col  suo  equipaggio  da  Civitavecchia  per  Londra 
il  19  marzo  1842  sopra  il  piroscafo  francese  l'Amsterdam,  comandato 
dal  bravo  capitano  De  la  Rue  che  navigava  per  HAvre.  Giunse  a  Li- 
vorno il  20,  ne  ripartì  il  21;  approdò  a  Genova  il  22,  e  nella  sera 
dello  stesso  giorno  salpò  per  Marsiglia,  ove  pervenne  il  28;  il  2S  si 
rimise  in  cammino  ed  arrivò  a  Barcellona  il  26.  In  questo  medesimo 
giorno  ne  ripartì  e  giunse  a  Valenza  il  27,  in  cui  prosegui  il  viag- 
gio; toccò  Malaga  il  29,  Gibilterra  il  30,  ed  approdò  a  Cadice  il  31  ; 


Barche  a  vapofse  gg 

s'incamminò  per  Lisbona  il  1  aprile,  e  vi  geltò  l'ancora  il  3.  In  que- 
sta capitale  il  Cialdi  ebbe  la  fortuna  di  rendere  omaggio  co'suoi  ufli- 
ciali  a  S.  E.  R.  inonsig.  Capacciui,  che  avea  ossequiato  n  Londra  nel 
suo  primo  viaggio:  e  quel  sommo  prelato  si  degnò  di  onorarli  con 
modi  affettuosi  e  con  lauto  convito.  Lasciò  poi  questa  città  il  5,  per- 
venne ad  Hàvre  il  10,  ne  ripartì  il  giorno  11,  toccò  Suthampton  il 
i2,e  nella  sera  del  medesimo  giorno  giunse  a  Londra  ,  non  avendo 
trascurato  in  ogni  porto,  toccalo  in  questo  viaggio,  di  visitare  quelle 
autorità  e  far  ricerca  di  quelle  notizie  clic  potevano  essere  utili 
allo  scopo  della  spedizione  ed  alla  nostra   interna   navigazione. 

La  spedizione  allestita    in   Inghilterra  non  potò  partire  dal  Ta 
migi,  che  il  29  maggio,  poiché  in  questo  mese  appunto    furono    im- 
messe nell'acqua  le  barche    a  vapore  che  dovcano   essere  varate    in 
aprile:  il  che  ritardò  la  partenza  di  qualche  settimana. 

Questa  dilazione  costrinse  a  cambiare  in  Parigi  la  direzione  del 
viaggio  :  si  dovette  rinunciare  in  ragione  della  magrezza  delle  acque 
a  prendere  la  via  del  canale  di  Borgogna,  e  preferire  la  navigazione 
del  canale  di  Loing. 

Non  sarebbe  compatibile  in  una  nota  V  imprendere  a  descrivere 
nò  la  bellezza  pittoresca  e  molto  istruttiva  de'  luoghi  che  i  piroscafi 
dovettero  percorrere,  uè  l'accoglienza  sommamente  benevole  che  la 
spedizione  incontrò  dovunque,  né  la  sollecitudine  e  devozione  delle 
popolazioni  nel  supplire  sovente  volontariamente  colle  loro  braccia 
a  vincere  le  difficoltà  della  navigazione  ed  agevolare  il  cammino 
della  spedizione  stessa.  Basti  per  convincersene  il  ricordare  le  loro 
espressioni  riportate  dal  giornale  francese  intitolato  :  Courrier  de 
Sàone  et  Loire,  del  dì  23  luglio  1842.  Articolo:  Un  flotille  romaine 
a  Chalon-sur- Saune  ,  in  cui  si  legge:  Ce  qui  a  surtout  hdtè  sa  mar- 
che, c'est  V  empressement  des  habitanis  des  villes  et  villages  riveraim, 
des  caneaux,  qui  accoraient  enfoule  et  s'attachaient  par  centaines  aux 
cordes  des  bateaux  pour  acquérir  ,  disaient-ils,  le  droit  de  pouvoir 
affirmer  à  leurs  descendants  qu'ils  avaient  halè  les  bateaux  du  pape. 
Si  traccerà  soltanto  in  questo  scritto  l'itinerario  che  è  stato 
seguito. 

La  spedizione  partì,  come  si  è  detto,  da  Londra  il  29  di  maggio; 
dopo  aver  disceso  il  Tamigi  giltò  l'ancora  la  sera  alla  sua  foce  sulla 
riva  destra  incontro  a  Margate. 

Il  30  essa  traversò  la  Manica,  ed  approdò  a  Fécamp  sul  littorale 
della  Francia. 


loo  Scienze 

11  31  la  spedizione  si  ancorò  ad  HAvre. 

Si  unisce  qui  appresso  il  quadro  dell'itinerario,  che  è  stato  se- 
guito nella  navigazione  interna  della  Francia. 


ITINERARIO 

DELLA    TRAVERSATA   INTERMA  DALL'oCEANO  AL  MEDITERRANEO. 
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Allorché  la  spedizione  entrò  nel  Mediterraneo,  segui  il  cammino 
quasi  ordinario  de'bastimenti  a  vapore.  Essa  toccò  Tolone ,  Genova 
e  Livorno;  finalmente  il  19  agosto  approdò  al  porto  di  Civitavecchia. 
Il  21  la  medesima  si  diresse  verso  la  l'oce  del  Tevere,  ed  il  22,!rimur- 
chiando  alcuni  legni  che  trovò  in  Fiumicino,  si  trasferì  a  Roma  ove 
l'attendeva  un  immenso  popolo,  il  quale  fiancheggiava  per  ben  tre 
miglia  le  spoude  del  nume.  (Vedi  il  Diario  di  Roma  n.  68  de'25  ago- 
sto 184S.) 

OSSERVAZIONI 

reladve  allo  spacchio  dell'itinerario  della  traversata  in  Francia 
per  la  navigazione  interna. 


1.  Stazione  a  Rouen  il  4  giugno,  per  procacciarsi  delle  istru- 
zioni sulla  navigazione  della  Senna  fino  a  Parigi,  e  rendere  omaggio 
alle  autorità  locali. 

2.  Stazione  a  Parigi  (porto  s.  Niccolò)  dall'S  al  14,  per  prende- 
re conoscenza  dei  canali  e  dello  stato  dell'alta  Senna.  Ciò  fece  rinun- 
ciare alla  via  del  canale  di  Borgogna  e  preferire  quella  de'  canali 
di  Loing,  di  Briare  ec.  In  questa  occasione  furono  visitati  monsig. 
internunzio  apostolico,  e  i  ministri  del  governo  francese.  Furono 
anche  visitati  in  questo  piccolo  intervallo  i  monumenti  e  gli  stabi- 
limenti di  arti  e  mestieri,  di  cui  è  ricca  Parigi. 

3.  Stazione  a  Parigi  (porto  s.  Bernardo)  dal  14  al  18,  per  ismon- 
tare  le  palette,  le  ruote  delle  barche  e  i  tamburi,  onde  agevolare  il 
passaggio  de'  canali  e  diminuire  il  tirante  d'acqua. 

4.  Stazione  a  Bercy  il  19  (domenica). 

5.  Stazione  a  Melun  il  24  per  aspettare  le  scaricature  delle  ca- 
teratte o  chiuse  della  lonna ,  che  innalza  colle  sue  acque  il  livello 
della  Senna  due  volte  la  settimana.  Questa  è  quella  che  dai  pratici 
si  chiama  marèa,  flusso,  o  la  charesa.  Si  elevò  nel  nostro  punto 
met.  0,65  l'acqua  della  Senna,  che  non  ne  aveva  allora  che  met.  0,43. 
Qui  si  smontarono  più  parti  delle  macchine  per  diminuire  ancora  il 
tirante  d'acqua. 

6.  Stazione  presso  san  Mamert  il  27,  onde  attendere  di  nuovo 
le  scaricature,  ed  alleggerire  i  piroscafi  dì  un'altra  porzione  di  mac- 
chine, lasciando  a  bordo  soltanto  i  cilindri  ,  le  pompe  ad  aria  e  le 
caldaie,  e  ponendo  tutto  il  resto  sopra  un  burchiello  di  alleggio. 

7.  Stazione  a  Montargis  il  3  luglio  per  celebrare  la  festa  di  san 
Pietro ,  che  si  solennizzava  nel  detto  giorno  (  domenica  )  dagli  ahi- 
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tanti  di  Montargis;  festa   alla   quale  presero   parte  in  gran   gala  gli 
equipaggi  della  spedizione. 

8.  Stazione  a  Chalon,  dal  16  al  23,  per  isbarcare  le  caldaie,  on- 
de ridurre  la  immersione  al  menomo  possibile  ,  e  poter  solcare  le 
acque  della  Saona  che  erano  discese  a  met.  0,43  in  più  luoghi. 

Il  tenente  cav.  Castagnola  precedette  la  partenza  delle  nostre 
barche  per  iscandagliare  la  riviera  fino  a  Lione. 

9.  Stazione  a  Lione  (  porto  delLi  guardia  )  dal  28  luglio  al  10 
agosto  per  rimontare  le  macchine,  riporre  le  caldaie,  serrare  le  co- 
perte e  rimontare  le  palette  delle  ruote  e  i  tamburi. 

Forza  motrice,  mercè  della  quale  la  spedizione 
eseguì  il  suo  cammino  nell'interno  della  Francia. 

Dall'Havre  a  Parigi  (Senna,  fiume)  col  vapore. 
Da  Parigi  a  san  Mamert  (Senna,  fiume)  co'  cavalli. 
Da  san  Mamert  a  Briare  (canali  di  Loing  e  di  Briare)  coll'allag- 
I  gio  degli  uomini. 

Da  Briare  a  Digoin  (  canale  laterale  alla  Loira  )  con  quello  de' 
cavalli. 

Da  Digoin  a  Chalon  (canale  del  centro  )  coll'allaggio  degli  uo- 
mini. 

Da  Chalon  a  Lione  (Saona,  riviera)  co'  cavalli. 

Da  Lione  al  Mediterraneo  (Rodano,  fiume  )  col  vapore. 

Basi  sulle  quali  si  è  calcolala  la  misura  delle  distanze. 

Per  le  distanze  ragguagliate  a  metri  per  la  Senna  si  è  presa  per 
guida  l'opera  di  G.  Nodier. 

Pel  canale  di  Loing  si  è  fatto  uso  delle  carte  de'  canali  d'Or- 
leans, di  Briare  e  di  Loing  formate  per  ordine  di  S.  A.  R.  il  duca 
d'Orléans,  ed  incise  da  Lattré,  e  della  Storia  della  navigazione  in- 
terna di  I.  Dutens.  Parigi  1829. 

Pel  canale  di  Briare  ,  laterale  alla  Loira  ,  e  del  Centro,  si  è 
fatto  uso  delle  opere  del  conte  Pillet  WiU,  Parigi  1837,  Della  spe- 
sa e  prodotto  dei  canali  ec  confrontate  cogli  slum  pratici  sulla  navi- 
gazione interna  di  M.  F.  Aulagnicz.  Parigi  1841. 

Per  la  Saona,  si  è  consultata  la  carta  pubblicata  da  M.  A.  Mure 
de  Pelaune,  e  della  guida  statistica  di  Richard. 

Pel  Rodano,  si  è  ricorso  alla  carta  pubblicata  da  I.  M.  Doutre. 
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(22)  Qui  è  jjrato  al  ten.  coloiin.  Cialdi  tribiilare  un  pubblico  e 
ben  dovuto  eucomio  al  bravo  marino  tenente  sig.  cav.  Caraman,  suo 
primo  maestro  di  nautica  e  comandante  in  secondo  nelle  spedizioni 
di  Egitto  e  Inghilterra,  ai  tenenti  sigg.  cav.  Palomba,  cav.  Castagnola 
e  Guglielmotti  che  adempirono  con  zelo  ed  intelligenza  ogni  parte 
di  servizio  ad  essi  commessa:  e  così  ancora  meritano  elogio  gli  equi- 
paggi propriamente  detti.  San  doute,  scriveva  un  celebrissimo  navi- 
gatore francese  (Durmont  dUrville  Foyage  au  pale  Sud  et  dans  V  O- 
ceanie  ec  Paris  184J ,,  p.  XXXf  )  San  dout  le  commandant  doit  ètre 
la  tele  dirigeant  toutes  les  operations,  les  ojficiers  les  bras;  mais  Ics  ma- 
telots  soni  ses  jambes,  et  sans  elles,  tout  mouvement  serait  interdit.  I 
medesimi  ufficiali  e  marinari,  ad  eccezione  di  pochi  nuovi, ebbe  egli  a 
raccomandare  anche  per  la  lodevole  condotta  tenuta  nella  preceden- 
te spedizione  che  ebbe  l'incarico  di  dirigere  ,  e  che  con  essi  ese- 
guì in  Egitto,  sino  alla  prima  cataratta  del  Nilo,  per  prendervi  gli 
alabastri  per  colonne  ed  altro  dati  in  dono  alla  santità  di  N.  S.  papa 
Gregorio  XVI  per  la  basilica  ostiense  da  S.  A.  Mohammed-Alì  vice  re 
di  Egitto;  e  S.  S.  si  degnò  distinguerli  con  onorifiche  decorazioni 
e  promozioni:  pe'quali  atti  di  sovrana  munificenza,  tanto  per  l'uaa 
quanto  per  l'altra  spedizione  ,  il  Cialdi  crede  suo  dovere  ripetere 
e  rinnovare  gli  ossequiosi  sentimenti  di  alta  gratitudine  e  di  divota 
riconoscenza. 

(23)  È  colla  maggior  soddisfazione  che  rende  il  Cialdi  pubblica 
testimonianza  della  sua  riconoscenza  a  tutti  coloro  che  lungo  il  viag- 
gio gli  furono  principalmente  cortesi  di  assistenza  e  di  consiglio,  in- 
dicandone qui  i  nomi.  S.  E.  il  ministro  degli  affari  esteri  sig.  Gui- 
zot;  S.  E.  il  sig.  ammiraglio  e  pari  di  Francia  Duperrè  ministro  del- 
la marina;  S.  E.  il  ministro  de'lavori  pubblici  sig.  Teste;  il  sig.  baro- 
ne Escalon  console  generale  pontificio  in  Marsiglia;  i  sigg.  ispettori  del 
genio  marittimo  Boucher  e  Bernard;  il  sig.  ispettore  divisionario  de' 
ponti  e  strade  RafVenau  de  Ltle;il  sig.  Arago  celebre  astronomo  e  se- 
gret.  perpetuo  dell'accademia  delle  scienze;  il  sig.  Beauteinps-Beauprè 
idrografo  in  capo  della  marina  francese,  che  gli  fece  gratissimo  dono 
di  piante  e  carte  idrografiche  e  di  libri  di  geodesia  pe'  marini,  e  che 
lo  diresse  a  Londra  al  sig.  capitano  Beaufort  idrografo  in  capo  della 
marina  inglese;  il  sig.  Marguet  ingeg.  in  capo  di  Boulogne  sur  mer;  il 
sig.  ispettore  della  navigazione  della  Senna,  Duchesne;  il  sig.  inge- 
gnere in  capo  de'ponti  e  strade  a  Parigi,  lallois;  il  sig.  ricevitore  a 
s.  Mamcrt,  Soullier;  il  sig.  Moret;  il  sig.  ingegnere  a  Montargis,  De 
la  Ferriere;  il  sig.  ingegnere  a  Briare^  Ranerelle  ;  il  sig.   ingegnere 
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[Jella  i."  divisiove  del  canale  di  Briare,  Le  Grand;  il  sig.  ispettore 
del  detto  eanale,  Alessandro  leman;  il  sig.  ingegnere  del  canale  late- 
•ale  alla  Loire;  il  sig.  ing.  Tourasse  ec.  A  Londra  tra  tanti  altri  merita- 
lo particolare  menzione  il  sig.  Alessio  Doxat  (  preziosa  conoscenza 
VHta col  mezzo  delfeccmo  principe  Torlonia);il  gi;'i  nominato  sig.cap. 
kaidort  idrografo  in  capo  della  manna  inglese,  che  lo  diresse  prin- 
■ipalmente  per  gli  acquisti  de'  cronometri  e  di  altre  macchine  di 
stronomia  nautica;  ed  il  sig.  ingegnere  Brunel  ,  che  volle  assistere 
lilla  prima  prova  di  rimurchio  fatto  sul  Tamigi  co'  nostri  piroscafi  , 
:  quindi  si  compiacque  mostrare  tutte  le  macchine  e  lavorazioni  del- 
a  sua  grande  opera  sotterranea  del  Tamigi  ;  facendo  traversare  il 
funnell  da  tutto  il  nostro  equipaggio  ;  la  (juale  traversala  fino  ai- 
ora  era  stata  impedita  a  qualunque  estraneo  al  lavoro. 

(24)   Vedi  il  Diario  di  Roma  n.  68  dei  23  agosto  1842. 

(23)  Firmati^ — Antonio  cap.  di  Macco  romano. 

Gaetano  cap.  di  Macco  romano  ,   che  sottoscrivo  anche  pe'  due 
fratelli  Tommaso  e  Cristofaro  assenti. 

Cap.  Ciro  Pandolfi  romano. 

Cap.  Giuseppe  Simone  napolitano. 
1       Gap.  Vincenzo  Catangano  napolitano. 
I    '  Cap.  Giuseppe  Gionta  napoletano. 

Cap.  Erasmo  Trenga  napoletano. 

Cap.  Ubaldo  Ferri  romano. 

Cap.  Giovanni  Iacono  romano. 

Cap.  Antonio  Baghetti  romano. 

Cap.  Cristofaro  di  Marco  romano. 
1       Cap.  Antonio  di  Lietri  romano. 

|Ì8to  per  la  legalità  delle  suddette  firme  fatte  alla  presenza  del  sot- 
')«critto. 

Firmato  —  Tenente  colonnello  Castagnola  cap.  del  porto  di  Ci- 
vitavecchia. 
L.  S. 

Dogana  di  Ripa  grande.  Roma. 

I      Cap.  Francesco  Fassinari  romano. 
!      Cap.  Niccola  lannetti  romano. 
I     Cap.  Vincenzo  Solfo  romano. 

Per  Giuseppe  Iacono  napolitano  =•  Luigi  Cesari. 
Crocce  del  suddetto  illetterato. 
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Gap.  (iiuseppe  Paolini  romano. 

Gap.  Gosimo  Vergili  romano. 

Gap.  Rafi'aelle  Rossi  austriaco. 

Crocce  del  paJ.  Vincenzo  Scotto  toscano. 

Gap.  del  Magro  Antonio  lucchese. 

Gap.  Niccola  Be.siglioli  sardo. 

Gap.  Biagio  GafFarena  sardo. 

Gap.  Francesco  Lavarello  sardo. 

Visto  per  la  legalità  delle  sopradescritte   firme   fatte  alla    presenzi 

del  sottoscritto  | 

Li  5  dicembre  1842.  j 

Gay.  Giovanni  Monti  regolatore,     j 

i26)  Ba.sterà  qui  il  riportare  l'articolo  del  citato  ufficio,  coi^ 
cui  si  applaude  al  nuovo  sistema  di  rimurchio.  Vopera  dell' attivazio' 
ne  dc'vapori  è  degna  in  vero  di  perspicacia  e  di  avvedutezza  ;  poichi\ 
vi  si  ravvisa  non  solo  un  vantaggio  segnalato  al  commercio  ,  ma  pujl 
anche  un  utile  incalcolabile  agli  individui  naviganti.  Così  1'  agente] 
consolare  di  Francia  scriveva  a  nome  dei  capitani  francesi  al  sullo  1 
dato  Porporato  ,  che  Les  capitaines  francais,  qui  font  le  cabotage  é< 
Marseille  a  Home  par  le  Tibre  iusque  a  Ripagrande,  benissent  l'heu\ 
reuse  providence  par  la  quelle  V.  Em.  R.  a  facilité  leur  abordage  i\ 
Home  au  moyen  de  l'etablissement  des  bateaux  a  vapeur,  et  ils  pagen\ 
avec  plaisir  et  reconnaissance  les  èmolument  qui  sont  imposés  sur  leur^^ 
navires- 

(27)  Nella  fausta  circostanza  che  per  l'esempio  zelante  dell'epi- 
scopale suo  ministero  l'eminentissimo  sig.  Gard.  Lambruschini,  nel 
mese  di  ottobre  1842,  eseguiva  la  visita  della  sua  diocesi  di  Sabina, 
potè  da  vicino  osservare  quanto  favorevole  impressione  destasse  ne 
suoi  diocesani  la  vista  del  piroscafo,  che  per  la  prima  volta  si  pre- 
.sento  al  pas.so  di  Gorese:  ed  ebbe  la  degnazione  d' ivi  intrattenersi  co 
Gialdi  a  ragionare,  con  quell'affabilità  di  modi  e  con  quella  copia  di 
dottrina  che  tanto  lo  distinguono,  su  i  beneficii,che  i  diocesani  sud 
detti  poteauo  ripromettersi  dal  nuovo  genere  di  navigazione.  | 

(28)  Ch.Dupin,  Voyages  dans  la  Grande Bretagne.  Force  commerl 
ciale,  Còtes  et  ports,  pag.  187,  edition  2.  Paris  1826. 

(29)  Una  ingegnosa  ed  efficacissima  manovra  per  applicare  un 
piroscafo  a  salvare  un  bastimento  perduto  in  una  costa  si  trova  de 
scritta  dall'ufficiale  di  marina  sig.  lanvier  nel  suo  Manuel  du  capi- 
taine,  du  chauffuer,  du  constructeur  de  batiment  et  de  machines  à  va- 
peur appliquees  à  la  marine.  Paris  1838,  pag.  155. 
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(30)  Ewperìences  faites  par  orare  du  gouvernement  sur  la  navi- 
ition  de  la,  Seine  en  1796  par  Forfait  ingenieur  de  la  marine,  et 
ganzin  ingenieur  des  travaux  publics,  inserite  nelle  Memoires  de  rna- 
lematiques  et  de  physique  pag.  134. 

(31)  Ventiiroli,  Meccanica  e  idraulica  voi.  II,  §.  424,  coroll.  II. 

(32)  Detto,  Opera  citata  §.  432,  coroll.  II. 

(33)  D'Aubuisson  AeVoWms,  Traile  d'hydrauligue.  /'aris  1834, 
ag.  258. 

(34)  Venturoli,  Opera  citata  §.  445. 

j  (35)  Nell'interesse  della  economia  della  forza  motrice  in  rimonta, 
il  lunghezza  deve  essere  massima  relativamente  alla  larghezza,  non 
terdendo  però  di  vista  alcune  circostanze  locali.  In  alcuni  fiumi  di 
{rancia  la  larghezza  sta  alla  lunghezza  come  la  10  ,  ed  in  altri  fino 
jjme  1  a  12  (Sganzin  ,  Construction  eie  enrichie  par  Reihell.  Paris 
i839.  Tom.  II,  pag.  14).  Per  le  barche  a  vapore  la  proporzione  fra 
|i  larghezza  alla  lunghezza,  che  venti  anni  fa  era  come  1  a  5,  in  og- 
li  la  media  è  come  1  a  14.  (  Iremtsuk  ,  Instruction  generale  pour  les 
%efs  d'etablissement  ec  Bordeaux  1842,  pag.  19) 

(36)  Princìpes  d'hydraulique.  Paris  1816,  §.  579. 

(37)  Vedi  la  Meccanique  industrielle  exposant  les  differenfes  rric- 
kades  pour  determiner  et  mesurer  les  forces  motrices  ec.  par.  I.  V. 
ioncelet.  Bruxelles  1839,  §.  206,  207  e  208. 

(38)  Traile  de  la  mature  des  vaisseaux,  2  cdition.  Paris  1815, 
|ag.  ló. 

(39)  Memoires  relatives  à  la  marine.  Paris  en  Pili,  tom.I  p.  308. 

(40)  Romme,  L'art  de  la  marine.  A  la  lìochelle  1787,  pag.  394. 

(41)  Nouvelles  experiences  sur  la  resistance  des  fluides.  Memoires 
fé  Vaeademie  des  sciences  de  Paris  1778. 

I  (42)  Foyage  aux  sources  du  Nil  ee.  Paris  1795.  Tom.  1,  chap.  Ili 
lag.  79. 
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Trattenimento  col  chiarissimo  professor  Miche t 
Santarelli  di  Macerata.  Intitolato  da  Fllipp 
dottor  Tornaboni  al  celebre  sig.  cav.  prof.  Giù 
corno    Tommasini. 


PARTE  I.  (*) 

Ajlla   riceverà  per  la  prima   occasione  sicura  la  sto 
ria  dell'epidemia  ,    che  otto   mesi  a  questa  parie   li 
dominalo  nella  provincia  fermana,  e  olia  ancora   noi 
è  affatto   spenta.   Dopo  i  travagli,  che  accompagnan; 
un  servizio   cosi  lungo,  io   ho  creduto  necessario  pe 
me  un   riposo,  e  da  Petritoli   mi  sono  recato  a  Mace 
rata,   ove   ho  alloggio  e  casa   aperta.   Ella   mi  ha  do 
mandalo     notizia   di   questa    provincia.   Per  ora   noi 
posso   soddisfarla   pienamente.  Rimetto  ad  altro  tempi  ; 
obbedire  a  questo  suo    comando.    Non   voglio    per' 
che  questa   mia  lettera  le  si  presenti  affatto  digiun; 
di  qualche  racconto.  Ella  non  ignora  come  in  quesl. 
città  si   trovi  il   celebre  professor   Santarelli,  veccliii 
più   che  ottuagenario,  ed  alle  cui  lezioni  mi  sono  Ire 
vato  presente   ne'  primi   anni  de' miei  studi    medici 
Mi  nacque  il   pensiero  di  fargli  una  visita  per  antic; 
gratitudine  ed   attuale   amicizia.  Era  meco    Mariaiu 
Caiani   professore  di  materia    medica  in   Camerino  , 

(1)  Questo  scritto  doveva  essere  pubblicato  nel  marzo  scorso.  Pc 
varie  circostanze,  delle  quali  inutile  è  il  far  menzione,  non  si  potè  c*'j 
fare. 
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il  quale  essendo  a  rallegrarmi  di  sua  presenza  nel 
perduto  mese  di  agosto  in  Petritoli,  aveva  avuto  cam- 
po per  il  lasso  di  circa  sessanta  giorni,  ne'quali  con 
me  si  trattenne,  di  vedere  ed  esaminare  l'epidemia 
allora  vigente  tanto  in  detto  comune  ,  quanto  ne' 
luoghi  limitrofi.  Esternatomi  il  suo  vivo  desiderio  di 
rivedere  il  nostro  Nestore,  ch'egli  ama  e  stima  mol- 
tissimo, fu  mio  compagno  nella  visita  progettata.  Ci 
facemmo  annunciare  da  una  fantesca  :  ed  egli  appe- 
na sentito  il  nostro  nome,  si  alzò  dal  soffà  ove  era 
sdraiato,  e  con  volto  festoso  e'  invitò  a  sedere  presso 
di  lui  ;  protestandosi  verso  di  noi  molto  obbligato 
per  essere  venuti  a  vederlo.  Si  disse  in  sulle  prime 
qualche  cosa  intorno  alla  di  lui  salute;  ma  egli,  ri- 
spondendo con  tronche  voci,  ci  fece  conoscere  che 
non  amava  tenerne  discorso.  Io  corro  l'ottantunesimo 
anno,  disse  :  che  voglio  di  più?  Quanti  uomini  cele- 
bri son  morti  prima  di  un  tal  tempo?  Platone  non 
aveva  compiuto  detto  anno  quando  finì:  e  pure  me- 
ritava di  vivere  molto  maggior  numero  di  anni!  Ed 
10,  che  sono  un  infelice,  pretenderò  di  oltrepassare 
questo  limite?  Ma  noi  lo  incoraggiammo,  e  gli  facem- 
mo auguri!  molto  estesi  di  longevità.  Parve  che  li 
disprezzasse,  e  ci  richiese  novelle  intorno  all'esercizio 
della  nostra  arte.  Io  gli  descrissi  brevemente  il  cor- 
so e  le  fasi  dell'accennata  epidemia.  In  appresso  lo  in- 
terrogammo sulla  genesi  di  tali  sorledifebbri.il  di- 
scorso ci  condusse  a  parlare  dell'epidemia  di  Genova 
descritta  da  G.  Rasori,  il  quale  lascia  iu  dubbio  se 
nascesse  da  costituzione  atmosferica,  o  da  qualche  fo- 
mite singolare.  Parve  allora  il  Santarelli  investito  da 
nuove  forze,   che  lo  animassero  a  parlare. 

Da  più  di  60  anni   (  egli  disse  ),  che  io  esercito 
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medicina  ,  non  potei  mai  avvedermi  ,  che  o  questa 
o  quella  costituzione  atmosferica  desse  nascita  a  tali 
epidemie  ,  e  precipuamente  a  quella,  che  descrisse  il 
Rasori,  la  quale  era  ciò  che  altri  medici  chiamaro- 
no tifo  carcerale,  tifo  nosocomico,  e  Sydenham  feb- 
bri pestilenziali.  Le  costituzioni  dell'anno  modifica- 
no bensì  in  parte  la  natura  di  dette  febbri,  renden- 
dole ora  piij  ora  meno  inflammtorie,  ora  più  ora  me- 
no gastriche.  Ma  il  genio  è  sempre  lo  stesso,  e  qua- 
le fu  ben  chiarito  dal  Rasori.  Vidi  per  l'opposto  più 
di  una  volta  nascere  e  divenir  attaccaticce  queste 
febbri  negli  spedali,  mentre  all'  istesso  tempo  nella 
città  ninno  ne  era  invaso.  Dalla  narrazione  stessa 
del  Rasori  si  travede  donde  provenisse  una  tale  epi- 
demia. Imperocché  prima  di  Genova  essa  aveva  do- 
minato a  Nizza:  e  più  di  un  nizzardo  erasi  trasfe- 
rito a  Genova.  I  vantaggi  poi  non  dubbi  raccolti  dal- 
l'uso de'  suffumigi  di  Morveau,  che  distrugge  e  de- 
compone il  miasma,  a  me  sembra  che  debba  persua-  -| 
dere  ogn'  uomo  intelligente  dell'esistenza  di  un  mia-  I 
sma.  Il  Rasori,  allorché  scriveva  nel  senso  che  di  sopra 
ho  esposto,  non  aveva  poi  esperienza  tanto  estesa  da 
poter  proferire  un  giudizio  sicuro.  Quindi  presentò 
prima  la  questione  dubitativamente;  alcuni  anni  ap- 
presso si  mostrò  proclive  al  contagio.  Ma  lasciamo 
in  pace  quell'ombra  a  me  tanto  amica.  La  scoperta 
del  controstimolo  lo  risarcisce  di  qualsivoglia  abba- 
glio. 

Dopo  ciò  gli  domandammo  se  al  suddetto  tifo 
poteva  convenire  il  nome  di  febbri  petecchiali.  Io  non 
moverei  mai  opposizione  ,  egli  rispose  ,  sulla  scelta 
di  un  vocabolo,  purché  prima  se  ne  convenga  del  va- 
lore. Le  petecchie  non  sono  un   esantema  privativo 
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ed  esclusivo  di  detta  febbre  Dehaen  lo  descrisse  infiam- 
matorio e  solitario.  Strak  lo  vide,  e  lo  ripetè  da  ga- 
stricismo :  anzi  pretese  di  averlo  riscontrato  senza  feb- 
bre. Al  vaiuolo  infiammatorio  non  di  rado  si  accop- 
pia la  petecchia.  Allorché  questo  esan  tema  arabo  me- 
nava tante  stragi,  io  vidi  in  Terni  affacciarsi  contem- 
poraneamente le  macchie  vagliolose  e  le  petecchie  , 
precedute  entrambe  ed  accompagnate  da  emorragie  e 
<3a  epistassi.  I  polsi  erano  piccoli,  e  sommamente  feb- 
brili. Perdei  due  primi  infermi,  che  contemporanea- 
mente fui  chiamato  ad  assistere.  Ma  i  successivi  eb- 
bero tutti  un  lieto  fine  ,  perchè  io  li  salassava  due 
ed  anche  tre  volte,  ed  allora  le  petecchie  non  si  fa- 
cevano vedere.  Non  per  questo  intendo  dire  ,  che 
nel  tifo  nosocomico  si  possa  impedire  la  comparsa 
delle  petecchie;  abbenchè  anche  in  detta  circostanza 
alcune  fiate  le  petecchie  siano  mancate:  della  quale 
omissione  mi  pare  che  narri  un  qualche  esempio  an- 
che il  Rasori.  Ma  io,  se  mei  permettete,  aggiungerò 
qui    alcune  mie  osservazioni. 

M'era  io  riscontrato  più  volte  col  tifo  conta- 
gioso, e  nel  iy85  soggiaciuto  con  grave  mio  peri- 
colo alla  sua  azione.  Lo  aveva  osservato  specialmen- 
te nello  spedale  di  Parma  ,  ove  ,  benché  giovane  , 
aveva  prescritto  l' arteritomia  ad  un  infermo  da  me 
esclusivamente  curato  :  alla  quale  operazione  essen- 
dosi rifiutato  il  sig.  Righi  primo  chirurgo,  pure  in- 
sistei perchè  si  eseguisse,  come  poi  avvenne  con  sin- 
golare profitto  dell'infermo.  Finalmente  essendomi  re- 
cato in  Firenze,  io  seguiva  nello  spedale  di  s.  Ma- 
ria nuova  il  dottore  Giannetti,  uno  dei  medici  pri- 
mari di  detto  stabilimento.  Intanto  proveniente  da 
Pisa,  ove  la  febbre  nosocomica  dominava,  erasi  re- 
G.A.T.CV.  B 
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calo  in  Firenze  un  alunno,  il  quale  pochi  giorni  ap- 
presso fu  aggredito  dalla  stessa  malattia,  e  ricevuto 
nel  menzionato  spedale.  Il  tifo  si  comunicò  succes- 
sivamente a  piìi  di  un  infermo,  e  non  si  arrestò  così 
presto,  come  erasi  sperato.  Il  dott.  Giannetti  nel  cu- 
rare gl'infermi  seguiva  un  metodo  mollo  semplice. 
Li  purgava  in  sulle  prime  col  creraor  di  tartaro,  as- 
segnava ad  essi  copiosa  bevanda  di  acqua,  ora  unita 
a  pochissimo  aceto,  ed  ora  al  succo  di  limone.  Nel 
tempo  stesso  faceva  ingoiare  agli  infermi  da  quando 
a  quando  un  cucchiaio  di  acqua  purissima  ,  ad  8 
o  IO  once  della  quale  aggiungeva  io  o  12  gocce 
di  elesire  acido  della  farmacopea  di  Edimburgo.  I  ma- 
lati ne  guarivano  sul  XIV  giorno.  Pertanto  osser- 
vando io  la  loro  cute,  di  rado  rinvenivo  le  note  pe- 
tecchie, cioè  quelle  macchie  orbicolari  rossicce,  pro- 
dotte, come  pretende  Strak,  da  sangue  effuso.  In  loro 
vece  io  rinveniva  alcuni  asterischi,  o  siano  stelluzze, 
aventi  4^5  raggi  ineguali  appena  prominenti  sopra 
la  cute.  Era  questo  il  vero  esantema  tifico?  Le  pe-^- 
tecchie  consistenti  in  effusione  di  sangue  sarebbero 
piuttosto  fenomeni  di  associazione  ?  Che  ne  avreste 
voi  pensato,  signori  miei  ?  Determinai  fin  d'allora  di 
non  abbandonare  una  lai  questione  senza  aver  prima 
istituite  ,  ove  il  caso  me  lo  avesse  concesso  ,  nuove 
e  più  attente  osservazioni.  Nel  1796  si  sviluppò  in 
Terni  ,  ove  era  acquartierata  la  truppa  pontificia  e 
stabilito  uno  spedale  militare  ,  il  tifo  nosocomico. 
Più  opportuna  occasione  alle  mie  ricerche  non  po- 
teva presentarraisi,  essendo  io  colà  medico  primario. 
Il  clima  di  Terni  è  caldo  ,  specialmente  nella  state. 
Guidato  da  Sydenhara  e  da  Grant,  le  cui  opere  era- 
no sempre    sopra  il  mio  scrittoio,  io  istituiva  in  sulle 
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prime  un  salasso,  il  più  delle  volte  due   ec.   Ora  in 
della  epidemia  più  e    più  volte  discopersi  i  suddetti 
asterischi.  ISel  1802  fu    importata   nella  slessa  città, 
proveniente  da  Roma,  la  febbre   contagiosa  tifica:  e 
le  mie  indagini  anche  in   detta  occasione  mi  presen- 
tarono i  suddetti  asterischi.  Non  mancarono,  a  vero 
dire,  contemporaneamente  alcune  volte   le  petecchie 
a  forma  nota.   Finahnente  nel  1817   io  ritornai  a  ve- 
dere  il   tifo  ,   e  tanto  copiosamente  ,   che    a  pochi    è 
avvenuto  altrettanto.  Senza  annoverare  i  malati  della 
città  di  Macerata,  ove  io  aveva  dimora  ,  600  furono 
i  malati  ricevuti  nello  spedale     civico,   e  5oo   nello 
spedale  provinciale,  come  risultò  dai  registri  di  quegli 
stabilimenti.  Anche  allora  io  vidi  i   medesimi  feno- 
meni. Dirò  di  più:  in  qualcheduno,  benché  raro,   non 
vidi  nella  cute  veruna  macchia,  quand'anche  la  feb- 
bre  tenesse  il  suo   corso  ordinario.   Né  di  ciò  vi  do- 
vete maravigliare:  giacché  non  é  cosa  rara  di  riscon- 
trare la  febbre  vaiolosa  ,  senza  che    poi  appariscano 
le  pappole  di  detto  esantema.  Quale  credete  ora  che 
sia  il  corollario  ,  che  fluisce  da    tali    osservazioni  ? 
La  petecchia  è  un  esantema,  che  viene  prodotto  da 
sopreccitamento  della  pelle,  ossia  questo  sopreccita- 
mento è  generato  da  febbre  infiammatoria  semplice,  o 
da  febbri  infiammatorie   gastriche  ,    0  dalla  presenza 
di   un  miasma  qualunque.  Questa  è  la  conseguenza, 
che  io  ne   trassi  allora.   Sembra  a  voi  rigorosa  ? 

Noi  non  sapemmo  opporci  a  questo  di  lui  discorso, 
e  ci  rimanemmo  silenziosi  per  qualche  tempo.  Ma  la 
parola  tifo  ci  condusse,  senza  nostro  accorgimento,  ad 
una  nuova  domanda.  Fattomi  io  coraggioso,  lo  richie- 
si del  suo  avviso  sulle  febbri  tifoidi.  Voi  mi  chiamate, 
rispose,  ad  una  questione  per  me  molto  odiosa.  Voglio 
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non  pertanto  rispondere  qualche  cosa  su  questo  argo- 
mento, affinchè  conosciate  quanto  mi  sia  grata  la  vo- 
stra presenza.  Ippocrate  nel  libro  De  internis  tiffe- 
ctionibus  ,  libro  che  io  non  reputo  del  vecchio  di 
Coo,  ma  ad  esso  attribuito  da  speculatori,  ammette  5 
specie  di  tifi,  ai  quali  appone  metodi  opposti,  e  per 
la  maggior  parte  riscaldanti.  Ne  dà  la  defiaizione  al. 
lorchè  parla  del  primo,  ed  al  quale  assegna  il  ca- 
rattere stupov  attonitus.  I  medici,  che  vennero  ap- 
presso, adattarono  un  tal  nome  a  tutte  le  febbri,  che 
di  un  tal  sintomo  erano  rivestite,  e  ne  stabilirono, 
dirò  cosi, un  ordine.  L'infiammazione  del  fegato  venne 
accusata  specialmente  da  Ippocrate  in  alcuni  tifi.  In 
seguito  si  accrebbe  il  numero  dei  tifi,  e  fra  questi 
furono  collocate  le  febbri  contagiose,  ed  anche  quel- 
le prodotte  dal  miasma  nosocoraico.  Anche  alla  de- 
bolezza, languore  per  mancanza  di  buoni  nutrimen- 
ti o  per  lunghi  patemi  ,  si  attribuì  la  genesi  del  ti- 
fo. Ed  ecco,  come  voi  vedete,  febbri  provenienti  da 
cause  varie  ed  opposte,  ed  abbisognose  di  cura  l'una 
all'altra  contraria,  collocate  sotto  l'istesso  genere,  per 
la  sola  ragione  che  avevano  uno  o  più  sintomi  co- 
muni. Questa  confusione  la  troverete  in  tutti  i  no- 
sologi,  Souvage,  Culien,  ed  anche  in  Sell.  Ma  la  pa- 
rola tifo,  che  in  greco  vuol  dire  calore,  incandescen- 
za ec:,  suggerì  ai  medici  della  noslra  età  una  no- 
zione più  uniforme  e  non  contraddittoria,  la  quale 
fu  da  essi  espressa  colla  parola  tifoidi.  Onde  per  que- 
sli  sono  febbri  tifoidi  tutte  quelle,  nelle  quali  vi  è 
infiammazione.  Avrebbero  potuto  usare  il  vocabolo 
inflamramatorie,  vocabolo  già  adottato  da  quasi  tutte 
le  scuole  di  Europa.   Queslo  vocabolo  però  mancava 
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dell'aria  di  novità,  colla  ^ale  essi  si  volevano  acqui- 
stare onore  e  fama. 

Presentemente  nei  giornali  voi  vedete  per  feb- 
fre  tifoide  espressa  la  febbre  nervosa,  e  da  alcuni  spe- 
cificata anche  quella  di  Huxarn.  Altri  vollero  indicare 
con  tal  nome  ogni  febbre  che  sia  essenzialmente  in- 
fiammatoria, e,  quel  che  è  più,  la  peritonite,  il  tifo 
carcerale,  la  febbre  periodica  perniciosa  ec.  Qual  con- 
fusione di  fatti  e  d'idee  !  Non  vi  scandalizzate  però 
di  vedere  la  febbre  perniciosa  fraternizzare  col  tifo 
nosocomico  ;  perchè  con  tale  unione  renderebbero 
più  probabile  la  loro  opinione,  che  quella  sia  gene- 
rata da  miasma  incoercibile.  Ma  gì'  italiani  ordina- 
riamente sono  sciraiotti,  che  indossando  le  altrui  ve- 
sti ,  specialmente  le  straniere  ,  si  lusingano  di  es- 
sere creduti  fra  di  noi  inventori.  E  Dio  volesse,  sog- 
giunse il  professore  Caiani  ,  che  si  contentassero  di 
far  plagi  solamente  sugli  stranieri!  La  cosa  più  ribut- 
tante si  è,  che  non  temono  di  appropriarsi  pezzi  in- 
teri delle  opere  degli  italiani.  Potrei  qui  citarne  qual- 
che solenne  esempio  ! 

Egli  si  tacque,  e  noi  con  lui.  Si  appressava  l'ora 
del  desinare,  e  noi  prendemmo  congedo  dall'illustre 
Santarelli,  pregandolo  però  di  permetterci  di  tornare 
a  fargli  una  nuova  visita  dopo  qualche  giorno.  Egli 
accettò  l'invito  :  anzi  ci  pregò  di  non  mancar  di  pa- 
rola, 

PARTE  II. 

Due  giorni  appresso  insieme  col  dott.  Marino 
Marini  ritornai  dal  nostro  celebre  professore.  Ci  fa- 
cemmo annunziare  :  ed  egli  levatosi  in  piedi  :  Oh 
quanto,    disse,  mi  siete  grati  !  Voi,  sig.  dott.  Marini, 
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non  ha  guari  mi  recitaste  una  sì  beila  poesìa  sugli 
epigrafisti,  che  vi  pregai  di  ripetermene  due  volte  la 
lettura.  Mi  permettete  ora  di  proporvi  un  argomento 
molto  opportuno  pe'nostri  tempi  ?  Il  dott.  Marini  ri- 
spose: Volentieri.  Ed  il  Santarelli  soggiunse:  Eccolo. 
lì  Jlebotomo,  che  diventa  o  medico  o  chirurgo.  Non 
se  ne  dorranno  i  nostri,  perchè  una  volta  si  fecero^ 
partire  da  principii  meno  pregevoli:  Ex  siitore  medi" 
ciùs.  Vedete  che  è  cosa  molto  piìi  dignitosa  partire 
dalKi  lancetta,  anziché  dalla  ciabatta.  Voi  vi  prende- 
rete il  tempo  che  pila  vi  aggrada,  ed  in  appresso  ver- 
rete a  recitarmi  la  vostra  satira.  Noi,  diss'io,  avevamo 
destinato  di  viaggiare  nella  Marca  per  ricrearci  al- 
quanto dalle  sostenute  fatiche.  Abbiamo  però  rinve- 
nuta molto  pili  istruttiva  la  vostra  conversazione.  Egli 
rispose:  Oh,  miei  signori,  voi  siete  in  errore!  Il  Picena 
presenta  oggetti  degni  della  meditazione  di  un  filosofo. 
Questa  parte  della  Italia  è  la  più  antica  di  tutte  le 
altre,  o,  ciò  che  è  lo  stesso,  la  prima  abitata  dagli  uo- 
mini. Ve  ne  meravigliate  ?  Ascollatemi.  Gettate  uno 
sguardo  sul  monte  di  Ancona,  detto  anche  Cornerò,  il 
quale  tiene  la  metà  de'suoi  piedi  entro  l'Adriatico,  e 
l'altra  metà  congiunge  colla  terra  ferma.  Fu  detto  pro- 
montorio, perchè  isolalo,  e  s'innalza  maestoso  dalla 
parte  di  tramontana  della  nostra  provincia.  Ora  questo 
promontorio  è  un  vulcano  spento.  Il  p.  Baroni  dell'or- 
dine de'serviti  ha  raccolto  in  una  sua  camera,  posta 
nel  convento  della  città  di  Ancona,  molti  oggetti  esca- 
vati in  dello  promontorio,  fra'quali  sono  alcune  geoiti, 
alcuni  pezzi  di  basalto,  pomici  ec.  Se  voi,  seguendo  la 
direzione  della  cordigliera  apennina  nel  suo  ulterior 
corso,  vi  avanzerete  verso  la  metà  della  sua  curva  , 
rinverrete  di  là  da   Camerino  un   monte  denominato 
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Igneo,  per  antica   tradizione.  Sono  stato  assicurato  da 
persona  intelligente,  che  detto  monte  presenta  la  forma 
di  un  vulcano  spento   e   del  suo   cratere.  Avanzan- 
dovi in  detta  cordigliera,  la  quale  si  piega  in  senso 
contrario  alla  prima,  voi  giungerete  all'Adriatico.  Per 
tal  modo  il  Piceno  rappresenta    un'elissi    limitata  a 
ponente  dalla  summentovata  catena  de'mouti,  ed  a  le- 
vante dalle  acque  dell'Adriatico.  I  detti  monti  sono 
ricchi  di  gessaie,  o  sia  solfato  di  calce.  Vi  si  trovano 
anche  delle  piriti:   e  prima  di  entrare    entro  questo 
circolo  si  rinvengono  miniere  di  zolfo  del   riminese, 
le  quali    gareggiano  in  ricchezza    con    quelle    della 
Sicilia.  Tutte  queste  circostanze  non  dimostrano,  che 
anche  il  Piceno  fu  una  volta  arso  dai  vulcani  prima 
assai  dei  colli  euganei,  dei  monti  veronesi,  dell'Etru- 
ria,  dei  campi  romani  ,  e  di  quelli  del  napolitano? 
Sono  meo  chiari  i  segni,  che  si  presentano  nel  Pi- 
ceno, perchè  da  un  più  lungo  tempo  corrosi,  ma  non 
per  questo  meno  indubitabili.  Volgete  per  un  istante 
il  vostro  sguardo  verso  il  confine  napolitano,  fra  il 
mezzogiorno  ed  il  levante   della  nostra   provincia  :  e 
vedrete  superbo  innalzarsi  dalle  sponde  del  mare  adria- 
tico il  monte  Gargano  avendo  tutte  le  marche  di  vul- 
cano spento.  £  l'altissimo   Catria,  asilo  una  volta  del 
nostro  Dante,  non  ci  appalesa  anche  esso  colle  pro- 
fonde voragini,  che  si  aprono   nel  suo  seno,  l'origine 
vulcanica?  Già  voi  mi  domandate,  come  ciò  avvenne. 
Prima  di  rispondere  a  questa    vostra  domanda,  per- 
mettetemi   ai    sudetti    fatti  aggiungerne    un  nuovo. 
Voi  sapete,  che  i  monti   ignivomi  si  formano  coi  ma- 
teriali che   sono  sollevati  dal  fondo  del  suolo,  in  cui 
essi  salgono  ,  e  che  perciò  un   vuoto  nasce  sotto  le 
loro  basi,  il  quale  non  sempre  viene  empito  da   nuovi 
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materiali  importati  da  parti  vicine.  Ecco  perchè  la 
storia  ricorda  alcuni  sprofondamenti  avvenuti  nei  fian- 
chi del  vulcano,  o  nei  loro  piedi.  Ciò  ammesso,  ri- 
cordatevi che  nella  parte  meridionale  del  promonto- 
rio Comero  esisteva  una  città  chiamata  Numana  , 
antichissima,  donde  poi  partirono  uomini  che  si  re- 
carono a  fabbricare  Ancona.  Questa  città,  aveva  le 
sue  fondamenta  ai  piedi  del  detto  monte,  parte  fab- 
bricate sul  suolo,  ed  in  maggior  parte  estendendosi 
entro  le  acque  del  mare.  Pertanto  nel  medio  evo  im- 
provvisamente porzione  della  medesima  fa  inghiottita 
e  seppellita  in  un  baratro,  che  si  apri  sotto  di  lei.  Po- 
chi anni  appresso  altrettanto  avvenne  del  rimanente, 
ed  oggi  il  viaggiatore  non  iscorge  alcun  rudero,  che  ne 
ricordi  la  passata  esistenza.  Quest'infortunio  non  pro- 
va quanto  io  dianzi  asseriva?  Nella  storia  universale  de- 
gl'inglesi si  determina  l'anno  di  quest'avvenimento, 
che  io  non  so  ricordare,  ma  clie  non  riuscirà  difficile 
a  voi  rinvenire  ove  si  tratta  de'pontefici  romani.  Fac- 
ciamo un  altro  passo.  Al  noccliiere,  che  da  Numana 
naviga  verso  Ancona ,  eseguila  una  parte  del  cam- 
mino vede  il  promontorio  scavato  da  profonda  e  lun- 
ga caverna  ricolma  dalle  acque  del  mare  ;  interro- 
gai parecchi  pescatori  per  aver  notizie  con  qualche 
precisione  sulla  dimensione  di  questa  caverna,  e  del- 
la profondità  delle  acque  in  essa  contenute:  non  po- 
tei però  ritrarne  alcuna  esatta  notizia.  Potrete  voi 
su  di  ciò  acquistare  cognizioni  precise  ,  e  degne  di 
essere  comunicate  al   pubblico. 

Il  piano  del  Mediterraneo  era  una  volta  o  in- 
teramente, o  in  parte,  terra  ferma  abitata  dai  mara- 
mali,  fatta  eccezione  al  lago,  che  doveva  esser  for- 
mato dalle  acque    condotte  in  esso  dai  fiumi  ,    che 
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dall'Affrica,  dall'Asia,  dalla  Grecia,  dall'Europa,  dalla 
Spagna  si  scaricavano  nella  sua  superficie.  Dopo 
inohi  secoli  l'atlantico  mare  ruppe  l'istmo  di  Gibil- 
terra, e  ne  formò  lo  stretto  che  oggi  veggiamo.  Il 
mar  nero  si  aprì  la  strada  verso  i  Dardanelli,  ed  il 
vaslo  piano  del  Mediterraneo  divenne  un  mare.  Dopo 
lunga  stagione  le  acque  penetrarono  nelle  più  pro- 
fonde parti  dal  suolo,  e  posero  in  comunicazione  mol- 
le sostanze  in  esso  sepolte  ,  si  svilupparono  dei  gaz, 
e  finalmente  con  replicate  esplosioni  vennero  caccia- 
ti in  aria  sterminati  massi  della  sovrapposta  crosta, 
i  quali  massi  costituiscono  le  presenti  nostre  mon- 
tagne. Era  di  necessità,  che  in  detti  sollevamenti  si 
rinvenissero  qua  e  là  o  conchiglie  o  pesci  petrifi- 
cati  ,  ultimi  abitanti  del  fondo  marittimo,  e  che  non 
mancassero,  benché  men  frequenti  ,  alcune  ossa  di 
quadrupedi.  F,  questo  è  quello  che  da  quando  a  quan- 
do si  va  riscontrando  nelle  fessure  de'  nostri  monti. 
Ma  mi  domanderete  ancora  donde  vennero  i  primi 
abitanti  del  Piceno,  e  s'egli  fu  il  primo  di  tempo  a 
sollevarsi  sopra  il  piano  delle  acque.  Io  dico  dall'Asia, 
e  precipuamente  dalla  Dalmazia:  perchè  siamo  ad  essa 
molto  vicini,  e  perchè  dagli  altri  lati  il  venirvi  t-ra 
o  impossibile,  ovvero  mollo  più  difficoltoso. 

Ma  ciò  che  la  natura  dimostra  coi  caralleri  suoi, 
dalla  storia  non  è  contraddetto. Gli  antichi  siculi  erano 
popoli  del  Piceno,  abitarono  nelle  terre  esine  e  sue 
vicinanze.  Furono  dagli  umbri  cacciali  :  e  pervenuli 
alle  sponde  del  Tirreno,  vennero  nei  lidi  della  Tri- 
nàcria,  a  cui  diedero  il  nome  di  Sicilia.  Leggete  que- 
sto punto  d'istoria  illustrala  con  antiche  testimonian- 
ze dall'abate  Antonio  Leoni. 

In  questo  viaggio  non  lasciate  di  visitare  il  bravo 
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botanico  Orsini,  il  quale  ha  discoperte  alcune  nuove 
piante,  che  non  erano  state  mai  rinvenute  in  Italia. 
In  questa  parte  della  catena  apennina,  che  al  mezzo 
dì  ci  tiene  separati  dagli  Abbruzzi,  su  di  una  pianura, 
che  scorgesi  nella  vetta  di  altissimo  monte  ,  ha  rin- 
venuto copiosissimo  il  tidipa  caucasia  ;  vegetabile 
ignoto  a  tutta  l'Italia.  Dunque  se  da  niuna  parte 
della  nostra  penisola  non  ci  fu  recato  un  tal  vegeta- 
bile, è  mestieri  concludere  ,  che  il  Piceno  esisteva 
allorché  il  resto  dell'Italia  ancor  non  era  sorto.  E  non 
è  questo  nuovo  indizio  dell'età  del  Piceno,  che  nu- 
trisce  vegetabili  alle  vicine    regioni   italiche  ignoti  ? 

Benché  l'egregio  Santarelli  parlasse  con  molta  pre-  ' 
cisione,  ci  sembrò  stanco:  e  questa  stanchezza  ci  parve 
di  avere  rinvenuta  in  lui  anche  dopo  qualsivoglia  di- 
scorso. La  voce  non  era  come  una  volta  sonora,  ma  al- 
quanto aspra.  Noi  partimmo  colla  giurata  promessa  di 
ritornarlo  a  visitare  dopo  alcuni  mesi.  Che  non  siano 
molti  questi  mesi,  dicea  il  buon  vecchio  congedandosi 
da  noi  :  tanto  più  che  io  aspetto  dal  nostro  Marini 
la  poesia,  della  quale  gli  ho  dato  argomento,  vale  a 
dire  il  Flebotomo. 

Voglio  sperare  che  questo  semplice  ed  ingenuo 
racconto  ,  dettato  senza  prevenzione  e  senza  spirito 
di  partito,  non  sarà  per  lei  totalmente  privo  d'inte- 
resse. Trascorrendolo  potrà  convincersi  come  la  men- 
te del  nostro  professore  Santarelli,  benché  ottuage- 
nario, si  conservi  fresca  e  lucidissima  :  e  come  la  sua 
conversazione,  dotta  ed  erudita  ad  un  tempo,  formi  la 
delizia  e  l'ammaestramento  di  quei  pochi  buoni  ed 
onesti,  che  hanno  la  fortuna  di  avvicinarlo.  Ella  pro- 
curi di  star  sano  ,  e  si  compiaccia  di  tenermi  co- 
stantemente nella   grazia  sua  desidei*atissima. 


-o»„«o- 
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Jnitnal  chemistry  ec.^  o  sìa  chimica  animale  ap- 
plicata alla  fisiologia  e  alla  patologia^  di  Giu- 
sto Liebig,  {Continuazione.) 

1^  on  avrà  dlmenlicalo  il  leUore,  come  il  chimico 
di  Giessen  ricusi  ai  cibi,  ricchi  di  carbonio  e  man- 
canti di  azoto,  ogni  poter  nutritivo,  assegnando  uni- 
camente loro  1'  officio  di  mantenere  il  processo  re- 
spiratorio. Rivolge  egli  ,  come  vedemmo  ,  un  fai 
principio  ad  illustrare  la  natura  e  l'  uso  dell'  ali- 
mento destinato  ai  mammiferi  nel  primo  periodo  di 
loro  esistenza  ,  e  prosegue  ora  ad  applicarlo  al 
processo  assimilativo  degli  erbivori  ,  trascorsa  l'  età 
del  cibo  latteo.  I  quali  animali  non  possono  far  sen- 
za di  cibi  amilacei  ,  gommosi  o  zuccherini  ,  perchè 
quelli  di  albumina  o  fibrina,  onde  servonsi,  non  con- 
tengono tanto  carbonio,  che  corrisponda  alla  trop'- 
po  maggior  quantità  di  ossigeno,  introdotto  colla  re- 
spirazione: quindi  la  necessità  di  altre  sostanze  ali- 
mentari, che  quantunque,  in  sentenza  dell'A.,  siano 
inette  a  compor  sangue,  valgon  però  ,  ricche  come 
elleno  son  di  carbonio,  ad  offrir  pabulo  alla  combu- 
stione animale,  e  impedir  così  che  l'ossigeno  atmo- 
sferico non  consumi  i  tessuti.  Donde  poi  avviene, 
a  giudizio  di  Liebig,  questa  sostanziai  differenza  nel- 
l'artificio assimilativo  degli  erbivori  e  de'  carnivori, 
che  i  primi,  ben  forniti  di  carbonio  per  la  via  degli 
alimenti,  trovano  in  essi  quell'esca  alla  combustione, 
che  i  carnivori  astretti  a  soli  cibi,  rifacitori  di   san- 
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gue  e  di  tessuti  ,  debbono  ricavare  unicamente  dal 
detritus  dell'  organismo  ;  e  perciò  è  forza  ,  cbe  in 
questi  ultimi  animali  la  cosi  detta  metamorfosi  de- 
nutriente proceda  rapidissimamente. 

Avremmo  anche  qui  desideralo  l'aiuto  di  pre- 
cisi esperimenti  per  condurre  a  severa  dimostrazione 
il  principio,  che  niun  materiale  sfornito  di  azoto  sia 
capace  di  risarcire  il  sangue.  Senza  questi  ci  riesce 
malagevole  a  intendere  p.  e.  come  le  patate  costi- 
tuiscano un  cibo  così  nutritivo  pervari  animali,  men- 
tre pure,  secondo  i  calcoli  dello  stesso  Liebig,  l'azoto 
vi  si  trova  nella  proporzione  di  5o  a  i5ooo.  Il  ma- 
teriale fornito  di  questo  ultimo  elemento,  cioè  il  glu- 
tine vegetale,  considerato  in  rispetto  agli  altri  costi- 
tuenti, che  ne  son  privi,  si  troverebbe  adunque  nelle 
patate  colla  ragione  di  r  a  12;  de' quali  componenti 
il  solo  glutine  tornerebbe  in  sangue,  e  gli  altri  di- 
ciannove sarebbero  destinati  tutti  a  mantenere  il  ca- 
lore. La  qual  conclusione  sente  poco  del  verisimile: 
come  poco  del  pari  ci  sembra  averne  quella  rapidis- 
sima metamorfosi  ne'  carnivori,  sostenuta  dal  nostro 
A.  per  conciliare  la  perenne  combustione  dall'un  lato» 
col  difello  di  alimenti  essenzialmente  combustibili  dal- 
l'altro. Rapidità  di  metamorfosi,  che  ci  condurrebbe 
diritti  al  principio,  che  una  molecula  nulrillva,  non 
appena  entrala  a  reintegrare  la  fibra  e  a  prender  parte 
nelle  sue  azioni,  ne  fosse  in  un  attimo  respinta  via 
per  dar  esca  al  fuoco  vitale.  E  diciamo  in  un  attimo: 
imperocché  se  questa  fiaccola  della  vita  arde  di  con- 
tinuo, continua  pure  esser  dee  la  somministrazione  de' 
materiali  ad  alimentarla:  di  maniera  che  il  solido  orga- 
nico, giuoco  incessante  di  un  movimento  vorticoso 
di  apposizione  e  scomposizione,  non  riposerebbe  un 
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momento  nella  sua  interezza.  Ritrovi  ora  qui,  o  let- 
tore, il  noto  procedimento  della  natura,  che  ove  più 
moltiplica  i  mezzi,  e  spende  cure,  e  impiega  tempo 
a  produrre,  ivi  intende  che  il  prodotto  sia  più  saldo 
e  durevole?  E  dove  essa  maggiormente  affaticasi,  che 
a  preparare  e  compire  il  processo  assimilativo?  Ma 
udiam  gli  argomenti,  che  il  nostro  chimico  adduce 
a  sostegno  di  questo  rapido  scioglimento  de'tessuti  ne- 
gli animali  carnivori. 

»  L'uomo,  egli  dice,  astretto  al  vitto  animale, 
richiede  pel  suo  nutrimento  eslese  sorgenti  di  cibo: 
estese  anche  più  del  leone  e  della  tigre,  che  talora 
uccidono  e  non  divoran  la  preda.  Una  nazione  di 
cacciatori,  circoscritta  di  spazio,  non  può  accrescere 
il  suo  numero  oltre  un  certo  termine,  cui  ben  pre- 
sto si  giunge.  Il  carbonio,  necessario  per  la  respira- 
zione, deve  somministrarsi  dagli  animali,  de' quali  non 
può  viver  che  un  dato  numero  nello  spazio  supposto. 
Questi  animali  raccolgono  dalle  piante  i  costituenti 
de'  loro  oi'gani  e  del  sangue  loro,  e  li  cedono  a  vi- 
cenda ai  cacciatori  selvaggi,  i  quali  ricevono  un  tal 
cibo  disunito  da  que'  composti  privi  di  azoto,  che 
servirono  a  sostenere  il  processo  respiratorio  degli 
animali.  In  questi  uomini  strettamente  carnivori,  egli 
è  il  carbonio  della  carne  e  del  sangue  che  dee  tener 
luogo  delle  fecola  e  dello  zucchero.  Ma  i5  libbre 
di  carne  non  contengono  più  carbonio  di  4  libbre 
di  fecola:  e  mentre  il  selvaggio,  con  un  solo  animale 
ed  un  egual  peso  di  cibo  amilaceo,  manterrebbe  la 
vita  e  la  salute  per  un  certo  numero  di  giorni;  limi- 
tato alla  carne,  dovrebbe  consumare  in  pari  tempo 
cinque  altrettali  animali,  per  ottenerne  il  carbonio 
necessario  alla  respirazione. 


126  Scienze 

»  Da  queste  considerazioni  appai'isce  la  stretta 
connessione  che  passa  fra  l'agricoli ura  e  il  moltipli- 
carsi della  specie  umana.  La  collina  dei  nostri  campi 
e  la  cura  delle  piantagioni  non  hanno  in  fine  altro 
oggetto  ,  che  la  massima  produzione  di  sostanze 
adatte  all'assimilazione  e  alla  respirazione  nel  più 
piccolo  spazio  possibile.  Il  frumento  e  gli  altri  ve- 
getali nutritizi  non  solo  ci  somministrano  in  fecola, 
zucchero  e  gomma  il  carbonio,  che  protegge  i  nostri 
organi  dall'azione  dell'ossigeno,  e  producono  il  ca- 
lore essenziale  alla  vita;  ma  sippure  colla  fibrina,  al- 
bumina, e  caseina  vegetali  ci  forniscon  di  sangue,  da 
cui  poi  si  formano  tutte  le  parti  del  corpo.   « 

Così  Liebig:  ma  noi,  applaudendo  alle  filosofiche 
avvertenze  cb'ei  fa  sui  vantaggi  dell'agricoltura,  non 
possiamo  concorrere  nella  sua  opinione,  rispetto  alla 
maggior  copia  di  cibo  che  ricbiegga  il  carnivoro.  Ella 
è  antica  materia  di  osservazione,  che  le  carni  sono 
più  nutritive  de'vegetali:  Herbae  minas  alunt:  e  l'es- 
ser più  nutritive,  importa  l'esigersene  una  quantità 
respettivamente  minore,  per  alimentare  la  macchina 
e  risarcire  le  perdite.  Non  è  forse  alcuno  che  non 
abbia  sperimenlato  sopra  se  stesso,  come  da  un  pasto, 
formato  di  vivande  di  carne,  si  esca  più  satolli,  e  più 
capaci  di  protrarre  il  termine  della  nuova  presa  di  ci- 
bo, che  non  da  un  pranzo  pittagorico;  dopo  il  quale 
il  senso  della  sazietà  ha  breve  durata,  e  presto  si  riaf- 
faccia il  bisogno  di  alimentarsi.  Ne  si  opponga  clie 
nelle  nostre  abitudini  di  omnivori,  il  cibo  contiene 
sempre  qualche  sostanza  priva  di  azoto,  e  perciò  al- 
ta, secondo  i  principii  dell'  A,  a  sostenere  la  com- 
bustione animale,  indipendentemente  dal  consumo  de' 
tessuti  :  poiché    non  sono    rari  gli  esempi  d' indivi- 
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dui,  olle  avendo  a  schifo  ogni  maniera  di  vegetali  e 
gusrando  appena  qiialciie  porzioncella  di  pane,  forma- 
no delle  carni  il  loro  sostanziai  nutrimento.  Ora  in 
questi,  lievissima  essendo  la  quantità  di  cibo  amila- 
ceo, dovrebbe,  quasi  del  nari  che  ne'  selvaggi  onni- 
namente carnivori,  veriGcarsi  la  rapida  metamorfosi 
della  fibra  organica,  e  quindi  il  frequente  bisogno  di 
nuovo  alimento  :  ciò  che  non  sembraci  confermato 
dall'esperienza, 

»  L'uomo,  prosiegue  il  nostro  chimico,  allor- 
ché è  limitato  al  cibo  animale,  respira,  come  i  car- 
nivori, a  spese  delle  materie  prodotte  dalla  metamor- 
fosi de'  tessuti;  e  appunto  come  la  tigre  e  la  iena, 
nelle  gabbie  di  un  serraglio,  sono  spinte  ad  accelerare 
il  consumo  della  fibra  vivente,  mercè  di  un  moto  in- 
cessante, per  fornir  materia  alla  respirazione;  così  pu- 
re il  selvaggio  è  costretto  ai  piìi  laboriosi  esercizi  per 
ottenere  lo  stesso  fine.  Fi  deve  consumar  le  sue  forze 
per  ciò  solo,  che  non  manchi  pascolo  alla  respira- 
zione.   » 

Noi  dubitiara  grandemente  che  Liebig  non  ab- 
bia qui  attribuito  a  secreto  artificio  di  conservazione, 
quel  che  forse  non  è  che  segno  di  mal  repressa  fero- 
cia. Imperocché  se  la  tigre,  il  leone,  la  iena  si  agi- 
tano e  dmienano  continuamente  nelle  lor  gabbie,  ei 
non  avviene  lo  stesso  della  volpe  e  del  lupo:  e  il  gat- 
to, carnivoro  anch'esso  ,  ama  la  quiete  e  si  delizia 
in  lunghi  sonni.  Il  masiino,  destinato  a  guardia  di 
un'abitazione,  divora  la  carne  apprestatagli,  indi  si  ad- 
dormenta, e  fermo  alla  catena,  vi  passa  l'intiera  gior- 
nata senz'altro  esercizio,  che  quello  delle  mascelle 
intorno  ad  un  osso.  Chi  men  facile  al  moviiuenlo 
della  balena,  e  chi  intanto  più  ingordo  di  cibo  ani- 
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malti?  Oinnivoro  è  Torso;  ma  niuno  osservò  ch'ei  sia 
inen  pesante  e  sonnaccliioso,  quando  è  costretto  a  nu- 
trirsi di  sole  carni,  che  quando  cibasi  di  radici  e  di 
frutti:  né  il  porco  domestico  muta  abitudini,  se  ven- 
ga alimentato  piuttosto  di  sangue  bovino  clie  di  ghian- 
de. Le  abitudini  degli  uccelli  non  profitterebbero  ai 
principiidi  Liebig  meglio  di  quelle  de'mammiferi.  Gli 
avoltoi,  essenzialmente  carnivori  ,  sono  inerti  e  ne- 
ghittosi; dopo  aver  mangialo,  divengono  stupidi  e  im- 
mobili, e  possono  rimaner  molti  giorni  senza  nutrirsi 
di  nuovo.  I  rapaci  notturni  sono  poco  inclinati  al 
moto,  e  per  fatto  istesso  di  struttura  incapaci  di  lun- 
go e  robusto  volo.  Nell'ordine  de'  passeri,  accanto 
agl'insettivori  Irovansi  quelli  che  si  nutrono  di  grani 
e  di  bacche,  né  perciò  i  primi  si  muovon  piia  dei  se- 
condi: anzi  gli  uccelli  viaggiatori  sou  quasi  tutti  gra- 
nivori. E  fra  i  palmipedi,  che  esigon  tutti  cibo  ani- 
male, vedrete  da  un  lato  i  nuotatori,  che  avendo  l'an- 
dar faticoso  e  il  volo  stentato  o  impossibile  ,  sono 
quasi  interamente  avvinti  alla  superficie  delle  acque: 
dall'altro  i  longipenni,  uccelli  di  alto  mare,  capaci 
di  estesissimo  volo,  e  cjuindi  dediti  a  continuo  mo- 
vimento. Non  è  adunque  il  maggiore  o  minor  con- 
sumo de'  tessuti,  ma  il  modo  di  organizzazione,  l'in- 
dole, l'istinto,  i  bisogni  che  spingono  gli  animali  al 
moto,  o  gl'inducono  alla  quiete:  né  conosciamo  fatti 
decisivi  che  dimostrino  per  la  n ostra  specie  esser  più 
laboriosi  e  faccendieri  gli  uomini  che  si  nutron  di 
carni,  di  quelli  cui  alimentano  i  prodotti  del  regno 
vegetale,  forniti  e  scevri  da  azoto  ;  se  si  prescinda  an- 
che qui  dai  bisogni  diversi  che  li  costringono,  e  dalle 
divei-se  circostanze  da  cui  sono  dominati. 

Finalmente,  a  provare  che  il  processo  denulrien- 
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te  si  effettua   con  molta  rapidità  ne'  carnivori,  si  ap- 
poggia Liebig  alla  qualità  della  loro   urina.  Ecco  le 
sue  parole.  »   Il  paragone  dell'urina  de'  carnivo  ri  con 
quella  degli  erbivori,  mostra  bene  che  la   metamor- 
fosi de'  tessuti,  e  in  forma  e  in   rapidità,  procede  di- 
versamente nelle  due  classi  di  animali.  L'urina  degli 
animali    carnivori  è  acida,   e  contiene    basi  alcaline 
unite  agli  acidi  urico,  fosforico  e  solforico.  E  nota  la 
sorgente  degli  ultimi  due  acidi.  Tutti  i  tessuti,  tranne 
il  cellulare  e  le  membrane  contengono  acido   fosfo- 
rico  e  solfo,  il  quale  ultimo  elemento  è  convertito 
in  acido  solforico  dall'ossigeno  del  sangue  arterioso. 
Trovansi  appena    tracce  di  fosfati  o  solfati  nei  veri 
fluidi  del  corpo,  eccetto  che  nell'urina,  ove  abbondano 
gli  uni  e  gli  altri,   ed  è  chiaro  che  essi  derivano   dai 
tessuti  scomposti,  entrando  nel  sangue  venoso  in  forma 
di  sali  solubili,  ed  essendone  separati  nel  suo  pas- 
saggio attraverso  i  reni.  L'urina  degli  erbivori  è  al- 
calina; essa  contiene  carbonati  alcalini  in  gran  copie 
così  piccola  quantità  di  fosfati,  da  essere  slata  rivo- 
cata  anche  in  dubbio  la  lor  presenza.  La  scarsezza 
o  mancanza  de'  fosfati  alcalini  nell'urina  degli  erbi- 
vori, ìndica  chiaramente  la  lentezza  della  scomposi- 
zione organica  in  questa  classe  di  animali  ec.    » 

I  risultamenti  delle  analisi  chimiche  dell'urina 
non  sono  per  verità  cosi  uniformi,  da  inspirare  una 
cieca  fiducia  :  noi  però  in  tutto  che  concerne  il  fat- 
to chimico  riconosciamo  volentieri  l'autorità  di  Lie- 
big, e  ci  riferiamo  ai  suoi  insegnamenti.  Sia  dunque 
costantemente  acida  l'urina  de'  carnivori,  sia  sempre 
alcalina  quella  degli  erbivori;  ma  perchè  questo  fatto 
fruttasse  quelle  illazioni  che  ne  ricave  l'A.  ;  cioè  il 
celere  discioglimento  de'  tessuti^  converrebbe  innanzi 
G.A.T.CV.  9 
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tratto  di  mostrare,  che  i  materiali  dell'urina  non  pos- 
sano mai  avere  altra  origine,  che  dalla  lìhra  disfatta, 
e  che  il  sangue  non  possa  esso  slesso  diretlamente 
somministrarli.  Il  qual  dettato,  lungi  dall'esser  saldo, 
vacilla  anzi  incontro  alia  ragion  fisiologica,  da  cui 
apprendiamo,  che,  oltre  l'officio  di  nutrire  e  trasfor- 
marsi in  istromenti  organici,  il  sangue  ne  ha  un  al- 
tro più  attuoso  e  incessante,  ed  è  quello  di  suscitare 
il  vital  movimento.  Egli  è  il  sangue  che  col  suo  toc- 
co vivifica  le  parti  e  senz'  esso  il  sistema  nervoso  non 
si  desterebbe  ad  agire.  Sospendete  la  circolazione,  ed 
ecco  che  l'organismo,  sen^a  esser  punto  alterato  nella 
sua  compage,  si  prostra,  e  scomparisce  ogni  segno  di 
vita.  Ora,  o  che  tutto  insieme  il  sangue  soddisfi  ad 
un  tempo  alla  plastica  organica,  e  alla  dinamica  ani- 
male, o  invece,  come  altri  sostengno,  che  i  globetti 
stimolino,  e  la  fibrina  e  albumina  nutriscano;  certo 
egli  è,  che  un  corpo  non  può  partecipar  movimento 
ad  un  altro  senza  perderne,  e  senza  patire  una  mo- 
dificazione nell'esser  suo:  indi  il  bisogno  che  alle 
molecule  sanguigne,  già  esercitate  nell'officio  di  ec- 
citare il  solido  organico,  sottenlrino  le  nuove  e  vi- 
vaci: indi  un'ampia  messe  di  spoglie  nel  sangue  istesso, 
e  perciò  una  sorgente  di  materiali  escrementizi  per 
l'urine,  indipendenti  dalla  decomposizione  de'  tessuti. 
E  allorché  in  mezzo  a  prospero  stato  di  nutrizione, 
ci  assalisce  la  podagra,  e  l'urina  abbonda  di  acido 
urico,  si  dirà  perciò  che  il  parosismo  sia  stato  pre- 
ceduto da  più  rapida  metamorfosi  della  fibra  orga^ 
nizzata,  e  non  piuttosto  che  lo  abbiano  preparato  la 
pletora  e  l'alterata  crasi  del  sangue,  da  cui  si  separa 
direttamente  l'urina?  Aggiungi,  che  se  i  materiali  so- 
lidi contenuti  in  questo  fluido  escrementizio  non  pò- 
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tessero  derivare  che  dal  detritus  dei  tessuti,  essi  va- 
rierebbero  bensì  in  quantità,  secondo  la  più  o  raen 
celere  metamorfosi  organica,  ma  identica  dovrebbe 
rimanerne  la  proporzione  fra  loro,  perchè  identica 
è  sempre,  a  giudizio  di  Liebig,  la  chimica  composi- 
zione de'tessuti.La  cosa  intanto  procede  diversamente, 
variando  essa  proporzione  ne'  diversi  animali,  e  nel- 
l'uomo offrendosi  assai  differente,  secondo  lo  stato 
di  salute  o  di  malattia,  e  secondo  la  natura  del  cibo. 
Ci  sorge  qui  l'occasion  di  notare,  come  il  nostro 
chimico,  fermo  nel  suo  principio  che  le  sostanze  so- 
lide dell'urina  derivino  dal  solo  consumo  degli  islro- 
menti  organici,  tolga  ad  escludere  la  parie,  che  ge- 
neralmente si  crede  esercitare  la  dieta  animale  nella 
produzione  de'  calcoli  urici.  E  benché  di  tale  argo- 
mento ei  ragioni  nella  seconda  parte  del  suo  libro, 
pure  questo  luogo  ci  è  sembrato  molto  acconcio  a 
farne  menzione.  Udiamolo. 

Una  interpretazione  erronea  del  fatto  incontra- 
stabile, che  tutte  le  sostanze  inutili  all'  organismo 
ne  sono  separate  per  mezzo  dei  reni,  e  alterale  o  in- 
tatte, espellonsi  dal  corpo  in  compagnia  dell'urina, 
ba  suggerito  ai  medici  l'idea,  che  il  cibo  soverchiante 
di  azoto  possa  avere  una  parte  diretta  nelle  forma- 
zione de'  calcoli  urinari.  Non  vi  sono  ragioni,  che 
sostengano  questa  opinione,  anzi  innumerevoli  sono 
quelle  che  la  combattono.  Egli  è  possibile  che  in- 
sieme al  cibo  entrino  nel  corpo  materie  modificate 
dall'arte  della  cucina ,  che  non  essendo  più  capaci 
di  trasformarsi  in  sangue,  siano  espulse  coU'urina, 
più  o  meno  alterale  dal  processo  respiratorio:  ma  le 
operazioni  di  lessare  e  arrostire  non  mutano  punto 
la  composizione  del  cibo  animale. 
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»  Le  carni  lesse  o  arroslite  si  convertono  ad  un 
tratto  in  sangue;  mentre  l'acido  urico  e  l'urea  de- 
rivano dai  tessuti  disciolti.  La  quantità  di  questi  pro- 
dotti aumenta  col  grado  di  rapidità  della  scomposir 
zione  organica  in  un  dato  tempo  ,  ma  non  segue 
punto  la  proporzione  del  cibo  preso  nello  stesso  pe- 
riodo. L'uomo  ,  che  patendo  la  fame  sia  costretto  a 
laborioso  e  continuo  esercizio,  lascia  separare  più  urea, 
che  il  meglio  pasciuto  individuo  nello  stato  di  riposo. 
Nelle  febbri,e  durante  una  rapida  emaciazione,  l'urina 
contiene  più  urea  che  nello  stato  di  salute.  (Prout.  ) 
Come  adunque  l'acido  ippurico  esistente  nell'urina 
del  cavallo  in  quiete,  si  converte  in  benzoato  di  am- 
moniaca ed  acido  carbonico  appena  l'animale  sia  mes- 
so in  esercizio;  così  l'acido  urico  scomparisce  nel- 
r  urina  dell'uomo,  allorché  per  le  vie  delle  pelle  e 
de  polmoni  ei  riceva  una  quantità  di  ossigeno  ba- 
stante ad  ossidare  i  prodotti  della  trasformazione  dei 
tessuti  ec, 

«  Se  ad  un  atomo  di  acido  urico  si  aggiungono 
sei  atomi  di  ossigeno  e  quattro  di  acqua,  esso  risolve- 
si  in  urea  ed  acido  carbonico.  » 

Restringendo  il  discorso  alla  litiasi  urica  abituale, 
è  troppo  unanime  il  consenso  de' pratici  nell'assegnar- 
le  per  occasione  l'abuso  del  vitto  animale,  per  non 
slimarlo  un  giudizio  ricavato  dall'esperienza. E  quando 
pure  l'osservazione,  avvedutasi  che  la  litiasi  urica  è 
quasi  sempre  preceduta  dall'  uso  incongruo  delle  carni, 
non  avesse  stabilita  empiricamente  una  certa  connes- 
sione fra  questi  due  fatti,  anche  il  criterio  patolo- 
gico basterebbe  a  mostrare  tal  genesi  più  ragionevole 
e  adatta  alla  spiegazion  de'  fenomeni,  che  non  deri- 
vandola  dalla  metamorfosi   organica,  e  dalla  difettosa 
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somministrazione  di  ossigeno,  come  sostiene  l'A.  Si 
avverta  infatti,  che  la  litiasi  urica  non  suole  assalire 
la  fanciullezza  e  l'adolescenza;  periodi  della  vita,  in 
cui  il  movimento  assimilativo  procede  speditamente; 
ma  si  manifesta  d'ordinario  nella  virilità,  in  cui  tal 
funzione  sembra  andare  a  rilento,  e  comincia  invece 
a  stabilirsi  la  pletora  venosa.  Scorgiamo  adunque  da 
un  lato  non  esservi  relazione  alcuna  fra  il  separarsi 
acido  urico,  e  il  più  rapido  scambio  di  molecole  nu- 
tritive; dall'altro  ci  si  offre  un  vizio  del  sangue,  che 
corrisponde  colla  dieta  animale,  come  causa  che  ha 
contribuito  a  provocarlo,  e  colla  più  copiosa  separa- 
zione di  materiali  urici,  come  effetto  del  suo  decom- 
porsi in  principi!  escrementizi,  onde  restituir  l'equi- 
librio alla  circolazione.  Si  rammenti,  che  la  litiasi 
è  strettamente  congiunta  di  affinità  colla  gotta,  col 
reumatismo,  col  vizio  emoroidale;  malattie  preparate 
anch'esse  dalla  pletora  venosa,  e  non  aventi  alcuna 
diretta  attenenza  collo  stalo  della  nutrizione,  e  coi 
magg'  ,re  o  minor  assorbimento  di  ossigeno.  Si  noli 
che  alla  renella  van  più  spesso  soggetti  i  quadrati  e 
robusti,  e  in  cui  per  grande  ampiezza  del  torace  dee 
introdursi  maggior  copia  di  ossigeno,  che  non  gli  uo- 
mini gracili  e  a  petto  angusto,  in  cui  perciò  si  ve- 
rifica la  condizione  contraria.  Non  confessa  egli  l'A. 
che  ne'  tisici  non  incontransi  mai  calcoli  di  acido 
urico?  Pure  non  vi  è  malattia  che  dovrebbe  fornirne 
più  spesso,  concorrendovi  appunto  i  due  elementi  con- 
templati nella  sua  teorica.  Un  tisico  in  fatti  non  re- 
spira che  a  metà,  ingombri  essendo  i  polmoni  di  ma- 
teria tubercolare,  o  cruda  o  in  suppurazione  o  dege- 
nerata in  sostanza  cartilaginea:  un  tisico  colla  visi- 
bile sua  emaciazione  ne  accerta  del  giornaliero  con- 
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sumo  de'  tessuti.  Si  rifletta  pure  che  l'esperienza  ha 
sanzionato  l'utilità  della  dieta  vegetale,  e  specialmente 
de'  fresclii  e  teneri  erbaggi  (albumina  e  fibrina  vege- 
tali) contro  la  litiasi  in  discorso;  ciò  che  suggerisce  l'i- 
dea di  una  contraria  tendenza  nel  vitto  animale.  Ci 
assicurano  i  chimici  che  nelle  urine  degli  erbivori  non 
trovasi  mai  acido  urico:  e  se  l'aggiunta  di  un  cibo 
privo  di  azoto  può  diminuire  in  essi  il  consumo  or- 
ganico, chi  poi  somministra  loro  il  più  di  ossigeno, 
perchè  urea  e  non  acido  urico  contengasi  nella  lo- 
ro urina? 

Finalmente  al  principio  stabilito  dall'A,  che  la 
quantità  dell'urea  e  acido  urico  aumenti  nell'urina 
secondo  il  grado  di  rapidità  della  metamorfosi  decom- 
ponente in  un  dato  tempo,  ma  non  inanlenga  ra- 
gione alcuna  colla  quantità  del  cibo  preso  nello  stesso 
periodo,  noi  opponiamo  le  dirette  esperienze  di  Chos- 
sat,  che  han  mostrato,  la  quantità  di  escremento  solido 
urinoso  essere  in  ragion  diretta  della  quantità  e  qua- 
lità dell'alimento  introdotto  nel  corpo.  Secondo  lui, 
ogni  oncia  di  pane  dà  9  grani  di  materiale  solido  nel- 
l'urina, un'  oncia  di  cibo  albuminoso  ne  sommini- 
stra i3,  e  altrettanto  di  fibrinoso  ne  dà  17.  Nella 
capacità  dunque  a  formare  materiali  solidi  nell'urina 
queste  sostanze  stanno  l'una  all'  altra  nella  ragione 
di  5,7,9.  l'r^idendo  eguali  pesi  di  questi  cibi  pri- 
vali di  acqua,  riesce  anche  più  distinta  la  differenza 
di  proporzione  dell'  escremento  solido  urinoso  fornito 
da  ciascheduno.  Così  un'oncia  di  pane  secco  produce 
da  16  a  19  grani  di  urina  solida,  un'oncia  di  albu- 
mina secca  ne  produce  78,  altrettanto  di  secca  fibrina 
ne  dà  76.  Dal  che  siegue,  che  la  quantità  di  azoto 
contenuta  nel   cibo  è  l'elemento  principale,  che  de- 
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termina  il  più  o  meno  di  materia  solida  contenuta 
nell'urina  (Willis,  Essay  on  food).  La  qual  proprietà 
delle  sostanze  alimentari  ricche  di  azoto,  di  a  cre- 
scere i  materiali  dell'urina  ,  era  stata  già  segnalata 
dagli  antichi  medici,  i  quali  cercando  la  causa  de-, 
gl'incomodi,  che  suol  recare  alla  sanità  il  vitto  ani- 
male, solcali  ripeterla  appunto  da  ciò  che  nimiam 
habet  salis  arinosi  portionem.  Noi  adunque  non 
troviamo  in  Liehig  argomenti  così  efficaci,  da  farci 
rinunziare  alla  comune  opinione  che,  dato  qualche 
elemento  predisponente,  l'abuso  del  vitto  animale  of- 
fra occasione  alla  litiasi  urica;  senza  intanto  discon- 
venire, che  altre  cause,  e  specialmente  la  mancanza 
di  esercizio,  eia  scarsezza  della  bevanda;  possano  co- 
operare a  provocarla. 

Continuando  a  svolgere  il  processo  dell'assimi- 
lazione negli  animali,  discende  ora  lA.  a  chiarire  la 
formazione  del  grasso.  Ed  eccone  la  teoria  chimica 
colle  sue  slesse   parole. 

«  Gli  animali  nutriti  alla  stalla  mangiano  e  si 
riposano  in  benefizio  della  sola  digeéli'orve.  Essi  pren- 
dono e  più  cibo  fornito  di  azoto,  che  non  sia  ne- 
cessario alla  riproduzione. e  di  risarcimento  de'tessu- 
ti,  e  più  sostanze  mancanti  di  quell'  elemento,  che 
non  richieggasi  a  sostenere  la  respirazione  ,  ed  ali- 
mentare il  calore.  La  privazione  del  libero  esercizio 
e  il  diminuito  raffreddamento  equivalgono  a  difetto 
di  ossigeno;  poiché  in  tali  circostanze  l'animale  ne 
assorbe  assai  meno,  che  non  si  l'icerchi  a  convertire 
in  acido  carbonico  il  carbonio  de'principii  destinali 
alla  respirazione.  Solo  una  piccola  parte  di  questo 
carbonio  in  eccesso  viene  espulsa  dal  corpo  del  ca- 
vallo  e  del  bove   in  forma  di  acido  Ippurico  :   lutto 
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il  resto  è  impiegalo  a  produrre  una  sostanza  ,  clie 
nello  stato  normale  occorre  in  piccolissima  quantità, 
come  costituente  della  materia  nervea  e  cerebrale. 
Questa  sostanza  è -il  grasso. 

«  Nelle  condizioni  ordinarie,  riguardo  all'eser- 
cizio e  alla  fatica,  l'urina  del  cavallo  contiene  l'a- 
cido benzoico  (14  equivalenti  di  carbonio);  ma  ap- 
pena l'animale  è  tenuto  in  quiete  alla  stalla,  l'uri- 
na di  esso  presenta  l'acido  ippurico  (  18  equivalen- 
ti di  carbonio  ). 

«  La  carne  degli  animali  selvaggi  è  priva  di 
grasso;  mentre  quella  dei  nutriti  alla  stalla  è  rico- 
perta di  tal  sostanza.  Se  si  permette  all'animale  in- 
grassato di  muoversi  liberamente  all'aria  aperta,  o  lo 
si  astringe  alla  fatica,  il  grasso  scomparisce.  Dal  che 
si  rileva,  la  formazione  del  grasso  nel  corpo  anima- 
le derivare  da  inconvenevole  proporzione  fra  il  cibo 
introdotto  nello  stomaco,  e  1'  ossigeno  assorbito  dai 
polmoni  e  dalla  pelle.  Il  porco  nutrito  di  cibo  ric- 
co di  azoto  incarna;  alimentato  di  patate  ,  acquista 
poca  carne  ,  ma  ingrassa  mirabilmente.  Il  latte  di 
vacca  tenuta  alla  stalla  abbonda  di  butiro  ,  ma  in- 
vece è  ricco  di  caseina,  e  contiene  meno  di  burro 
e  zucchero  il  latte  di  quella,  che  lascisi  a  pascolare 
nel  prato.  La  birra  e  la  dieta  farinacea  accrescono 
nel  latte  della  donna  la  proporzione  del  burro  :  la 
dieta  animale  la  fornisce  meno  di  latte,  ma  questo 
è  più  abbondante  di  caseina. 

«  Se  riflettasi  che  nella  intiera  classe  de'carni- 
vori,  il  cui  cibo  non  contiene  sostanza  alcuna  priva 
di  azoto,  eccetto  il  grasso  ,  insignificante  è  la  pro- 
duzione di  questo  materiale  nel  corpo;  che  anche  in 
questi  animali,  come  nei  cani  e  nei  gatti,  esso  au- 
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menta  appena  il  cibo  divenga  misto;  e  in  fine  clie 
possiarao  accrescere  a  piacer  nostro  la  quantità  del 
grasso  negli  altri  animali  domestici,  col  solo  mezzo 
di  apprestar  loro  alimenti  privi  di  azoto  ,  non  po- 
trà dubitarsi  cbe  questa  maniera  di  cibo,  nelle  va- 
rie sue  forme  di  feculà  ,  zucchero  ec.  ,  sia  stretta- 
mente legata  alla  produzione  del   grasso, 

«  Nell'andamento  naturale  delle  ricerche  scien- 
tifiche, noi  concludiamo  dalla  natura  del  cibo  a  quel- 
la de' tessuti  o  sostanze  che  se  ne  formano.  Dai  ma- 
teriali delle  piante  forniti  di  azoto  noi  inferiamo  ai 
materiali  azotati  del  sangue  :  così  per  analogia  noi 
siam  portati  a  stabilire  la  relazione  fra  quelle  so- 
stanze del  cibo,  che  non  contengono  azoto,  con  quel- 
le parti  del  corpo  che  sono  anch'  esse  prive  di  que- 
sto elemento. 

(t  Paragonando  la  composizione  dello  zucchero 
di  latte,  dell'amido  e  delle  altre  varietà  di  zucche- 
ro, con  quella  del  sego  di  montone  e  di  bove,  e  del 
grasso  umano,  si  trova  che  in  tutte  queste  sostanze 
la  proporzione  del  carbonio  all'idrogeno  è  la  mede- 
sima, e  che  essi  differiscono  solo  in  quella  dell'os- 
sigeno. »  Seguono  alcune  formule  analitiche,  dalle 
quali  risulta  che  lo  zucchero,  l'amido,  la  gomma  col- 
la semplice  separazione  di  una  parte  del  loro  ossi- 
geno possono  convertirsi  in  grasso,  o  almeno  in  una 
sostanza  che  ha  la  stessa  composizione  del  grasso. 
Prosegue  indi  l'A. 

«  Qualunque  idea  possa  formarsi  intorno  l'ori- 
gine del  grasso  nel  corpo  animale  ,  non  potrà  mai 
negarsi  che  le  erbe  e  le  radici  consumate  dalla  vac- 
ca non  contengono  burro  :  che  nel  fieno  e  ne'  fo- 
raggi destinati  ai  bovi  non   vi  è  sego:  che  non  esi- 
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sle  lardo  nelle  patate,  di  cui  siasi  nutrito  il  porco: 
e  che  il  cibo  offerto  alle  oche  e  ai  polli  non  rac- 
chiude il  grasso  di  oca  e  di  cappone.  Le  masse  di 
grasso,  che  trovansi  nei  corpi  di  questi  animali,  so- 
nosi  adunque  formate  nel  loro  organismo;  e  questo 
fatto,  ove  ben  se  ne  pesi  il  valore  ,  ci  autorizza  a 
concludere  ,  che  una  certa  quantità  di  ossigeno  si 
divide  in  qualche  forma  dai  costituenti  del  loro  ali- 
mento :  poiché  senza  una  tal  divisione  dell'ossigeno 
non  potrebbe  formarsi  grasso  da  veruna  delle  nomi-  : 
nate  sostanze.  I 

«  Non  vi  è  adunque  che  un  modo  ,  con  cui 
possa  generarsi  il  grasso  nel  corpo  animale,  e  que- 
sto è  affatto  il  medesimo,  onde  si  forma  nelle  pian-  j 
te;  cioè  separandosi  una  porzione  di  ossigeno  dagli 
elementi  del  cibo.  »  Diffondesi  qui  l'A.  in  altre  con- 
siderazioni sullo  stesso  argomento,  ma  che  noi  tra- 
lasciamo ,  come  incompatibili  colla  brevità  di  un 
estrallo,  e  perchè  non  essenziali  alla  intelligenza  di 
questa  teoria  chimica,  che  può  rammemorarsi  ne'se- 
guenti  termini.  L'origine  del  grasso  nel  corpo  ani- 
male è  dovuta  ad  una  sproporzione  fra  il  carbonio 
del  cibo  preso  e  l'ossigeno  inspiralo.  Contribuisco- 
no grandemente  a  produrlo  gli  alimenti  privi  di  azo- 
to. L'atto  islesso  della  generazione  del  grasso  è  ac- 
compagnato da  separazione  di  ossigeno,  il  quale  vie- 
ne esalato  in  forma  di  gas  acido  carbonico  e  di  acqua, 
con  isvolgiraento  di  calore. 

Senza  affacciare  il  menomo  dubbio  sulla  esat- 
tezza dei  risultamenli  chimici  riguardo  alla  costitu- 
zione del  grasso,  e  senza  negare  che  la  diversa  na- 
tura dell'alimento  possa  aver  qualche  parte  nella  pro- 
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duzione  di  tal  sostanza,  noi  però  invocliiamo  la  ra- 
gion medica  contro  il  principio  generale  stabilito  dal- 
l'A.  ,  che  il  formarsi  dell'  adipe  sia  conseguenza  di 
deficiente  somministrazione  di  ossigeno.  Se  in  fatti 
individui  della  nostra  specie  che  si  nutriscono  dello 
stesso  cibo,  gli  uni  ingrassano  mirabilmente  ,  e  ri- 
mangono gli  altri  eternamente  magri,  col  solo  fallo 
differenziale  che  i  primi  hanno  tempra  linfatica  o 
sanguigna,  e  malinconica  o  nervosa  i  secondi,  qual 
parte  può  qui  spiegare  la  penuria  dell'ossigeno  a  pro- 
durre la  sostanza  adiposa  ?  E  se  l'infanzia  e  la  vi- 
rilità sono  i  due  periodi  della  vita,  segnalati  pel  rac- 
cogliersi del  grasso  ne'tessull  a  ciò  adatti,  die  atte- 
nenza trovasi  egli  in  questo  fatto  colle  proporzioni 
dell'ossigeno  e  del  carbonio  ?  Nemmen  vediamo  che 
il  moto  violento  si  opponga  all'ingrassamenlo,  e  la 
quiete  invece  lo  favorisca,  per  la  maggior  quantità  di 
ossigeno  inspiralo  nel  primo  caso,  e  minor  nel  se- 
condo; non  essendo  ben  persuasi,  che  fra  il  placido 
passeggiante  e  quello  che  corre  e  dimenasi  ,  inter- 
ceda notabile  differenza  ne'volumi  d'  aria  inspirata: 
avvegnaché,  se  in  chi  va  veloce  è  più  frequente  il 
respiro,  questa  funzione  però  riesce  meno  eslesa  e 
profonda  ,  e  viceversa.  La  castrazione  induce  quasi 
sempre  l'obesità  :  e  questa  certamente  non  avviene 
per  turbata  relazione  fra  il  carbonio  degli  alimenti 
e  l'ossigeno  introdotto  nel  corpo,  ma  per  affievoli- 
to eccitamento  ,  per  minor  energia  di  sangue  ,  per 
maggior  lentezza  di  circolo  ,  e  per  manifesto  rila- 
sciamento della  fibra.  Gli  stessi  effetti  sono  prodotti 
dal  salasso  frequente,  e  però  anche  questo  favorisce 
spesso  la  grassezza.  Ergo  etiam  venae  sectio  fre- 
quens,  dice  Mailer,  ad  obesitatemfacit,  qiiae  cor- 
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di  stimiilum  suhtrahat  ,  et  totani  machinam  de- 
bilitet.  Eo  artificio  certe  vitulos  in  Anglia  sagi- 
nant.  Ci  narra  Galeno  come  gli  antichi  solessero 
frustare  i  servi  sulle  natiche  e  sui    polpacci  ,   acciò 

tali  parti  impinguassero:  e  ci  è  testimonio  lo  stesso 
Haller  che  i  soldati  tedeschi  acquistavan  grassezza 
e  rotondità  alle  gamhe  per  mezzo  di  legature:  ope- 
razioni ambedue,  che  possono  agire  sullo  stalo  della 
cellulare  e  del  circolo,  ma  sul  processo  cbimico  del- 
l'assimilazione non  mai. 

La  formazione  dell'adipe,  tranne  i  casi  di  mor- 
bosa abbondanza,  non  è  già  un  disordine,  come  par- 
rebbe indicarlo  la  teoria  dell'  A.  I  molti  comodi,  a 
cui  soddisfa  questo  prezioso  deposito  di  materia  ali- 
bile ,  mostra  bene  che  la  natura  noir  ne  commise 
la  genesi  ad  una  casuale  sproporzione  fra  il  carbo- 
nio degli  alimenti  e  l'  ossigeno  respirato.  Il  grasso 
non  formasi  negl'intimi  recessi  dell'  organismo,  ove 
si  compiono  le  operazioni  nutritive  ,  come  farebbe 
d'uopo,  s'ei  nascesse  da  esuberanza  di  carbonio  in- 
combusto. Il  grasso  scaturisce  immediatamente  dall' 
apparato  digestivo,  o  che  già  esistesse  nel  cibo,  co- 
me talora  avviene  ,  o  che  vi  sia  generato  dai  pro- 
cessi chimico-vitali.  Ed  in  fatti  il  corpo  adiposo  de- 
gli aracnidi  aderisce  talmente  allo  stomaco,  da  non 
poternelo  distaccare.  Il  fegato  de'molluschi  e  di  al- 
cuni pesci  è  inzuppato  di  sostanza  oleosa,  che  pro- 
cede direttamente  dall'intestino.  Di  grasso  abbonda 
il  sangue  della  vena  porla,  assorbito  dalle  radici  sue 
gastro-enteriche.  Ricco  è  il  chilo  di  globuli  oleagi- 
nosi ,  che  con  esso  vanno  poi  a  circolare  nel  san- 
gue: Nani  chylus  quidem,  cuius  magna  pars  bu- 
iyrosa  est  ,  per  sanguinem  conspicuus    oberrat. 
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(  Haller  ).  La  chimica  adunque  dell'  adipogenesi  sia 
lutla  nella   funzion  digestiva,  ove  formasi  il   grasso, 
e  donde  poi  si  trasmette  al  chilo  ed  al  sangue.  Ed 
è  nell'artificio  di  questa  funzione  che   noi  troviamo 
onde  venerare  la  scienza  ,  che    dopo  aver   mostrata 
l'analogia  fra  la  costituzione  de'cibi  amilacei  e  i  cor- 
pi grassi,  ha  chiarito   la   facile  conversione  degli  uni 
negli  altri,  confermando  la  verità  dell'antico   aforì- 
smo  che  alimentum  favinosum  plnrimum  ad  obe- 
sitatem  facit.  Ma  entrala  poi  la  materia  grassa  nel- 
le strade   del  sangue;   la   struttura  e  il  diametro  de' 
vasi,  la  maggiore  o  minor  venosi tà,  il  celere  o   len- 
to moto  del  circolo  ,   il  grado  d'irritabilità  ,    la  dif- 
ferente energia  degli  organi  addetti  all'  ematosi  ,  le 
proprietà  organiche  e  vitali  del  tessuto  adiposo,  sono 
le   condizioni  che  decidono  del  raccogliersi  grasso  in 
più  quantità  ne'suoi   ricettacoli,  o  elaborarsene  mag- 
gior copia  in  materiali  di  slimolo  e  di  nutrizione. 
Dicemmo  anche  la  differente   energia  degli  or- 
gani addetti  all'ematosi,  alludendo  specialmente  alla 
milza  ,  la  quale  per  molte  ragioni   esposte  in  altro 
scritto  ci  sembra    appunto    destinato  a  convertire   i 
globetti  oleaginosi   in   sangue  rosso.    E  stato  in  fatti 
sperimentalo,  che  1'  estirpazione  della  milza  induce 
obesità  negli  aninjali  che  vi  furono  sottoposti:  e  nel- 
le  aperture   de'  cadaveri   si   verifica  spesso  ,    che  alla 
piccolezza  insolita  di  questo  viscere  vanno   unite  no- 
tabili raccolte  di  grasso.  Nel  caso  memorabile  di  to- 
tale mancanza  della  milza  narratoci  dal   Cavalli,  si 
rinvenne  una  quantità  enorme  di  materia  sebacea  in 
tutte  le  ripiegature  del  peritoneo,  e   Spigelio  aveva 
già  notato:  Hoc  parenchj-ma  longe  maius  esse  ma- 
cris  quani  pinguibus.  La  quale  opinione   sull'offi- 
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ciò  della  milza  è  stala  recentemente  avvalorata  dall' 
autorità  e  dalle  osservazioni  di  Donne,  il  quale  in 
una  sua  ir»eiUoria,  letta  all'  accademia  delle  scienze 
di  Parigi,  sull'origine  dei  globuli  del  sangue,  dopo 
aver  detto  che  i  globetti  del  chilo  si  convertono  in 
globuli  bianchi,  e  questi  poi  si  mutano  in  globetti 
rossi,  dichiara  che  «  La  rate  parait  étre  spécialement 
chargée  d'opérer  cette  ti'ansformation;  c'est  du  moins 
dans  cet  organe,  que  l'on  ti'ouve  le  plus  grand  nom- 
bre  de  globules  blancs  à  tous  les  degrés  de  forma- 
tion.    »    (  Gazette  medicale   t,  X,  num.    ii  ). 

Se  adunque  la  costituzione  chimica  del  cibo  , 
affine  a  quello  de'corpi  grassi,  ha  qualche  parte  nel 
caricarsi  più  o  meno  il  sangue  di  sostanza  oleosa  ; 
cessa  poi  ogni  impero  dell'affinità  e  delle  proporzio- 
ni elementari  sull'atto  slesso  della  secrezione  del  gras- 
so, e  sul  suo  ammassarsi  nelle  ampolle  del  tessuto 
adiposo:  atto  determinalo  da  condizioni  fìsiche,  or- 
ganiche, vitali,  e  iudioendente  affatto  dalle  leggi  chi- 
miche. I  fenomeni  dei  corpi  organici  sono  tutti  com- 
plessi, e  chiunque  imprende  a  spiegarli,  contemplan- 
doli da  un  lato  solo,  perturba  il  processo  della  na- 
tura, e  si  allontana  dal  vero. 
(  Sarà  continuato  ) 

C.  Macgiorani. 
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Rivista  di  lavori  di  medico-chirurgico  argomento. 
Del  dott.   Giuseppe  Tonelli. 


I. 


Michaelis  Medici  in  bononiensi  archigymnasio 
phfsiologiae  professoris^  de  anatomicis  qui  a 
XVIII  saeculi  initio  ad  nostrani  usque  aetatem 
BononiaeJLorueruntyOratio.  Bononiae  iB44« 
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ecitò  già  nel  1^35  il  fu  ili.  prof,  bolognese  Giu- 
seppe Ferdinando  Guglielmini  una  orazione  De  cla- 
ris  Bononiae  anatomicis ,  che  divulgata  venne  con 
le  stampe  dopo  un  biennio.  Die  principio  quei  dotto 
scrittore  al  suo  lavoro  coli'  annunziare  i  nomi  ed  i 
ritrovati  di  coloro,  che  dal  risorgimento  delle  scienze 
ebbero  vita  in  Bologna  fino  all'esordio  del  decimot- 
tavo  secolo  distinguendosi  nell'ampliamento  ed  illu- 
strazione delle  anatomiche  discipline.  Bramoso  il  chia- 
rissimo Medici  di  proseguire  l'impresa  del  Guglielmini, 
formò  il  divisamenlo  di  riassumerla  ed  estenderla  da' 
primi  periodi  del  passato  secolo  fino  a'giorni  nostri, 
e  tenere  così  discorso  di  coloro,  che  nella  indicata 
città  ebbero  culla  e  fiorirono  periti  sive  de  anatome 
simplici  et  pura,  sive  de  physiologica  ,  sive  de 
pathologica  ,  sive  de  humana,  sive  de  compara- 
tiva, sive  de  ea  quae  ad  plantas  pertinet.  E  sic- 
come il  Guglielmini  nel  fin  della  sua  orazione  pro- 
mosse   singoiar  menzione  del  celebre    suo    genitore 
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Demenico  e  del  Valsalva,  giudicò  a  lai  effetto  il  Me- 
dici initinm  ducere  et  historicam  narrationem  pro- 
sequi  ex  iis  ,  qui  si  non  coaetatiei  ,  eorum  qui- 
dem  contemporanei  fuerunt,  et  neces&itudine  stu- 
diorumque  communione  cum  illis  simul  coniun- 
cti.  Il  primo  perciò  degno  d'  encomiarsi  ei  trova 
Ippolito  Francesco  Albertìni  ,  che  1'  anatomia  colti- 
vò con  massimo  ingegno  e  con  pari  dottrina  ,  poi- 
ché con  diligenza  e  profitto  attese  alla  conoscenza  del- 
le organiche  morbosità  ed  a  scrutinarne  le  sedi,  fa- 
cendola da  precursore  al  Morgagni  d'immortale  sa- 
pienza. Grado  raggiunse  ben  alto  di  celebrità  l'Al- 
bertini  per  le  varie  sue  geste  e  studi  in  utilissime 
consultazioni  mediche,  ed  in  altre  scritture  di  me- 
dico argomento,  non  che  nel  suo  grave  comentario 
intorno  la  corteccia  peruviana  ,  in  cui  la  sentenza 
di  lui  relativa  all'  azione  specifica  di  quel  farmaco 
sugli  organi  uropoietici  favoreggiata  venne  a'  dì  no- 
stri dalle  osservazioni  dell'esimio  parmense  Rubini. 
Ma  l'opera  insigne,  che  attesta  aver  l'Albertini  nel- 
le scienze  anatomiche  usato  molto  studio  ed  espe- 
rienza solerte,  si  fu  la  bella  dissertazione  avente  il 
titolo  «  Animadversiones  super  quibusdam  difficilis 
»  respirationis  vitiis  e  laesa  cordis  et  praecordiorum 
»  structura.  »  «  Opus  absolutissimum  (prosegue  con 
»  ragione  a  scriverne  il  Medici  ),  quo  Malpighius, 
»  Baglivius,  Ramazzinius,  Tortus,Sydenhamus,  Boer- 
»  ahavius,  Morgagnus,  Hallerus  et  quotquot  magni 
»  nominis  magnaeque  sapientiae  fuerunt  ,  et  nunc 
»  sunt  medici,  iure  possent  superbire.  ...» 

Conseguita  dopo  l'Albertini  onorata  menzione 
di  altri  prestanti  anatomici,  fra'quali  singolarmente 
qui  ne  piace  annotare  Matteo  Bazzani,  Pietro  Mo- 
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lineili,  Galeazzi,  l'espertissimo  anatomico  e  medico 
Sandri  ,  il  peritissimo  Tacconi  ,  il  Bellini  ed  altri 
moltissimi  che  qui  per  brevi  là  passeremo  sotto  silen- 
zio, e  per  opera  dei  quali  pervenne  la  notomia  e  la 
medicina  in  Bologna  ad  elevato  grado  di  scientifica 
dignità.  Non  sarebbe  qui  da  omettersi,  che  somma 
laude  si  debbe  al  Segato  per  l'artificio  da  lui  pro- 
mosso di  conciliare  agli  organi  animali  marmorea  o 
metallica  solidità;  ma  fuggendo  il  Medici  la  ricerca 
se  al  parigino  Desnoiies  ,  o  al  siciliano  Zummo  se 
ne  debba  il  merito  della  invenzione,  fa  conoscere  per 
altro  che  a  tre  insigni  bolognesi,  i  quali  vissero  nel 
principio  del  decorso  secolo  ,  si  debbe  1'  aumento 
ed  illustrazione  dell'arte.  Il  Lelli,  i  coniugi  Manzoliui 
e  Giuseppe  Astorre  si  occuparono  con  lode  nell'ana- 
tomica scultura  in  cera,  in  qua  colenda  nulla  ita- 
lica civitas  (  scrive  il  fisiologo  di  Bologna  )  potest 
primas  Bononiae  contendere.  Seguono  nella  pe- 
rizia e  splendore  il  Buonazzoli,  il  Brunelli,  Gaeta- 
no Monti,  il  Bacchetoni;  ed  intorno  alle  investiga- 
zioni sul  sangue  il  Menghini ,  ed  in  tante  acute  e 
anatomiche  e  fisiologiche  disquisioni  il  Laghi,  il  Fa- 
bri  ed  il  non  raen  glorioso  Canuto.  Di  alta  rino- 
manza fu  Leopoldo  Caldani,  e  di  non  minore  il  suo 
nipote  Floriano;  ma  sovrammodo  venne  poi  a  distin- 
guersi e  menar  di  se  giustamente  romore  il  Galva- 
ni. Volendo  poi  alla  sua  orazione  por  fine  il  fisio- 
logo bolognese,  rapidamente  enumerando  i  meriti  ed 
i  nomi  di  coloro  fra  gli  anatomici,  che  nel  cader  del 
secolo  scorso  e  nei  primordi  del  seguente  fiorirono  in 
Bologna,  troviamo  ascritti  a  questa  classe  un  Petro- 
nio Zecchini,  un  Carlo  Mondini,  un  Gaspare  Utti- 
ni,  un  Azzoguidi,  un  Tarsite  Riverio,  che  onorato 
G.A.T.CV.  IO 
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venne  di  nitida  epigrafe  sepolcrale:  Plro  ad  doceii- 
dum  nato',  e  da  ultimo  un  Gaetano  Gandolfi.  Avreb- 
be qui  l'egregio  nostro  scrittore  voluto  tenere  discor- 
so degli  anatomici  viventi,  che  di  ornamento  sono  al- 
la sapiente  Bologna  o  con  la  viva  voce  o  con  gli 
aurei  loro  scritti;  ma  lo  scopo  di  lui  non  fu  cbe  par- 
lare dei  trapassati,  coi  quali  gareggiano  in  laude  quei 
che    or  vi  j5oriscono. 

JI. 

Marci  PaoUni,  de  casa  qaodain  venejicii  a  fun- 
go^ quem  agariciim  pantherinum  vocant,  indù- 
cti.  Bononiae  ec.  ec. 

Aveva  un  giovanetto  di  14  anni  fatto  opipare 
cibo  dell'indicalo  fungo  arrostito  sui  carboni  e  con- 
dito con  sale;  destaronsi  dopo  due  ore  gravi  sinto- 
mi di  attossicamento  ed  in  ispecie  di  follìa.  Accorso  do- 
po tre  ore  a  quel  rurale  abituro  da  Bologna  il  dott. 
Barbieri,  conobbe  che  il  contadinello  perturbato  da 
movimenti  convulsivi  generali  percorso  avea  con  agi- 
tazione un  vicino  bosco,  e  che  quindi  ad  evitare  i 
pericoli  di  caduta  per  le  rupi  boschive  erasi  dovuto 
legare  in  sul  letto,  dove  caduto  in  sopore  non  erasi 
riuscito  in  conto  alcuno  a  destarlo.  «  Lectulo  iacen- 
)>  tem  adolescentem  invenit  (il  prelodato  Barbieri) 
»  supinum,  immobilem,  soporosum,  couscium  tamen 
»  sibi,  suisque  intelleclus  facultatibus  ad  intervalla 
»)  bene  valentem:  quamvis  enim  alta  voce  appellatus 
»  et  excussus  verbis  non  responderet,  quaerenlis  ta- 
»  raen  in  aspectum  sese  convertebat  ,  quidquid  ab 
»  adslantibus  proferebatur  clarissime  intelligebat,  que- 
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»  madraodum  ad  sanitalem  restitulus  postea  patefe- 
»  cit.  Oculi  eperti  et  fixl  haerebant,  pupilla  dilata- 
»  ta,  vultus  compositus  vixque  a  naturali  recedens, 
»  trismo  laborabat:  curaque  maxillae  vi  diduceban- 
n  tur  ad  medicamenta  inlroducenda,  motibus  cloni- 
»  cis  loto  corpore  et  contraclionibus  tetanicis  mu- 
«  sculorum  praesertim  deglutioni  inservientium  iacta- 
))  balur;  trunci  calor  naturali  minor,  inferiora  fri- 
»  gida  et  frigido  sudore  perfusa;  pulsus  parvi,  con- 
))  tracli,  profundi  percipiebantur;  abdomen  vero,  ut 
»  sano  convenit,  manebat.  »  Si  riuscì  con  pazienza 
nella  propinazione  a  sorsi  di  un'oncia  di  olio  di  se- 
mi di  ricino  :  e,  disgiunte  con  qualche  violenza  le 
mandibole,  a  vellicare  le  vie  gutturali  colla  piuma  di 
una  penna,  ma  inutilmente  ;  poiché  ne  vomito  ne 
deiezioni  ventrali  si  ottennero.  Nella  deficienza  di  al- 
tri farmachi  si  tentò  amministrare  a  riprese  una  so- 
luzione acquosa  di  sale  inglese,  a  cui  potè  nella  se- 
sta ora  dall'avvenimento  susseguire  il  vomito  di  am- 
molliti ed  indecomposti  frammenti  di  funghi  :  il  che 
recò  all'istante  sollievo  e  diminuzione  del  trismo  e 
del  sopore.  Quindi  altro  vomito  successe  di  eguali 
frammenti  di  funghi  frammisti  a  poltiglia  di  farina 
di  mayz:  e  passò  poi  in  libera  convalescenza  il  gio- 
vanetto, il  quale  potè  il  giorno  dopo  attendere  inco- 
lume alle  sue  occupazioni. 

Bramoso  il  chiar.  prof.  Paolini  di  trar  profitto  da 
questa  circostanza  in  favor  della  scienza  e  degli  in- 
digeni di  quei  monti,  che  soglion  fare  di  quei  fan- 
ghi per  alcuni  mesi  l'uso  più  comune,  s'intertiene 
con  solerzia  ad  esporne  i  caratteri  botanici  dietro  le 
notizie  attinte  dal  cav.  prof.  Bertoloni,  e  la  descri- 
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zione  del  ilottissirno  ViilaJini  (i),  aggiungendovi  una 
tavola   con  due   relative    figure.   Si  occupa   dipoi   in 
investigare   l'azione  di   quel  l'ungo   nell'animale   eco- 
nomia.  A  qual  classe  cioè  di   veleni  debbasi  il  me- 
desimo riferire,  affin  di  dedurne  le  terapeuticbe  in- 
dicazioni ,  e  regolare  la  scelta  dei  farmachi.    Astra- 
zion  fatta  così  dal  perturbamento  semplice,  che  tien 
dietro  alla  ingestione  dei  funghi  o  per  soverchia  re- 
plezione  o  per  lieve   irritazione  del  ventricolo  sus- 
seguente a  difficile    digestione,  a  tre  classi   intende 
il  Paolini  potersi  ridurre  le  specie  di  attossicamento 
per  r  uso  di  funghi  venefici  :  adattando  a  ciascuna 
di  esse  il  quadro  fenomenico,  la  qualità  dei  soccorsi, 
e  la  varietà  dei  necroscopici  Irovamenti.    Han  posto 
nella  prima  classe  i  funghì  di  acri  qualità  dotati  e 
dimostranti  l'azione  dei  veleni  acri  nelle  prime  vie, 
dove  se  ne  rimarcano   gl'indizi  dopo  la  morte,  men- 
tre   sommo    vantaggio  in  questi  casi  si  ritrae  dagli 
emollienti  ,   dai  mucllaginosi  ,  e  dagli  antiflogistici. 
Spetta  il  veneficio  della  seconda  classe  ad  un  prin- 
cipio   che   sviluppa    azion    narcotica  e  stupefacente 
nel  sistema  nervoso,  analogo  all'azione  della  lattuga 
virosa,  dell'iosciarao,  dell'atropa  belladonna,  dell'  a- 
cido  idro  cianico,  e  del  veleno  viperino.  D'indole  de- 
primente o  controstimolante  fornito  sembra  al  N.  A. 
cotesto  principio  ,  non  perchè  offra  i  fenomeni  pro- 
pri di  coleste  venefiche  potenze,  ma  perchè  la  necro- 
tomia  non    appalesa  vestigio  di  pregressa  flogosi ,  e 
perchè  l'ammoniaca,  l'etere  e  l'oppio  come  stimoli  dif- 
fusivi ne  tornano  sommamente  proficui  ad  erigere  le 


(1)  Vittadini  Carlo,  Descrizione  dei  fungili  mangerecci  più  co- 
muni dell'Italia  ec.  Milano  1835,  pag.  306. 
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languenti  forze  vitali.  Alle  potenze  narcotico-acri  ap- 
partiene il  veneficio  operato  da  altre  specie  di  funghi, 
perchè  alla  facoltà  delle  sostanze  irritanti  e  chimica- 
mente operanti  va  unita  quella  dei  veleni  stupefa- 
centi ;  l'emetico  ivi  dopo  l'appariscenza  de'sintomi, 
e  l'uso  quindi  dell'ammoniaca,  ne  costituiscono  il  cu- 
rativo trattamento.  E  siccome  non  conosciamo  fin  qui 
sostanza  veruna  che  alta  sia  a  neutralizzare  il  ve- 
nefico principio  dei  funghì,  mentre  gli  acidi  vegeta- 
bili, l'etere  solforico,  l'ammoniaca  ed  altrettali  pre- 
dicati antidoti  non  sono  che  accessorii  altamente  uti- 
li dopo  l'eliminazione  del  veleno:  così  è  a  dirsi  es- 
ser prima  indicazione  quella  di  favoreggiare  e  pro- 
muovere ad  ogni  possa  cotesta  espulsione,  e  quindi 
aver  ricorso  a  quelle  medicinali  potenze  che  contro 
le  tre  memorate  classi  appartengono. 

Dopo  avere  il  N.  A.  di  tali  cose  tenuto  diffu- 
samente discorso,  si  rivolge  a  favellare  degl'indizi  che 
dar  possono  qualche  utile  norma  circa  l'uso  dc'fun- 
ghi  per  evitarne  i  sospetti  ed  escludere  dalla  mensa 

I  i  venefici.  Che  anzi,  ad  imitazione  del  sommo  Gio. 
Pietro  Frank,  le  sue  avvertenze    propone  ed  anche 

'  aumenta  ad  istruzione  del   volgo  e  dei    magistrati  : 
non  tacendo  i  regolamenti  da  doversi   praticare  pria 

\  di    chiamare  a  contribuzione   nella    terapeutica    dei 
morbi  le  sostanze   medesime  di   alcuni  funghi   altos- 

'   sicanti. 
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III. 

Istorie  di  tre  importanti  casi  di  croniche  malat- 
tie che  ebbero  infausto  Jìne,  con  alcune  consi- 
derazioni su  di  essi  del  dottor  Marco  Paoli- 
ni.  Bologna  ec.  ec. 

Un'  angina  di  petto,  una  disfagia  da  restringi- 
mento di  esofago  ed  affezione  tubercolare,  un  idro- 
pe  cistico  di  ovaio  ,  costituiscono  il  subietto  delle 
tre  morbosità  in  questo  lavoro  del  sublime  nostro  A. 
contemplate.  Per  quanto  risguarda  la  prima  forma 
morbosa  ,  accurata  troviamo  la  descrizione  dell'  an- 
damento e  corso  insidioso  ,  non  che  delle  cagioni 
varie  che  alimento  diedero  ed  origine  alla  evoluzio- 
ne del  morbo  in  modo  che  non  avesse  con  altra  in- 
fermità a  scambiarsi.  Avvenuto  dopo  circa  quattro 
anni  l'ultimo  fato  ,  le  circostanze  delle  necrotorai- 
che  ricerche  ci  riferisce  il  Paolini,  il  quale  osservò 
«  il  cuore  collocato  a  sinisti*a  più  dell'  ordinario  : 
»  dilatamento  delle  sue  cavità  destre  e  sinistre  con 
»  pareti  assai  sottili  e  flosce,  come  compete  al  cosi 
»  chiamato  aneurisma  passivo:  la  sostanza  muscola- 
»  re  dello  stesso  viscere  scolorata,  e  di  sì  poca  con- 
»  sislenza,  che  mostrava  apparenze  simili  a  quelle 
»  di  una  carne  lessata;  l'esterna  sua  superficie  era 
»  in  alcuni  luoghi  coperta  da  linfa  plastica  trasu- 
»  data,  ed  in  altri  presentava  macchie  di  colore  piul- 
»  tosto  scuro;  l'arco  dell'aorta  dilatato  con  ingros- 
»  samento  delle  sue  tonache,  le  quali  davano  a  di- 
»  vedere  punti  ossificati  ed  altri  tendenti  ad  ossifi- 
»  carsi:  corrugamento  della  membrana  in'erna  nel 


Rivista  medica  i5i 

u  principio  della  nominata  arteria,  dove  hanno  ori- 
))  gine  le  coronarie,  con  qualche  punto  duro  gial- 
)»  lastro  nella  membrana  fibrosa  che  in  alcuni  luo- 
»  ghi  mostrava  incipiente  litiasi  :  la  continuazione 
M  del  tronco  dell'aorta  sino  alla  sua  biforcazione  nel- 
»  le  iliache  offriva  anch'essa  in  vari  punti  principii 
u  di  ossificazione:  alcune  adesioni  delle  pleure  ai 
»  polmoni  ....  « 

Varie  ottima  considerazioni  aggiugne  qui  il  N.  A, 
sul  prefato  argomento,  incominciando  dal  discutere 
le  diverse  idee  eziologiche  da  molli  scrittori  promosse 
non  senza  lieve  divergenza.  Piace  ai  Paolini  di  esclu- 
dere nella  genesi  dell'angina  di  petto  Vopinione  di 
Butter  e  di  Brera,  che  la  derivavano  da  compressione 
esercitata  dalla  mole  accresciuta  del  fegato  e  della  mil- 
za sugli  organi  del  circolo  scevri  d'altronde  da  qual- 
sivoglia alterazione;  Vopinione  di  lutine,  che  vi  ri- 
conosceva l'offesa  del  plesso  polmonare  ;  Vopinione 
di  Parry,  Burns,  Kreysig  ed  altri,  che  la  credono  ori- 
ginata da  ossificazioni  più  o  meno  estese  del  cuore 
e  piìi  delle  arterie  coronarie;  Vopinione  di  Blackall, 
di  Zecchinelli,  di  Corrigan,  che  da  ossificazione  del 
principio  dell'aorta  la  ripetevano,  o  anche  da  aortite; 
la  nuova  opinione  dubitativamente  emessa  dall'An- 
dral  di  stabilirla  in  un  vizio  cardiaco  palesato  da 
bianche  macchie  parziali,  che  alla  interna  o  esterna 
superficie  del  cuore  talvalla  riscontransi;  e  finalmente 
Vopinione  del  Testa,  che  immaginò  non  potere  l'an- 
gina del  petto  servir  sola  e  per  se  medesima  a  caw 
ratterizzare  veruna  speciale  e  determinata  malattia, 
ma  soltanto  un  guasto  qualunque  degli  organi  cen- 
trali della  circolazione.  Le  quali  cose  premesse,  sem- 
bra al  N.  A.  pili  conforme  il  concetto  del  prof.  Touih 
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masini  »  il  quale  cosiderandola  il  più  delle  volte  man- 
»  tenuta  da  una  nevralgia  o  da  una  uevritide  dei 
»  nervi  cardiaci,  amava  perciò  di  appellarla  col  nome 
n  di  tic  doloroso  del  cuore:  coi  quali  pensamenti  si 
»  accorda  pure  l'opinione  di  Lobstein,  secondo  il  qua- 
»  le  la  cagione  della  predetta  infermità  è  riposta  es- 
»  senzialmente  in  un  disordine  degli  atti  vitali  de' 
»  nervi  che  si  distribuiscono  pel  cuore,  ossia  in  un 
j)  vizio  della  innervazione.  «  Ed  a  confortarsi  in  tale 
divisamento  trova  il  signor  Paolini  non  poche  ragio- 
ni che  lo  assistono,  avvalorate  dalla  natura  del  caso 
istòrico  qui  contemplato  ,  e  dalle  sue  circostanze. 
Aveva  preceduto  un  sinoco  pneumonite;  è  probabile 
che  si  ordisse  dappoi  un  lento  processo  flogistico  ne- 
gli organi  primari  della  circolazione.  D'altronde  le 
alterazioni  osservate  nel  cadavere  autorizzano  a  ri- 
tenere, che  la  nevrosi  cardiaca  solamente  sopravve- 
nisse quando  l'ammalata,  di  cui  qui  è  discorso,  venne 
compresa  da  un  forte  commovimento  dell'animo,  cioè 
da  un  veemente  accesso  dell'ira.  In  forza  così  della 
nuova  sopravvenuta  cagione  si  creò  una  nevrosi  car- 
diaca, la  quale  si  aggiunse  alla  preesistente  morbo- 
sa condizione.  Di  più  :  per  un'affezione  dei  nervi  opi- 
na il  Paolini  non  potersi  soltanto  aumentare  un  pro- 
cesso morboso  già  orditosi  nel  cuore  ,  ma  eziandio 
esser  quella  per  se  stessa  capace  di  generare  uno  scon- 
certo più  o  men  grave  nelle  normali  condizioni  or- 
ganico-dinamiche dello  stesso  viscere.  Il  qual  pensa- 
mento trova  il  N.  A.  grandemente  corroborato  dalle 
profonde  dottrine  fisiologiche  del  chiar.  Medici,  in- 
torno al  sommo  potere  esercitato  dai  nervi  cardiaci 
sopra  il  cuore. 

Due  terapeutici  sussidi   propone    quindi  il  si- 
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gnor  Paolinl  potersi  tentare  con  alcuna  speranza  tlì 
successo  nell'angina  di  petto  ,  malattia  il  piii  delle 
volte  insanabile  perchè  non  curata  nei  suoi  primordi 
con  rimedi  specialmente  diretti  a  riordinare  l'innor- 
male  azione  dei  nervi  cardiaci.  L'uno  di  essi  si  è 
l'ago-puntura  o  l'ago-elettro-puntura;  l'altro  consiste 
nell'uso  della  lohelia  infiala.  Del  primo  mezzo  parlò 
già  Laennec,  e  quindi  con  sommo  merito  l'  illustre 
professore  Cervelleri  (i),  donde  possono  attingersi 
le  notizie  per  l'uso.  Intorno  poi  alla  lobelia  infiala 
è  di  avviso  il  N.  A.  poter  convenire,  si  perchè  dotti 
medici  inglesi  ed  americani  avendola  esperimentata 
utilissima  nell'asma  spasmodico  o  nervoso,  non  ac- 
compagnato però  da  sintomi  infiaramatorii  ,  sembra 
ch'eserciti  elettivamente  i  suoi  effetti  sul  nervo  va- 
go: si  ancora  perchè  essendo  i  nervi  cardiaci  in  gran 
parte  ingenerati  dal  vago,  ed  avendo  forse  la  causa 
dei  parosismi  anginosi  (attesa  la  grave  sensazion  do- 
lorosa che  gli  accompagna)  propria  sede  in  quelle  pro- 
pagini  nervee  che  dal  vago  istesso  derivano,  impro- 
babile non  sembra  la  congettura  di  profitto  nell'an- 
gina di  petto. 

Passando  ora  a  discorrere  della  seconda  morbosa 
istoria,  di  cui  accennammo  piìi  sopra  il  titolo,  ci  li- 
mitiamo a  riferirne  qualche  brano,  poiché  si  audreb- 
be troppo  per  le  lunghe  a  tracciarla  :  tanto  più 
che  non  sì  agevolmente  si  presta  ad  essere  compen- 
diata. E  qui  tacendo  delle  tante  moltiplici  cagioni 
e  proegumene  e  procartatiche,  non  che  delle  tante 
intemperanze  e  veneree  morbosità  precedute  nel  su- 


(1)  Nel  fascicolo  pel  mese  di  luglio  1841  si  rese  conto  in  que- 
ste carte  dei  due  lavori  del  prof,  napoletano  sul  proposilo. 
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bietto  della    storia,  ch'era   un  cittadino  di  anni  23, 
diremo  ch'egli  dopo  aver  risenlito  qualche  ostacolo 
alla  libera  deglutizione  degli  alimenti,  si  ridusse  allo 
stato  di  non  poter  più  deglutire  se  non  se  a  mala 
pena  e  con  infinita  sofferenza  de'  sorsi  di  liquido,  o 
lull'al  più  il  cibo  ridotto  in  minutissimi  frammenti. 
Nella   membrana    quindi  che  cuopre  la  lingua  e  la 
superficie  interna  della  cavità  della  bocca  fino  all'istmo 
delle   fauci  apparve    una    estesa  affezione   follicolare 
degenere   in  afte.  È  inutile  il  ridire   quanto   si    af- 
faticassero   quei  molti  e  chiar.    prof,  di    Bologna  in 
prodigargli  cure  di   ogni    genere  ,    sebbene    invano  , 
non  escluse  le  medicinali  potenze  col  metodo  ende- 
mico ,  per  essere  la  via  dello  stomaco  ,  se  non  del 
tutto  impedita  ,   almeno   grandemente  difficile.   Nel- 
l'inghioltire  non  provava  dolore  ne  senso  di  pena  o 
stringimento,  ed  indicava  colla  mano  essere  nella  par- 
te superiore  del  collo  l'ostacolo  che  incontravano  i 
cibi.  Affatto  impossibile  si  rese  la  deglutizione   dei 
solidi  alimenti,  difficile  e  laboriosa  quella  dei  liqui- 
di :  cosicché  impiegava  il  paziente    delle  ore  intere 
per  trangugiare  poche  cucchiaiate  di  pan  trito    nel 
brodo  o  di  latte,  attirandole  per  suzione  e  servendosi 
per  ciò  di  una    sottile    cannuccia,  che  spingeva  as- 
sai addentro  la  bocca,  onde  tenendo  vieppiù  raccolta 
la  massa  del  liquido  introdurla  più  agevolmente  nel- 
l'esofago: i  polsi  piccoli  e  deboli;  pallido  nella  figura 
a  guisa  di  cadavere:  ristretta  la  pupilla,  ed  assai  inde- 
bolita la  vista;  e  nel  suo  corpo  non  accusava  patire 
altro  dolore  che  quello  cagionatogli  dalla  fame.  As- 
sociatasi a  questo  infelicissimo  slato  la  tisichezza  pol- 
monare con  la  diarrea  così  detta  colliquativa  ed  estre- 
ma consunzione,  passò  agli  eterni  riposi.  Pria  di  far 
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passo  alle  risultanze  della  necrotomia,  non  è  inu- 
tile il  conoscere  le  dubbielà  circa  la  condizione  es- 
senziale della  disfagia.  Una  percossa  riportata  in  sul 
capo  per  caduta  alcun  tempo  innanzi  l'apparizione 
del  male,  le  vertigini  e  le  cefalee  quindi  sofferte, 
l'invasione  quasi  subitanea  della  disfagia,  il  non  pro- 
varsi verun  dolore  né  ristringiraento  lungo  il  canale 
esofageo,  e  l'essere  quest'affezione  comparsa  alcun 
tempo  innanzi  delle  afte  alla  bocca,  guidavano  a  cre- 
dere la  disfagia  incompleta  di  natura  paralitica  piut- 
tosto che  dipendente  da  una  condizione  morbosa  idio- 
patica ed  organica  dell'esofago.  Non  sembrava  dal- 
l'altro lato  improbabile,  che  nella  mucosa  dell'eso- 
fago orditasi  da  prima  la  degenerazione  aftosa  si  fosse 
di  poi  diffusa  in  quella  della  bocca,  e  che  in  seguito 
di  organici  guasti  da  quella  operati  fosse  avvenuto 
un  restringimento  del  diametro  dell'indicato  canale. 
Di  comune  consentimento  quindi  co'tanti  bravi  chia- 
mati a  consultazione  si  convenne,  che  stando  delle  ra- 
gioni tanto  a  favore  della  provenienza  paralitica  del- 
la disfagia,  quanto  a  favore  di  quella  di  una  con- 
dizione idiopatica  dell'esofago  probabilmente  dell'in- 
dole stessa  dell'affezione  aftosa  delle  fauci,  si  doves^ 
sero  usare  quei  mezzi  acconci  a  satisfare  ad  ambedue 
le  indicazioni. 

Infra  le  varie  cose  dall'autopsia  cadaverica  pa- 
lesate è  a  notarsi,  che  la  mucosa,  la  quale  veste  le  in- 
terne pareli  della  bocca,  la  superficie  della  lingua  e 
l'istmo  delle  fauci  ,  offriva  qua  e  là  molti  pezzetti 
di  muco  denso  biancastro  in  forma  di  piccole  menì- 
brane  o  scaglie;  togliendo  le  quali,  si  presentarono 
le  cripte  degenerate  in  una  sostanza  sebacea  analoga 
alla  tubercolare.  Simile  alterazione  facendosi  meno 
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estesa  non  arrivava  che  alla  parte  inferiore  della  fa- 
ringe. Il  lume  dell'esofago  nella  sua  origine  assai  ri- 
stretto, a  tale  da  non  dar  passaggio  che  ad  un  gra- 
nello di  cece,  nel  rimanente  era  in  uno  stato  d'in- 
tegrità. Non  mostravano  alcuna  sensibile  offesa  i 
nervi  pneumo-gastrici,  i  ricorrenti,  i  nervi  ed  i  plessi 
esofagei,  e  neppure  la  porzione  cervicale  del  grande 
intercostale:  se  non  che  quest'ultimo  avea  bianchez- 
za  simile  a  quella  che  dislingue  i  nervi  propri  della 
vita  animale.  La  laringe  e  1'  asperarleria  erano  in 
islalo  normale.  Il  lobo  superiore  del  polmone  destro, 
ch'aveva  contratto  alcuni  punti  di  aderenza  colle  co- 
stCj  si  mostrò  lutto  degenerato  in  materia  tuberco- 
losa parte  rammollita  e  parte  allo  stato  di  crudità; 
nel  rimanente  era  sano,  siccome  sanissimo  era  il  pol- 
mone sinistro.  In  istato  d'integrità  erano  il  cuore  ed 
i  vasi  maggiori:  il  ventricolo  sinistro  però  era  pieno 
di  sangue  grumato,  e  l'orifizio  ventricolo-auricolare 
destro  chiuso  da  un  polipo  realmente  organizzato:  la 
cavità  delle  pleure  conteneva  alquanto  siero.  La  vil- 
losa dello  stomaco  generalmente  iniettata,  ed  il  suo 
colore  rosso-cupo  avendo  resistito  a  ripetute  lavature, 
poteva  giustamente  dirsi  infiammata.  Ingrossate  ed  in- 
durite le  membrane  del  piloro,  sani  gl'intestini,  ed 
internamente  in  alcuni  tratti  iniettati.  In  istato  na- 
turale le  membrane  del  cervello  co'  suoi  vasi  semi- 
pieni di  siero  sanguinolento,  piultostochè  di  vero  san- 
gue; più  abbondante  dell'ordinario  l'umore  encefalo 
rachidiano,  e  specialmente  alla  base  del  cervello;  poco 
consistenti,  quali  osservansi  nell'incipiente  rammol- 
limento, le  sostanze  bianca  e  grigia    dell'encefalo. 

Considerazione.   Aveva  il  paziente  in  sull'ottavo 
anno  di  sua  vita  incontrato  nel  derma  capelluto  la 
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tigna  così  delta  favosa,  la  quale  ribelle  ai  presidi!  po- 
sti in  opera  non  cessò  molestarlo  per  tutta  la  sua 
vita,  e  poco  tempo  innanzi  la  morte  vestì  i  carat- 
teri della  tigna  forforacea,  A  tal  circostanza  riflet- 
tendo nella  sua  dotta  epicrisi  il  N.  A.  ,  rammenta 
concorrere  alla  genesi  di  quella  impetigine  una  dia- 
tesi sierosa  del  sangue  congiunta  ad  una  particolar 
costituzione  del  sistema  linfatico.  Da  queste  due  uni- 
versali morbose  condizioni  mantenute  nella  macchina 
trar  dovette  la  sua  origine  la  malattia  pustolosa  del- 
la pelle,  ed  in  appresso  la  degenazione,  per  dir  così, 
aftoso-tuberoolare  della  mucosa  della  lingua  e  della 
cavità  buccale,  favoreggiatavi  ancora  dalla  influenza 
esercitatavi  dai  sofferti  morbi  venerei.  E  siccome  dei- 
la  medesima  diatesi  linfatica  o  scrofolosa  ritengonsi 
da  molti  per  un  effetto  i  tubercoli  polmonari;  così 
egli  è  che  quest'  affezione  sopraggiunse  a  troncare  i 
giorni  del  paziente.  Da  queste  basi  assistito  s'inter- 
tiene  con  molta  lode  nello  spiegare  i  sintomi  del 
quadro  fenomenico:  e,  rettamente  analizzandoli,  col- 
legarli coi  necroscopici  trovamenti  e  fiancheggiarne 
la  prestabilita  diagnosi.  Il  che  vie  meglio  emerge 
dall'esame  della  strumentale  lesione  dell'esofago;  poi- 
ché sebbene  con  ingenua  modestia  confessi  ,  non 
sapere  a  qual  filo  appigliarsi  onde  chiarire  l'etiolo- 
gia  di  un'alterazione  coperta  da  somma  oscurità,  pu- 
re nel  bivio  di  poterlasi  riguardare  o  come  risul- 
tamento  di  una  infiammazione  più  o  men  profonda 
della  mucosa,  che  propagandosi  ai  nervi  ivi  distribuiti 
può  produrre  esofagismo  o  stringimento  spasmodico 
o  anco  obliterazione;  o  riguardarla  come  effetto  suc- 
ceduto alla  paralisi  incompleta  dell'esofago:  inclina 
piuttosto  a  ritenerla  come  risultanza  di  lenta  infiam- 
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inazione.  E  facendosi  quindi  strada  a  ricercare  donde 
derivasse  quella  infiammazione  dello  stomaco  nel  ca- 
davere osservata,  e  quali  attenenze  essa  avesse  colla 
disfagia  ,  abbandonando  altri  divisaraenti  si  mostra 
proclive  ad  opinare  col  Tommasini,  che  tale  altera- 
zione flogistica  del  ventricolo  »  debbasi  imputare  alla 
»  mancanza  degli  alimenti  e  delle  bevande,  non  che 
»  all'agrezza  dei  sughi  gastrici  viziati,  oppure  a  quel- 
»  la  spontanea  operazione  della  natura  che  vien  det- 
»  ta  reazione  organica,  siccome  alcuna  volta  incon- 
»   trasi  la  gastrite  negl'infelici  morti  di  fame.   « 

Trova  degno  il  sig.  Paolini  della  consideraziene 
del  patologo,  del  clinico  e  del  fisiologo  l'esame  del 
caso  àHdrope  cistico  di  ovaio,  di  cui  ora  con  bre- 
vità passeremo  a  dir  qualche  cosa.  Una  donna  qua- 
dragenaria, che  dieci  volte  erasi  sgravata,  soggiacque 
nell'anno  1818  ad  un  energico  metodo  antiflogistico 
per  liberarsi  forse  da  una  peritonide  associata  ad  in- 
fiammazione di  utero  e  sue  dipendenze.  Non  acqui, 
sto  per  altro  una  completa  salute,  e  un  variante  mal 
essere  le  durò  per  otto  anni  in  mezzo  anche  a  di- 
savventure domestiche,  senza  prendersi  cura  veruna 
dei  suoi  mali.  Chiamò  per  altro  la  sua  attenzione 
il  volume  ognor  crescente  del  ventre  dal  basso  in  al- 
to, che  per  lo  innanzi  lentamente  preceduto,  rapi- 
damente quindi  aumentò  sino  a  pareggiare  le  appa- 
renze di  pregnezza  a  termine.  Se  ne  stabilì  allora 
la  diagnosi  per  un  idrope  saccate  o  cistico  di  ovaia, 
e  per  lo  spazio  di  anni  18  non  fece  uso  che  di  qual- 
che purgante  quando  le  si  rendeva  stitico  l'alvo,  e 
di  una  o  due  emissioni  di  sangue  all'anno  nei  mo- 
menti di  maggior  difficoltà  di  respiro  o  di  più  inten- 
sa cefalea.  Si  verificò  ancora  da  ultimo  alla  bocca 
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e  collo  dell'utero  la  presenza  di  uno  scirro  già  de- 
generato in  alcuni  punti  in  cancro;  finalmente  dopo 
aver  percorsi  infiniti  patimenti  ,  solili  ad  accompa- 
gnare un  sì  terribile  malore,  nell'aprile    1887,  in  età 
di  anni    67,  perde  miseramente  la  vita.  Innanzi  di 
passar  oltre  ometter    non   dobbiamo  una  circostanza 
singolarissima,  cioè  che  in  sulla  metà  circa  di  corso 
dell'accennata    infermità    cadde  la  paziente  da  una 
scala,  urtando  gagliardamente  col  tumore  del  ventre 
il  terreno,  e  pel  dolore  della  percossa  svenne:  ria- 
vutasi quindi  si  avvide  esser  divenuta  assai  minore 
la  gonfiezza  del  ventre,  mentre  il  tumore  avea  gua- 
dagnato una  forma  assai  diversa.  Non  passarono  molte 
ore  che  per  un'abbondantissima  evacuazione  di  orine 
si  dileguò  interamente  la  idropisia;  ma  lunga  durala 
non  ebbe  cotesta  prodigiosa  ed  inaspettata  guarigione, 
e  passato  appena  un  mese  tornò  di  nuovo  l'effondi- 
mento  dell'acqua,  ed  il  tumore  allo  stato  voluminoso 
di  prima.  Bravi  edema  alle  mani:  e  l'addome,  gonfio 
e  teso  in  tutto  il  suo  ambito,  presentava  però  a  destra 
più  manifesto  un  tumore  fluttuante  di  figura  ovoide 
separata  mercè  d'un  solco  al  lato  sinistro  da  molte 
enfiature  da  potersi  ragionevolmente    ritenere  come 
concaraerazioni  intestinali  distese  da  gas.  Aperto  il 
basso  ventre,  comparve   «  un  sacco  di  una  mole  assai 
»   vasta,  completamente  chiuso,  ripieno  di  liquido;  il 
»  qual  sacco  occupava  quasi  tutta  la  cavità  dell'ad- 
»  dome  ,  e  tendeva  pel  suo  peso  a  cadere  a  destra, 
»  traendo  con  se  gl'intestini  che  vi  erano  aderenti  .... 
»  Il  sacco  era  coperto  dal  peritoneo   superiormente 
»  e  posteriormente,  e  su  l'esterna  membrana  di  essa 
»  osservavansi  alcune  arborizzazioni  vascolari    san- 
»  guigne.  Fattavi  un'  apertura,    uscì  un  umore  del 
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»  color  della  paglia,  scorrevole,  spumoso,  di  odore 
»  nauseante  ed  alquanto  simile  all'orina.  Il  peso  del 
»  liquido  estratto  era  di  20  libre  bolognesi.  Vota- 
))  lo  il  sacco,  si  vide  la  sua  superlicie  liscia  e  spal- 
»  mata  di  un  umore  analogo  alla  sinovia.  Interna- 
))  mente  e  verso  il  fondo  del  medesimo  aravi  un 
»  corpicciuolo  della  grandezza  di  una  ciriegia,  di  du- 
»  rezza  presso  che  cartilaginea,  che  a  noi  parve  avere, 
»  sebbene  alterato,  alcune  apparenze  di  uà  ovaio.  A- 
n  derivano  all'esterno  del  fondo  del  sacco  stesso  con- 
»  fusamente  uniti  fra  loro  il  legamento  dell'ovaio, 
»  il  così  detto  largo,  la  tuba  falloppiana  colla  sua 
»  estremità  fimbriata:  per  lo  che  chiaro  risultò  es- 
»  sere  il  predetto  sacco  un  idrope  cistico  dell'ovaio 
»  destro.  In  oltre  la  tuba  falloppiana  del  predetto  lato 
»  era  insignemente  degenerata  in  un  tumore  del  vo- 
u  lume  di  una  noce,  contenente  sottile  marcia  e  so- 
»  stanza  cancerosa  rammollita.  La  bocca  ed  il  collo 
B  dell'utero  del  pari  erano  attaccati  da  cancro  com- 
»  posto  di  materia  encefaloide  ,  dal  quale  sgorgava 
))  in  copia  icore  fetente:  la  membrana  interna  della  ; 
»  vagina  era  rossa,  infiammata  in  alcuni  luoghi,  in  ' 
»  altri  esulcerata:  anche  l'interna  cavità  dell'utero 
»  era  infiammata  ,  ma  il  corpo  di  lui  non  presen- 
»  lava  veruna  offesa.  Nel  basso  ventre  non  eravi  al- 
»  tra  cosa  di  osservabile.  Nel  torace,  i  polmoni  in 
»  istato  sano  spinti  erano  assai  in  alto  dalla  mole 
»  del  sottoposto  tumore:  eravi  qualche  grado  di  di- 
»  latamento  delle  cavità  del  cuore  e  del  principio 
»  dell'arteria  orla,   a 

Secondo  il  consueto  suo  modo,  che  come  tutto 
suo  proprio  potrebbe  quasi  dirsi,  di  svolgere  simil 
genere  di  pratici  studi,  fa  uso  il  dotto  sig.   Paoliui 
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di  ben  assennale  ed  erudite  considerazioni  intorno 
alla  storia  patologico-clinica  della  fin  qui  contemplata 
malattia; quantunque  modestamente  confessi, poco  po- 
tersi aggiungervi  di  nuovo  dopo  la  dottissima  me- 
moria sul  proposito  data  in  luce  dall'  ili.  Sacchi 
(Omodei,  voi.  63).  E  rivolgendo  dopo  varie  riflessioni 
l'esame  alle  alterazioni  patologiche  dell'ovaia  dege- 
nerata, non  dubita  asserire  che  presentando  essa  le 
medesime  particolarità  anatomico-patologiche,  nelle 
quali  s'incontrò  il  Ssymour  (1.  cit.)  in  un  esempio 
d' idropisia  cistica  da  lui  osservata  ,  sieno  per  ciò 
stesso  al  caso  in  discorso  applicabili  le  idee  fisiolo- 
gico-patologiche  da  lui  professate  per  Ispiegare  la  ge- 
nesi e  la  natura  della  suddetta  malattia.  Tacendo  poi 
delle  altre  interessanti  riflessioni,  ci  limitiamo  ad  os- 
servare di  quali  soccorsi  valgasi  il  N.  A.  per  esporre 
la  più  lodevole  congiettura  affla  di  spiegare  quindi 
la  scomparsa  improvvisa  del  tumore  venuta  in  seguito 
della  caduta.  Con  sommo  criterio  a  tal  uopo  rimar- 
cando la  mancanza  nel  caso  nostro  di  qualsivoglia 
indizio  di  cicatrice  nella  interna  superficie  della  mem- 
brana della  cisti  (che  avrebbe  potuto  indicare  la  rot- 
tura della  cisti  medesima),  che  si  rinvenne  unifor- 
memente liscia  ed  eguale  in  tutta  la  sua  estensione; 
rimarcando  il  niuno  sconcerto  sopravvenuto  ai  vi- 
sceri contenuti  nell'addome  dopo  la  caduta  e  l'ab- 
bondante secrezione  di  orina  che  in  breve  seguì  la 
scomparsa  del  tumore  :  inclina  a  dubitare  che  si  dis- 
sipasse la  raccolta  dell'acqua  per  una  metastasi  cri- 
tica e  salutare.  »  Imperciocché  la  fortissima  percossa 
i  »  riportata  sul  tumore  nella  caduta,  il  dolore  vivis- 
»  simo  che  ne  conseguitò,  il  terrore  da  cui  in  quel- 
,  »  l'atto  fu  compresa  la  inferma,  mi  sembrano  tutte 
;    G.A.T.CV.  II 
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;)  cagioni  di  tale  natura  da  eccitare  vivamente  l'a- 

1)  zìone  contratliva  degli  strumenti,  che  operano  l'as- 

»  sorbimento  ,  le  vene  ed  i  vasi    linfatici,  e   nello 

»  stesso  tempo   valevoli  a  generare  temporariamente 

n  nella  macchina  la  debolezza  delle  forze,  e  la  va- 

»  cuità  deU'estremità    vascolari  ,  che  vi  suol  essere 

»  facilmente  congiunta:  le  quali  due  circostanze  so- 

»  no,  secondo  il  cel.  Monteggia,  tra  le  più  dispo- 

»  nenti  alla  metastasi,   u 


IV. 


Sulle  acque  termali  della  Porretta.  Osservazioni 
patologico-cliniche  del  dottore  Marco  Paolini. 
Bologna  1842,  di  pag.B5. 

Destinato  il  nostro  egregio  sig.  Paolini  per  la 
infermità  del  medico  direttore  dei  bagni  della  Por- 
retta  a  rappresentarne  le  veci,  siccome  eseguì,  dovette 
cedere  ai  vivi  eccitamenti  fattigli  da  quei  nobilissimi 
soggetti,  che  reggono  l'economia  della  bolognese  pro- 
vincia, a  scrivere  la  presente  relazione  delle  malattie 
più  importanti  che  ivi  esperimentarono  i  salutari  be- 
nefizi di  quelle  acque.  In  due  capi  è  divisa  cote- 
sta  memoria..  Nel  primo  di  essi  si  espongono  vari 
»  cenni  intorno  le  vicende  atmosferiche,  e  la  costi- 
»  tuzione  morbosa  che  dominò  nella  terra  di  Por- 
»  retta  nell'estate  dell'anno  1841  ;  »  ed  all'impe- 
gno di  questo  scopo  soddisfa  il  N.  A.  con  molto  zelo. 
Nel  capitolo  secondo  sono  registrate  le  «  osservazioni 
»  patologico-cliniche  comprovanti  l'efficacia  delle  ter- 
»  me  porrettane:  »  osservazioni  ben  numerose  e  gra- 
vi, e  che  hanno  rapporto  ad  un  novero  molto  esteso 
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d'infermità.  Risulta  dalle  medesime;  i.  Che  quelle  ac- 
que termali  non  convengono  nei  casi  di  malattie, 
in  cui  esista  processo  infiammatorio  o  parziale  o  dif- 
fuso; 2.  Che  sono  specialmente  indicate  nei  morhi  cro- 
nici e  lenti  ,  i  quali  traggono  origine  da  congestione 
linfatica  o  da  fleboide,  oppure  da  lento  ingorgo  flo- 
gistico; 3.  Per  risolvere  le  effusioni  sierose,  gl'inzup- 
pamenti ,  ed  anche  certi  induramenti  che  sono  il 
prodotto  di  flogosi  già  vinta;  4-  Per  correggere  que' 
vizi  del  solidi  e  degli  umori  che  sono  effetto  di  un 
pervertimento  della  forza  plastica  o  dell'assimilazio- 
ne organica;  5.  Finalmente  che  possono  riuscire  op- 
portune ancora  per  la  cura  di  alcune  nevrosi,  massi- 
me usate  esternamente  o  in  forma  di  bagno  o  di  doc- 
ciatura. 

V. 

Marci  Paolini  specimen  quorumdam  experimen- 
torum  de  vi  ruhiae  ad  ossa  ovorunque  galli-     ^ 
narum  putamina   calcaria  coloranda   ec.   Bo-    i.^ 
noniae  aiin.   i844' 

Il  chiar.  eig.  Paolini,  sapiente  e  laborioso  cul- 
tore delle  fisiologico-mediche  e  medico-patologiche 
scienze  ,  ci  fa  dono  con  questo  scritto  di  una  ele- 
gante ed  erudita  dissertazione  che  molti  pregi  riu- 
nisce ancora  in  senso  patologico.  Abbiamo  nella  pri- 
ma parte  una  menzione  istorica  De  praecipuis  pe- 
ricidis  supra  viva  ammalia  rithia  institiitis  ,  ri- 
montando fino  ad  Antonio  Mizaldi  medico  francese, 
li  quale  per  consentimento  univoco  degli  scrittori 
nel  15^2  fu  il  primo  a  conoscere  la  curiosa  osser- 
vazione, che  pubblicò  colle  stampe,  sulla  facoltà  che 


i64  Scienze 

ha  quel  vegetabile  di  colorire  in  rosso  tutte  le  ossa 
di  quegli  animali  che  si  cibano  della  radice  di  questo. 
E  quantunque  in  varie  forme  e  da  molti  siensi  fino 
a'  dì  nostri  istituiti  dei  cimenti,  opinando  il  N.  A. 
potersi  spingere  anche  più  oltre  le  indagini,  si  av?- 
viso  di  sperimentare  «  an  rubia  exerceret  vim  ali-r 
»  quam  super  gallinarum  ovorum  pulamine,  quod  utl- 
»  que  et  iuxta  chymicam  suorum  componentium  in^ 
»  dolem,  et  iuxta  ideas  anatomico-philosophicas  exi- 
»  mii  viri  Carus,  potest  haberi  prò  ovi  sceleto  exter-^ 
»  no,  aut  dermato-sceleto.  »  Moltissimi  furono  perciò 
gli  esperimenti  dal  N.  A.  tentati:  e  questi  formano 
il  subielto  della  seconda  parte  del  suo  lavoro:  dei 
quali  cimenti  le  principali  risultanze  passeremo  in 
parte  a  presentare. 

Dal  3o  maggio  al  4  dicembre  furono  eseguiti  gli 
esperimeuti.  Otto  sembra  che  fossero  fra  adulti  e  gìo^- 
vani  i  polli,  nei  quali  in  varie  riprese  vennero  tentati. 
Dieci  libbre  di  robbia  (la  migliore  che  conoscesi,  quel-- 
la  cioè  di  Breslavia)  impiegate  furono  ijegV  indicati 
cimenti  per  pascolo  dei  polli,  mista  in  quarta  parte 
ora  con  la  crusca,  ora  con  la  farina  di  frumento,  ora 
con  quella  di  mayz  :  la  robbia  facevasi  disseccare,  e 
torrefatta  quindi  riducevasi  in  sottilissima  polvere. 
Dal  3o  maggio,  in  cui  due  galline  furono  recluse,  una 
si  sgravò  di  un  uovo  nel  4  gii^g^o»  l'altra  uel  6  di  detto 
mese.  Il  primo  presentava  lutto  il  guscio  calcareo 
uniformemente  pitturato  di  un  color  roseo  alquanto 
pallido;  l'altro  si  fu  men  colorato  del  primo:  quindi 
nei  dì  7»  9,  11  di  giugno  le  altre  uova  offrivano  un 
roseo  colore  più  intenso.  Nel  28  di  giugno,  nel  i  e  3 
di  luglio,  il  colore  si  rimarcò  di  un  rosso  pallidis- 
simo ;  l'ultimo,   che  fu  nel  4  ^i  luglio,  si  vide  ap-    ' 
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pena  colorato.  Uccise  vennero  queste  prime  nel  aS 
di  settembre  :  e  l'ecò  sorpresa  ,  come  «  nihil  ob- 
»  stante  hulusmodi  cibo,  lantopere  illis  inamabili, 
»  earum  corpus,  quantum  satis  est,  erat  enulritum.  » 
Niuna  particolarità  si  rilevò  nelle  penne,  nel  rostro, 
nelle  ungine  ,  nella  pelle.  «  Separatis  cadaveribus, 
»  membranam  mucosam  aesophagi  aliquot  lincia  tuin 
»  supra  cura  subter  ingluviem  perspexi  rubefactam; 
»  quae  quidem  ingluvies  gluliti  cibi  piena  in  super- 
»  ficie  interna  erat  adeo  rubra,  ut  in  externa  eliam, 
n  quamvis  paulo  minus,  colorata  appareret.  .  .  .  Hic 
»  vero  rubor  ingiù  vici  et  ventriculi  .  .  .  ,  etsi  debi- 
»  litaretur  iteratis  in  aqua  ablutionibus,  perstitit  la- 
»  men  satis  patefactus  ...  «  Nell'altra  gallina  »  et 
»  praecipue  in  tubo  intestinali,  haee  praeter  inveni 
»  aliquot  ascares  et  taeniam  naturali  colore:  perito- 
»  naeum  vero,  quod  tenuia  intestina  involvit,  me- 
»  senterium,  et  spcciatim  appendicem  peritonaei  quae 
»  ovario  adhaeret,  hic  illic  variis  nigricantibus  ma- 
»  culis  aspersam  inveni:  quae  quidem  maculae,  ite- 
M  rum  etiam  iterumque    ablutae  ,   minime    deleban- 

»   tur . Bilis   visa    est   magis   exsolula,   et 

»  minus  solito  colorala.  Supererant  in  ovario,  prae- 
»  ter  indicatas  nigricantes  maculas,  aliqua  ova  ia- 
»  durata,  eorumque  in  forma  viliata:  oviductus  co- 
»  loris  nec  vesligium  nec  signum  offerebal;  una  clo- 
»  aca  rosae  colorem  levissimum  exhibebat  ....  adi- 
»  pem  hic  illic  fere  immediate  superimpositum  ossi- 
n  bus  pelvis,  et  alibi  stratum  musculare  in  ipso  os- 
»  sium  attaclu,  paulum  praeter  naturam,  colorata  vi- 
»  sa  esse.  In  ossibus  vero,  in  aliisque  partibus,  quae 
»  crebro  osseae  fiunt,  quantum  adlmcusque  a  Bel- 
»  cbier  et  a  Flourens  diligenter  inspectum  est,  pò- 
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»  tui  confirmaie  .  .  .  Trunci  autem  et  colurnnae  ver- 
»  tebralis  ossa  aeque  omnia  rubebant  pulcherrimo 
»  colore  carminio,  qui  et  cranii  afficiebat  ossa  exce- 
I)  plis  punctis  cenlralibus,  in  quibus,  cura  compa- 
)t  ges  compactior  sii  propter  iam  perfectara  ossifica- 
»  tionem,  naturales  species  sese  oculis  obiiciebant  : 
»  rubrae  erant  maxillae,  cornea  rostri  parte  sublata, 
»  rubra  et  ossa  queis  Constant  membra  thoracis  :  sed 
))  in  humero  rubeus  color,  qui  in  utraque  epipbysi 
»  seu  in  ambobus  extremis  vivissimus  apparebat,  de- 
n  crescebat  pedententim  ad  partem  mediam  sive  cen- 
»  tralem,  quae  est  omnium  durissima  .  .  .  Idem  obser- 
»  vatum  est  in  femore,  inque  cruris  ossibus  ,  dum 
»  contra  illa  carpi  et  matacarpi,  tarsi  et  digitorum 
»  rubebant  pulcherrimo  ilio  colore,  quo  gaudebant 
»  pariler  ossei  lendines  qui  ad  tarsum  eumdem,  qui 
»  improprie  dicitur  os  cruris  ,  dislenti  decurrunt. 
I)  Rubrum  quoque  inspectum  est  os  byoideum,  dem- 
»  ptis  continuo  punctis,  in  quibus  ossificatio  locum 
»  babere  coepit  .  .  .  Duo  sceleli  (siccome  riraarcansi 
»  nelle  figure  dell'annessa  tavola)  pulcherrimum  co- 
»  lorem  carminium  praeseferant  ,  non  possunt  in 
»  praesentiarum  nisi  remotam  exhibere  ideam  suae 
»  colorationis:  quod  artificia  anatomica,  quibus  pro- 
»  pter  eorum  praeparationem  subiecti,  et  aer  et  lu  x 
»  quibus  non  brevi  tempore  expositi  fuere,  colorem 
»  in  ipsis  fere  oranem  delerunt  ...  «  Il  sangue  nella 
recisione  dei  vasi  sanguigni  del  collo  fu  raccolto,  e 
restò  diviso  in  siero  e  crassamento  nella  proporzio- 
ne di  i  a  3  :  avea  il  siero  la  naturale  densità,  ed 
un  color  di  paglia;  niun  cambiamento  di  colore  pre- 
sentò quindi  nella  sua  disseccazione,  e  sotto  l'azione 
de'  chimici  processi.  Bramoso  poi  il  N.  A.  di  rimar- 
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care  il  colore  del  chilo  fluente  pe'vasi  lattei  { intor- 
no al  quale  subietto  dissentono  fra  loro  gli  scrittori 
che  colla  robbia  istituirono  dei  cimenti  sugli  ani- 
mali), assicura  avere  osservato  dopo  due  ore  dalla  iu- 
gulazlone,  che  i  vasi  lattei  serpeggianti  pel  mesen- 
terio erano  ripieni  di  un  chilo,  il  quale  faceva  bel- 
la mostra  di  un  colore  rosso-flavo  attraverso  delle  tra- 
sparenti membrane  degli  stessi  vasi  lattei  ;  mentre 
dopo  un'  ora  e  mezzo  circa  mancava  affatto  un  tal 
colore,  per  la  ragione  forse  che  l'assorbimento  e  mo- 
lo del  chilo  pe'vasi  lattei  si  mantiene  ancora  alcun 
tempo  dopo  la  morte.  Eguali  presso  a  poco  furono  in 
tutte  le  sezioni  dei  cimentati  animali  le  risultanti 
investigazioni,  e  da  queste  discende  il  sig.  Paolini 
nella  terza  parte  ad  alcune  fisiologiche  conside- 
razioni^ che  trova  degnissime  di  essere  più  diligen- 
temente avvertite:  cioè  »  \  quam,  super  animalium 
»  functionlbus  et  valetudine,  rubia  exerceat  aclio- 
»  nem;  2  colorem  roseum  qui  in  ovorum  putamine 
»  sese  patefacit;  3  lexturam  osseam  aliasque  partes 
»  organicas  quae  colorem  sane  rubrum  ostenderunl; 
»  4  denlque  quo  modo  conlingat  collatlo  maleriae 
I)  colorantis  rubiae  cum  princlpiis  earumdem  anima- 
»   lium  textus  componcntibus.   « 

Intorno  alla  prima  delle  preaccennate  conside- 
razioni trova  il  N.  A.  argomenti  e  ragioni  per  con- 
chìuderne,  che  l'alimento  associalo  alla  robbia  in- 
duce nella  crasi  del  sangue  alterazione  analoga  a 
quella,  da  cui  conseguita  la  melanosi;  che  questa  pre- 
cipuamente può  anche  attaccare  i  gallinacei,  come 
spesso  addiviene,  nei  morbi  di  viziata  plasticità,  al- 
lorché abbia  preceduto  un  cibo  o  soverchiamente 
scarso,  o  di  perniciosa  indole  :  che  la  robbia,  quan- 
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tunque  non  spieghi  nei  polli  un'azione  immediala- 
menle  venefica,  può  col  suo  uso  prolungato  indur- 
re degenerazioni  prodotle  in  ispecie  da  viziala  ri- 
produzione dei  solidi  e  degli  umori.  La  seconda  del- 
le considerazioni,  quantunque  in  se  racchiuda  molte 
difficoltà,  ciò  nondimeno  riceve  per  il  N.  A.  suffi- 
ciente dimostrazione  avvalorata  precipuamente  com'è 
dai  cimenti  chimici  del  valente  e  studioso  perito 
sig.  Paolo  Muratori,  che  con  tanta  precisione,  accu- 
ratezza ed  eleganza  ebbe  ad  istituirli.  Risulta  per  tal 
modo,  che  la  materia  inorganica,  che  nelle  ossa  rin- 
viensi,  costa  per  la  massima  parte  di  fosfato  di  calce,' 
di  cui  è  particolare  officio  accogliere  come  fisicamente 
fra  le  sue  molecole  la  materia  colorante  della  robbia; 
ragion  per  cui  ne  prevale  negli  ossi  il  colore.  »  Ex 
»  vi  autem  et  aclione  ,  quam  excessus  calcia  sive 
»  calx  libera  (non  acido  phosphorico  ,  non  carbo- 
»  nico  ipsorum  ossium  coagulata)  supra  materiem 
»  colorantem  in  phosphate  retentam,  exercel,  com- 
»  prehenditnr  causa  cur  pulchro  ilio  calore  carminio 
»  rubescant.  «  Ed  in  vero  se  mancasse  nei  sali  delle 
ossa  il  preaccennato  eccesso  di  calce,  manifesto  sa- 
rebbe al  più  quel  color  flavo-castagno,  che  ingenerar 
si  suole  dalla  robbia  associata  al  fosfato  di  calce. 
Costando  all'incontro  il  guscio  dell'uovo  di  carbo- 
nato di  calce  per  la  massima  parte,  e  non  ritenen- 
dosi in  modo  alcuno,  ovvero  in  maniera  debole,  dal' 
detto  carbonato  la  indicata  materia  colorante,  ne  av- 
viene che  il  guscio  presenti  unicamente  quel  color 
roseo  che  acquista  per  la  tenue  quantità  di  fosfato 
di  calce  che  in  esso  esiste.  Laddove  un  uovo  per 
cinque  ore  immerso  in  una  saturatissima  decozione 
di  robbia,  e  riscaldata  al  gr.  82  del  T.  R.,  non  solo 
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acquistò  negli  esperimenti  un  intenso  color  rosso  ca- 
stagno, ma  cotesto  colore  limilavasl  alla  sola  ester- 
na superficie  Jel  guscio.  Rimane  da  ultimo  ad  av- 
vertirsi, che  le  uova  esposte  per  due  o  tre  mesi  al- 
l'aria ed  alla  luce,  restaron  prive  di  ogni  colore;  e 
poche  di  esse  avvolte  in  carta  conservarono  anco- 
ra lo  stesso  colore  per  essersi  mantenute  difese  dal- 
l'azion  della  luce.  Per  quanto  poi  risguarda  la  terza 
delle  memorate  considerazioni  ,  ecco  le  parole  del 
N.  A.  sullo  scrutinio  del  color  rosso  nel  tessuto  os- 
seo. «  Quoad  ossa,  et  meae  observationes  omnino  illis 
»  adhaerent,  quas  experimentatores  antiqui  et  recen- 
»  tiores  fecere:  rubiam  videlicet  ossa  solummodo  ru- 
»  beo  colore  pertingere,  et  nihil  afficere  periostium, 
»  nihil  ligamenta,  nihil  cartilagines  ec.  Rubia  rube- 
»  fieri  non  tantum  ossa  sceletum  componentia,  sed 
»  etiam  os  hyoideum,  et  in  pullis  laryngis  portiones 
»  osseas,  asperiaeque  arteriae  annulos,  illosque  cru- 
»  ris  tendinea  qui  ossificationem  passi  sunt;  contra 
»  cornea,  cum  in  hoc  volatilium  genere  desit  circu- 
»  lus  osseus,  rostrum  et  ungues  ne  modice  quidem 
»  laeduntur.  Compertum  quoque  est,  per  meas  hasce 
»  observationes,  ruborem  in  ossibus  vivum  eo  magis 
u  apparerò  quo  minus  eorum  textus  densus  est  et 
))  compactus,  sive  quo  minus  prodiit  eorum  ossifi- 
»  catio,  sicuti  in  extremis  aut  in  utraque  epiphysi 
»  longorum  ossium  cernere  est;  ex  adverso  vel  ni- 
»  hil,  vel  fere  nihil,  rubefieri  illas  omnium  partes, 
»  quae  exlremum  consistentiae  et  compaclionis  gra- 
»  dum  tetigere.  »  Sul  modo  poi,  con  cui  comportasi 
la  faccenda  nel  tessuto  delle  altre  parti  organiche, 
si  esprime  il  sig.  Paolini  nel  seguente  modo:  »  Et 
n  ab  ingluvie  incipicns  et  a  ventriculo,  quae  duo  in 
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»  sui  ipsìus  superficie  interna  erant  rubro  colore  vi- 
»  vissimo,  mila  videor,  non  inultutn  a  veritale  aber- 
»  rare  reputans  illud  phaenomenon  non  effeclus  in- 
»  timae  collationis  molecularum  rubiae  cura  textu 
»  animali,  ut  in  ossibus  contingit,  sed  potius  veluli 
»  productus  simplicis  imbutionis  physicae,  et  illi  tri- 
»  buendus  permeabililati,  qua  generatim  gaudent  iidem 
»  textus,  et  teraporis  lapsui  quo  rubia  una  cura  cibo 
»  in  tot  cavis,  digeslionis  grafia,  reraorata  est,  et  for- 
ì,  tasse  etiam  cbymicae  iinputandus  actìoni  quam 
»  supra  materiem  colorantem  exercent  succus  ga- 
»  strici  ab  eorumdem  interna  membrana  scatentes.  » 

Utile  finalmente,  ma  però  altrettanto  ardua  e 
spinosa,  riesce  la  disquisizione  delle  strade  cbe  può 
percorrere  la  materia  colorante  della  robbia  per  tra- 
sferirsi dal  tubo  intestinale  alle  ossa;  in  quale  stato 
rinvengasi  nel  sangue  :  «  An  modo  suspensa,  an  ali- 
»  cui  ex  suis  principiis  adhaerens  ;  et  quae  demum 
»  sit  ratio,  quae  illam  ad  ossa  tantum,  et  in  gallinis 
))  ad  ovorura  etiam  putamen  calcarium  afficiendum, 
»  determinat.  «  E  per  rispetto  alla  via  di  transito 
è  di  parere  il  N.  A.,  che  la  robbia  insieme  col  san- 
gue passi  per  mezzo  delle  arteriose  diramazioni  alle 
ossa:  che  la  robbia  nel  sangue  trovisi  trasferita  as- 
sieme con  la  calce,  o  meglio  col  suo  fosfato.  Cosic- 
ché la  rapida  colorazione  delle  ossa  sembra  al  chia- 
rissimo Paolini  doversi  attribuire  alle  terree  mole- 
cole già  arrossite  dalla  robbia  ed  ivi  depositate;  come 
ancora  all'attrazione,  cbe  in  forza  di  peculiare  chi- 
mica affinità  esercita  sulla  indicata  radice  il  fosfato 
di  calce  già  preesistente  nelle  ossa  medesime.  Ma  per 
l'esercizio  di  siffatta  affinità  è  necessario  che  il  fo-; 
sfato  di  calce  sia  in  istato  libero  e  bene  sviluppato. 
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Utile  si  disse,  ed  utile  in  realtà  debbe  consi- 
derarsi, celesta  impresa  finquì  contemplata  dell'egre- 
gio sig.  Paolini:  utile  cioè  nella  scienza  medica  così 
sotto  il  flsiologico  aspetto,  come  in  patologico  sen- 
so. La  condizione  invero  degli  effetti  dalla  robbia 
prodotti  su  i  viventi  animali  ci  schiude  il  sentiero 
per  giugneré  alla  conoscenza  di  quelle  funzioni  vi- 
tali, che  all'opera  Bsiologica  della  riproduzione  o  del- 
la nutrizione  concorrono.  Verosimile  risulta  altresì, 
per  mezzo  della  scorta  dell'analogia,  il  concetto  del 
modo  con  cui  l'azione  loro  esercitano  le  morbose  e 
terapeutiche  potenze  in  ingenerare  e  fugare  le  orga- 
nico-chimiche morbosità.  E  questo  si  è  il  modo,  per 
cui  comprendesi  come  le  patologico-terapeutiche  dot- 
trine, dalle  generali  leggi  della  vita  desunte,  da  ful- 
cro ben  valido  sieno  sostenute  ancora  nei  cimenti  fi- 
siologici; ed  ecco  pur  anco  nell'azione  e  potere  della 
robbia  un  luminosissimo  argomento  di  rettitudine  del- 
le leggi  e  de'principii  della  medicina  organico-dinamica 
promossa  dall'insigne  bolognese  fisiologo  prof.  Medi- 
ci, vero  lume  di  medica  sapienza,  e  vero  decoro  di 
quella  illustre  università. 


VI. 


Opuscoli  medici  di  Luigi  Buzoni  pubblico  prof , 
nella  patria  università  di  Ferrara.  Tomo  pri- 
mo. Ferrara   i844' 

Nella  prima  di  queste  memorie  trattasi  dall'e- 
gregio sig.  prof.  Buzoni  della  necessità  di  un  co- 
dice medico.  A  scopo  del  suo  argomento  richiama 
in  sulle  prime  l'attenzione  comune  allo  stato,  in  cui 
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attualmente  si  trovano  le  scienze  elementari  ed  au- 
siliarie della  medicina,  che  a  sempre  più  lodevole 
aspetto  condotta  sorreggono  assai  bene  l'oggidi,  in 
tutte  le  italiche  scuole  per  lo  manco,  concoide  in- 
segnarcento  medico-clinico.  Cosicché  la  differenza 
che  passa  fra  le  dottrine  dei  più  dotti  e  più  bene-' 
meriti  maestri  il  più  delle  volte,  a  chi  bene  adden- 
tro la  consideri,  la  è  sol  di  parole.  Lamenta  quindi 
giustamente  il  N.  A.  come  dopo  tanta  convenienza 
di  principii  e  di  massime,  e  dopo  tanto  accordo  di 
metodi  curativi  nella  più  parte  dei  morbi,  non  sia 
ancor  possibile  ai  soli  medici  la  formazione  di  un 
codice <  che  immutabilmente  stabilisca  leggi  ed  aforismi 
per  lo  manco  intorno  la  diagnosi  etiologica  e  la  cura 
generica  delle  malattie,  e  stabilisca  altresì  alquanti 
principii  inconcussi  ed  eterni.  La  sola  medicina  an- 
drà ancor  priva  delle  sue  pandette,  sì  che  ancora 
non  le  si  possa  concedere  un  posto-  condegno  nel 
coro  delle  scienze?  Questo  si  è  il  più  fervido  dei 
voti  dell'illustre  Buzoni,  il  quale  per  l'oggetto  non 
vorrebbe  che  una  ordinata  disposizione  dei  fonda- 
mentali principii  che  già  da  lunga  stagione  si  pos- 
seggono, e  porli  una  volta  a  comune  utilità  nel  co- 
spetto del  pubblico.  A  tal  uopo  ne  getta  egli  le  ba- 
si facendo  a  cotesto  suo  scritto  conseguitare  un  En- 
chiridion  medico-clinicum,  su>e  tentameli  ad  co- 
dicem  medicum  tandem  assequendiim  in  aphoris- 
mos  digestum  :  il  quale  chiudesi  con  Tavola  noso- 
logica  o  generica  divisione  di  tutte  le  malattie,  j 
Sussegue  un  Discorso  dei  bagni  termali^  e  passa f 
quindi  a  descriverci  la  storia  di  una  straordina^. 
ria  eruttazione ^  l'altra  di  unJ  idrope  ascite  guarita 
da  non  comune  dose  di  nitrato  di  potassa.  Chin- 
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desi  questo  primo  volume  con  una  breve  Prosa  in 
lode  del  prof.  G.  A,  Testa.  Tutte  le  accennate  me- 
morie formarono  già  il  sublelto  di  accademico  trat- 
tenimento presso  1'  accademia  medico-chirurgica  di 
Ferrara,  nella  quale  ha  esercitato  più  volte  l'ufficio 
di  presidente.  Son  tutte  degne  di  esser  lette  le  me- 
morie in  discorso,  poiché  offrono  non  lieve  interesse; 
ma,  oltre  la  prima,  troviamo  di  molto  pregio  la  se- 
conda, la  quale  tende  a  correggere  gli  universalmente 
invalsi  pregiudizi  accolti  con  le  cantilene  d'incommen- 
surabili elogi;  e  tal  divisamento  del  valente  sig.  prof, 
Buzoni  dividevamo  già  da  gran  tempo, 

VII. 

O' 

Del  metodo  nosologico.  Prolusione  letta  nella  ria- 
pertura della  seconda  cattedra  di  medicina  pra- 
tica della  R.  università  degli  studi  di  Napoli 
il  dì  3  marzo  i845  dal  prof.  Salvatore  Tom- 
masi. 

Parla  questo  dotto  prof,  ai  suoi  alunni  del  me- 
todo nosologico  con  molta  precisione  e  valentìa;  espo- 
ne doversi  in  prima  apprezzare  la  sindrome  dei  sin- 
tomi, tener  dietro  ai  cataclismi  morbosi;  il  perno  per 
la  distinzione  dei  morbi  acuti  e  cronici  co'suoi  sta- 
di; non  che  le  ricerche  delle  forme  materiali  e  la  ge- 
nerica distinzione  etiologica. 

TONELLI. 
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Discorso  letto  al  consiglio  della  pia  società  in 
favore  dei  poveri  rimasti  orfani  pel  cholera, 
dal  segretario  monsig.  Giovanni  Corboli  Bussi 
nclV adunanza  degli  Jj  di  luglio   i845. 


N. 


lei  primi  anni  di  questa  pia  società  si  usò  di  con- 
vocare un'adunanza  di  cento  soci  eletti  a  sorte  ;  e 
al  sindacato  di  quella,  com'è  scrìtto  nell'articolo  vi- 
gesimoprimo  dello  statuto,  proponevansi  gli  atti  del 
consiglio,  rendendovisi  ragione  si  dell'economia  e  sì 
dell'andamento  morale  dell'opera.  Ma  per  quattro 
volle  che  si  fecero  correre  gl'inviti  a  tale  adunanza, 
non  si  ebbe  mai  numero  sufficiente  a  deliberare.  Lo 
che  voi  ragionevolmente  interpretaste,  o  signori,  non 
come  segno  di  Irascuranza  o  di  pubblico  biasimo 
dell'opera,  ma  bensì  come  segno  della  fede  riposta 
da  tutti  i  soci  universalmente  in  ogni  cosa  che  il 
consiglio  statuisse  o  facesse.  E  dico  che  ragionevol- 
mente interpretaste:  perchè  ad  ogni  modo  la  condi- 
zione economica  e  morale  dell'opera  fu  nota  al  pub- 
blico per  le  relazioni  e  i  computi  che  di  mano  in 
mano  si  divulgarono  con  le  slampe  ;  e  nondimeno  il 
pubblico  non  rimase  di  contribuire  all'  adempimen- 
to del  fine'  che  la  pia  società  si  era  proposto  ,  an- 
che dopo  il  primo  quinquennio,  eh'  era  il  termine 
dell'obbligazione  assunta  da  principio.  Né  la  sapienza 
di  chi  ci  governa  cessò  di  mostrarcisi  benignissima 
ogni  volta  che  l'invocammo  in  aiuto:  né  mai  ci  man- 
cò il  paterno  sorriso  del  pontefice,  il  quale  sempre 
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ci  sovvenne  a  proporzione  ilei  bisogno  con  magniflca 
liberalità  Ji  sovrano  ,  senz:a  peraltro  diminuire  coi 
sussidi  dell'erario  il  merito  della  privala  e  religiosa 
earità. 

Ond'è  che  accettando  con  grato  animo  questo 
testimonio  della  fede  pubblica  ,  disponeste  d'  inter- 
mettere quella  forma  di  sindicato  che  l'esperienza 
avea  dimostrato  non  essere  altro  che  un'apparenza 
vota  di  sostanza  ;  e  decretaste  che  si  continuasse 
con  le  stampe  a  dar  contezza  al  pubblico  delle  ele- 
mosine annualmente  raccolte  e  dell'uso  che  ne  fu 
fatto. 

Il  sig.  principe  consigliere  ragioniere  ha  già  sod- 
disfatto alla  vostra  richiesta,  presentandovi  il  com- 
puto degli  anni  i84.3  e  1844»  e  il  ragguaglio  delle 
spese  e  delle  entrate  che  si  preveggono  per  l'anno 
corrente.  Ora  è  debito  del  segretario  rimettervi  di- 
nanzi agli  occhi  quel  che  voi  medesimi  con  tanto 
studio  operaste,  e  i  frutti  con  che  piacque  a  Dio  di 
retribuire  la  vostra  carità.  Della  quale  narrazione 
io  spero  che  e  voi  piglierete  conforto,  e  tutti  i  buoni 
piglieranno  argomento  di  lodare  il  Signore,  se  vi  par- 
rà ch'ella  debba  esser  fatta  di  pubblica  ragione. 

Furono  in  tutto  627  gli  orfani,  di  cui  la  pia  so- 
cietà prese  cura;  non  ricevuti  a  poco  a  poco,  e  se- 
condo che  cessato  il  bisogno  di  alcuni  si  facesse  luo- 
go ad  altri:  ma  tosto  con  animosa  speranza  abbrac- 
ciati appena  si  conobbero,  cioè  quasi  tutti  fra  il  pri- 
mo e  il  secondo  anno  dopo  la  terribile  sventura 
che  li  privò  dei  genitori.  La  morte  ce  ne  tolse  in- 
torno a  un  decimo;  che  certamente  non  può  parer 
molto  a  chi  abbia  mai  veduto  nelle  statistiche  ma- 
lemaliche  con  che  precipitosa   curvatura  discenda  per 
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gli  anni  della  puerizia  la  linea  che  chiamano  di  pro- 
babilità della  vita.  Circa  un  centinaio  si  trovarono 
a  collocare,  o  gratuitanaen  te  o  con  sussidio  straordi- 
nario per  una  sola  volta,  in  parecchi  ricoveri  di  pub- 
blica o  privala  beneficenza.  E  tra  per  questi  e  per 
quelli  che  venendo  in  sedici  anni  se  maschi,  o  in 
dieiotto  se  femmine,  hanno  trapassato  l'età  a  cui  fu 
promesso  il  sussidio,  al  cominciare  di  quest'anno  il 
numero  era  ridotto  a  pòco   più  di  duecento. 

La  regola,  che  il  consiglio  da  principio  stabili  per 
la  educazione  di  questi  figliuoli  ,  si  fu  di  non  fare 
nienl'altro  che  riparare  la  privazione  dei  genitori  ; 
non  mutare  la  condizione  in  cui  eran  nati,  non  al- 
levarli delicatamente  ,  non  indirizzarli  a  piti  nobili 
professioni,  non  custodirli  con  più  cautele  di  quello 
che  tra  i  poveri  sia  possibile  ad  un  buon  padre  di 
famiglia.  Poiché  la  vera  carità  non  è  ambiziosa  di 
sollevare  il  povero  sopra  la  sua  nativa  condizione; 
lo  che  essendo  impossibile  senza  far  cadere  in  po- 
vertà altri  che  non  vi  nacquero,  è  un  tramutare  la 
miseria  d'una  in  altra  testa,  non  è  un'estinguerla  : 
ma  ben  si  contenta  che  il  povero  cresca  senza  vizi 
e  con  un'arte  cha  gli  basti  a  vivere  faticando,  senza  ) 
patimenti. 

Questa  regola  pertanto  fu  religiosamente  osser- 
vata dai  consiglieri  delle  sezioni:  e  dei  pubblici  isti- 
tuti si  giovarono  con  misura  per  ricoverarvi  i  più  ab- 
bandonali e  i  più  bambini,  più  femmine  che  maschi. 
Ma  dove  fu  possibile  collocarli  presso  qualche  con- 
giunto, fu  fallo;  affinchè  vivessero  fin  da  fanciulli  la 
vita  domestica,  che  è  la  vita  naturale,  né  dovessero 
poi  uscire  nel  mondo  affatto  soli,  senza  consolazione 
di  affetti,  senz'aiuto  d'esperienza  altrui,  senza  con- 
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suetudini  da  poler  conservare.  A  ciascuno  inoltre  fu 
dato  un  tutore,  per  le  mani  del  quale  ricevessero  il 
sussidio,  e  che  avesse  cura  di  collocarli  a  tirocinio 
presso  buoni  e  costumati  artigiani.  Ond'è  avvenuto 
che  pigliando  affetto  i  tutori  ai  pupilli,  e  legandosi 
coi  beneficii  i  pupilli  ai  tutori,  anche  cessato  il  sussidio 
non  è  cessata  la  tutela;  e  il  consiglio  ha  potuto  essere 
informato  dei  portamenti  degli  orfani  emancipati,  e 
rallegrarsi  di  molte  buone  opere,  a  cui  la  pia  società 
ha  dato  occasione  fuori  di  se  medesima.  Finalmen- 
te nella  distribuzione  de'  sussidi,  siccome  il  di  più 
che  si  desse  ad  uno  mancherebbe  alla  necessità  di 
un  altro,  così  si  osservò  strettamente  la  proporzio- 
ne del  bisogno,  e  si  vennero  di  mano  in  mano  di- 
minuendo secondo  che  gli  orfani  venivano  in  istato 
da  poter  fare  qualche  guadagno.  Talvolta  fu  duopo 
accrescerli;  ma  l'aumento  fu  sempre  dato  come  stra- 
ordinario, e  quasi  sempre  in  natura  piuttosto  che  in 
danaro;  eccetto  i  sussidi  dotali  alle  femmine,  che  si 
stabilirono  in  una  misura  fissa  di  venti  scudi  per 
ciascuna,  quando  si  maritassero  o  pigliassero  il  velo. 
Che  se  taluno  avrà  veduto  nelle  adunanze  dei 
nostri  orfani  qualche  vestiario  più  ricercato  che  non 
s'addice  a  poveri,  non  giudichi  per  questo  che  si 
sia  con  loro  soverchiamente  largheggiato:  perchè  al- 
cuni pur  nacquero  in  condizione  meno  umile  che 
d'artigiani,  e  bisognava  fare  in  modo  che  i  congiunti 
e  gli  amici  dei  padri  loro  non  si  vergognassero  di 
riconoscerli. 

Dissi  che  anche  nelle  cautele  per  custodire  la 
nativa    bontà  dei  fanciulli  si  è  giudicato    non   do- 
versi andar  più  oltre  di  quello   che  ad  un  buon  pa- 
G.A.T.CV.  12 
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(Ire  di  famiglia  sia  possibile  in  povera  condizione. 
Perchè  se  altrimeuli  si  fosse  voluto,  già  era  impos- 
sibile  di  collocarli  nelle  famiglie:  e  l'ullimo  effetto 
della  prudente  educazione  ,  che  è  il  produrre  non 
fanciulli  ma  uomini,  onesti  e  quanto  men  si  possa 
corruttibili  nei  pericoli  del  mondo,  non  si  sarebbe 
ottenuto  certamente. 

Da  principio  fu  disputato  se  le  femmine  doves- 
sero adunarsi  in  un  ricovero  comune,  o  si  potessero 
come  i  maschi  collocare  nelle  famiglie.  Le  opinioni 
furono  diverse:  e  non  si  potendo  accordare  insieme, 
fu  risoluto  che  ciascuna  delle  dame  consigliere  te- 
nesse nella  sua  sezione  quel  modo  che  slimasse  più 
a  proposito.  Quindi  è  che  le  fanciulle  della  prima 
sezione  (cioè  di  Borgo  e  Trastevere)  si  lasciarono  di- 
sperse per  le  famiglie.  All'incontro  quelle  della  se- 
sta, della  seconda  e  della  terza  (che  comprendono 
le  parrocchie  più  popolose  e  più  povere)  furono  per 
lo  più  raccolte:  parte  in  casa  di  due  buone  maestre, 
scelle  giudiziosamente  dalla  contessa  Orfei;  parte  in 
un  convitto  che  la  carità  veramente  materna  della 
contessa  Lozzano  stabilì  in  casa  sua,  e  che  dopo  la 
morte  di  lei  e  del  marito  fu  dalla  principessa  Lan- 
cellotli  trasferito  alle  Terme;  parte  in  un  altro  con- 
vitto parimente  stabilito  dalla  principessa  di  Campa- 
gnano  presso  a  s.  Maria  maggiore,  e  dopo  la  morte 
di  lei  preso  in  cura  dalla  principessa  Doria.  Delle 
altre  sezioni  alcune  poche  fanciulle  si  sono  collo- 
cate in  questi  medesimi  convitti;  le  più  stanno  per 
le  famiglie. 

Se  ora  si  cerchino  gli  effetti  di  questi  due  modi 
di  educazione,  dirò  che  dalle  relazioni  delle  orfane, 
cui  è  cessato  il  sussidio,  appaiono  buoni  ugualmente 
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dell'uno  e  dell'altro:  perchè  con  uguale  facilità  si 
sono  maritate  o  collocate  a  servizio,  e  sono  riuscite 
quasi  tutte  lodevolmente.  Lo  che  non  significa  già, 
com'io  penso  ,  che  fosse  indifferente  1'  un  modo  o 
l'altro,  ma  che  la  prudenza  delle  consigliere  seppe 
scegliere  opportunamente  quello  appunto  che  alle 
particolari  condizioni  di  ciascuna  sezione  meglio  con- 
facevasi.  Poiché  siccome  in  Roma  forse  più  che  in 
altra  città  si  nota  una  grande  varietà  di  costumi,  di 
agi  e  d'indole,  fra  gli  abitanti  d'una  o  d'altra  par- 
te; così  quello  che  in  una  sezione  poteva  riuscire 
ottimamente,  era  forse  impossibile  in  un'altra:  quel- 
la carità,  che  poteva  trovarsi  fra  le  famiglie  povere 
ma  frugali  e  industriose  dei  rioni  meno  civili,  non 
non  si  sarebbe  trovata  dove  sono  più  agi,  ma  anche 
più  ozio:  e  oltracciò  la  diversa  qualità  delle  indu- 
strie più  diffuse  nelle  varie  parti  della  città,  è  ca- 
gione che  più  o  meno  facilmente  le  famiglie  consen- 
tano ad  accrescere  il  numero  delle  femmine. 

In  quanto  alla  educazione  morale,  si  ebbe  prin- 
cipal  cura  che  gli  orfani  fossero  bene  addottrinati 
nelle  cose  della  religione.  Al  qual  fine  fu  stabilito, 
e  tenuto  fino  al  presente  anno,  che  in  una  dome- 
nica di  ciascun  mese  tutti  dovessero  presentarsi  ad 
un  esame  in  dottrina  cristiana,  che  facevasi  per  le 
femmine  dalle  dame  del  s.  cuore  a  s.  Rufina  e  a 
s.  Trinità  de'monti,  pei  maschi  dai  padri  della  com- 
pagnia di  Gesù  a  s.  Vitale  e  a  Grottapinta.  Ma  per- 
chè non  si  era  mai  potuto  ottenere  che  v'  andasse 
almeno  il  maggior  numero,  si  studiò  un  altro  espe- 
diente, che  fu  di  sostituire  un  esame  annuale  con 
distribuzione  di  premi  a  chi  meglio  rispondesse.  E 
ciò   si  è  fatto  per  la  prima  volta  in  quest'  anno,  con 
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lieve  aumento  di  spese,  dandosi  valore  di  premio  a 
ciò  che  prima  soleva  darsi  come  sussidio  straordi- 
nario pe'  vestiari   d'inverno. 

Oltracciò  di  mano  in  mano  che  gli  orfani  sono 
venuti  in  età  da  poter  essere  ammessi  alla  prima 
comunione,  si  è  dato  loro  un  sussidio  straordinario, 
perchè  dovessero  apparecchiarvisi  con  gli  esercizi  spi- 
rituali. E  talvolta  si  sono  mandali  ai  medesimi  eser- 
cizi quelli  che  avevano  più  bisogno  di  emendazione. 

Poiché  sono  a  dire  dei  rimedi  adoperati  per 
correggere  gli  oziosi  e  i  viziosi,  aggiungerò  che  as- 
sai più  raramente  si  sono  dovuti  adoperare  ,  e  più 
efficacemente  sono  riusciti  con  le  femmine  che  non 
coi  maschi.  Rarissimamente,  cioè  solo  in  quattro  o 
cinque  casi,  v'induceste  a  mandar  le  femmine  agl'i- 
stituti penitenziari  ;  perchè  giudicaste  il  rimedio  pe- 
ricoloso alla  riputazione  della  donna,  e  la  conserva- 
zione della  riputazione  principalissima  custodia  del- 
l'innocenza. Nondimeno  quando  si  fece,  tornò  ot- 
timamente: e  poco  poi  le  fanciulle  si  maritarono  con- 
venientemente o  furono  ricevute  a  servizio  in  one- 
ste famiglie.  In  qualche  altro  caso  sarebbe  stato  ne- 
cessario di  toglierle  dalla  compagnia  della  madre  o 
d'altri  strettissimi  congiunti,  perchè  era  in  loro  la 
causa  che  le  fanciulle  ricusassero  la  fatica  e  stessero 
fra  i  pericoli.  Ma  il  consiglio  riconobbe  di  non  po- 
ter questo  altrimenti  ottenere  che  minacciando  di 
togliere  il  sussidio  ove  non  si  ubbidisse;  e  quando  i 
congiunti  scelsero  di  perdere  il  sussidio,  il  sussidio 
fu  tolto:  rimettendo  del  resto  a  chi  ne  ha  l'autorità 
il  giudicare  se  fosse  giusto  ed  espediente  intrapren- 
dere i  diritti  del  sangue  per  prevenire  la  corruzione 
e  la  miseria. 
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Quanto  ai  maschi,  molte  volte  la  mutazione  di 
mestiere  è  stata  sufficiente  a  mutare  i  costumi  e  l'a- 
nimo: cosa  certamente  assai  credibile  ,  perchè  non 
v'è  forse  causa  di  oziosità  più  frequente  e  più  osti- 
nata che  il  mettere  i  fanciulli  ad  una  professione,  a 
cui  non  siano  da  natura  disposti.  Altre  volte  si  do- 
vettero mandare  al  carcere  correzionale:  e  questo  di 
rado  produsse  una  emendazione  durevole.  Miglior 
frutto  si  ebbe  dal  mandarli  a'  lavori  campestri  nel- 
l'istituto agrario  fuori  della  porta  Salara.  Né  da  questa 
osservazione  io  vorrei  già  conchiudere  ,  che  il  car- 
cere correzionale  non  sia  saviamente  diretto:  ma  i 
lavori  campestri  hanno  naturalmente  una  tutta  lor 
propria  virtù  di  migliorar  l'animo,  perchè  fanno  il 
corpo  più  sano,  e  non  lasciano  vagare  oziosamente 
il  pensiero. 

Da  ultimo  mi  resta  a  dire  come  la  regola  fon- 
damentale delia  pia  società  siasi  osservata  nell'avvia- 
mento alle  professioni.  E  qui,  perchè  nessuno  si  ap- 
ponga che  la  pia  società  sia  nemica  di  quello  che 
oggi  eslimasi  principale  fondamento  di  civiltà,  cioè 
l'imparare  a  leggere  ,  dirò  anzitratto  che  non  si  è 
mancato  di  mandare  i  nostri  orfani  alle  scuole  not- 
turne, di  cui  la  città  è  molto  bene  fornita.  Ma  si 
è  poi  costantemente  impedito,  non  il  saper  leggere 
generasse  l'ambizione  di  sollevarsi  alle  professioni  li- 
berali. Infatti  scorrendo  le  note  degU  orfani,  a  cui 
è  cessato  il  sussidio  per  ragion  d'età,  ne  trovo  in 
tanto  numero  un  solo  che  sia  adoperato  a  scrivere 
in  un  negozio.  Gii  altri  tutti  fanno  le  arti  manuali, 
e  due  0  tre  l'arte  d'incidere  in  cammeo  o  di  cesellare. 
A  uno  o  due  si  trovò  luogo  nella  milizia:  ad  alcun 
altro  si  cercò  per  vincerne  le  male  inclinazioni  con 
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la  severità  di    quella    disciplina  ;  ma  essi  medesimi 

non   vollero    entrarvi. 

A  molte  femmine  si  faceva  da  principio  impa- 
rar l'arte  della  seta;  al  quale  uopo  il  consiglio  aiutò 
con  non  mediocre  spesa  a  istituire  l'opificio  del  si- 
gnor Ferdinando  Verità,  pensando  che,  oltre  il  bene 
che  si  farebbe  alle  orfane,  si  gioverebbe  a  tutta  la 
città  col  dotarla  di  nuovi  lavorii.  Ma  poi,  fosse  Tin- 
felicità  del  sito  o  altra  cagione,  le  dame  consigliere 
a  poco  a  poco  ne  ritrassero  quasi  tutte  le  orfane, 
dolendosi  che  piuttosto  vi  perdessero  la  sanità  di 
quello  che  imparassero  l'arte.  Onde  venuto  il  termine 
del  primo  contratto  col  fabbricatore  anzidetto,  non 
parve  di  rinnovarlo.  Ed  ora  rimangono  nell'opificio 
solamente  alcune  poche  orfane,  le  quali  erano  già 
tanto  innanzi  nell'arte  da  non  dover  più  pagare  il 
prejszo  del  tirocinio.  Le  altre  si  rivolsero  ai  lavori 
donneschi  che  meno  impediscono  gli  uffici  di  madre 
di  famiglia . 

Quattro  o  cinque  fra  maschi  e  femmine  sono 
inetti  ad  ogni  lavoro  per  malattie  abituali  e  incu- 
rabili; e  questi  si  raccomandarono  alla  pubblica  be- 
neficenza; non  polendo  la  pia  società  sovvenirli  oltre 
l'età  stabilita  per  tutti,  perchè  il  suo  istituto  fu  di 
riparare  i  danni  del  cljolera,  e  non  di  soccorrere  ad 
altri  mali  che  senza  quello  sarebbero  stati  ugualmente. 

Del  resto  affinchè  si  possa  giudicare  il  valore 
istorico  delle  note,  da  cui  io  traggo  queste  conclu- 
sioni, m'è  duopo  osservare  due  cose.  L'una,  che  non 
vi  si  dissimula  come  di  alcuni  orfani  sia  affatto  ignota 
la  condizione  presente  :  V  altra,  che  vi  si  confessa 
schiettamente  la  mala  riuscita  di  alcuni  altri,  no- 
tandoli d'oziosi,  di  vagabondi,  e  di  peggio  che   oziosi. 
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Questo  tlimoslra,  a  parer  mio,  la  diligenza  e  la  sin- 
cerità con  cui  si  è  cercato  e  narrato  di  tutti  il 
vero.  Poiché  a  chi  mai  riuscirebbe  credibile  che  di 
una  turba  di  fanciulli  del  volgo,  e  senza  farli  ces- 
sare d'esser  volgo,  fossero  usciti  tutti  uomini  costu- 
mati, laboriosi,  illibati?  E  chi  vorrebbe  credere  che, 
cessato  il  bisogno  e  il  sussidio,  tulli  serbassero  tanta 
gratitudine  da  volersi  rappresentare  di  tempo  in  tempo 
agli  antichi  tutori,  e  dar  conto  di  se,  e  riceverne 
consiglio?  Ma  dall'altro  lato  il  piccolo  numero  di 
costoro,  di  cui  è  perduta  ogni  notizia  o  non  è  lo- 
devole la  vita,  rende  testimonio  onorevole  che  la 
vostra  carità,  o  signori,  sia  stata  da  Dio  assai  lar- 
gamente benedetta.  Perchè  i  primi  non  sono  più  di 
dieci;  e  forse  la  causa,  per  cui  non  ci  sono  più  co- 
nosciuti, è  ch'essendo  nati  di  parenti  non  romani, 
tornarono  a  cercare  la  patria;  ovvero  che  essendo  di 
professione  campagnuoli,  sì  dilungarono  dalla  città. 
I  secondi  sono  intorno  a  quindici;  nel  qual  numero 
entra  quasi  una  metà  di  femmine,  che  son  quelle 
di  cui  ho  toccato  più  sopra,  e  di  cui  torna  tutta 
la  colpa  a  chi  le  sottrasse  dalla  tutela  della  pia  società. 
In  tutte  queste  opere  la  pia  società  ha  speso 
finora  una  somma  di  presso  a  sessantaquattromiia 
scudi:  somma  non  grande  rispetto  al  numero  degli 
orfani  sussidiati,  ma  grande  certamente  per  un'opera 
di  privata  beneficenza.  Leggesi  in  una  bella  ed  elo- 
quente relazione  della  pia  società  per  gli  orfani  di 
Parigi,  pubblicata  recentemente  dall'arcivescovo  mon- 
signor Affre,  giustamente  reputarsi  a  grandissima  lode 
della  carità  parigina  che  in  dodici  anni  fra  il  i832 
e  il  1844  siasi  raccolto  sopra  un  milione  e  qua- 
rantun  mila  franchi  (pari  a  centonovantaduemila  scu- 


i84  Scienze 

di)  per  provvedere  ad  uq  migliaio  di  orfanelli.  Ora 
se  si  ragguagli  la  popolazione  di  Parigi  con  quella 
di  Roma ,  si  vedrà  come  il  cholera  aprisse  assai  più 
gran  piaga  in  Roma,  dove  ferì  l'ultimo  colpo,  che 
in  Parigi;  ma  come  fosse  altresì  più  larga  la  carità 
dei  romani,  poiché  in  sette  anni  diedero  un  terzo 
di  quello  che  i  parigini  in  dodici.  E  oltracciò  è  no- 
tabile che  nella  somma  raccolta  in  Parigi  si  com- 
putano 47^5  4^^  franchi,  che  si  slimano  contribuiti 
per  indiretto  da  parecchi  istituti  religiosi  e  di  be- 
neficenza, col  ricevere  gratuitamente  una  porzione 
degli  orfani.  Che  se  anche  noi  volessimo  fare  que- 
sto computo  per  quel  centinaio  di  orfani  che  le  ca- 
se religiose  di  Roma,  gl'istituti  di  heneficonza,  ed 
anche  alcuni  privati,  hanno  ricevuti  o  gratuitamente 
o  con  un  sussidio  straordinario  per  una  sola  volta, 
non  potremmo  slimare  di  aver  ricevuto  meno  di 
trenta  scudi  per  ogni  orfano  in  ciascun  anno:  e  cer- 
tamente non  meno  di  quaranta  scudi  l'anno  è  co- 
slato  ai  pp.  gesuiti  ognuno  di  quei  venti  bambini  che 
gratuitamente  raccolsero  a  s,  Stefano  Rotondo.  Tal- 
ché ai  sessanlaquallromila  scudi  detti  di  sopra  do- 
vremmo aggiungerne  almeno  venlunmila,  e  avremmo 
una  somma  di  oltantacinquemila. 

Come  a  Parigi,  così  anche  in  Roma,  la  somma 
che  si  è  spesa  per  gli  orfani  è  tutta  intera  quella 
che  per  loro  si  è  raccolta,  né  alcuna  parte  delle  ele- 
mosine si  è  consumata  in  ispese  di  amministrazione. 
Poiché  siffatto  dispendio  ci  è  stalo  risparmiato  dalla 
carità  di  buone  persone,  che  hanno  gratuitamente  pre- 
stalo l'opera  loro  così  all'  ufficio  centrale  della  so- 
cietà, come  agli  uffici  particolari  di  ciascuna  sezione: 
e  quelle    spese   che  erano  assolutamente   inevitabili 
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(come  di  stampe,  di  affitti  e  d'inservienti),  ovvero 
che  giovavano  a  mantenere  con  le  solennità  reli- 
giose il  buono  spirito  dei  soci  ,  dei  tutori  e  degli 
orfani  medesimi,  sono  state  sempre  sopportate  dai 
membri  del  consiglio.  A  carico  degli  orfani  (  cioè 
piuttosto  in  diminuzione  della  vera  entrala)  si  sono 
poste  solamente  le  spese  di  esigenza  dei  contributi 
annuali  o  mensili  dei  soci:  le  quali  fanno  in  tutto, 
fino  al  principio  del  corrente  anno,  una  somma  non 
maggiore  di  se.  2428.  Ma  questa  perdita,  che  non  si 
poteva  in  niun  modo  evitare,  perchè  secondo  i  co- 
stumi del  paese  non  nelle  questue  ma  nei  contri- 
buti bisognò  fare  il  principal  fondamento  della  so- 
cietà, è  stata  poi  largamente  compensata  dagli  stra- 
ordinari guadagni  che  si  ebbero  nelle  tombole  ,  sì 
per  cagione  delle  tasse  condonate  nobilmente  dal  go- 
verno,  si  per  le   cure  degli   egregi   signori  a  ciò  spe- 

j  cialmente  deputati,  e  sì  finalmente  per  la  munificenza 
del  consigliere   sig.  principe    Borghese,  il  quale  oltre 

1  al  darci  luogo  amplissimo  e  bellissimo  nella  sua 
villa  pinciana,  volle  per  maggior  richiamo  del  popolo 

i  farvi  fare  a  sue  spese  i  medesimi  spettacoli  che  suole 
nell'ottobre. 

Ora  rimangono  ,   come  io  diceva  da  principio , 
circa  duecento   orfani;  l'età  dei  quali  potendosi  sti- 

i  mare  per  un  medio  di  undici  o  dodici  anni,  dovrebbe 
loro   continuarsi   il   sussidio    per  cinque  anni  raggua- 

i  glialamente.  E  computando  venticinque  scudi  la  spesa 
annuale  di  ciascuno,  bisognerebbero  al  finale  adem- 
pimento delle   promesse  della  pia  società  altri   ven- 

I  ticinquemila  scudi.  Ma  non  per  questo  vi  perderete 
ài  animo,  o  signori.  Quante  volte  fu  messo  a  parti- 
lo se  si   dovessero    sospendere  o  scemare  i  sussidi  , 
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perchè  la  società  era  in  debito,  e  l'avvenire  Incer- 
lissinio?  Ma  voi,  confiJando  nella  provvidenza,  sem- 
pre aspettaste  una  necessità  estrema  e  invincibile, 
che  poi  non  venne.  E  la  provvidenza  certamente  vi 
darà  di  compiere  quello  che  vi  diede  di  cominciare. 
Io  conchiuderò  queste  brevi  parole  rinnovando, 
com'è  debito  di  gratitudine,  la  memoria  venerabile 
del  cardinale  Carlo  Odescalchi  ,  il  quale  benedisse 
e  confermò  con  l'autorità  diocesana  i  primordi  della 
nostra  pia  società;  e  quella  del  cardinale  Della  Porta 
Rodiani,  in  cui  si  trasfuse  con  l'ufficio  del  primo  fon- 
datore anche  l'affetto  di  protettore,  continuato  poscia 
ugualmente  nell'odierno  eminentissimo  vicario  di  Sua 
Santità;  e  quella  dei  colìeghi  onde  il  tempo  ha  sce- 
mato il  bel  numero  vostro.  Voglio  dire  la  princi- 
pessa di  Campagnano,  la  contessa  Lozzano,  e  la  fi- 
gliuola contessa  di  Carpegna  ,  così  immaturamente 
rapite  dalla  morte;  monsig.  Di  Pietro,  ora  delegato 
apostolico  in  Portogallo;  e  monsig. Morichini,  il  quale 
con  vari  uffici  fece  in  consiglio  più  di  sette  anni, 
finche  la  Santità  di  Nostro  Signore  lo  inviò  suo  nun- 
zio alla  real  corte  di  Baviera.  Non  ebbe  mai  titolo 
in  consiglio  la  principessa  Guendalina  Borghese;  ma 
nessuno  è  che  abbia  mai  udito  parlare  di  questa  so- 
cietà, e  non  di  lei.  Il  senatore  principe  Orsini  fu 
primo  presidente;  il  marchese  Patrizi  insieme  con 
la  contessa  Marconi  ressero  la  sezione  seconda;  don 
Domenico  dei  principi  Doria  e  il  conte  di  Carpe- 
gna, il  marchese  Serlupi  e  il  marchese  Matteo  An- 
tici-^Maltei,  succedettero  l'uno  all'altro  nella  terza 
e  nella  quinta;  poi  altre  cure  li  distolsero  da  queste, 
ma  non  tanto  interamente  che  non  ricevessero  vo- 
lentieri le  deputazioni    straordinarie    alle  lotterie  e 
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alle  tombole  che  si  fecero  per  beneficio  della  società. 
Ne  io  posso  altrimenti  lodarli  che  col  recitare  i  loro 
nomi:  ma  voi,  che  succedeste  nei  loro  luoghi,  vera- 
cemente li  onorate,  continuando  e  perfezionando  le 
opere  loro. 


Memoriale  ad  una  giovane  inglese  nel  dì  del  suo 
ritorno  alla  fede  cattolica.  8.  Savona^  tipogra- 
fia vescovile  di  Miralta    184^.    (Un  volume  di 
pagine  2 7 3.) 

J.1  p.  Lorenzo  Isnardi  delle  scuole  pie  ,  precettore 
dei  reali  prìncipi  di  Savoia,  nella  letizia  del  ritorno 
che  fece  alla  fede  dei  padri  suoi  ,  abiurati  avendo 
gli  errori  del  culto  anglicano,  la  giovane  Maria  Lui- 
gia Chappel,  indirizzò  alla  rigenerata  donzella  que- 
sto discorso  ,  in  cui  non  sappiamo  se  sia  maggiore 
la  dignità  dell'eloquenza,  o  la  gravità  e  verità  delle 
cose  che  vi  sono  ragionate  con  franchezza  di  sacer- 
dote e  di  filosofo.  Certo  l'Isnardi,  dottissimo  com'e- 
gli è,  conosce  profondissimamente  l'antico  e  l'odierno 
stato  dell'Inghilterra,  tutt.a  ne  ha  presente  la  storia, 
tutte  ne  sa  le  leggi:  sicché  ciascuno  col  suo  libro 
alla  mano  ha  dinanzi  agli  occhi  ciò  che  fu,  ciò  che 
è  quell'  immenso  colosso  :  ed  anche  antivedere  ciò 
che  un  giorno  (né  par  molto  lontano  )  sarà.  Impe- 
rocché se  le  stesse  cagioni  hanno  sempre  negli  stati 
prodotto  gli  slessi  affetti:  se  alcuna  cosa  dee  pur 
valere    1'  esempio  del   termine    eh'  ebbero  tanti  altri 
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grandissimi  e  polenlissimi  imperi  :  ogni  savio  può 
ben  vedere  a  che  in  fine  riuscirà  necessariamente  in 
Inghilterra  una  depravazione  di  costumi,  che  anche 
i  suoi  scrittori  politici  e  religiosi  ci  rappresentano 
ornai  giunta  all'ultimo  segno:  una  popolazione,  la  cui 
sesta  parte  languisce  nella  più  terribile  indigenza:  una 
moltitudine  di  operai  avvilita  ed  oppressa  fino  alla 
degradazione  umana:  un'aristocrazia  con  tutto  l'or- 
goglio feudale  del  medio  evo,  la  quale  d'ogni  gran- 
de ufficio  ingordamente  dispone:  un  clero  servile,  che 
senza  far  nulla  per  la  morale,  senza  niente  dividere 
collo  sventurato  e  col  povero,  smaltisce  nell'ozio,  nel 
lusso  e  in  mezzo  alle  sue  donne  e  ai  suoi  figli  (ci- 
calando però  sempre  contro  di  Roma)  una  rendita 
assai  maggiore  di  tutta  quella,  presa  insieme,  che  ha 
il  si  operoso  e  caritatevole  clero  cattolico  in  tutte 
le  parti  della  terra  (i).  Aggiungasi  un  debito  pub- 
blico, a  cui  arriva  appena  l'immaginazione:  un'indu- 
stria che  produce  assai  plìi  d'ogni  più  esuberante 
consumo:  una  mala  ventura  di  finanza  che  ogni  po- 
chi anni  rinnovasi,  e  che  spesso  minaccia  di  fallimento 
lo  stesso  banco  della  nazione,  il  quale  fu  pur  co- 
stretto nel  1840  di  rivolgersi  per  un  soccorso  di  qua- 
ranta milioni  al  banco  di  Francia:  uno  studio  vivis- 
simo in  tutte  le  altre  nazioni  di  perfezionare  le  pro- 
prie manifatture,  talché  ora  l'una  ora  l'altra  va  già 
emancipandosi  dai  mercati  britannici  :  la  necessità 
d'uno  sperperamento  di  forze  in  tutti  i  mari:  la  terra 
dell'isola  che  non   produce  il  necessario  ai  supremi 

(1)  Il  solo  vescovo  di  Durham,  dice  l'Isnardi,  ha  più  d'un  mi- 
lione d'entrata.  Vi  sono  appena  tre  o  quattro  vescovi,  i  quali  ab- 
biano da  80  a  iSO  mila  franchi:  tutti  gli  altri  sono  più  largamente 
dotati. 
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bisogni  dell'uomo.  Divisione  inoltre  di  animi  e  di 
coscienze  in  cento  contrarie  sette:  vecchia  prepotenza 
e  discredito  ognor  crescente  nella  setta  dominante: 
l'India  che  bolle:  l'Irlanda  affamata  e  conculcata  che 
grida  e  vuol  giustizia:  i  comunisti  che  nella  dispe- 
razione di  tutta  una  plebe  sempre  più  prendon  piede 
e  minacciano.  Qual  tremendo  quadro  di  un  impero, 
spavento  a  tante  nazioni,  delle  quali  pur  esso  trema 
siffattamente,  che  a  ciò  solo  dobbiamo  la  pace  che 
ad  ogni  costo  tien  posate  da  trent'anni  le  armi  fra 
i  popoli  principali  di  Europa!  Qual  pubblica  morale, 
qual  culto  !  Ed  insieme  qual  conforto,  in  mezzo  alla 
superbia  di  quelle  strabocchevoli  ricchezze  di  alcune 
famiglie  ed  alla  miseria  orribilissima  di  tante  altre, 
qual  conforto  ha  l'italiano  (  O fortunato s  nimium, 
sua  si  bona  norint  !  )  leggendo  le  belle  e  vere  pa- 
role di  Dionigi  d'Alicarnasso  così  tradotte  da  Pietro 
Giordani: 

«  Se  di  un  paese  ad  altro  di  pari  grandezza 
»  SI  faccia  paragone,  stimo  che  non  solo  in  Europa, 
»  ma  in  tutto  il  mondo,  non  si  trovi  l'uguale  di 
»  bontà  all'Italia.  Ne  ignoro  che  ciò  sia  per  essere 
»  incredibile  a  molti,  che  si  rivolgeranno  per  la  men- 
»  te  Egitto  e  Libia  e  Babilonia,  e  se  altre  sono  terre 
»  fortunale.  Ma  io  non  ripongo  la  ricchezza  di  un 
»  paese  in  una  specie  sola  di  frutti  ;  né  bramerei 
I)  d'abitare  dove  solamente  grassi  fossero  i  campi,  e  d' 
»  ogni  altro  bene  o  nulla  o  poco  si  avesse:  bensì  m'in- 
»  viterebbe  piìi  di  tutte  quella  regione  che  a  se  me- 
»  desima  bastasse  ,  e  di  procacciarsi  altronde  cose 
»  utili  pochissimo  abbisognasse.  Or  questa  dovizia 
»  d'ogni  cosa  desiderabile  veggo  piìi  che  in  altro  luo- 
»>  go  trovarsi  in  Italia.  La  quale  avendo  molti  e  buo- 
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M  ni  seminati,    non  vedi  che  perciò  sia  d'alberi  spo- 

»  gliata:  né  essendo  fertile  a  nutrire  d'ogni  genera- 

»  zione  alberi,  è  però  scarsa  nel  rendere  le  sementi; 

»  né  per  essere  e  di  biade  e  di  piante  feconda,  è  man- 

»  co  opportuna  alle   pecore:   né   potrebbe    altri   dire 

»  ch'ella  sia  di  fruiti  e  di  greggie  copiosa,  ma  dimora 

))  agli  uomini  disamabile:  ch'ella  anzi  d'ogni  diletto  e 

))  d'ogni  agio  è  ripiena.  A  qual  terra  piìi  di  frumenti 

»  ubertosa  cedono   le    terre  dette  de'  campani  ,  non 

»  da  fiumi  irrigate,  ma  dalle  piogge?  dove  io  vidi  frut- 

1)  tare  tre  volte  i  campi;  e  dopo  il  verno  seminarsi 

»  in  primavera,  e  dopo  l'estate  in  autunno.    Dove 

»  troverai  oliveti  che  vincano  quelli  de'  messapi,  de' 

»  danni,  de'  sabini,  e  d'altri    assai  ?  Dove  provano 

»  meglio  le  viti,  che  ne'  tirreni,  negli  albani,  ne'  fa- 

»  lerini,  pieni  di  vigne  stupende,  le  quali  per  po- 

»  chissima  fatica  ti  danno  copiosissime  e  squisite  uve? 

n  Ma  oltra  i  colti,  assai  terreno  si  distende  ne'pascoli 

»  di  pecore  e  di  capre:   e  vieppiù  ampio  e  mirabile 

))  in  pascione  di  cavalli  e  di  buoi:  che  l'abbondanza 

»  d'erba  palustre  e  di  prativa,  e  l'infinita  erba  dei 

»  colti  rugiadosa  o  innaffiata  ,  la  quale    d'estate  si 

))  pasce,  mantiene  continuamente  pingui  gli  armenti. 

»  Sopra  ogni  cosa  stupendissimi  sono  i  boschi,  in- 

))  torno  alle  rupi,  alle  valli,  e  alle  incolte  colline: 

»  donde  assai  materia  e  buona  per  le  navi,  ed  assai 

»  per  altri  lavori  si  tragge.  Né  con  fatica  la  procac- 

»  ci,  né  lontana  dal  tuo  bisogno  la  trovi;    ma  co- 

»  moda  e  pronta,  per  la  moltitudine  dei  fiumi  che 

»  vanno  correndo  tutta  quella  regione,  e  danno  tanta 

»  agevolezza  a  trasportare  e  bazzarrare  tutto  che  la 

»  terra  fruttifica.  Molte  fontane  di  calde  acque  in 

»  molli  luoghi  si  trovano  ;   piacevoli  a  bagnarvisi  ; 
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»  efficacissime  a  sanare  anticate  malattie:  ahbon- 
»  dano  ogni  specie  cacciagioni:  il  mare  vi  è  fera- 
»  cissimo:  dappertutto  infinite  cose,  quali  a  godere 
»  utili,  e  quali  a  vedere  stupende.  In  cima  a  tutte 
»  le  bellezze  poni  il  cielo,  così  nelle  stagioni  a  mi- 
1)  sura  temperato,  die  ninno  eccesso  0  di  ardori  o  di 
»  freddi  travaglia  la  generazione  dei  frutti  ne  la  vita 
»  degli  uomini,   n 

Siffatto  stato  non  cambia  mai:  e  tal  fu  a'  tempi 
di  Dionigi,  e  tal  è  oggi.  Sicché  ninna  miseria  può 
essere,  non  dico  grande,  ma  durabile  fra  noi,  se  pure 
non  ci  facciamo  miseri  da  noi  stessi,  correndo  die- 
tro all'altrui  ,  e  trascurando  le  naturali  ed  eterne 
ricchezze  che  la  provvidenza  ci  ha  poste  in  casa. 
Ben  possono  mutarsi  i  nostri  governi:  come  già  mu- 
lossi  quello  del  maggior  impero  che  mai  vedesse  la 
terra,  cioè  il  romano;  ma  l'Italia  fu  sempre  agiata 
di  ogni  bene,  ancorché  il  barbaro  per  alcun  tempo 
la  disertasse:  e  sempre  bastò  con  abbondanza  e  tut- 
tora basta  a  se  stessa.  No,  la  patria  nostra  non  ha 
mestieri  di  tenere  armate  in  mare  ed  eserciti  di  là 
da'monti,  che  impediscano  ai  popoli  il  farci,  non  ch'al- 
tro, stentare  il  necessario  e  languir  di  bisogno  ! 

Tornando  però  all'opera  importantissima  del  pa- 
dre Isnardi,  che  noi  inviliamo  lutti  (e  principalmente 
gl'inglesi)   a  leggere  e  considerare,   non  è  dubbio  che 
l'egregio  autore  non  giudichi  da  savio  allorché  scrive, 
I    come  ad  arrestare  la  mina  di  tanto  impero  :  vale  a 
1    dire  a  migliorarne  i  costumi   privati  e  pubblici  col 
'    vero  sentimento  della  religione:  a  renderne  più  at- 
tiva la  carità  verso  il  povero  colle  pietose  massime 
I    del  vangelo,  anziché  con  una  gravosissima  ed    insuf- 
ficentissima  tassa  fiscale:  a  bene  educar  l'operaio  nelle 
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case  e  nelle  officine,  ed  a  tornarlo  alla  dignità  d'uo- 
mo e  di  cristiano;  sia  necessario  per  piima  cosa  il 
ritorno  al  grembo  della  chiesa  cattolica  romana.  Voto 
ardenfissimo  di  tanfi  cuori,  eziatiLlio  nella  Gran  Bre- 
tagna! volo  che  la  provvidenza  ben  mostra  di  esaudire 
con  tante  strepitosissime  conversioni  che  ivi  tutto  di  av- 
vengono, e  col  rifiorire  che  pacificamente  vanno  fa- 
cendovi le  sedi  vescovili  e  tanti  pii  instituti  dell'an- 
tica e  benedetta  sua  madre  ! 

E.  P. 
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Sopra  la  rettificazione  di  alcune  curve  piane. 
Memoria  di  Barnaba   Tortolini. 

I.  Jriù  volte  mi  sono  occoupato  sopra  le  differenti 
proprietà  di  due  curve  piane  del  quarto  ordine,  luogo 
geometrico  della  proiezione  ortogonale  del  centro 
dell'ellissi,  e  dell'iperbola  sulle  sue  tangenti.  In  una 
Memoria  che  pubblicai  già  nello  scorso  settembre 
1844  »  ^  ^^^^  trovasi  inserita  nel  tom.  C  di  questo 
giornale,  ho  dimostrato  che  la  rettificazione  di  que- 
ste due  curve  dipende  dai  trascendenti  ellittici.  In 
questi  ultimi  tempi  il  sig.  Roberts  di  Dublino  (*) 
ha  intrapreso  delle  ricerche  sulla  rettificazione  di  una 
classe  eslesa  di  curve  piane,  fra  le  quali  si  trovano 
quelle  di  cui  ho  parlato.  I  risultati  che  trovasi  alla 
fine  dei  paragrafi  7.°  e  i3.°  nella  Memoria  del  sig.  Ro- 
berts dovranno  certamente  coincidere  per  un  cangia- 
mento di  variabili  con  diversi  altri  da  me  riportati,  ed 
in  parlicolare  con  le  formole  che  terminano  i  para- 
grafi ^.''  e  9."  della  mia  citata  Memoria.  Se  da  un  pun- 
to fisso  si  abbassino  delle  perpendicolari  sopra  le  tan- 
genti di  una  curva  data,  è  chiaro  che  i  punti  d'in- 
contro di  queste  perpendicolari  con  le  respettive  tan- 
genti appartengono  ad  una  nuova  curva.  Ciò  posto, 
se  a  due  punti  corrispondenti  delle  due  curve  si  con- 
ducano le  rette  tangenti  ,  e  si  uniscano  quindi  al 
punto  fisso  con  due  raggi  vettori,  allora,  come  fa  os- 

(•)  Lioiiville  iournal  de  Mathém.  Mai  1845. 

G.A.T.CV.  i3 
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servare  il  sig.  Roberts,  saranno  eguali  gli  angoli  for- 
mali dai  raggi  vettori  con  le  corrispondenti  tangenti. 
Questa  proprietà  ha  somministrato  al  sig.  Roberls  il 
mezzo  di  poter  giungere  ad  una  formola  generale  per 
la  rettificazione  di  una  qualunque  di  quelle  curve, 
che  si  succedessero  secondo  l'indicata  legge.  In  que. 
sta  nuova  Memoria,  per  considerazioni  differenti  da 
quelle  usate  dal  sig.  Roberts,  mi  occuperò  diretta- 
mente della  rettificazione  di  due  curve,  luogo  geo- 
metrico della  proiezione  ortogonale  del  centro  delle 
due  curve  del  quarto  ordine  di  già  menzionate  ,  e 
farò  degli  sviluppi  che  mi  sembrano  utili  sopra  l'equa- 
zioni di  queste  nuove  curve. 

2.  Fissando  l'origine  delle  coordinate  ortogonali 
nel  centro  dell'ellissi,  e  dell'iperbola,  e  chiamati  «,  b 
i  semiassi  principali  ,  si  avrà  come  è  noto  per  la 
curva  del  quarto  ordine,  luogo  geometrico  della  pro- 
iezione del  centro  dell'ellissi  sulle  tangenti,  l'equar 
zione 

come  per  la  proiezione  del  centro  dell'iperbola 

Facendo  uso  delle  coordinate  polari 

u  =  rcosM  ,       y  =  rsenw 
si  avrà  respettivamente 
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Dalla  prima  curva  si  passa  alla  seconda  con  la  sola 
mutazione  di  b^  ,  in  —  b^  ;  noi  per  ora  faremo  uso 
della  prima  equazione,  riserbandoci  in  appresso  ciò 
che  riguarda  più  in  particolare  la  seconda.  I  valori 
delle  due  coordinate  x,y  si  troveranno  immediata- 
mente espressi  in  funzione  del  raggio  vettore  r,  cioè 

Riteniamo  adunque  che  per  il  punto  (x,j)  della 
curva  di  equazione 

sia  condotta  una  retta  tangente,  e  chiamiamo  X,  Y 
le  coordinate  di  un  punto  qualunque  della  medesi- 
ma retta  tangente:  noi  avremo  l'equazione 

x(2{x^~^y^)  -  a^')  (X  -  ^  )  +  y  (2{x-  ^y.)  __  f,A  (Y-yY^Q 

come  per  l'equazione  della  normale  condotta  dal 
centro  della  curva 


x\2{x^  4-  y^)-.  a^  ]         j/[2(r='  -h  y^)  —  ^^] 
le  quali  in  forza  dei  due  valori 

si  ridurranno 

x\{2f^  —  «2)  _|_  yY{2r^  —  b^)  =  ri 
xY(2r^  —  a^)  ~  yX(2r'  —  b^)  =  0. 
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L'  equazione  del  luogo  geometrico  della  proiezione 
del  centro  sulle  tangenti  della  curva  si  otterrà  dalla 
sostituzione  dei  valori  di  x,  j  in  funzione  di  X,  Y 
nell'equazione  consueta 

Ma  l'eliminazione  che  si  richiede,  onde  giungere  all' 
equazione  di  questa  curva  fra  le  sue  coordinate  or- 
togonali, essendo  alquanto  complicata,  noi  per  ora 
rappresenteremo  l'equazione  della  nuova  curva  con 
due  equazioni  distinte:  ciò  che  ci  renderà  assai  fa- 
cile il  problema  della  rettificazione. 

3.  Dall'  equazioni  simultanee  della  tangente  e 
della  normale  si  deducano  i  valori  di  X,  Y:  avremo 
facilmente 

r4  a;(2r2 — a*) 


Y=- 


x^(2r^  —  a^y  4-  y2(2r2  —  6^) 
la  quale  in  forza  del  valore  di  r^  si  ridurranno  ad 

rix{2r^  —  a*) 


X  = 


Y  = 


Infine  sostituendo  i  valori  di  x,  y  in  funzione  del 


Rettif.  di  alcune  curve  piane  197 

raggio  vettore,  si  troveranno  l'espressioni 


r^{2r^  —  a=')i/'(r*  —  b') 

A.  -— 


__  r\2r~'  —  A^)l/"(a»  —  r') 

Queste  due  equazioni  simultanee  rappresenteranno 
la  natura  della  nuova  curva,  e  l'eliminazione  del  rag- 
gio r  porgerà  infine  l'equazione  fra  le  coordinate  or- 
,logonali.  Qui  pure  la  curva  è  composta  di  quattro 
rami  eguali  e  simili,  limitata  in  tutte  le  direzioni  : 
i  vertici  della  medesima  corrispondono  ai  quattro  ver- 
tici dell'ellissi,  e  della  curva  del  quarto  ordine;  in 
modo  che  per  r  =  ±zb  ,  r  =  dtz  a  si  avrà  respetti- 
vamente  X  =  o  ,  Y  =  o.  L'equazione  poi  a  coor- 
dinate polari  R,  U,  si  avrà  per  la  sostituzione 

X  =  R  cosU  ,    Y  =  R  senU 

dalle  quali  \ 

X  °        (2r2  —  a»)  l/"(r'  —  b^) 

R=»  = 

(«^  -+■  h'^y^  —  a'^b-^ 

Come  accade  nel  sistema  delle  coordinate  ortogona- 
li, l'eliminazione  del  raggio  r  dipende  da  un'equa- 
zione di  sesto  ordine  ^  derivata  del  terzo  ;  e  sulla 
quale    parleremo  in  appresso.   Chiamando    S   l'  arco 
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della  nostra  curva  al  partir  dal  vertice  del  semiasse 

minore  ò,  si  potrà  avere  da  una  qualunque  delle  due 

espressioni 

dS  ~.  [^(dx^  H-  d(/') ,       dS  =  l/(dR='  ■+■  R^dU^) 

in  funzione  del  raggio  vettore  /';  ma  da  questa  via 
le  operazioni  analitiche  sono  alquanto  complicate,  e 
perciò  sarà  più  conveniente  di  adoprare  una  nuova 
variabile,  per  la  quale  otterremo  una  trasformata  di 
tutte  le  precedenti  espressioni. 

4.  Sia  p  una  nuova  variabile  congiunta  alla  va- 
riabile r  per  mezzo  dell'equazione 


r2  = 


a*  -|-&a  —  p2 


è  evidente  che  ai  valori  7'  =  dr«>  r  ^=  -^zb  cor- 
rispondono egualmente  ^  =  z±z  a  ^  p  =  tt:  b;  d'on- 
de ne  segue  che  l'arco  S  della  nostra  curva  espresso 
in  funzione  di  js,  verrà  sempre  computato  dall'estre- 
mità del  semiasse  minore  b;  dal  valore  poi  di  r^  si 
deduce  facilmente 


a2_r2_  — S JLi r^^i,2^  — )L L 

«2  H-  52  _  jja  a^  -H  ó2  —  j3* 


(a*  _|-  Ì2)r2  —  «?i2  = 


a^b^p^ 


«2  ^  èa  —  ^2 
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Con  queste  sostituzioni  i  valori  di  X,  Y  diverranno 

aHi  [j32  _  [a^  —  52)]  i^(p2  —h^) 
Nella  slessa  guisa  avremo 


R^.= 


ossia 


R  = 


(3(a='  -t-  6*  —  p^*) 


Sarà  importante  qui  di  osservare,  che  la  quantità  p 
rappresenta  il  raggio  vettore  dell'ellissi  condotto  dal 
centro,  e  corrispondente  ai  raggi  vettori  r,  R  delle 
due  curve  derivate;  infatti  se  sia  5  l'angolo  formato 
dal  raggio  vettore  di  una  qualunque  di  queste  cur- 
ve, con  la  tangente,  si  avrà  per  una  proprietà  delle 
medesime  trovata  dal  sig.  Roberts  e  riportala  al  pa- 
ragrafo 1° 

r  =  j3  senS  ,     R  =  r  senS 
ossia 

R  =  p  sen^S. 

Sia  di  più  u  l'angolo  formato  dal  raggio  p  con  l'asse 
delle  y\  l'angolo  0  sarà  definito  dalia  formola 

tangS  =  -^ 
dp 
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Weirellìssi 


«=*  —  (a»  —  62)sen^M 


dalla  quale  formando  per  la  differenziazione  il  rap- 

porto  — ,  e  determinando  sen^  in  funzione  del  solo 

raggio  p  con  l'eliminazione  dell'angolo  u  ,  si  otter- 
ranno i  valori  di  r,  R  in  funzione  di  jj,  come  già  si 
è  stabilito.  Dividendo  infine  Y  per  X,  si  ricaverà 

t3n~U--r  Hp'-^a^-à^)     k>l2LP!l 
^         o[p»  —  (a^^  —  4=^)]  [/'(p^—b^) 


d'ond 


e 


Tali  sono  le  differenti  formole  ,  che  ci  porgeranno 
con  estrema  facilità  la  rettificazione  della  nostra  curva. 
5.  Differenziando  i  valori  di  R.  e  di  tangU  noi 
otterremo 


dU 


ab{3p^  —  02  —  b^)dp 


p2{a^  H-   62    —  jj2)  ^[a^   —  j32)    |/^(p2   _  62) 

dunque  in  fine 

dS  =  i/^(dR='  H-  R'dU^) 
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darà 

_  a^5'(3p'  —  g'  —  bi)  dp 

p(a2  H-  è2  —  p2)  ^ 

Se  nella  forinola  (B)  che  trovasi  alla  pag.  1 80  della 
Memoria  del  sig.  Roberts  pongasi  n  =  2,  otterremo 
una  formola  la  quale  coinciderà  con  quest'ultima  per 
la  supposizione  di  a  ==  i.  E  facile  il  dimostrare  che 
l'integrale  in  proposito  dipende  dai  trascendenti  el- 
littici :  infatti  osservando  che  l'equazione  dell'ellissi 
con  l'origine  al  centro  si  verifica  dalle  due  equazioni 

X  =:a  sen(p  ,       y  =^  b  cos^  j 

avremo 

j52  =  a^  sena^  H-  b^  cos^tp 

d'onde  per  la  differenziazione 

(«2  — b^)  seny  cos(j3  d"? 
"       \/'{a^  sen^p  -\-bHos^(p) 
e  perciò 

a'i*(3a2  sen^ip  -4-  3b^  ccsa^  —  a^  — b^)df 
db= j^ 

{a^  Gossip  -h  b^sen^(p)  2  [azsen^cp  -i-è^cos^<p) 

Si  faccia 

a2  —  ó^  o^  —  6^ 

A*  =  .     n  = 


b^ 
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arremo  per  una  facile  decomposizione 


dS  = 


26' dy  ad(p 


(1  —  A^sen^^)  2 


Ognun  vede  che  il  secondo  membro  è  ridotto  alle 
funzioni  ellittiche  di  modulo  A:  ,  e  di  parametro  n 
positivo,  il  complemento  k'  del  modulo  k  dato  dall' 
equazione  k''  -h  k'^  =  i  sarà  nel  nostro  caso 

a* 
Secondo  le  notazioni  di  Legendre  si  ha 

n(n,  k,  9)  =  r ^± . 

7  (1  4-  n  sen»9)  ^/"(l  —  k^  sen'y) 
ed  osservando  che  < 


7                         _3_          ^  '  ^^  1^(1  _  A'sen^y)    ' 
(1  —  Aa  sen'<p)  2 

risulterà  in  fine 

e        o    r-/;     N          tt/«^  —  ^'^    ,  \  20^2  seno  cosa? 

S  =  2a  L(A,  9)  —  ani  — ; ,  A,  o  ) ;^^ , 

^^            \     d^*      '     '  ^}  p/-(i  _  A^  sen'(p) 

Questa    formola  è  la  stessa  del  sig.  Roberts  per  la 
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sostituzione  di  a  =  t.  Il  quadrante  della  curva  si 
ottiene  prendendo  l'integrale  entro  i  limiti  9  =  0, 
?  ==  é^  5  nel  qual  caso  le  funzioni  ellittiche  di  se- 
conda, e  terza  specie  saranno  complete,  ed  avremo 
semplicemente 

S  =  2a  E(^)  -  aU  ("^-^  ,  k\ 

La  funzione  ellittica  di  terza  specie  si  potrà  anche 
ridurre  per  le  note  formolo  di  Legendre  a  funzioni 
ellittiche  di  prima  e  seconda  specie. 

6.  Occupiamoci  ora  sull'  equazione  della  curva 
fra  le  coordinate  ortogonali.  Questa  equazione  si  po- 
trà ottenere  o  dalle  formole  del  parag.  3,  o  da  quel- 
le del  4  coU'eliminare  il  raggio  r,  od  il  raggio  p  ; 
ma  sarà  più  facile  l'uso  delle  prime,   le  quali  sono 


X 


(a*  -h  ò'^y^  —  a=*Ì2 

ove  come  è  noto 

R2  =  X^  +  Y^ 

E  evidente  che  l'eliminazione  della  r  dipenderà  dalla 
risoluzione  di  un'equazione  di  terzo  grado  rapporto 
ad  r^*  ,  come  si  scorge  dal  valore  di  R"*  ;  ma  senza 
fare  questa  risoluzione  ,  procederemo  nel  modo  se- 
guente. Elevando  la  prima  espressione  al  quadrato, 


(2r»- 

-  b^)  l^(a^ 

~r^) 

(2r^- 

-  «==)  l/"(r 

-b^) 

r6 
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e  togliendo  i  denominatori  avremo  senza  difficoltà 

4r6Ra  _  4(0»  4-  è»)  r4R2  -f-  r^{4a''ò'R^  -f-  o'*Y*  -t-&4X») 
—  a'b^a'^Y^  -H  ^^X^)  c=  o. ,  .  (1). 

Inoltre  moltiplicando  per  4^^  lo  stesso  valore  di  R' 
deduciamo 

4r6  R»  —  4(a2  4.  è>)  r^  R4  h-  4a«  è^  R4  =  o  . . .  (2) 

Sottraendo  ora  la  (i)  dalla  (2),  e  ponendo  per  bre- 
vità 

A  =  4(0^  H-  i^jR» 

B  =  4(a>4-  è2)R4  h-  «4  Y»  _f-  è4  X^  H-  4a=»  é»  R* 

C  =  a'  6»(4R4  H-  0=»  Y^  -h  ó^  X*) 

si  avrà 

Ar4  —  Br»  +  C  =-  o  .  .  .  (3) 

Si  moUipliclii  questa  ultima  per  r^  ,  come  si  mol- 
tiplichi per  4{tìi^  +  b^)K^  il  valore  di  R^ ,  avremo 
egualmente 

Ar6  —  Br4  -i-  Cr^  =  o 
4r6(a2  H-  i=»)R2— 4(a2-+-^»)^r»R4  -f-  4a^  è2(a»-h*2)R'^=o- 

Infine  sottraendo  queste  due,  e  ponendo 

Ai=4(a^H-è^)R4  -^  a^Y^ -+-b^X^  ^  Aa^  b^  R^  =  B 
B,  r=  4(a»  ■+■  ó»)='R4  -H  a^  ò'(4R4  4-  «=*  Y»  -{-  5=»  X^) 
Ci  =  4a^  è2(a''  H-ò^)R4 
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i    otterremo 

A,r4+  B,r^-f-C,  =  o  .  .  .  (4). 

L'equazione  della  curva  sarà  la  risultante  della  (3), 
e  (4)  dopo  1'  eliminazione  di  r*  ed  r^:  osserveremo 
di  più  che  in  forza  dei  valori 

r*  =  ^2  -I-  y2  ,         H  =  a^  x^  -h  è*  j/2 

la  ricerca  dei  quadrati  x»  ,  ^»  in  funzione  della 
X,  Y  sarà  ridotta  alla  risoluzione  di  due  equazioni 
di  primo  grado  fra  due  incognite:  volendoci  però  fer- 
[  mare  immediatamente  sull'equazione  risultante  si  tro- 
verà fra  la   (3)  e  la   (4) 

AC, -4-A,C        ,       BC,  —  B,G 

!  r*  =   ,     r4  = 

ABi— A.B'  ABx— A.B 

I    dunque  in  fine 

'  (AC,  -  A,C)»  =  (BC,  —  B,C)(AB,  —  AxB) 

od  anche 

(AC,  —  BC)«  =(BC,  -  B,C)(AB,  —  B^) 

Facendo  pertanto  la  sostituzione  dei  valori  di 
A,  B,  C  .  .  .  giungeremo  all'equazione  fra  le  coor- 
I  dinate  ortogonali  X,  Y  ,  la  quale  è  molto  compli- 
cata, e  di  un  grado  assai  elevato;  ed  aggiungeremo 
soltanto  che  i  termini  di  dimensione  R'^  si  distrug- 
gono. 
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7.  Le  precedenti  formole  saranno  tutte  applica- 
bili, nella  supposizione  anche  che  la  curva  primitiva 
sia  un'iperbola:  ciò  che  darà  il  cangiamento  di  b^ , 
in  —  b'^.  E  stato  già  avvertito  al  parag.  2°,  che  il 
luogo  geometrico  della  proiezione  ortogonale  del  cen- 
tro dell'iperbola  sulle  tangenti  è  rappresentato  dal- 
l'equazione di  quarto  grado 

ed  anche  in  coordinate  polari 

r^  =  a^'cos^M  —  è^sen^w. 

Questa  curva  merita  una  particolare  attenzione  per 
a  =  b  ^  mentre  si  riduce  alla  lemniscata  di  Ber- 
noulli;  ed  i  valori  di  x,  y  in  funzione  del  raggio  r 
saranno 

Ciò  posto  ,  l'equazioni  della  tangente  e  della  nor- 
male condotta  dal  centro  si  ridurranno  ad 

a:X(2r^  --  fl")  -f-  «/y(2r'  ^  H")  =  r4 

a;Y(2r^  —  a=)  —  2/X(2r='  -p  è^)  =  0  . 

Qui  pure  l'eliminazione  fra  x  ed  j*  darà  l'equazione 
fra  le  coordinate  X,  Y  della  nuova  curva  derivata. 
Ricavando  però  i  valori  di  X,  Y,  dopo  di  avervi  so- 
stituito i  valori  di  x,  j  in  funzione  del  raggio  r, 
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si  avrà 

X=        r3(2r''  -  «^)i/-(r'  -4-  b-) 

r3(2r'  H-  ^')l/'(a'  —  r^) 

Questa  curva  egualmente  che  la  sua  antecedente  so- 
no nella  loro  forma  somiglianti  alla  lemniscata^  ove 
il  centro  è  un  punto  multiplo  delle  medesime  ;  l' 
ec[uazione  polare  dipenderà  dalle  due 

L  _  t.n.IT  __(2r'+&-)t/-(a'-r') 

Ra^  . 

(«2  —  l,2^r^  '{-a^'b^ 

8.  Come  già  si  è  osservato  per  la  curva  ante- 
cedente, le  formole  della  rettificazione  saranno  piìi 
semplici  per  la  sostituzione  di  una  nuova  variabile 
p  in  luogo  di  r;  nel  nostro  caso  potremo  fare 


P2   -t-    A»   «2 


1  ove  ad  r  =  rt  a  ,  ed  r  =  ±zb  [/^ —  1   corrisponde 
I  p  =  —  a  >  p  =  =t:  by^ —  I  ,  e  si  avrà 

X=  «^^''(a'  -\-b^  -^  p^)  \^{p^  4-  b^) 

I 

I  y  _  a''&3(a='  4-  ^'  -H  p^)  j/'ip^  —  g') 
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R  = 


tangU  =  %--^^'H-p-)t/(^--a-) 

d'onde  deducendo  dalla  differenziazione  dR,  e  dU, 
si  avrà  per  l'arco   S  computato  a  partir  dall'origine 

Questa  formola  coinciderà  con  una  che  trovasi  alla 
pag.  i85  del  sig.  Roberts,  quando  si  ponga  in  quella 
w  =  2.  Se,  come  fa  osservare  esso  stesso,  si   ponga 

p2  =  o'  H-  èHang^9 
insieme 


V  —  a"       „  a"  ,„  b^ 

n  = ,   A:   =  — ^         2    ,    /e  "  =--      ^    , 


verra 

2aA;  cos*^  à(p  bk'cos^cp  d(p 


dS  = 


l/"(1  —  A^'sen^^?)       (H-«  sen^9)  l^(^—k  sen^y) 


L'integrazione  di  queste  due  espressioni  dipenderà 
dai  trascendenti  ellittici  delle  tre  note  specie  :  per 
la  prima  infatti  si  ha,  come  è  noto, 

r     cos''(p  d^        E(^,  (p)  — k'^  ¥{k,  (p) 
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Per  la  seconJa  si  sostituisca  primitivamente  i — sen*9 
invece  di  cos'p  ,  ed  avvertiremo   che 

ysen^ip  d^  r        (H-nsen'9) —  1 


ovvero 


^  sen'9  d^  F(/ì;.  9)   n(«,  k^  9) 

J  {^  -\-n  sen^©)  i/"(1  —  /c^sen'^)  n  n 


per  cui  da   tutte  queste  sostituzioni  si   ricava 


i'»  ^  /b*  —  a 


(6«  —  o^)  t/'fa^  +  è=) 


Il  valore  di  S  coincide  con  l'ultima  formola  che  tro- 
vasi alla  pag.  186  nella  Memoria  del  sig.  Roberts 
per  l'ipotesi  di  \/'[a'  -i-  è')  =  1. 

9,  Supponiamo  ora  l'  iperbola  equilatera,  ossia 
a  =  b  \  in  quest'  ipotesi  verremo  a  conoscere  una 
qualche  elegante  proprietà  della  nuova  curva,  e  che 
si  riporta  alle  belle  proprietà,  delle  quali  gode  la  lem- 
niscata:  si   avrà  pertanto 

k^  ^  1  =  /^'2  ,     n  =  o 

quindi   l'espressione  differenziale  dS  diverrà 

ds  =  3«i  _££!:?£? — 

G.A.T.CV.  iL 
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quindi  per  1  integrazione  verrà 

S=Ì^(2E(i/-|,  y)_F(  1/1,9)) 

Interessante  poi  si  rende  il  conoscere  1'  equazione 
della  curva.  A  questo  oggetto  le  ultime  foruiole  del 
parag.  7  diverranno 

—  =  tangU  =  - 


Ra  =  !- 

o* 

ove  rèi!  raggio  vettore  della  lemniscata,  corrispon- 
dente al  raggio  vettore  R  della  nuova  curva  ;  ora 
dalla  prima  ricaviamo  con  gran  facilità 

4^6  Ra  _  3a1»-^R"  —  a6(X»  -  Y»)  =  o 

e  dalla  seconda 

,.a  ^  «3      R3 

quindi  eliminando  il  raggio  /■,  si   troverà 

4_     ?- 
3«3     R3   ==  4R4  _  a»(X^  —  Y") 

Elevando  il  primo  e  secondo  membro  alla  potenza 
terza,  e  sostituendoci  «l  valore  di  R^  .===  X»  -}-  ^^  , 
si  otterrà  un'equazione  del  dodicesimo  grado  Ira  le 
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coorLlinale  uilugonali  X,  Y,  t:  perciò  la  cui'va  deri- 
vata dal  centro  della  lemniscata  apparliene  al  dodi- 
cesimo ordine  ;  contuttociò  l'equazione  polare  si  po- 
trà porre  sotto  una  forma  semplicissima,  e  che  nse- 
rita  di  esser  rimarcala:  la  sostituzione   di 

X  -=  RcosU  ,  Y  =.  RsenU 

l'ara  ridurre  l'ultima  equazione  ad 

3a  3   R  3  ==  4R.  _  a^cos2U 

ove  come  nel  sistema  delle  coordinate  ortogonali  ele- 
vando alla  terza  potenza  ,  si  troverebbe  una  equa- 
zione espressa  da  una  funzione  intera  delle  due  va- 
riabili, R^  ,  C0S2U.  Che  se  faremo  piuttosto 

Ra  =  o'  z^ 

ossia  si  ridurrà  ad 

4z3  —  3z  —  cos2U  =  o. 

La  radice  reale  z  di  questa  equazione,  sostituita  nel 
secondo  membro. di  R*  ,  porgerà  l'equazione  polare 
della  curva.  Ora  se  si  rifletta,  che  fra  il  coseno  del- 
l'arco semplice,  ed  il  coseno  dell'arco  triplo  sussiste 

1  1 

4cos-'. —  A —  3cos —  A  —  cosA  =  o 
3  2 

si  vedrà  immediatamente  che  la  radice  z  reale  sarà 

(2\ì\ 


.=-cos(-_) 
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per  cui  l'equazione  polare  della  curva  si  potrà  porre 

sotto  la  forma  semplicissima 


2U> 


Ra  =  a'cos^/  —\ 


Al  medesimo  risultato  possiamo  giungere  facendo  uso 
dell'equazione  della  lemniscata.  Sia  u  l'angolo  for- 
mato dal  raggio  vettore  r  della  lemniscata  con  l'asse 
delle  ascisse,  si  avrà 

r»  =  a^  cos2m 

quindi  riprese  le  formolo 

^''"^^  ~"(2r>  — a>)l/(a^+r^)  '  ^'  ""  aT 

avremo  dalla  sostituzione  di  r* 

3senu  —  4sen^M 
tangU  = =  tangSw 

4C0S^M  —  3C0SM 

d'onde 

U  =  3m 

e  per  conseguenza  1'  angolo  polare  U  della  nuova 
curva  è  triplo  dell'angolo  polare  u  della  lemniscata: 
dunque  in  fine 

R2  =  a*  cos^  2u  =  a^  cos^  |  —  \ 

come  già  si  era  trovato  di  sopra.  Noi  termineremo 
questa  Memoria  coll'avverlire  che  la  proprietà  della 
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nuova  curva,  racchiusa  nella  relazione  algebrica 
U  ==  3w  ,  non  è  che  una  conseguenza  di  una  pro- 
prietà generale,  della  quale  godono  tutte  le  curve  de- 
rivate dal  centro  dell'iperhola  equilatera:  mentre,  co- 
me dimostra  il  sig.  Roberts,  sieno  u^  iii,  Ma,  M3  ...  m„ 
gli  angoli  polari  corrispondenti  di  tutte  queste  cur- 
ve, si  avrà 

u,^  =  (an  —  1)1* 

e  che  nel  nostro  caso  u-^  =  3u  :  questa  generale 
proprietà  somministra  un  mezzo  per  rappresentare 
egualmente  sotto  una  forma  semplicissima  tutte  l'e- 
quazioni polari  delle  stesse  curve  :  ma  per  queste  ri- 
cerche, unite  ad  altre  non  meno  interessanti,  si  può 
consultare  la  memoria  più  volte  citata  del  sig.  Roberts. 


2l4 


E^mT'WMWLATWWkM, 


Dlzìonavio  dei  francesismi  e  degli  altri  vocaboli 
o  modi  nuovi  e  guasti  introdotti  nella  lingua 
italiana  co^  vocaboli  e  modi  puri  che  a  quelli 
rispondono,  compilato  nello  studio  di  Basilio 
Puoti.  8.  Napoli  iìJ/|.5,  tipografia  alV insegna  di 
Diogene. 

Il  uovo  insigne  favore  che  principalmente  è  sul  ren- 
dere il  Puoli  alla  lingua  italiana.  Diciamo  principal- 
mente :  perchè  ha  puie  in  esso  una  parte  la  fioren- 
te sua  scuola,  la  quale  il  famoso  cavaliere  ha  invi- 
tato a  porgergli  aiuto  in  lavoro  di  tanta  mole  :  cioè 
Bruto  Fahricatore,  Alessandro  Parlali,  Agostino  Ma- 
gliano,  Alfonso  Folinea,  Francesco  Saverio  Arahia, 
Giuseppe  Amenduni,  Giovanni  Carli  e  Luigi  Melillo. 
Noi  non  abbiamo  fin  qui  veduto  che  il  Discorso  pro- 
emiale :  opera  di  altissimo  magistero  ,  e  da  doversi 
attentissimamente  leggere  e  considerare  da  quanti  oggi 
presumono  senza  vero  fior  di  criterio  e  di  pratica  di- 
sputare di  cose  di  lingua  e  di  vocabolari.  L'opera  del 
Puoti  e  de'  suoi  alunni,  secondo  le  dottrine  che  in 
esso  discorso  troviamo  esposte,  sarà  certo  di  gran  polso, 
oltreché  la  più  ragionevole   ed   utile  clic  fin  qui    ab- 
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bia  avuto  l'Italia:  e  farà  soprattutto  cessare  (come  ilice 
l'aulore)  il  vano  anzi  ingiusto  lamento  di  quei  fi- 
losofastri ,  o  meglio    scimmie   di  filosofi,  i  quali 
van  gridando  che  la  nostra  lingua  non  dà   loro 
il  modo  di  significare  gli  altissimi  lor   concetti, 
e  non  basta  cC  bisogni,  commessi   dicono,  della  fi- 
losofia e  del  secolo.  Egregio  Puoti,  che  con  sì   ge- 
neroso sdegno  favella   in   mezzo  a  tanta  non  solo  de- 
pravazione  di   lingua  e  di   animo,    ma   superbissima 
presunzione  e  ignoranza!  Ed  egregio  ugualmente  al- 
lorcbè  aggiunge   colla   sua    magnanima    perseveranza 
e  fiducia  di  bene:   Queste    nostre  opinioni    siamo 
certi  che,  come  già  altre  volte, ci  saranno  da  non 
pochi  contrastate:  ma  noi  non  siamo   disposti  a 
mutarle:  tanto  più  che,  per  non  essere  state  se- 
guite da'  nuovi    vocabolaristi,  si  è  trascorso  fin 
dove  non  pareva  mai  che  si  potesse  trascorrere. 
Dappoiché  costoro, appoggiati  spezialmente  alVau- 
torità  ed  alVesempio  di  questi  scrittori  da  ultimo 
da  noi    mentovati  ,   incominciarono  a  dar   luogo 
nelle   loro   compilazioni  a  moltissime  voci  e  ma- 
niere di  dire  impure  e  non  necessarie  ;    e  ,   cre- 
scendo poi  ognora  più  di  stoltezza  e  di  baldanza, 
discesero  fino  a  r accorre  la  scoria  de'più  immondi 
e  guasti  de^  nostri  giorni.  E  quegli  stessi,  che  an- 
darono  più  ritenuti  in  accettar  le  galliche    lor- 
dure, non  temerono,  anzi  credettero  di  far  gran 
servigio  a  prò  della  favella  con  sopraccaricare  i 
loro  dizionari  di  brutti  grecismi  e  latinismi  o  pe- 
scati nelle  moderne  opere,  o  da  esso  loro  ,  con 
la  norma  falsissima  delV  analogia  ,  audacemente 
formati.  Perocché,  quantunque  la  nostra  lingua 
sia  figliuola  della  latina,  ed  abbia  per  avola,  co- 
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me  disse  il  Buommattei^  la  greca:  pure  di  molto 
giudizio  e  di  finissimo  gusto  e  pratica  è  mestieri 
per  dedurre  da  quella  'Vocaboli  e  locuzioni  che 
ben  s'' accordino  con  la  sua  indole  e  natura,  al- 
trimenti si  farà  come  un  co  tal  da  Firenze  ^  se  non 
vado  errato:  il  quale  ad  un  suo  imbratto,  che 
ardì  di  chiamar  poemetto,  die  il  titolo  di  Cedra- 
ergon,  parendogli  così  di  mostrarsi  pia  saputo, 
e  non  andandogli  a  gusto  il  dire  Della  coltiva- 
zlon  dei  limoni:  che  questo  egli  intese  di  dire  con 
quella  vnstura  di  greche  parole  sì  bruttamente 
insieme  accozzate  e  di  sì  spiacevole  suono. 

Slima  il  Puoti  che  fra'  moderni  compilatori  di 
dizionari  ilaliani  ,  lutti  ,  salvo  il  Cesari  ed  il  Ma- 
nuzzi,  abbiano  trasandato  i  giusti  termini  pre- 
scrìtti a  simili  lavori  più  che  non  avea  fatto  lo 
stesso  Alberti.  Loda  però  il  buon  volere  del  Bernardo- 
ni  e  del  Lissoni  :  e  chiama  indigeste  farragini  le 
opere  del  Romani  e  del  Tommaseo,  e  in  parte 
il  picciol  libro  del  Grassi:  i  quali,  giudicando  e 
sentenziando  a  lor  senno  della  linguale  senza  cu- 
rarsi punto  delV autorità  degli  approvati  scrittoli, 
vanno  arzigogolando  in  trovar  differenze  o  vane  o 
false  tra\'Ocaboli,  e  non  temono  di  allegare  Vauto- 
rità  o  di  autori  di  oggidì  e  di  qualsiasi  parte  d'' I- 
talia,  o  del  Girard,  del  Guizot,  del  Johnson,  e  di 
altri  forestieri  scrittori  ancora.  E  come,  in  dif- 
finire  i  vocaboli  della  nostra  lingua,  si  può  ar- 
recare in  mezzo  V  autorità  di  sì  fatti  autori,  i 
quali  sono  francesi  ed  inglesi  ,  e  parlano  della 
lor  favella  ?  Né  in  questo  solo  si  dee  credere 
che  pecchi  il  Tommaseo  spezialmente:  che  egli 
nel  suo  Dizionario  dei  sinonimi  italiani,  ìion  solo 
assegna  le  significazioni  alle  voci  come  a  lui  pia- 
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ce,  ma  vi  ha  cacciato  ancora  un  gran  numero 
dì  vocaboli  tolti  dalC  uso  reo  d^oggidì  ,  da  lui 
detto  comune,  e  s''ingegna  di  stabilire  le  differenze 
e  di  questi  e  de*  buoni  vocaboli  indistintamente ^ 
correggendo  i  padri  stessi  della  nostra  favella  e 
gli  antichi  accademici  della  crusca.  Ne  risparmia 
il  Gherardini,  di  cui  pur  dice  nella  nota  a  carie  3i  : 
Ne  questo  è  tutto:  che  uno  di  quelli  che  da  molti 
è  tenuto  oggi  de''  satrapi  della  nostra  favella^  e 
che  ha  pubblicati  due  grossi  tomi  di  giunte^  da 
arricchirsene .^  come  ivi  si  dice ,i  futuri  vocabolari^ 
non  solo  registra  queste  pellegrine,  e  vage  gemme 
del  Magalotti,  ma  con  magistral  prosopopea  dà 
del  pedante  a  quelli  che  non  vogliono  accettarle. 
Un'opera  però,  a  cui  il  Puoti  avrebbe  fatto  certissi- 
mamente buon  viso,  se  conosciuta  l'avesse,  sarebbe 
stata  quella  delle  sei  Strenne  del  dottissimo  profes- 
sore Marcantonio  Parenti  ,  uno  dei  veri  e  provetti 
maestri  cbe  ci  fioriscono  in  queste  cose,  nelle  quali 
tanti  e  tanti  oggi  bestemmiano  per  orgogliosa  igno- 
ranza: com'è  pur  una  delle  bellissime  e  lodatissime 
il  Saggio  di  alcune  voci  toscane  di  quel  fior  di 
eleganze  del  gesuita  Bresciani. 

Il  libro  è  meritamente  intitolato  ad  un  mae- 
stro riputalissimo  di  bello  scrivere,  a  Pietro  Giorda- 
ni: e  degno  è  il  motivo  cbe  ad  averlo  composto  reca 
il  celebre  autore,  e  da  esser  posto  in  esempio  a  molti 
colleglli  suoi:  dicendo  egli:  Or  dunque  il  nostro  gen- 
tile idioma  essendo  in  questi  miseri  termini^  è  de- 
bito d^ogni  italiano  di  soccorrerlo:  e  questo  co- 
mun  debito  maggiore  è  in  me,  che  tanto  sopra 
il  mio  merito  fui  onorato  dalV accademia  della 
crusca^  la  quale  magnanimamente  volle  accoglier- 
mi nel  suo  seno.  E.  P. 
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Saggio  di  critica  ai  Nuovi  studi  sopra  Dante  Al- 
lighieri  del  chiarissimo  sig.  Giuseppe  Picei  prof . 
di  belle  lettere  nel  ginnasio  e  socio  onorario 
delV ateneo  di  Brescia:  fatto  da  Marco  Giovan- 
ni Ponta   ("*). 


AL  PRESTANTISSIUO  SIGNOR  PROFESSORE 


SALVATORE  BETTI 


SEGRETARIO  PERPETUO  DELL  ACCADEMIA  DI  S.  LUCA 
ACCADEMICO  DELLA  CRUSCA  EC.  EC.  EC. 


Non  è   l'affezion  mia   lanto  profonda, 

Che  basti  a  render  voi  grazia  per  grazia. 

X2iccovi,  diletto  ed  incomparabile  amico,  lo  stato 
del  mio  cuore  dal  momento  felice  in  cui  mi  pervenne 
la  gentile  e  generosa  vostra  lettera  dell'ultimo  an- 
dato agosto  ;  ed  eccovi  in  pari  tempo  l'imbarazzo  in 
che  mi   trovo  per  volervi    dare  pubblica,  e,  se  non 

(*)  /  luoghi  più  oscuri  e  controversi  della  Divina  Commedia  di 
Dante  dichiarati  da  lui  stesso  ec.  di  Giuseppe  Pieci.  Brescia:  tip.  della 
Minerva  1843. 

Dei  nuovi  studi  sopra  Dante   pubblicati   da  Marco  Giovanni 
Ponta  in  Roma  e  da  G.  Picei  in  Brescia  l'anno  1843. 

Biblioteca  italiana  tomo  IX.  Milano  1844,  settembre  ed  ottobre. 
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adequata,  non  almeno  di  troppo  infei'iore  testimo- 
nianza della  mia  gratitudine.  Vi  sono  obbligato  pel 
dono  degli  aurei  vostri  sentimenti:  vi  sono  tenuto 
per  l'onore  che  in  faccia  dell'  illustre  Italia  vivente 
mi  avete  procurato:  e  sì  l'uno  e  sì  l'altro  di  tai  fa- 
vori vìnce  così  ogni  bilancia,  che  ogni  mio  affetto  pa- 
re di  tanto  inferiore  al  vostro  merito,  di  quanto  le 
mie  parole  lo  sono  ad  esprimer  quello  perfettamente. 
Ilperchè,  spinto  dall'uno  e  ritenuto  dall'altro  di  questi 
motivi,  mi  pare  libito  udire  le  amichevoli  vostre  genti- 
lezze e  starmi  muto,  conlento  di  ringraziarvi  coi  soli 
movimenti  del  cuore.  Ma  se  lascio  alla  vostra  discre- 
zione l'immaginare  quale  io  mi  sono  verso  di  voi 
dopo  il  nuovo  regalo,  non  è  per  questo  che  io  valga 
a  tenermi  di  ringraziarvi  delle  autorevoli  parole  on- 
de raccomandaste  alla  dotta  schiera  degli  amici  di 
Dante  la  recentissima  edizione  del  Commento  di  Pie- 
tro procurata  all'Italia  dalla  munillcenza  del  nobile 
britanno  lord  Wernon  in  quella  maggior  perfezione 
che  altri  poteasi  desiderare  in  opera  di  tal  natura. 
Certo  sì  io  ve  ne  ringrazio  quanto  piij  so  e  posso, 
perchè  voi  con  sì  nobile  tratto,  che  riconferma  alla 
schiera  dei  veri  italiani  il  vostro  affetto  ardenlissirao 
alle  glorie  della  patria,  mostrato  più  che  in  altro  nella 
erudita  ed  altrettanto  elegante  vostra  Illustre  Italia', 
date  prove  novelle  quanto  sentiate  innanzi  nello  studio 
del  massimo  tosco:  voi,  o  valente  professore,  avete  reso 
un  tributo  di  gratitudine  non  indegno  alla  munificenza 
inglese  che  fece  comune  a  tulli  i  dotti  un  commenta 
universalmente  bramato,  dopo  il  cenno  che  dal  Fi- 
lelfo  ne  venne  fatto.  Deh  perchè  in  Italia  sono  tanto 
rari  gli  esempi  di  tal  natura?  perchè  ancora  non  si 
udì   altra  voce  autorevole  a  far    eco   alla  vostra   per 
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confermare  davantaggio  quale  e  quanta  sia  la  ri- 
conoscenza nostra  verso  quel  generoso ,  che  e  col 
senno  e  coU'oro  è  lutto  in  onorare  la  nostra  mag- 
gior musa?  Ben  è  vero  che  si  recente  è  la  pubbli- 
cazione dell'opera  che  pochi,  anzi  pochissimi,  l'hanno 
sin  ora  potuta  avere;  ma  senza  questo  la  vostra  vo- 
ce è  si  chiara  in  tutto  il  bel  paese,  anzi  in  tutta 
l'Europa,  ed  ovunque  venerata  presso  ogni  gentile 
scrittore,  che  sola  basta  ad  attestare  al  nobile  lord, 
che  ci  ha  favoriti,  di  quale  e  di  quanto  dono  abbia 
arricchito  la  biblioteca  del  massimo  Allighieri. 

Sin  qui  vi  ho  parlato  della  mia  gratitudine: 
ora  devo  trattenervi  un  istante,  o  eruditissimo  pro- 
fessore, di  un  forte  imbarazzo  in  cui  mi  credetti 
posto  sul  primo  leggere  della  vostra  epistola.  Voi 
già  avrete  compreso,  prima  che  io  vel  dica,  che  in- 
tendo parlare  dello  avermi  conferito,  con  nuova  ge- 
nerosità, l'alto  onore  di  sedermi  giudice  tra  voi  dot- 
tissimo ,  ed  il  chiarissimo,  che  fu,  Bartolomeo  Gam- 
ba intorno  alle  correzioni  che,  voi  dopo  grave  e  lungo 
studio,  proponete  alla  sua  edizione  della  lettera  del 
Boccaccio  al  priore  di  santo  Apostolo  di  Firenze.  Ve- 
ramente grandissimo  imbarazzo  che  fu  il  mio  uden- 
domi fatto  arbitro  in  tanta  lite  da  voi  che  in  quel- 
la materia  siete  il  maestro  di  coloro  che  sanno;  e  te- 
mendo che  in  ciò  commettermi  aveste  pigliato  erro 
sulla  mia  persona;  già  fui  per  dirvi  come  Dante  a 
JNicoio  terzo  :  a  Non  son  colui,  non  son  colui  che 
credi.  »  Se  non  che  ponderate  bene  le  cose,  e  la 
persona  clie  tal  ufficio  mi  commetteva,  m'avvidi  co- 
me lieve  fatica  sarebbe  stata  la  mia.  Imperciocché  cor- 
somi tosto  al  pensiere,  che  voi  peritissimo  in  ogni 
genere   di  sludi,    superiore   ad  ogni    altro   nella  co- 
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noscenza  e  nel  maneggio  della  ilaliana  lelleratura  ; 
voi  commendalo  ovunque  e  per  diligenza,  e  per  pesali 
raziocini  ,  e  per  sana  critica  nel  passare  al  piìi  an- 
gusto vaglio  i  concetti  dei  codici  di  ogni  tempo,  voi 
dotato  di  una  pellegrina  perspicuità  nell'esporre  con 
pura  ed  amena  dettatura  i  vostri  sentimenti^  così 
che  si  può  dire  che  non  presentate  le  sentenze  scrit- 
te, ma  scolpite  alla  mente  dei  lettori:  sovvenutomi, 
dico,  di  sì  I-ari  vostri  pregi,  ho  di  tratto  compreso  che 
voi  mi  avreste  messo  in  cosi  felice  condizione  che  di 
colpo  avrei  dovuto  ravvisare  il  vero  distinto  e  bello, 
come  stella  in  ciel  si  vede.  Il  perchè  molto  confor- 
tato, come  persona  franca  mi  diedi  a  seguire  con 
quella  ponderatezza  che  merita  la  quislione  ed  i  vo- 
stri detti  dal  capo  al  fine  tutte  le  proposte  correzio- 
ni. Ne  molto  penai  che  ben  dovetti  avvedermi  quanta 
buona  fede  pel  suo  codice  avesse  legato  1'  affetto 
dell'ingenuo  editore,  e  come  in  contraria  parte  del 
vero  fosse  piegata  la  sua  opinione:  ne  rai  rimasi 
che  non  mi  sentissi  inondalo  il  cuore  di  bella  com- 
piacenza pel  nobile  garbo  onde  rilevate  le  mende 
della  edizione  dell'amico.  Qualità  divina  ella  è  questa, 
che  fa  conoscere  gli  animi  di  alto  sentire  e  di  vasta 
erudizione;  e  che  tanto  più  ci  lega  ad  essi,  quando 
ci  venga  fatto  d'incontrarla,  quanto  più  rari  sono 
gli  scrittori  ohe  ne  siano  dolati.  Senza  che  mi  si 
fece  non  meno  ammirare  la  cautela  nel  criticare 
l'antica  e  nel  proporre  la  nuova  lezione;  il  freno 
sempre  stietto  alla  immaginazione  ed  all'amore  di 
contrapporre  le  proprie  invenzioni:  ed  una  religiosa 
devozione  verso  il  testo,  che  non  ardite  smuoverne 
lettera  o  parola  se  la  sana  critica  non  ve  ne  ab- 
bia prima  assicurata  la  mendosità.   Non  v'ha  dubbio, 
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mio  valente  amico,  il  metodo  da  voi  seguilo  nella 
presente  quistione  è  il  vero  chi  voglia  riuscire  alla 
cercata  verità  :  non  v'ha  dubbio  che  per  tal  modo 
voi  siete  riuscito  a  risanare  di  tanto  questa  lettera 
nelle  accennate  e  numerevoli  correzioni,  che  in  quel- 
le parti  possiamo  dirla  veramente  risanata  e  ridotta 
alla  vera  lezione;  e  non  v'ha  dubbio  ancora;  che  se 
tutti  i  critici  seguissero  il  solenne  esempio  da  voi 
offerto,  e  (come  voi  faceste)  cosi  tutti  imbrigliassero 
l'immaginazione  ed  escludessero  il  cieco  amore  alle 
proprie  invenzioni,  noi  vedremmo  risanati  non  po- 
chi dei  tantissimi  gravi  errori  che  fanno  rincrescere 
tante  e  tante  opere  della  classica  nostra  antichità.  Ma 
che  volete  che  io  vi  dica?  pare  che  ai  nostri  giorni  il 
campo  dflla  grave  arte  critica  sia  caduto  in  sorte  alla 
più  strana  immaginazione,  ed  alla  più  irragionevole 
sniania  dell'inventare:  cotanto  in  questi  giorni  se 
ne  vede  far  pompa.  Certo  sì  vi  dico  (e  non  potete 
iannaginate  con  quale  sdegno)  certo  vi  dico,  mio 
eruditissimo  amico  ,  il  più  dei  critici  credono  che 
l'emendare  le  stampe  dei  nostri  antichi  non  altro  sia 
elle  un  saper  inventare  una  parola,  un  concetto,  il 
quale  in  alcun  modo  riempia  la  manifesta  lacuna,  o 
raddrizzi  un  periodo  creduto  imperfetto:  ne  mai  deb- 
basi  levare  gli  occhi  dietro  la  face  della  severa  critica 
per  conoscere  se  l'immaginata  parola,  se  l'inventato 
concetto,  risponda  alle  antecedenti  ed  alle  susseguenti 
sentenze  del  testo  emendato.  Gravissimo  danno  egli  è 
questo  alla  nostra  letteratura!  Ma  quello  che  anche  di 
più  nuoce,  si  è  che  non  si  contentano  di  fare  loro 
invenzioni  solamente  colà  dove  il  codice  o  la  edizione 
presenta  lacuna  o  manifesto  errore  ;  ma  ben  anche 
(nuova  e  non  più  intera  impudenza!)  stendono  la  sa- 
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ci'ilega  mano  a  correggere  il  testo  nel  luoglii  stessi 
dove  il  più  dei  lettori,  ed  appunto  i  piij  autorevoli, 
non  ravvisano  altro  bisogno  di  correzione.  Da  si  diver- 
sa manìa  vien  torturato,  più  che  altro  dei  nostri  an- 
tichi, il  massimo  AUigliieri.  Dante  in  qualunque  dei 
suoi  dettati,  ma  con  più  famelico  impeto  in  quello  a 
cui  pose  mano  e  cielo  e  terva,  è  manomesso  da  una 
petulante  schiera  di  si  fatti  ammiratori  Questi,  in- 
contrato un  vocabolo  male  da  essi  compreso,  e  non 
prestantesi  alle  interpretazioni  che  la  propria  fan- 
tasia loro  mise  dinanzi  agli  occhi,  di  slancio  pensano 
a  sostituirne  altra  più  facile  e  meglio  a  loro  confa- 
cente. In  quei  dif6cili  incontri  dove  i  più  assennati,  i 
più  profondi,  i  più  eruditi  critici  sono  stretti  ad  ar- 
restare il  giudizio  ,  ed  interdirsi  qualunque  ipotesi 
per  invocare  divotamente  l'oracolo  del  proprio  au- 
tore, ed  interrogarlo  con  riverente  preghiera  e  lungo 
studio  e  grande  amore  affinchè  nella  fidissima  scorta 
di  tutto  il  testo  (che  nell'esaminato  volume  è  com- 
preso) colla  guida  sicura  e  studio  profondo  di  lutti 
i  volumi  che  dalla  medesima  penna  furono  vergati  si 
compiaccia  illuminare  loro  la  mente  con  espresso  ed 
aperto  responso  :  questi  novelli  critici  ,  quasi  arbi- 
tri dell'areopago,  o  quasi  che  in  loro  petto  fosse  en- 
trato la  rediviva  anima  di  Dante,  e  direttamente  spi- 
rasse come,  quando  dettava  i  suoi  concetti,  alterano 
cancellano  e  mutano  a  tutto  piacere  il  lesto  da  cinque 
secoli  riverito:  e  vi  danno  luogo  a  tutto  ciò  che  la 
calda  loro  mente  venne  farneticando.  Più  e  più  sono 
i  casi  di  questo  si  barbaro  vandalismo  ,  che  io  se 
volessi,  vi  potrei  citare  in  alcuna  delle  più  recenti 
ed  eleganti  edizioni  della  Commedia  :  e  troppi  più 
altri  sonc^  quelli    che   io  vidi  proposti    cattedratica- 
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mente  in  fogli  volanti  :  ma  mi  terrò  dal  farne  qui 
espressa  menzione,  perchè  so  che  a  voi  conoscentissimo 
di  ogni  maniera  di  begli  studi,  e  specialmente  riguar- 
danti l'Allighierijgià  sono  cogniti;  e  più  volte  acceso  di 
quel  nobile  fuoco  che  è  sì  proprio  dell'ardentissirao  vo- 
stro spirito  a  zelare  la  gloria  italiana,  più  volle  meco 
ne  faceste  le  grandi  e  giustissime  doglianze. Vedete  ora, 
mio  gentilissimo  amico,  quale  conforto  era  il  mio  al 
leggere  la  giudiziosa  ed  elegante  serie  delle  vostre 
correzioni  !  E  vedete  in  pari  tempo  se  alla  brama  che 
ogni  uomo  v'  inchini  maestro  nell'ornato  e  classico 
scrivere,  non  vi  si  accompagnava  l'ardente  voto  che 
i  molti  belli  ingegni,  onde  s'infiora  il  giardino  del- 
l'impero, che  pur  son  molti  ,  vi  tenessero  per  mae- 
stro verace  anche  nelle  sudate  pagine  delle  corre- 
zioni ai  padri  della  nostra  lingua  ;  e  ,  più  che  in 
niun  altro,  nella  lettura  del  sagrato  poema.  Oh  sì, 
faccia  l'amore  ardente  della  gloria  italiana  che  i  miei 
voli  vengano  presto  compiti  !  Ed  in  questo  mezzo 
siatene  così  benedetto  e  ringraziato  da  quanti  sono 
gli  illustri  campioni  delle  nostre  lettere  ,  come  di 
presente  ve  ne  ringrazia  il  mio  cuore  ,  il  quale  di 
ugual  modo  nutre  per  voi  amore,  stima  ad  osservanza. 
a  niun'allra  seconda. 

E  giacche  abbiamo  toccato  un  poco  del  domi- 
nio che  l'immaginazione  vuole  oggidì  avere  sul  lesto 
della  commedia  di  Dante,  permettetemi  ,  cortese  e 
valoroso  prof.,  che  come  avete  chiamato  me,  sebbene 
insufficenle,  a  dar  giudizio  sulla  vostra  quislione  col 
eh.  Gamba,  così  io  con  più  buone  ragioni  delle  vostre 
mi  giovi  del  classico  vostro  nome  ed  autorità,  col 
chiamarvi  a  parte  di  una  seria  dispula  che  a  que- 
sti giorni    tiene  tutto   a  se  rivolto  il  mio  spirilo.  Voi 
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già  mi  comprendete,    che  intendo  parlare  della  cri- 
tica a  voi  bene  nota  che  a'  miei  lavori  sopra    Danle 
fece  il  chiar.  sig.    Giuseppe   Picei,  prof,  di  belle  let- 
tere a  Brescia,  in  due  fascicoli  della  Biblioteca  Ita- 
liana alcuni  mesi  già  sono  passati.  Veramente  questo 
giovane  scrittore  dotato  di   molti    numeri  nell'  ame- 
na  letteratura  ,  ed  amantissimo    della    commedia  di 
Dante,  intorno  alla   cui    allegorìa  pubblicò  un  com- 
piuto volume,  usò  meco   tutte  quelle  gentilezze  che 
io  stesso  m'avrei  potuto  desiderare  (del  che  me  ne  ac- 
cuso obbligato  molto):  la  quale   azione  mi  rese  com- 
portabile la  continua  opposizione  che  a'miei  fa  egli  dei 
suoi  sentimenti.  Ma  siccome  nella  critica  medesima, 
eccitato  dall'amore  del  vero,  mi   invita  ripetutamente 
a  mostrargli  da  che  avvenga  tra  noi  la  tanta   varietà 
nelle  conseguenze,  comecché  partiti  dai  principii  del 
medesimo  autore  studiato:   perciò  temendo  che  egli 
accusi  di  villania  il  mio  rispettoso  silenzio  ;  io   che 
volentieri  mi  sarei  taciuto,  contento  che  ciascuno  ab- 
bondi nel  proprio  senso,  mi  scossi  per  accingermi  alla 
proposta  quistione.  Voi, che  leggete  col  senno  per  en- 
tro a'miei  pensieri,  già  vi  sarete  persuaso  che  sebbene 
la  divergenza  Ira  noi  quistionanti  sia  di  non  poco  mo- 
mento,  pure  non  fia  mai  ch'io  mi  allontani  da  quella 
grave  riguardosa   e  franca  maniera  che,  se  conviene 
ad  un  civile  scrittore  dei  nostri  tempi,  è  poi  assoluta- 
mente voluta  in  un   pacifico  abitatoi'e  del  chiostro.  Io 
esaminerò  placidamente  le  parole  dell'avversario:  con- 
trapporrò le  mie  sentenze  scevi'o  da  passione:  mi  av- 
vierò  alle  conseguenze  che  più  legittimamente  mi  sem- 
breranno discendere  dai  posti   principii;  ma  non  sarà 
mai  che  ecceda  nelle  parole  o   nelle  esigenze.  Anzi, 
come  fa  l'uomo  clic   esternato  il  suo    parere  attende 
G.A.T.GV. 
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rispettoso  il  giudizio  di  persona  autorevole,  io  rimet- 
terò a  voi,  valente  professore,  in  questa  materia  giu- 
dice più  che  altro  competente,  il  portare  l'inappellabile 
sentenza  quale  di  noi  due  abbia  meglio  compreso 
l'interpretato  autore.  Questa  è  una  parte  da  voi:  a 
voi  solo  spelta  il  darne  giudizio  nel  colmo  della  vo- 
stra autorità:  e  voi  solo  potete  con  una  parola  fi- 
nire ugni  divergenza  tra  noi.  Conciossiachè  io  amo  e 
venero  in  voi  l'amico  ed  il  maestro  in  ogni  gentile 
studio  eruditissimo;  il  chiarissimo  prof,  bresciano,  gio- 
vane di  nobili  sensi  e  amatore  del  vero,  preso  dal 
chiaro  vostro  nome,  e  dalle  sapienti  vostre  parole, 
vorrà  gareggiare  meco  nell'ossequio  e  nella  stima  per 
voi.  Onde  che  voi  siete  per  dover  essere  tra  gli  agi- 
lati  e  divergenti  nostri  pareri  quel  venerando  sene 
di  Virgilio,  che  colla  sola  presenza  acquieta  le  piìj 
tumultuanti   passioni  di   un^   intera   città. 

Tale  è  la  stima,  tale  la  osservanza  e  tale  la  atij- 
mirazione,  che  quanto  il  mondo  lontana  serberà  inal- 
terabilmente per  voi 

Di  Villa  Lucidi  sul  Toscolo  il  dì  i8  di  otto- 
bre  1845 

//  devotissimo  vostro 

M.    G.    PONTA. 
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Saggio  di  critica  ai  Nuovi  studi  sopra  Dante  dei 
chiar.  sig,  Giuseppe  Picei  prof,  di  belle  let- 
tere  a  Brescia. 

INTRODUZIONE 


Oebbene  giunga  il  più  delle  volte  mal  gradito  un 
sentimento  al  proprio  avverso,  e  sempre  dispiaccia 
divulgato  per  le  stampe;  come  quello  che  tende  a 
menomare  o  distruggere  la  buona  opinione  clie  il 
pubblico  ha  concepito  per  l'oppugnato  autore:  con 
tutto  ciò  se  l'avversario  è  cosi  amico  di  verità,  che 
solo  per  quella  muovasi  a  pubblicare  i  propri  con- 
cetti; ed  è  fornito  di  cosi  nobili  tratti  che  rispel- 
ta l'avversario,  si  tiene  con  bel  garbo  ed  aggraziate 
parole  a  contrapporre  alle  altrui  sentenze,  credute 
men  vere,  quelle  che  ei  tiene  più  conformi  alla  in- 
tesa verità;  e  ad  un  tempo  severamente  giusto  non 
isdegna  accennare  e  commendare  quelle  cose  che 
per  avventura  riconobbe  vere  nel  libro  del  suo  av- 
versario: in  sì  raro  accordo  di  verità  ,  amabilità  e 
gentilezza  il  ricevere  una  stampa  contro  i  nostri 
dettati,  non  che  spiacevole  ,  è  un'avventura  deside- 
rabile per  chi  non  è  timido  amico  del  vero.  Imper- 
ciocché nello  scontro  giudizioso  delle  due  opinioni 
addiverrà,  come  in  quello  delle  pietre  avvenir  suole, 
che  sorgano  innanzi  al  guardo  dell'attento  lettore 
così  abbondanti  splendide  e  preziose  faville,  che  con 
buona  pace  dei  contendenti  tremoli  nel  loro  aspetto 
la  viva  luce  della  investigata  verità.  Questa  fortuna  è 
la  mia,  e  questo  fu  il  piacere  che  sperimentai  sul 
primo  leggere  il  ragionamento  del  sig.  prof.  Picei  con- 
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Irò  il  Nuovo  esperimento  sulla  principale  allegOr 
ria  da  me  pubblicato  nell'Arcadico  del  settembre  del 
1843  (i).  Il  civilissimo  scritto,  ridente  per  le  grazie 
della  lingua  e  della  eloquenza,  mi  fé  certo  di  avere  a 
fronte  un  nobile  avversario.  Però  nel  conforto  dell^ 
sua  generosità  dimenticai  la  mia  debolezza,  e  mi  disposi 
a  discendere  nel  proposto  arringo  per  mostrare  all'egre- 
gio oppositore  con  quanta  venerazione  io  ricevessi 
il  difBcile  ma  onorifico  invito.  Il  perchè  scevro  da 
male  animo,  e  caldo  di  quel  vivo  amore  che  suole 
aversi  per  virtuosa  persona  non  pria  veduta,  conr 
trapporrò  alle  sue  le  mie  ragioni,  fermo  sempre  alle 
sentenze  del  massimo  Allighieri,  e  fido  a  quell'  alta 
riverenza  pel  valente  mio  oppositore  che  tutta  di  me 
s'indonna. 

«  E  egli  possibile  che  i  medesimi  principii  in 
una  medesima  quistione,  convenevolmente  applicati, 
conducano  a  sì  diverse  conseguenze?  E  se  questo  es- 
ser non  può,  se  dall'una  o  dall'altra  parte  dev'es- 
sere nascosto  l'errore,  non  è  egli  prezzo  dell'opera  in-r 
dagare  in  quale  delle  due  egli  stia?  »  (2)  Cosi  discrer 
lamento  conchiudeva  il  sig.  Picei  al  vedere  come  di- 
versa dalla  sua  era  la  mia  interpretazione  intorno  al- 
la principale  allegoria,  quantunque  fossimo  risoluti 
ambidue  di  volerne  seguir  Dante  quale  unico  e  vbt 
nerato  maestro.  Ben  è  vero,  che  se  i  medesimi  prin- 
cipii nella  medesima  questione  convenevolmente  ap- 
plicati conducono  a  diversa  ,  anzi  opposta  conse- 
guenza, l'una  parte  o  l'altra  dee  celare  l'errore  on- 
de procedette  l'inattesa  diversità:  e  però  chi  facciasi 

(1)  Num.  XCVI. 

(2)  Picei,  Nuovi  studi  sopra  Dante,  a  cigrte  7. 
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con  mente  chiara  ed  affetto  puro  a  ricorrere  i  prin- 
cipi! posti  ed  i  succeduti  raziocini,  non  può  non  an- 
dar lieto  d'avere  scoperto  l'occulto  errore.  Ondeche 
io  per  essere  breve,  i|uanta  la  proposta  questione  lo 
consente,  e  per  obdedire  all'onorevole  invilo  del  mio 
chiarissimo  oppositore,  non  m'  intrametterò  di  pro- 
lusioni generali,  o  di  altro  che  indirettamente  solo 
potrebbe  aver  parte  in  questi  raziocini  ;  ma  tutto  di- 
filato mi  accingerò  ad  esporre  i  canoni  essenziali  a 
qualunque  sana  critica  ;  quindi  riferirò  r  canoni  che 
r  Allighieri  adottò  per  intendere  bene  le  proprie  e 
le  altrui  scritture  :  quindi  non  mancherò  di  ritrarre 
i  canoni  di  ermeneutica  stanziati  e  segnali  dal  eh. 
mio  avversario,  e  di  far  tosto  succedere  un  attento 
e  sufficente  esame  di  questi  al  lume  dei  canoni  ge- 
nerali e  di  quelli  di  Dante.  Finalmente  si  esporranno 
i  principii  filosofici  e  morali  dell'autore,  che  ambidue 
abbiamo  seguilo,  per  farne  la  debita  applicazione  alle 
sentenze  del  nostro  oppositore.  Conosciute  per  tal 
modo  le  vere  idee  di  Dante  e  sufficen temente  stabilite, 
non  mi  sarà  ne  disgradevole  né  difficile  la  difesa  del 
Nuovo  esperimento  àax  difetti  attribuitili; nel  che  fare 
verremo  alla  certa  cognizione  in  quale  delle  due  in- 
terpretazioni giacevasi  annidato  l'errore. 

CAPITOLO    1. 

Canoni  di  critica  generale. 

Il  rispetto  religioso  dovuto  ai  dettati  altrui  ha 
ristretto  con  severi  canoni  l'interprete  in  certi  li- 
miti, cui  non  lice  oltrepassare  a  chi  voglia  ottenere 
la   vera   intenzione  dell'autore  interpretato,   e  brami 
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conciliarsi  la  fede  di  chi  Iggge.    E  quindi  universal- 
mente adottato  in  tutti  i  trattati  dell'arte  critica,  che: 

I.  L'interpretare  non  al  ira  sia  che  dichiarare 
il  sentimento  di  un  autore  dalle  sue  parole  e  dalla 
ragione  sua. 

IL  Non  altro  debbasi  dire  se  non  quello  che 
sente  colui  che  dice. 

in.  A  questo  conduca  la  cognizione  delle  dot- 
trine e  delle  opinioni  e  consuetudini  dell'  autore  e 
dei    tempi  suoi. 

IV.  Ninno  scrittore  debbasi  stimare  repugnante 
a  se  stesso  nelle  sue  proprie  opinioni  politiche,  fi- 
losoGche,    religiose. 

V.  Quando  occorra  contraddizione,  incoerenza 
o  errore,  non  siano  da  ammettere:  ma  confrontando 
i  luoghi  delle  opere  dello  stesso  scrittore,  che  di- 
consi  paralleli^  tentare  di  esplicare  gli  oscuri  od 
equivoci  pei  chiari  e  propri;  e  dove  paia  avere  l'uo- 
mo intendimento  di  manifestare  apertamente  la  sua 
sentenza   ec.  (i). 

CAPITOLO    II. 

Canoni  di  Dante  per  interpretare   le  proprie 
e  le  altrui  scritture. 

L'Allighieri,  ben  conosciuta  per  esperienza  la 
grave  difficoltà  che  si  affaccia  ai  lettori  che  davvero 
amano  di  ben  comprendere  le  scritture  altrui  ,  ad 
agevolare  l'intelligenza  delle  proprie  dettò  nel  Con- 
vito i  canoni   seguenti: 

rrn  (1)  Lusirerti  a  pag.  140,  §.  254,  ediz.  di  Lugano. 
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I.  La  sposizione  delle  altrui  scritture  conviene 
essere  letterale  ed  allegorica. 

II.  Le  altrui  scritture  si  possono  intendere  e 
debbonsi  esporre  massimamente  per  quattro  sensi  ; 
letterale,  allegorico,  morale  ed  anagogico. 

III.  Il  letterale  senso  è  quello  che  è  presentato 
dalla  lettera  come   suona. 

IV.  L'allegorico  è  quello  che  si  nasconde  sotto  il 
manto  della  lettera,  o  della  favola,  ed  è  una  verità 
ascosa  sotto   una  bella   menzogna. 

V.  Il  morale  è  quello  che  li  lettori  deono  in- 
tentamente andare  appostando  per  le  scritture  a  uti- 
lità di   loro    e  di  loro    discenti. 

VI.  L'anagogico,  cioè  sovra  senso,  è  quello  per 
cui  si  espone  spiritualmente  una  scrittura,  la  quale 
eziandio  nel  senso  letterale,  per  le  cose  significate, 
significa  delle  superne  cose  della  eternale  gloria  (i). 

VII.  Nel  dimostrare  gli  allri  sensi  sempre  lo  let- 
terale dee  andare  innanzi:  siccome  quello  nella  cui 
sentenza  gli  altri  sono  inchiusi:  e  senza  lo  quale 
sarebbe  impossibile  e  irrazianale  intendere  agli  altri, 
e  raassiimamente   all'allegorico  è   impossibile. 

VIII.  La  letterale  sentenza  sempre  è  soggetto  e 
materia  delle  altre,  massinaamente  dell'allegoria. 

IX.  Per  queste  ragioni  tuttavia  sopra  ciascuna 
canzone  si  ragionerà  prima  la  letterale  sentenza,  e  ap- 
presso di  quella  ragionerò  la  sua  allegoria^  cioè  l'a- 
scosa verità,  e  talvolta  degli  altri  sensi  si  toccherà  in- 
cidentemente,  come  a  luogo  e  tempo  si    converrà. 


■     /.''V     L'ii.Up    II 
(1)  Conv.  Trat.  2,  capit.   I  .i;frnl?>    fiilfi^ 
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capitolo   iii. 

Canoni  stanziati  dalV Allighieri  per  la  intelligenza 

della  commedia  nell'epistola 

a  Cane  Grande. 

Conformi  a  questi  sono  i  canoni  seguenti  (Iellati 
apposilamenle  per  agevolare  il  vero  intendimento  del- 
la   Commedia: 

I.  Quest'opera  può  appellarsi  polisensa,  come 
quella  che  non  ha  un  solo  senso,  ma  molti.  Il  pri- 
mo senso  è  quello  che  si  ha  dalla  lettera,  e  dicest 
letterale:  l'altro  è  quello  che  si  ha  dalie  cose  signi- 
ficate per  mezzo  della  lettera,  e  dicesi  allegorico  , 
morale,    ecc. 

II.  Questo  modo  di  tratiare  può  considerarsi 
apertamente  nei  versi  seguenti:  «  In  exitu  israel  de 
Aegypto,  domus  lacob  de  populo  barbaro,  facta  est 
ludea  sanclificatio  eius,  Israel  potestas  eius.  (Psal.  1 13) 

1.  Considerata  solamente  la  lettera  ci  vien  si- 
gnificata l'uscita  dei  figli  di  Israele  dall'Egitto  al  tem- 
po di  Mosè. 

2.  Se  si  consideri  il  senso  allegorico,  da  quelle 
parole  viene  significata  la  nostra  redenzione  fatta 
da   Cristo. 

3.  Ma  se  altri  consideri  il  senso  morale,  vi  è 
significala  la  conversione  dell'  animo  dal  lutto  e 
dalla  miseria  del  peccalo  allo  stato  di  grazia. 

4.  Se  poi  vogliasi  attendere  il  senso  anagogico; 
è  significata  la  partenza  dell'anima  santa  dalla  ser- 
vilìi  di  questa  vita  corruttibile,  avviata  alla  libertà 
della  gloria  eterna. 
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III.  Sebbene  questi  sensi  appellinsì  per  nomi 
differenti,  pure  generalmente  possono  dirsi  allegorici, 
come  quelli  che  sono  diversi  dal  senso  letterale  od 
isterico:  che  diverso  significa  il  greco  vocabolo  al- 
legoria (i). 

IV.  Questa  opera  di  necessità  ha  due  soggetti, 
intorno  ai  quali  si  aggira  l'  uno  senso  e  Taltro;  il 
letterale  cioè  ed  il  mistico. 

V.  Il  soggetto  di  tutta  l'opera  letteralmente  in- 
tesa è  lo  stato  delle  anime  dopo  morte,  considerato 
semplicemente;  voglio  dire  generalmente,  senza  ristrin- 
gerlo più  all'anime  punite  nell'Inferno,  che  alle  pur- 
ganti nel  purgatorio,  od  alle  beate  nel  paradiso:  ma 
è  in  genere  lo  stato  di  tutte  le  anime  dopo  morte.  . 
Questo  stato  è  il  soggetto,  di  cui  si  tratta  letteral-> 
mente  per  tutta  l'opera. 

VI.  Se  poi  quest'  opera  vien  considerata  allego- 
ricamente, il  soggetto  è  l'uomo  in  quanto  che  per 
la  libertà  di  arbitrio  meritando  ,  o  demeritando,  è 
soggetto  alla  giustizia  premiatrice  o  punitrice. 

VII.  Se  il  soggetto  di  tutta  1'  opera,  letteral- 
mente considerata,  è  lo  stato  in  genere  delle  anime 
dopo  morte;  manifesto  è  che  quello  del  paradiso,  con- 
siderato letteralmente,  è  lo  stato  delle  anime  beate 
dopo  morte. E  se  il  soggetto  dell'opera,  considerato  al- 
legoricamente, è  l'uomo  in  quanto  che  meritando,  o 
demeritando  per  la  libertà  di  arbitrio  è  soggetto  alla 
giustizia  premiatrice  o  punitrice  ;  è  manifesto  che  il 
soggetto  della  cantica  del  paradiso  viene  ristretto 
all'uomo  in  quanto  è  soggetto  alla  giustizia  premia- 
trice (2). 

(1)  S-  7j  J>eUa  leti,  a  Cane  Grande. 
(2)§.  11.  Ivi. 
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Vili.  Il  fine  di  tutta  la  Commedia  è  di  rimuo- 
vere i  viventi  dallo  stato  di  miseria  per  condurli  al- 
lo stato  della  felicità  della  vita  presente. 

IX.  Il  genere  di  filosofia  usato  in  questo  libro 
è  la  filosofia  morale:  poiché  non  fu  composto  per 
sola  speculazione,  ma  per  la  pratica.  Ondechè  se  in 
alcuni  luoghi  trattasi  speculativamente,  ciò  fu  ado- 
perato  per  grazia  della  pratica  (i). 

CAPITOLO    IV. 

Conclusioni   dedotte  dai  canoni  ermeneutici 

stanziati  dalV Allighieri  nel  Convito  e 

nella  epistola  a  Cane  Grande. 

I  canoni,  da  noi  esposti  sotto  il  capitola  II, 
sono  quei  medesimi  a  cui  si  attenne  costantemente 
l'autore  del  Convito  nell'esposizione  letterale  ed  al- 
legorica delle  canzoni  morali:  quegli  altri  che  regi- 
strammo sotto  al  cap.III  furono  dall'autore  della  Com- 
media lasciati  per  norma  sicura  a  chi  voglia  con  uti- 
lità interpretare  letteralmente  ed  allegoricamente  il 
poema  sacro.  Ora  noi  crediamo  prezzo  dell'opera  il 
qui  estendere  al  giudizio  dei  lettori  alcune  conclu- 
sioni da  quelli  dedotte  già  per  uso  lume  e  guida 
nostra  speciale  nella  interpretazione  che  abbiamo 
fatto  allegoricamente  della  Commedia;  le  quali  di  pre- 
sente ancora  meglio  ci  agevoleranno  per  la  via  che 
dobbiamo  tenere  nella  disamina  dell'opera  del  chia- 
rissimo sig.  Picei. 

I.  11  senso    letterale   ha  un    soggetto  tutto  suo 

(1)  §.  16,  Ivi. 
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ptoprio,  iatorno  a  cui  si  aggira    dal    principio  del 
testo  sino  alla  fine. 

2.  Il  senso  allegorico  ha  un  soggetto  al  tutto 
diverso  dal  letterale,  intorno  al  quale  si  aggira  dal 
principio  sino  al  termine  del  trattato. 

3.  Per  necessità  il  soggetto  del  senso  letterale 
non  può  essere  uno  con  quello  del  senso  allegorico. 

4.  L'uno  e  l'altro  soggetto  debbono  coesistere 
nella  stessa  lettera;  ma  l'uno  dimora  nella  superfi- 
cie della  scrittura  ,  quasi  nel  suono  della  lettera  , 
l'altro  nella  sentenza  nascosta  dalla  medesima:  o  con 
Dante  diremo,  che  tale  scrittura  avendo  il  dentro  ed 
il  difuori,  il  soggetto  del  senso  letterale  sta  nel  di 
fuori  ,  e  quello  dell'allegorico  sta  nel  dentro  della 
lettera.  Così  gli  alberi  sono  composti  di  corteccia  e 
di  legno:  la  corteccia  visibile  all'occhio  corporale  si- 
gnifica il  di  fuori  della  lettera;  ed  il  legno  considerato 
dagli  occhi  della  mente  significa  il  senzo  allegorico. 

5.  Il  soggetto  della  lettera  sia  storico,  sia  fa- 
voloso, non  ha  mai  da  far  parte  del  soggetto  del  senso 
allegorico:  ma  sempre  debbesi  interpretare  l'un  senso 
e  l'altro  con  soggetti  tra  lor  differenti.  Così  praticò 
Dante  medesimo  nell'  interpretazione  del  salmo  In 
exitu  Israel  de  Aegrpto  ec.  Prima  per  soggetto  lette- 
rale o  storico  pose  la  partenza  del  popolo  ebreo  dalV 
Egitto  sotto  Mose',  la  quale  cosa  è  avverata  dalla  sto- 
ria.  Poi  per  soggetto  allegorico  pose  la  nostra  reden- 
zione fatta  da  Cristo.  Non  diversamente  praticò  nella 
canzone:((  Voi  che  intendendo:  »  per  soggetto  del  sen- 
so letterale,  o  fittizio  (uso  la  sua  parola),  pose  il 
suo  amore  per  la  donna  che  lo  confortò  nelle  sue 
lagrime:  ma   per  soggetto  del  senso    allegorico  pose 
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il  SUO  Studio  della  filosofia,  o  della  sapienza,  che  gli 
fece  abbandonare  qualunque  affetto  terreno. 

6.  L'interprete  non  dee  balzare  ad  ogni  pie  so- 
spinto dal  letterale  all'allegorico,  e  da  questo  ritornar- 
si a  quello;  ma  sempre  deve  prima  conoscere  il  lette- 
rale di  tutta  la  composizione  che  vuole  intendere 
od  interpretare;  quindi  dee  ricominciare  il  suo  lavoro 
voltando  la  scrittura  dal  senso  fittizio  della  lettera  nel 
vero  dell'  allegoria;  e  continuare  pure  in  questo  per 
tutto  il  testo  della  composizione  studiata  sino  alla  fine. 
Così  fece  Dante  nel  Convito.  Compita  l'esposi- 
zione letterale  della  prima  canzone,  fa  passaggio  alla 
allegorica  con  queste  parole:  «  Poiché  la  litterale 
sentenza  è  sufficientemente  dimostrata,  è  da  proce- 
dere alla  sposizione  allegorica  e  vera.  E  però  princi- 
piando ancora  da  capo  dico  che  ec.  (i)»  Ed  alla  fine 
del  capitolo  decimo,  e  sul  cominciare  dell'undecimo 
del  trattato  3.°,  fa  questo  passaggio:  «  E  così  termina 
tutta  la  litterale  sentenza  di  questo  trattato;  perchè 
l'ordine  dall'opera  domanda  all'allegorica  sposizione 
ornai  seguendo  la  verità  procedere.  -  Siccome  l'ordine 
vuole,  ancora  dal  principio  ritornando , dico  ec.))(2). 
La  sentenza  delle  poste  conclusioni  essendo  ma- 
nifestamente dedotta  dai  canoni  estratti  dal  Convito  e 
dalla  epistola  a  Cane  ,  ed  in  modo  particolarissimo 
da  questa,  ci  dispensiamo  dall'addurre  più  prove  per 
dimostrare  che  sono  conformi  ai  veri  principii  espres- 
samente stanziati  dall'autore  alla  esatta  interpretazio- 
ne della  sua  commedia.  Ma  con  tutta  la  certezza  dob- 
biamo ingenuamente  confessare  la  forte  maraviglia  che 


(1)  Conv.  tratt.  2,  cap.  13. 

(2)  Tratl.  3,  cap.  10  ed  11. 


Risposta  del  Ponta  al  Picei  aSj 

»e^ sorprese  rinvenendo  le  nostre  conclusioni  al  tutto 
opposte  a  quelle  che  dai  canoni  medesimi,  e  come  vere 
di  Dante,  ne  seppe  raccogliere  il  cliiar.  sig.  prof.  Picei. 
Da  che  mai  procedette  la  sì  strana  differenza  che 
tanto  ci  allontana  al  primo  diparto  del  nosto  cammi- 
no? Certo  l'uno  di  noi  suppone  nelle  parole  dell'au- 
tore delle  sentenze,  a  cui  egli  non  pure  non  inten- 
deva, ma  voleva  che  dal  suo  raziocinio  fossero  espres- 
samente escluse.  Or  dunque  non  sarà  vano  lo  sco- 
prire quali  sono  queste  sentenze  spurie;  e  poiché  le 
nostre  conclusioni  furono  testé  vedute  ,  veniamo  di 
presente  a  quelle  del  sig.  prof.,  esaminandole  con  pu- 
rità di  intenzione  e  colla  maggior  chiarezza  d'occhio 
phe  per  noi  fia  potuta. 


CAPITOLO    V. 


Esame  dei  canoni  generali  stanziati  da  Dante 

alla  retta  intelligenza  del  suo  poema-^secon^ 

do  l'interpretazione  del  sig.  Picei,  (i) 

«  I.  Primo  di  tutti  i  sensi  e  fondamento  degli  al- 
tri è  il  letterale^  che  pur  dicesi  storico^  come  quello 
che  è  conforme  alla  storica  verità  delle  cose:  laonde 
ove  la  sentenza  secondo  la  lettera  è  vera  quando 
ella  contiene  un  significato  conforme  alla  storica  ve- 
rità ,  vuoisi  seguirne  anzi  tutto  il  senso  letterale;  e 
solo  si  può  dopo  questo  trapassare  all'allegorico,  poi 
al  morale,  e  per  ultimo  all'anagogico,  in  quanto  pos- 
sono anch'essi  aver  luogo:  come  Dante  adoperò  intor- 
no al  sacro  testo:  In  exitu  Israel  de  Aegpjto  ec.  » 

(1)  Face.  25,  26.  /  luoghi  oscuri. 
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Son  queste  le  t'ormali  parole  onde  il  prof,  bre- 
sciano  espone  il  primo  canone  alla  pagina  2.5  dell'o- 
pera citata.  E  noi  verremo  ora  mano  mano  a  farvi 
sopra  le  nostre  osservazioni. 

OSSERVAZIONE    I. 


L'esposizione  di  questo  primo  canone  in  parte 
offre  il  concetto  di  Dante  (cap.  i  del  2  trattato  del 
Convito)   ed  in  parte  ne  presenta  un  altro  che    in- 
vano ho  cercato    nelle  sue  opere.    «  Il  senso  lette- 
rale è  fondamento  degli  altri  sensi.  »   Questo  senti- 
mento è  di  Dante  ed  espressamente  si  legge  nel  loco 
citato,  e  noi  l'abbiamo  pure  addotto  al  capitolo  II, 
nei  canoni  3  ,  4  ^  5  ;  ma   si    aggiunge  dal   Picei  : 
«    Il  senso  letterale  pur  dicesi  storico  ,   come  quel- 
lo che  è  conforme  alla  storica  verità  delle  cose  :  » 
in   questa  aggiunta  si  annida  un  concetto    ben  più 
ristretto  che   l'autore  non  diede  a  quelle  parole  del- 
ia lettera  a   Cane   onde  fu   tratta,    a  Isti  sensus  my- 
stici  .....  .  .  omnes  dici  possunt  allegorici,  cum  sint 

a  litterali  sive  hìstoriali  diversi.  »  Imperciocché  noi 
abbiamo  nel  Convito  al  capitolo  citato,  che  Valle- 
goria  è  una  verità  ascosa  sotto  una  bella  men- 
zogna. Ora  questa  menzogna,  o  favola,  è  presentata 
dalla  lettera,  o  senso  letterale:  laonde  si  conchiude 
che  ,  la  allegoria  è  una  verità  ascosa  sotto  la  bella 
menzogna  »  o  favola  presentata  al  lettore  dal  senso 
letterale.  Questa  è  la  sentenza  dell'autore  del  Con- 
vito: il  quale  ne  diede  esempio  ritraendo  di  Orfeo 
«  che  faceva  colla  celerà  mansuete  le  fiere,  e  gli  al- 
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beri  e  le  pietre  a  sé  muovere.  »  Ognun  vede  qui 
nella  lettera  o  nel  senso  letterale  presentala  una 
favola  :  che  non  sarà  mai  chi  tenga  per  vero  ,  o 
solo  possibile,  il  fatto  letterale  narrato  di  un  uomo 
che  sonando  la  cetera  faccia  mansuete  le  fiere,  ed  at- 
tragga ad  udirlo  le  piante  e  le  pietre.  Ma  questa 
favola  della  lettera  è  quella  bella  menzogna  che  rac- 
chiude l'allegoria,  o  la  verità  nascosa  che  «  l'uomo 
savio  collo  stromento  della  sua  voce  facea  mansue- 
scere  e  umiliare  li  crudeli  cuori  ,  e  facea  muove- 
re alla  sua  volontà  coloro  che  non  hanno  vita  di 
scienza  e  di  arte  ecc.  »  Nel  caso  presente  il  sen- 
so letterale  non  sarà  mai  denominabile  istorico  , 
ma  sarà  una  vera  favola,  o  come  la  disse  Dante,  una 
bella  menzogna  il  cui  manto  copre  una  verità.  Co- 
tale espressione  però,  che  rigorosamente  conformasi 
all'esempio  addotto  di  Orfeo,  non  sarebbe  mai  stata 
ammissibile  nel  caso  considerato  dalla  epistola  a 
Cane  Scaligero;  ove  presentasi  per  esempio  non  una 
favola  ,  ma  un  brano  della  storia  sacra.  Il  perchè 
il  senso  in  quello  esempio  presentato  dalla  lettera 
era  bensi  letterale,  ma  non  consentiva  di  essere  ap- 
pellato ne  fittizio,  ne  favoloso;  ma  siccome  è  una 
storica  verità,  cosi  dovevasi  appellare  senso  lettera^ 
le,  o  istoriale.  Dante,  ben  avvertito  nei  suoi  det- 
tati, così  fece  nella  lettera  con  chiare  parole:  né  con 
minore  chiarezza  lo  fa  comprendere  nel  Convito. 
Dopo  aver  detto  che  sia  il  senso  letterale,  passa  a 
definire  l'allegorico  così:  «...  Lo  secondo  è  l'alle- 
gorico :  e  questo  è  quello  che  si  nasconde  sotto  il 
manto  di  queste  favole,  ed  è  una  verità  ascosa  sotto 
una  bella  menzogna.  »  Tutte  le  edizioni  del  Con- 
vito, e  tutti  i  codici  veduti,  hanno  lacuna  nella  de- 
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finizione  del  senso  letterale:  ma  di  leggieri  si  può 
raccogliere  dalle  parole  contenenti  quella  dell'alle- 
gorico :  «  Il  senso  allegorico  è  quello  che  è  nasco- 
so sotto  il  manto  di  queste  favole.  »  Il  pronome 
queste  avverte  il  lettore,  che  nella  definizione  del 
senso  letterale  ,  inmediatamente  preceduta,  vennero 
usate  le  parole  manto  delle  Javole,  o  per  lo  meno 
la  dizione  favole^  quasi  a  dire  :  Il  senso  letterale  è 
quello  che  la  lettera  presenta  col  manto  delle  fa- 
vole: oppure,  è  quello  che  la  lettera  presenta  colla 
esteriore  o  superficiale  esposizione  delle  favole  : 
come  appunto  fa  la  favola  di  Orfeo,  che  adducesi  to- 
sto per  esempio  dei  sensi  letterale  ed  allegorico. 
In  verità  che  la  lettera  delle  due  canzoni  prime  del 
Convito  presenti  un  senso  letterale  fittizio  ,  e  non 
vero,  si  rileva  da  tutto  il  trattato  secondo  e  terzo, 
ove  spesso  si  legge:  «  Apersi  la  bocca  nel  parlare 
della  proposta  canzone,  mostrando  la  mia  condizione 
sotto  figura  d'altre  cose  »:  «  Né  gli  uditori  erano  tanto 
bene  disposti  che  avessero  si  leggiero  le  non  fittizie 
parole  apprese  »  :  «  Ne  per  loro  sarebbe  data  fede  alla 
sentenza  vera  come  alla  fittizia  »  ec.  E  così  per 
tulli  quei  due  trattati  quando  si  discorre  del  senso 
allegorico  e  vero.  Ma  queste  medesime  parole  fit- 
tizio^ sentenza  fittizia  ec.  si  trovano  avvertitamente 
escluse  nel  Convito  medesimo,  quando  allegasi  l'e- 
sempio dell'  In  exitu  Israel  ;  perchè  ivi  non  fa- 
vole, ma  si  narra  letteralmente  una  verità  storica. 
Ondechè   il  commentatore   disse:   «  Lo  quarto  senso 

si   chiama    anagogico ;  siccome    veder  si   può 

in  quel  canto  del  profeta,  che  dice  che  nella  uscita 
del  popolo  d'Israel  d'Egitto  la  Giudea  è  fatta  santa 
e  libera.    Che  avvegnaché,    essere  vero  secondo  la 
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lettera  sìa  manifesto,  non  meno  è  vero  quello  che 
spiritualmente  s'intende  ec.  »  In  questo  caso  adun- 
que, in  cui  abbiamo  non  men  vero  il  senso  lette- 
rale che  tutti  i  sensi  mistici,  poteasi  dire  che  il  sen- 
so letterale  è  anche  storico',  come  appunto  si  fe- 
ce nella  epistola  a  Cane.  Pertanto  riducendo  nei  de- 
biti confini  il  significato  di  quelle  parole  del  primo 
canone  che  andiamo  esaminando,  diremo  che  se  la 
lettera  delle  scritture  polisense  presenta  dei  fatti 
fittizi  ,  denominasi  senso  letterale  ,  fittizio  ,  o  fa- 
voloso :  se  presenta  dei  fatti  storici,  è  senso  letterale 
o  storico.  Della  prima  natura  è  il  senso  letterale 
delle  prime  canzoni  del  Convito,  e  quello  dell'esem- 
pio di  Orfeo  :  della  seconda  è  il  senso  del  canto  del 
profeta  In  exitu  Israel,  e  quello  di  tutta  la  sacra 
Biblia  ,  in  cui  la  lettera  narra  la  storia  del  popolo 
di  Dio  e  della  chiesa  ;  e  T  allegoria  offre  lo  spi- 
rito della  lettera  significante  il  trionfo  del  regno  di 
Dio,  le  vicende  della  chiesa,  e  simili  significati  che 
formano  la  base  della  nostra  credenza;  onde  bene  dis- 
sero i  teologi  intorno  ai  sensi  letterale,  allegorico  ec. 
delle  sacre  pagine  : 

»   Littera  gesta  docet;  quid  credas,  allegoria: 
I)   Moralis,  quid  agas:  quo  tendas,  anagogia.» 

E  tanto  ci  basti  aver  detto  su  ciò  :  e  passiamo  all' 
esame  delle  altre  parole  di  questo  canone  primo. 

OSSERVAZIONE    11. 

«  Laonde,  ove  la  sentenza  secondo  la  lettera  è  ve- 
ra, quando  ella  contiene  un  significalo  conforme  alla 
G.A.T.CV.  16 
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storica  verità,  vuoisi  seguirne  anzi  tutto  il  senso 
letterale,  e  solo  si  può  dopo  questo  trapassare  all'al- 
legorico, poi  al  morale  ....  » 

Due  parti  ha  la  particola  qui  addotta:  l'una  che 
accenna  al  quando  la  sentenza  secondo  la  lettera 
è  vera  ec,  vuoisi  seguire  anzi  tutto  il  senso  let- 
terale', onde  si  raccoglie  che  alcuna  volta,  secondo  la 
lettera,  la  sentenza  non  sia  vera.  La  seconda  è  posta 
nelle  parole  si  può  dopo  questa  trapassare  ec. 
Della  prima  e  della  seconda  tratteremo  distintamente. 
Le  scritture  polisense,  nel  senso  letterale,  conten- 
gano esse  fatti  storici  ovvero  favolosi,  è  primo  do- 
vere dell'interprete  di  conoscere  da  prima  il  senso 
letterale  di  tutta  la  scrittura,  che  forma  il  soggetto 
del  suo  lavoro.  Compito  a  questo,  inteso  cioè  qual 
sia  il  senso  letterale  di  esse  scritture,  deve  ritornare 
al  principio  del  testo,  sia  favoloso,  sia  storico,  e  fare 
scopo  delle  sue  indagini  il  senso  allegorico,  che  na- 
scondesi  p  sotto  il  manto  della  favola,  o  sotto  quel- 
lo della  storia  della  lettera  commentata.  Cosi  fece 
Dante  nella  favola  di  Orfeo,  così  fece  nel  primo  verso 
del  canto  del  saln)o  In  exitu  :  né  diversa  fu  la  via 
che  tiene  quando  interpreta  le  prime  canzoni  del 
Convito.  Però  ben  è  vero  che  il  senso  letterale  è  fon- 
damento dei  sensi  mistici,  e  che  la  sua  cognizione 
dee  precederli;  ma  nulla  muta  a  questa  pratica  se 
la  sentenza  della  lettera  sia  conforme  alla  storica 
verità,  o  se  tale  non  sia.  Basta  bene  il  dire,  che  il  senso 
letterale  deve  andare  innanzi  all'allegorico;  come  stan- 
ziò Dante  nel  capitolo  primo  del  trattalo  secondo. 
Mostrata  l'insussistenza  della  posta  distinzione,  pos- 
siamo considerare  la  parte  seconda. 

«   Solo  si  può  dopo  questo  trapassare  alVaU 
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legorico.  »  Secondo  le  parole  del  nuovo  canone  pare, 
che  quando  la  sentenza  presentata  dalla  lettera  è 
conforme  alla  storica  verità  si  debba  seguire  anzi 
tutto  il  senso  letterale,  e  che  solo  dopo  questo  si 
possa  trapassare  al  senso  allegorico.  Or  qui  è  da  de- 
finire chiaro  il  significato  di  quel  si  può ^  essendo  per 
se  molto  vago.  Imperciocché  lascia  indeterminato  se 
abbia  la  significazione  di  una  potenza  arbitraria,  a 
cagione  d'esempio:  «  Dopo  aver  fatto  certa  cosa  prima, 
si  può,  se  si  vuole,  farne  cert'alta;  ma  non  è  neces- 
sario di  farla  :  »  ovvero:  «  La  tale  cosa  non  si  può 
fare  se  prima  non  si  è  fatto  precedere  la  tale  altra.  » 
Quale  delle  due  sentenze  ha  voluto  esprimere  il  chiar. 
sig.  Picei  ?  Per  ora  non  si  dice:  solo  osservo  che  se 
egli  intendeva  esprimere  il  secondo  significato,  il  pre- 
cetto offerto  nel  concetto  è  conforme  a  quello  di 
Dante;  ma  nondimeno  a  fuggire  gli  equivoci,  conveni- 
va esprimerlo  con  altre  parole  che  mostrino  aperto  che 
si  deve  passare  al  senso  allegorico  solo  dopo  Pin- 
tellìgenza  del  senso  letterale.  Che  se  poi  si  attenne 
al  primo  sentimento  (  come  si  rileva  da  tutta  la  sua 
opera), quasi  che  quando  Tinterprete  ha  scoperto  nella 
lettera  il  vero  storico  possa,  se  vuole,  trapassare  al 
senso  allegorico,  e  se  non  vuole  possa  rimanersi  con- 
tento del  primo  senso:  io  mi  trovo  costretto  a  ravvisare 
nelle  sue  parole  un  canone  opposto  a  quelli  che  ven- 
nero prescritti  dall'  autore  interpretato.  In  vero  per 
questo  nulla  monta  che  la  lettera  presenti  alla  super- 
ficie una  favola  od  una  storia  :  nell'  un  caso  e  nel- 
l'altro l'interprete  dee  sempre  accingersi  ad  intendere 
prima  il  senso  letterale,  e  dopo  deve  occuparsi  a  di- 
scoprirne l'allegorico,  che  è  nascoso  sotto  la  corteccia 
della    favola  o  della    storia.   Di    quanto   diciamo  ne 
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sono  prove  parlanti  il  secondo  ed  il  terzo  trattalo 
del  Convito,  e  la  lettera  a  Cane  dal  capitolo  7  al  i3, 
onde  si  trassero  gli  esempi  poco  sopra  allegati  di  Or- 
feo e  dell'/n  exitii.  Imperciocché  quanto  alla  favola, 
prima  espose  la  favola  di  Orfeo,  ed  appresso  ne  mo- 
strò allegoricamente  la  verità  nascosa:  e  quanto  alla 
storia,  premessa  la  storica  verità  àeWuscita  del  po- 
polo Ebreo  ,  si  accinse  da  sezzo  all'  allegoria  na- 
scosa sotto  il  manto  della  storia.  Non  diversa  vuol  es- 
sere la  via  da  percorrere  chi  voglia  debitamente  in- 
terpretare o  per  se  o  per  altrui  i  diversi  significati 
delle  scritture  polisense. 

Di  tutto  questo  primo  canone  in  conclusione 
non  si  può  ammettere  come  stanziato  da  Dante  se 
non  lo  spirito  delle  prime  parole:  che  il  senso  let- 
terale sia  fondamento  dei  mistici ,  e  che  prima  sia 
da  attendere  alla  ricerca  di  quello  e  poi  a  questi. 
Il  rimanente  poi  non  essendo  dell'autore  cui  fu  at- 
tribuito, né  per  le  parole  in  che  fu  espresso,  né  pel 
concetto  da  quelle  contenuto,  anzi  presentando  dei 
sentimenti  in  aperta  opposizione  ai  suoi,  non  è  ca- 
none attendibile  da  chi  ami  debitamente  interpreta- 
re le  opere  dell' Allighierl.  Questa  prima  conclusione 
discende  necessaria  dal  primo,  secondo  e  quarto  ca- 
none di  critica  generale:  «  Che  l'autore  si  debba  in- 
terpretare dalle  sue  parole:  che  non  altro  debbasi  di- 
re se  non  quello  che  sente  colui  che  dice  :  e  che 
niuno  autore  si  debba  stimare  ripugnante  a  se  me- 
desimo.» 

«  2.°  Quando  la  sentenza  secondo  la  lettera  non 
è  vera,  allora  il  senso  letterale  è  fittizio;  e  vero  di- 
venta in  sua  vece  l'  allegorico  ,  e  pria  che  in  ogni 
altro  vuoisi  cercare  in  questo  la  storica  verità;  co- 
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me  Dante  ha  fatto  nella  sposlzlone  della  favola  di 
Orfeo  e  della  prima  canzone  del  suo  mistico  con- 
vito.  » 

OSSERVAZIONE    III. 

Il  secondo  canone  comincia  dall'  avvertimento 
che:  0  Quando  la  sentenza  secondo  la  lettera  non  è 
vera,  allora  il  senso  letterale  è  fittizio:  »  Ciò  è  ben 
vero;  ma  non  comprendiamo  quale  o  quanta  utilità 
possa  dall'avvertimento  venirne  all'interprete  di  Dan- 
te: ma  forse  che  il  vero  intendimento  di  cotale  pro- 
posizione non  ci  si  apre  leggendola  così  separata,  e 
vorrà  essere  unita  alla  seguente:  «  e  vero  diventa  in 
sua  vece  l'allegorico.  »  Pur  pure  anche  unite  le  due 
proposizioni  sono  ovviate  a  dare  un  concetto  che 
non  può  essere  né  vero  ne  quello  di  Dante;  ed  in 
corte  parole  sarà  messo  fuori  di  dubbio,  u  Quando 
il  senso  letterale  è  fittizio,  allora  diventa  vero  l'al- 
legorico:» ciò  si  traduce  in  quest'altre  parole  di  ugua- 
le sentenza:  «  Quando  il  senso  letterale  è  favoloso, 
diventa  vero  l'allegorico:  »  e  convertendo  i  termini 
si  ottiene:  «  Quando  il  senso  letterale  è  vero,  l'allego- 
rico diventa   favoloso.  » 

La  contraddizione  che  corre  tra  questi  concelli 
e  quelli  dell'Allighierì  è  così  grande,  che  non  mai 
la  maggiore.  L'autore  del  Convito  ha  definito  «  il 
senso  allegorico  per  una  verità  ascosa  sotto  una  bel- 
la menzogna:»  e  lo  stesso  nella  epistola  a  Cane  de-! 
finì  i  due  sensi  letterale  ed  allegorico  in  questi  ler- 
mmi:  «  Primus  sensus  est  qui  habetur  per  litleram, 
alius  est  qui  habetur  per  significata  per  litteram.  » 
Onde  raccogliamo,  i.che  il  senso  letterale,  sia  fitti- 
zio, sia  storico,  si  ha  per  la   lettera;  primus  sensus 
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est  qui  habetur  per  Utteram,  Come  è'  manifesto  , 
quivi  Iratlasi  di  senso  letterale  senza  distinzione  del 
fittizio  e  del  vero,  del  favoloso  e  dello  storico,  pri- 
miis  sensiis  est  qui  habetur  per  Utteram.  Racco- 
gliamo 2.  che  l'allegorico  si  ha  per  le  cose  signifi- 
cale dalla  lettera:  «  Alius  est  qui  hahetur  per  signi- 
ficata per  litteram  »:  quel  significata  per  Utteram 
è  una  espressione  generalissima,  e  tanto  si  dee  pren- 
dere per  una  scrittura  che  tratti  di  storie  q.uan.to  per 
un'altra  che  tratti  di  favole.  Dunque  ripeteremo,  il 
senso  allegorico  è  quello  che  si  ha  dalla  lettera  sia 
storica  sia  favolosa;  abbia  ella  un  senso  letterale  ve- 
ro, lo  abbia  fittizio,  ciò  tutto  a  nulla  monta:  poiché 
l'allegoria  è  una  verità  che  si  ha  dalle  cose  significate 
dalla  lettera.  Visto  pertanto  che  in  questa  definizio- 
ne l'autore  disse  primus  sensus  est  qui  habetur 
per  Utter^am,  senza  far  distinzione  tra  lettera  favo- 
losa o  storica,  l'interprete  fedele  non  deve  arbitrarsi 
a  distinguere  se  non  quanto  lia  distinto  l'autore;  e 
cosi  noi  faremo. 

Dal  Convito  ugualmente  che  dalia  epistola  a 
Cane  si  raccoglie  che  l'allegoria  è  sempre  una  verità, 
ma  nascosa  :  così  che  per  Dante  allegoria  e  ve- 
rità nascosa  sono  dizioni  sinonime,  di  che  fece  uso 
cosi  una  come  cento  volte  nel  trattato  II  e  III,  ove 
discorre  del  senso  allegorico.  Quindi  cotanto  è  ve- 
rità il  senso  allegorico  coperto  sotto  il  manto  della 
favola  di  Orfeo  ,  quanto  lo  è  1'  altro  coverto  dal 
manto  della  storia  ebrea  accennata  nell'  In  exitu 
Israel.  Che  se  questo  è  conforme  al  vero  sentimento 
di  Dante,  è  pur  tutto  conforme  alla  sentenza  dei  teo- 
logi ,  i  quali  ben  lungi  dal  non  ritenere  per  vero 
il  senso  allegorico  ,  quando  il  letterale   ò  conforme 
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alla  storica  verità,  determinarono  anzi  che  la  lettera 
presenta  le  geste  del  popolo  d'Israele,  e  1'  allegoria 
presenta  le  verità  che  il  fedele  dee  credere:  Littera 
gesta  docet:  quid  credas,   allegoria   ec. 

Pertanto  appena  può  essere  chi  non  s'accorga 
qual  conto  sia  da  fare  del  secondo  canone  posto 
dal  sig.  Picei,  mentre  si  presenta  così  diverso  dai 
principii  dell'autore,  alla  cui  interpretazione  deve  es- 
sere  usato.  Ma  continuiamo  l'esame  del  rimanente. 

OSSERVAZIONE    IV. 

«  Pria  che  in  ogni  altro  senso  vuoisi  cercare 
in  questo  la  storica  verità  »  Quest'altra  particola  del 
canone  2  prescrive,  che  nel  senso  allegorico  pria  che 
in  altro  sia  da  cercare  la  storica  verità.  Quando  nel 
Convito  fu  detto  che  l'allegoria  è  una  verità  nascosa, 
non  fu  usato  alcun  termine  restrittivo:  si  disse  è  una 
verità  in  generale,  senza  restringere  l'allegoria  alla 
verità  morale  ,  o  alla  teologica  ,  o  alla  storica  ; 
non  fu  ristretta  ne  alla  verità  fisica ^  ne  alla  matema- 
tica: ivi  è  detto  Vallegoria  è  una  verità  nascosa, 
senza  piìi,  senza  meno.  E  perchè  dunque  o  con  qual 
diritto  si  vuol  qui  coartarla  alla  classe  della  verità 
storica  ?  Non  è  ella  cotesta  un'  aperta  noncuranza 
del  primo  canone  di  critica  generale  stanziarne  che: 
«  L'interpretare  sia  non  altro  che  il  dichiarare  il  senti- 
mento di  un  autore  dalle  sue  parole  e  dalla  ragion 
sua?  »  E  non  è  un  ridersi  del  secondo  prescrivente 
che:»  Neirinterpretare  non  altro  debhasi  dire  se  non 
quello  che  sente  colui  che  dice  ?   » 

])ante  determinò  che  Vallegoria  è  una  verità 
nascosa.  Questa  verità  può  essere  morale  e  può  essere 
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teologica.  Morale  verità  è  quella  che  nascondesl  sotto 
il  manto  della  favola,  come  a  cagion  di  esempio  è 
tjuella  di  Orfeo,  perchè  in  essa  sotto  bella  menzogna 
si  nasconde  la  verità  morale,^  che  il  savio  uomo  collo 
slromento  della  sua  voce  facea  mansuescere  e  umiliare 
i  crudeli  cuori  ec.  »  ovvero  sia,  che  il  savio  uomo 
colla  forza  della  sua  eloquenza  rammollisce  in  tanto 
i  cuori  degli  uomini  selvaggi  e  crudeli  sino  a  ridurli 
a  vivere  in  società.  »  Questa  è  un  bene  grande,  un 
bene  che  tutto  è  dovuto  alla  forza  della  filosoBa  morale; 
di  cui  disse  Dante  nella  seconda  canzone  del  Convito: 
«  Questa  è  colei  che  umilia  ogni  perverso.  »  »  Sua 
bella  piove  fiammelle  di  fuaco  Animate  d'un  spirito 
gentile,  Ch'è  creatore  d'ogni  pensier  buono;  E  rompon 
come  tuono  Gl'innati  vizi,  che  fanno  altrui  vile  »  ec. 
Ma  la  verità  nascosa  può  essere  anche  feoZog-ica, qua- 
le appunto  è  quella  esposta  nel  salmo  In  exitu  Is- 
rael, di  cui  Dante  nella  epistola  a  Cane  dice:  «  Si 
litteram  solam  inspiciamus,  significatur  nobìs  exitus 
filiorum  Israel  de  Aegypto,  tempore  Moysis:  si  alle- 
goriam,  nobis  significatur  redemptio  facta  per  Chri- 
stum.  »  Dunque  non  è  vero  che  per  l'AHighieri  la 
verità  dell'  allegoria  debba  essere  storica  ,  né  che 
nel  senso  allegorico  vogliasi  cercare  la  verità  storica. 

OSSERFAZIONE    V. 

Se  non  che  si  chiude  questo  canone  stesso  al- 
legando la  pratica  tenuta  dal  nostro  poeta  nella  es- 
posizione della  favola  di  Orfeo  ,  ed  in  quella  della 
prima  canzone:  ma  quanto  poco  a  pioposito  ciò  ve- 
nisse fatto,  convien  mostrarlo  a  chi  legge. 

Nella  favola  di  Orfeo  Dante  scoperse  la  verità 
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che  «  l'uomo  savio  collo  stromento  della  sua  voce  fa- 
ceva mansuescere  e  umiliare  li  crudeli  cuori  ec.  » 
Quale  verità  storica  intravvide  mai  quivi  il  slg.  Picei? 
La  storia  è  narrazione  delle  geste  di  un  personag- 
gio o  di  più;  di  un  popolo,  di  un  impero  ec.  Tali 
sono  le  storie  di  Giugurla  e  di  Catlillna;  la  storia 
dei  greci,  dei  romani,  del  popolo  ebreo,  della  chie- 
sa e  via  dicendo.  Ora  a  quale  individuo,  od  a  qual 
popolo  trovasi  espressamente  accennato  nella  favola 
suddetta  ?  Savio  uomo  è  un  termine  tanto  generi- 
co, che  con  eguale  felicità  e  conformità  al  vero  può 
cosi  appropriarsi  al  filosofo,  come  al  legislatore:  tan- 
to a  Pittagora,  a  Socrate  ad  Aristotele,  quanto  a  Li- 
curgo, a  Caronda,  a  Giano  ed  a  quei  tanti  re  che 
i  poeti  e  gli  storici  antichi  vanno  encomiando  quali 
padri  della  società  da  essi  prima  istituita.  E  ci  si 
dica  di  grazia,  quali  individui  o  quali  nazioni  deter- 
minate vuoisi  intendere  espressi  in  quel  cuori  cru- 
deli^che  la  voce  del  savio  uomo  fece  mansuesce- 
re ed  umiliare  ?  Niuno  certamente,  se  i  termini  uo- 
mOi  savio  e  cuori  crudeli  significano  uomo  e  cuore 
generalmente,  sia  italico,  sia  greco,  sia  europeo,  sia 
affricano.  Dunque  l'allegata  pratica  di  Dante  nello 
sporre  la  favola  di  Orfeo  non  è  prova  che  per  suo 
ordine  nell'allegoria  debbasi  cercare  la  storica  sen- 
tenza. 

Ma  viene  addotto  pure  il  suo  contegno  seguito 
nella  esposizione  della  canzone  prima. 

OSSERVAZIONE    VI. 

Secondo  il  chiarissimo  prof,  bresciano  ,  Dante 
nella  sposizione  allegorica  della  prima    canzone  del 
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Convito  cercò  anzi  tutto  la  verità  storica.  Vediam» 
se  bene  si  apponga.  Il  soggetto  della  allegata  canzo- 
ne è  tutto  racchiuso  in  queste  parole  del  capitolo  2 
del  secondo  trattato:   «  Cominciando  adunque  dico, 
che  la  stella  di  Venere  due  fiale  era  rivolta  ecc  .  . . 
appresso  lo   trapassamento  di  quella  Beatrice  beata, 
che  vive  in  cielo  con  gli  angeli,  e  in   terra  colta  mia 
anima,  quando  quella  gentil  donna,  di  cui  feci  men- 
zione nella  fine  della    Vita  Nuova,  parve  primiera- 
mente accompagnata  d'amore  agli  occhi  miei,  e  pre- 
se luogo  alcuno  della  mia  mente.  E  siccome  è  ra- 
gionato per  me  nello    allegato    libello  ,  più  da  sua 
gentilezza,  che  da  mia  elezione,  venne  ch'io  ad  es- 
sere suo  consentissi  ;  che  passionata  di  tanta  mise- 
ricordia si  dimostrava  sopra  la  mia  vedova  vita,  che 
gli  spiriti  degli  occhi  miei  a  lei  si  fero  massimamen- 
te amici:  e  così  fatti,  dentro  lei  poi  fera  tale,  che  '1 
mio  beneplacito   fu  contento  a  disposarsi  a  quella  im- 
magine. Ma  perocché  non  subitamente  nasce  amore, 
e  fassi  grande  e  vien  perfetto,  ma  vuole  tempo  ai- 
curio  e  nutrimento  di  pensieri,  massimamente  dove 
sono  pensieri  contrari,  che  lo  impediscono,  convenne, 
prima  che  questo  nuovo  amore  fosse  perfetto,  molta 
battaglia  intra  '1  pensiero  del  suo  nutrimento,  e  quello 
che  gli  era  contrario,  il  quale  per   quella  gloriosa  Bea- 
trice tenea  ancora  la  rocca  della  mia  mente   ...  Per- 
chè a  me  parve  sì  mirabile,  e  anche  duro  a  soffrire, 
che  io  noi  potei  sostenere;   e  quasi  esclamando   .  .  . 
dirizzai  la  voce  mia  in  quella  parte,  onde  procedeva 
la  vittoria  del  nuovo  pensiero  ....  e  cominciai  a 
dire  :  V^oi  che  intendendo  ec.  » 

Tutta  la  premessa  narrazione  contiene  quanto 
storicamente  narra  il  poeta  nella  Vita  nuova  dal  ca- 
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pitolo  36  sino  al  4o  (i),  intorno  alla  donna  pietosa  di 
cui  s'innamorò  un  anno  e  più  dopo  la  morte  di  Beatri- 
ce. Colà  si  trovano  gli  affetti  crescenti  del  nuovo  amo- 
re, ed  i  suoi  contrasti  coU'antico,  con  tutto  quel  ri- 
manente che  quivi  nel  Convito  e  nella  canzone  venne 
ripetuto  per  imitazione  con  diverse  parole,  ma  colla 
sentenza  medesima.  Arroge  che  la  V'ita  nuova  non  pu- 
re si  conosce  come  propria  dall'autore  del  Convito,  ma 
si  protesta  ancora  di  non  volerle  in  nulla  derogare  in 
questa  seconda  opera.  «  Se  nella  presente  opera  (cosi 
nel  primo  capo  di  tutto  il  Convito)  la  quale  è  con- 
vito nominata  e  vo'  che  sia,  più  virilmente  si  trattasse 
che  nella  J^ita  nuova^  non  intendo  però  a  quella  in 
parte  alcuna  derogare,  ma  maggiormente  giovare  per 
questa  quella  ;  veggendo  siccome  ragionevolmente 
quella  fervida  e  passionata  ,  questa  temperata  e  vi- 
rile essere  conviene.  »  Di  qui  è  da  argomentare  che 
la  Vita  nuova  è  del  medesimo  autore  che  dettò  il 
Convito  ,  e  che  ad  essa  nulla  viene  derogato  da 
quanto  sarà  trattalo  nella  seconda  opera.  Però  non 
si  può  errare  tenendo  quella  quale  una  ingenua  sto- 
ria dei  giovanili  amori  dell'autore,  fatto  principio 
dalla  tenera  puerizia  sino  al  cominciare  della  gio- 
ventù :  il  quale  tratto  di  tempo  venne  dai  filosofi 
detto  generalmente  la  prima  età ^  ma  applicata  alla 
maniera  di  vivere  di  un  individuo  in  tale  età  si  de- 
nominò la  Vita  nuova  di  Dante ^  o  di  Cino^  o  simile 
altro  personaggio  nominato. 

Ora  se  la  Vita  nuova  è  la  storia  degli  amori 
di  Dante,  ed  in  essa  leggonsi  i  suoi  trasporti  per  Bea- 
trice finche  visse,  e  quelli  per  la  donna  pietosa^  mor- 

(1)  Edizione  livornese. 
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ta  Beatrice:  se  nella  prima  canzone  del  Convito  si 
canta  il  succedersi  di  questi  amori  e  la  loro  batta- 
glia; chi  mai,  scorto  dallo  spirilo  dei  canoni  ermeneu- 
tici che  andiamo  esaminando,  non  dirà  che  la  lettera 
presenta  la  sentenza  storica  e  vera,  e  che  in  essa 
vuoisi  cercare  la  storica  verità  senza  curarsi  più  nulla 
del  senso  allegorico?  Eppure  questa  via  sarebbe  al 
tutto  falsa.  Dante  ne  avvisa  con  chiaro  ed  espresso 
latino,  che  quantunque  siano  veri  i  suoi  amori  della 
yita  nuova,  quantunque  nel  Convito  intenda  ad  essi 
non  derogare  in  parte  alcuna:  pure  il  senso  lette- 
rale della  prima  canzone,  che  sembra  accennare  a 
quelli,  non  è  vero,  ma  fittizio:  egli  dice  aperto  che 
la  intenzione  dej  poeta  fu  ben  altra,  e  che  la  lettera 
contiene  un  senso  fittizio.  Imperocché  sebbene  sia 
vero  quanto  registraói  nella  prima  operetta,  che  cioè 
l'autore  del  Convito  nella  sua  prima  età  fu  innam'o- 
rato  prima  di  una  e  poi  di  un'altra  giovane  donna; 
effetto  ragionevole  di  quella  prima  età  fervida  e 
passionata:  pure  non  può  non  essere  ugualmente  vero 
che  nella  seconda  opera  questi,  fatto  savio  dallo  studio 
di  filosofia,  siasi  innamorato  della  sapienza:  e  che  fin- 
gesse nella  lettera  un  amore  avvicendato  con  altro, 
come  quello  reale  delle  due  donne  della  Vita  nuova: 
mentre  anzi  nel  senso  allegorico  e  vero  egli  era  in- 
namorato della  sapienza,  che  s'immaginò  come  una 
donna  gentile.  In  tal  modo,  per  attestazione  dello 
stesso  Dante,  la  lettera  di  questa  canzone  presenta 
un  senso  letterale  conforme  alla  Vita  nuova,  ed  in 
realtà  fittizio;  ma  nasconde  sotto  la  corteccia  della 
lettera  un'allegoria  o  verità  di  un  altro  amore  ben 
più  degno  ed  apprezzabile. 

Adunque  non  che  sia  vero  che  Dante  nella  spo- 
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Bizione  della  prima  canzone  andasse  in  traccia  della 
verità  storica  nel  senso  allegorico,  siccome  crede  ed 
asserisce  il  Picei;  è  anzi  vero  l'opposto,  che  la  sto- 
rica verità  dava  un  colore  di  probabilità  alla  lettera, 
che  era  però  al  tutto  fittizia:  e  parimenti  la  sentenza 
che  nella  allegoria  si  conteneva,  era  bensì  una  ve- 
rità ,  ma  non  era  storica  :  ella  era  tutta  morale  , 
come  quella  che  ritrae  poeticamente  i  felici  e  por- 
tentosi cambiamenti  che  l'etica  produsse  nella  vita 
morale  del  poeta:  per  cui,  disprezzate  le  corruttibili 
bellezze  delle  terrene  cose,  col  suo  affetto  tutto  quan- 
to si  diede  alla  contemplazione  d^Ue  celesti. 

Quindi  noi  concludiamo ,  che  ne  è  vero  che 
per  rinvenire  la  verità  nel  senso  allegorico  richie- 
dasi che  la  sentenza  del  letterale  debba  essere  fitti- 
zia :  ne  che  nell'  allegoria  debbasi  cercare  la  verità 
storica;  ne  da  ultimo  che  l'Allighieri  abbia  mai  te- 
nuto tal  pratica  e  tale  ricerca  nel  Convito.  Il  che 
essendo  per  noi  dimostrato  con  salde  ragioni,  pos- 
siamo dire,  che  anche  il  secondo  dei  canoni,  dal  chia- 
rissimo sig.  professore  proposto  come  stanziato  da 
Dante  ,  è  in  ogni  proposizione  in  contrasto  co'suoi 
principii. 

3.  ((  Trovata  la  storica  verità  nascosta  sotto  il  ve- 
lo allegorico,  quando  la  sentenza  di  più  non  con- 
sente (  come  Dante  si  astenne  nei  due  ultimi  esem- 
pi sovraccennati,  ove  solo  si  propose  di  toccare  del 
morale  quando  il  tempo  ed  il  luogo  lo  avessero  ri- 
chiesto) non  è  da   cercarne   più  là.    » 

OSSERVAZIONE    VII. 

Questo  canone,  se  omettasi  l'aggiunto  storica 
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dato  a  verità^  il  quale,  come  nelle  premesse  osser- 
vazioni è  provato,  non  è  tra  le  definizioni  date  dall' 
Allighieri  al  senso  allegorico  ,  ed  è  opposto  a'  suoi 
principii ,  è  tutto  secondo  lo  spirito  del  Convito  e 
della  epistola  a  Cane  Grande.  E  noi  ne  facciamo 
gran  prezzo  e  ne  congratuliamo  assai  coli'egregio  sig. 
professore;  come  quegli  che  riconosciamo  nel  suo  pre- 
cetto una  grave  e  preziosa  lezione;  la  quale  riprova 
la  così  improba  come  inutile  fatica  degli  antichi  es- 
positori di  Dante,  i  quali  pretesero  avvisare  in  ogni 
sua  parola  un  senso  morale;  il  perchè  hanno  empito 
dei  fasci  grossissimi  di  carte,  ove  o  poco  o  nulla  tro- 
va di  buono  chi  perdesi  a  ricercarle.  Bene  adunque 
ripeteremo  noi  pure,  onde  ne  tragga  il  suo  buon  prò 
chi  può  e  deve:  «  Trovata  1'  allegoria,  che  è  la  ve- 
rità nascosta  sotto  il  manto  delle  favole  (intenden- 
do l'allegoria  nel  modo  poetico  come  avverte  Dante) 
quando  la  letterale  sentenza  di  più  non  consente,  non 
è  da  cercare  più  in  là.   » 

CAPITOLO    VI, 

Riepilogo  delle  conclusioni  ottenute  dalle 
precedenti  osservazioni  sui  canoni. 

E  buono  al  presente  rivolgere  un  tratto  la  no- 
stra mente  ad  enumerare  quali  e  quante  buone  con- 
clusioni siensi  ottenute  dalle  critiche  osservazioni  te- 
sté praticate  sui  canoni  ermeneutici  posti  dal  chiar. 
professore  bresciano,  quali  norme  indubitabili  e  ne- 
cessarie alla  interpretazione  vera  della  Commedia  di 
Dante.  Questa  rassegna  gioverà  non  poco  per  ordi- 
narle nella  nostra  mente,  di  guisa  che  poi  all'uopo 
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ci  ricorrano  al  pensiero,  quando  se  ne  presenti  il 
bisogno  lungo  il  cammino  che  siamo  per  intrapren- 
dere disaminando  il  metodo  d'  interpretazione  se- 
guito dal  chiar.  bresciano  nell'opera  citata. 

1.  Non  è  vero  che  il  senso  letterale,  accennato 
nel  Convito  e  nella  epistola  a  Cane  Grande,  dicasi 
in  stretto  significato  anche  storico,  perchè  conforme 
alla  storica  verità  :  ma  è  detto  generalmente  lette- 
rale nel  Convito,  come  quello  che  può  essere  con- 
forme alla  verità  storica,  e  può  anche  non  essere 
che  fittizio  e  favoloso:  come  nella  favola  di  Orfeo 
ed  in  tutto  il  mistico  convito  di  Dante.  E  fu  detto 
letterale  o  storico  nella  epistola,  perchè  ivi  addu- 
cevasi  per  esempio  un  tratto  della  sacra  Biblia,  ove 
il  senso  letterale  è  sempre  storico  ,  e  non  è  mai 
fittizio. 

2.  Non  è  conforme  ai  veri  principii  di  Dante, 
che  ove  la  sentenza  secondo  la  lettera  è  vera  ecc.,  si 
voglia  seguire  il  senso  letterale.  Ma  conosciuto  il 
letterale.  Dante  prescrive  che  si  proceda  alla  ricer- 
ca dell'allegoria,  cioè  della  verità  nascosa  sotto  la 
lettera. 

3.  Del  pari  è  contrario  ai  principii  danteschi, 
che  solo  dopo  il  senso  letterale  vero  o  storico  si 
possa  passare  alla  ricerca  dell'allegorico;  anzi  egli 
dice  espresso  che  dopo  il  letterale  si  passa  a  rinve- 

!  nire  l'allegorico.  Imperciocché  Dante  non  disse  che 
l'allegoria  possa  aver  luogo  nel  senso  letterale  delle 
scritture  polisense,  ma  appunto  vuole  che  siano  po- 
lisense, perchè  racchiudono  piìi  sensi,  e  principal- 
mente e  sempre  l'allegorico,  comecché  alcuna  volta 
vi  possa  aver  luogo  anche  il  morale  e  Vanagogico. 
4'  La  sentenza  secondo  la  lettera  sia  vera,  sia 
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fittizia,  non  toglie  l'obbligo  all'interprete  delle  scrit- 
ture polisense  di  passare  alla  cerca  del  senso  allego- 
rico prima,  quindi  al  morale  ed  all'anagogico  se  vi 
hanno  luogo:  anzi  dopo  la  cognizione  del  letterale 
ei  deve  di  tratto  intendere  al  senso  allegorico.  Cosi 
Dante  prescrisse,  e  cosi  praticò  nella  favola  di  Or- 
feo, e  nella  esposizione  delle  prime  canzoni  del  Con- 
vito, e  nel  salmo  In  exitu  Israel. 

5.  Finalmente  non  è  vero  che  nell'  allegoria 
sia  da  cercare  la  verità  storica:  ma  sibbene  devesi 
cercare  nel  senso  allegorico  la  verità  semplicemente: 
la  quale  può  esser  morale^  teologica,  metafisica', 
e  non  mai  la  storica,  la  quale  talvolta  può  essere 
nel  letterale,  come  appare  dalla  prima  di  queste  os- 
servazioni. 

CAPITOLO    VII. 

Si  esamina  in  alcuni  tratti   principali  Vinter- 

pretazione  della  Commedia  fatta  dal  Picei 

sulla  norma  dei  suoi  canoni 

di  ermeneutica, 

L'  erroneità  scoperta  nei  principii  di  critica  , 
posti  al  capitolo  quinto,  ci  servirà  quindi  innanzi 
quale  sicura  pietra  di  paragone  per  conoscere  age- 
volmente i  gravissimi  errori,  in  cui  avvolsero  chi  loro 
prese  per  guida:  perchè  verrà  mostrato  con  nuova 
esperienza  che  chi  ciecamenle  si  dà  ad  una  guida 
cieca,  cadono  ambidue  nella  fossa  della  mala  opi- 
nione. Il  chiar.  autore  posti  i  suoi  canoni  tutto  su 
quelli  fidato,  si  accinge  attentamente  alla  interpre- 
tazione, dannando  prima  come  improbabili  ,  insus- 
sistenti e    ridicole    quelle    degli    antichi  e  di  non 
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poclii  (iei  inotltn'iii  esposilori.  INol  verremo  via  via 
esaminandone  alcuna,  quasi  a  dare  col  l'ano  le  pro- 
ve che  i  canoni  da  esso  inventati  ne  sono  di  Danle 
né  conformi  al  suoi  senlimenti. 

Comincieremo    adunque    dal   capitolo    secondo 
C.ll,  e  lo  trascriveremo  in  parte  colle  sue  parole,  enu- 
merandone  però  le   principali    proposizioni   per  age- 
volarne le  osservazioni   che   ne   parve  dover  loro  ap- 
porre. !.((  Secondo  tali  principi!  da  Danle  stesso  stan- 
ziati alla  retta  intelligenza  del  suo  poema,  possiamo 
ora  domandare:  Quale  tra  le  addotte  spiegazioni  della 
selva  allegorica  potrà  dirsi  più  prossima  al  vero?  2.  Se 
r  opera  di  Dante   è  da  interpretare  secondo  il  pro- 
prio   intendimento   di  lui.   3.   Se   egli    intese   che  il 
senso  letterale  sia  storico  e  come  tale  debba  sempre 
andare  innanzi  ad  ogni  altro.  4-  Se  egli  volle,  che  do- 
ve il  letterale  apparisce    fittizio,  debbasi    cercare  la 
storica  verità  nel  senso  allegorico.  5.  Se  come  Dante 
stesso,  sponendo  la  favola  di  Orfeo,  nelle  fiere  che 
questi  dietro  di  se  traeva    domate  dalla  soavità  del 
suo  canto,  altro   non  vide  che  la  reale  verità  degli 
umani,  che   esso  spogliava  della  ferocia  nativa,   così 
noi  nelle  fiere  che  allo  smarrito   pellegrino   furono  d' 
impedimento,  anziché  meri  simboli  astratiti,  dobbiam 
vedere  significati  enti    veri  e   reali  corrispondenti  al 
vero   che  sappiamo    della  realità  di  sua  vita.  6.   Se 
Virgilio,  personaggio  letteralmente  vero,  deve  inten- 
dersi per  lo   stesso   poeta    mantovano,  e  per  la  im- 
mortale epopeia  di  lui,  che  a  compire  l'opera  sua  fu 
a  Dante  esempio  e  guida.   7.  Se  alla  storica  verità 
di  questi  enti  principali  debbono  anco  gli  altri  tutti 
della  mistica  selva  essere  di  egual  maniera  per  isto- 
rica  verità    rispondenti.   8.   Egli  è  chiaro  e  indubi- 
G.A.T.CV.  17 
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tabile,  che  l'antica  sposlzione  morale,  del  pari  che 
la  nuova  interpretazione  teologica,  e  in  parte  ezian- 
dio la  politica,  è  da  reputarsi  falsa,  o  per  lo  meno 
non  è  da  porre  come  la  sola  vera  ne  come  la  prin- 
cipale. 9.  E  la  vera  per  lo  contrario  e  la  principale 
e  la  più  conforme  alla  intenzione  di  Dante  debb'es- 
sere  la  sposizioue  storica. 

OSSERFAZIONI. 

I,  Essendo  tali  principii  (come  è  dimostralo)  contra- 
ri ai  veri  di  Dante,  colui  che  si  atterrà  ad  essi  non 
potrà  mai  portare  giudizio  retto  sulla  vera  sentenza  che 
altri  scorto  da  principii  piìi  conformi  a  Dante  abbia 
creduto  ravvisare  nella  Commedia.  A  giudicar  bene 
delle  antiche  e  moderne  interpretazioni  richiedesi  un 
uso  rigorosissimo  dei  sani  canoni  di  critica  generale,  e 
dei  genuini  dell'autore,  quali  giacciono  nelle  sue  pa- 
role del  Convito  e  della  epistola  a  Cane.  Noi  abbiamo 
esposto  i  primi  al  capitolo  I,  ed  i  secondi  ai  capi- 
toli II,  III,  e  IV.  Però  si  lasci  al  nostro  lettore  il 
decidere  quale  potrà  essere  il  giudizio  portato  dal 
sig.  Picei  intorno  a  coloro  che  lo  precedettero  nel- 
l'esposizione del   Dante. 

II.  Certo  l'opera  'di  Dante  si  vuole  interpretare  se- 
condo il  proprio  intendimento  di  lui;  ma  anche  vuoi- 
si tenere  cos'i  stretto  il  giudizio  alle  sue  opere,  che 
in  niun  modo  vi  si  introducano  le  prestabilite  opi- 
nioni di  chi  vive  nel  secolo  XIX.  Imperocché  non 
ama  d'  intendere  Dante  chi,  fatte  prima  sue  inge- 
gnose invenzioni,  è  poi  tutto  a  stillarsi  il  cervello 
per  costringere  l'autore  a  parlare  a  seconda  di  quelle'. 
Dante  vuole  amore  e  devozione,  vuole  essere  mae- 
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sfro,   non    modello   da    pillove    che    Jebbasi   prestare 
alle  fantasie  di   chi   tratta  con  lui. 

HI.  Dante  non  ha  mai  inteso  ne  che  il  senso  let- 
terale sia  storico  necessariamente,  come  qui  suppo- 
nesi;  ne  che  debba  andare  avanti  ad  ogni  altrOi 
ìli  significato  di  preferibile  ad  ogni  altro;  ma  egli, 
inteso  il  letterale  0  fittizio,  o  storico,  non  si  arresta, 
ma  va  difilato  in  traccia  dell'  allegoria  ,  che  è  la 
verità  nascosa  sotto  la  corteccia  della  lettera.  Come 
egli  fece,  cosi  vuole  che  faccia  chi  gli  dice:  Tu  duca, 
tu  maestro. 

IV.  Molto  meno  poi  intese,  che  dove  il  letterale 
appare  fittizio  debbasi  cercare  la  verità  nel  senso 
allegorico.  Egli  considerò  la  lettera  delle  scritture 
polisense  come  una  corteccia,  un  involucro  che  rac- 
chiude l'allegoria.  E  questo  involucro  sia  d'oro,  sia 
di  argento,  di  rame  o  di  creta,  è  sempre  un  invo- 
lucro che  dee  racchiudere  la  verità.  Se  così  non  fosse, 
sarebbe  un  continente  che  nulla  contiene;  però  sa- 
rebbe inutile  all'uso,  per  cui  venne  dall'artefice  co- 
struito ,  cioè  all'  uso  di  racchiudere  la  pietra  pre- 
ziosa della  verità. 

V.  Nella  favola  di  Orfeo  Dante  vide  la  morale 
verità  di  un  savio  uomo  qualunque,  indeterminato 
di  nome,  di  patria  e  di  tempo;  il  qual  savio  uomo 
collo  stromento  della  sua  voce  ingentilisce  gli  uo- 
mini crudeli  e  selvaggi  ;  i  quali  uomini  sono  essi 
pure  così  indeterminati  come  è  il  savio  uomo.  Nò 
mai  Dante  si  ristrinse  a  significare  pel  savio  né  Pit- 
tagora  ne  Socrate  :  e  pei  crudeli  uomini  non  deter- 
minò se  siano  da  intendere  i  greci,  anziché  gli  au- 
sonii  o  gli  affricani.  Dunque  in  pari  guisa  il  vero 
interpret-e,  che  vanta  per  maestro   Dante  ,  nel  mito 
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delle  tre  fiere  incontrate  nel  colle  ravviserà  degli 
uomini  crudeli  e  selvaggi;  veri  uomini  sì  ,  rna  non 
determinali  ne  per  fiorentini  o  lucchesi,  ne  per  ro- 
mani o  liguri,  né  per  francesi  o  tedeschi.  In  breve  li 
dirà  enti  di  tal  natura  reali,  ma  in  genere,  senza  cer- 
carvi fatti,  o  soggetti  individui,  come  vorrebbe  la  sto- 
rica verità  non  ricercata  mai  dal  nostro  poeta  mo- 
rale. Però  manca  ogni  fondamento  al  supposto,  che 
l'interprete  debbasi  attenere  in  questo  caso  a  quello 
che  di  vero,  di  probabile  o  di  fatto  ne  scrissero  gli 
autori  che  presero  a  toccare  di  lui  o  di  proposito  , 
o   per  incidenza. 

VI.  Virgilio  nella  lettera  è  l'anima  del  personaggio 
vero  e  storico:  è  il  mantovano  che  «  Nacque  sub  lu- 
lio,  e  visse  a  Roma  sotto  il  buon  Augusto  :  »  il  quale 
Virgilio  in  virtij  della  onnipotente  immaginazione 
poetica  fu  evocato  sulla  terra  per  salute  di  Dante. 
Ma  siccome  tutti  comprendono  che  il  vero  Virgilio 
non  poteva  farsi  ne  guida,  ne  signore,  ne  maestro  a 
quel  buon  cristiano  di  Dante,  che  visse  e  scrisse  cri- 
stianamente pressoché  i4oo  anni  più  tardi  :  così  tutti 
i  discreti  interpreti  nel  Virgilio  poetico  della  lettera 
dovettero  ravvisare  gli  ammaestramenti  di  un  savio 
uomo  tale  che  onora  e  scieiiza  ed  arte,  e  che  tutto 
seppe;  in  breve  in  Virgilio  riconobbero  in  ogni  tem- 
po il  mito  di  tulli  i  più  preziosi  ammaestramenti 
morali  e  filosofici  ,  che  sono  compresi  nei  libri  dei 
migliori  autori  antecedenli  alla  rivelazione  del  van- 
gelo. Il  quale  mito  è  tutto  racchiuso  nel  letterale 
nome  di  Virgilio,  come  se  personalmente  avesse  ac- 
compagnato la  mente  del  poeta  pel  mistico  viaggio, 
dì  che  il  sagralo  poema  racconta.  Dunque  non  sarà 
mai  ammesso  che  nella  vera  sentenza  della  Gomme- 
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dia  Virgilio  sia  l'immagine  del  vero  Virgilio  manto- 
vano; e  molto  meno  che  sia  il  mito  «  della  sua  im- 
mortale epopeia  i  che  a  compiere  l'opera  sua  fu  a 
Dante  esempio  e  guida.  «  In  verità  sarehbe  una  bella 
interpretazione  quel  voler  supporre  l'Eneide  in  atto 
di  ritrarre  a  Dante  il  Redentore  nostro  con  segno 
di  vittoria  incoronato,  andare  al  Limbo  a  trarvi  l'a- 
nima del  primo  parente  e  di  altri  molti  :  che  gli 
spiega  come  sia  cascata  la  cerchia  che  chiude  il  set- 
timo girone  :  che  si  appigli  ai  peli  di  Lucifero  con 
tutto  Dante  al  collo:  che  si  fa  gli  affettuosi  compli- 
menti con  Stazio  ;  e  che  da  ultimo  dichiarato  il  di- 
scepolo libero  dritto  e  sano  nelV arbitrio  ,  chiude 
la  sua  scuola  dicendoli:  «  Perch'io  te  sopra  te  corono 
e  mitrio  ». 

VIL  Come  si  è  ragionato  di  Virgilio,  così  da  prima 
vuoisi  fare  degli  altri  personaggi  o  fiere  letterali  della 
selva  e  dell'intero  poema,  senza  mai  pretendere  in  essi 
la  storica  verità;  e  quindi  si  va  cercando  la  verità 
nella  lettera  nascosa. 

Vili.  Però  conchiudo, che  se  l'antica  e  la  nuova  spo- 
sizione morale  non  discopri  la  verità  dal  poeta  na- 
scosa sotto  la  benda  oscura  della  lettera  ,  non  sarà 
però  mai  affidato  a  buona  guida  chi  voglia  giudicarla 
falsa  coi  canoni  ermeneutici  stanziati  dal  professore 
bresciano: 

IX.  Come  quelli  che  erroneamente  hanno  per  base 
la  verità  storica^  la  quale  non  fu  mai  cercata  da 
Dante,  ma  solo  accennata  nei  principii  che  egli  pre- 
scrisse a  chi  voglia  interpretare  le  sue  scritture  po- 
lisense. 
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CAPITOLO    vili. 

Velia   selva  del   i."  canto. 

L'instancabile  ingegno  del  signor  Picei  è  tutto 
in  riferire  bellamente  nel  capitolo  primo  le  molte  e 
svariate  interpretazioni  date  alla  selva  del  primo  can- 
to dagli  spositori,  cominciando  dai  contemporanei  del 
poeta  ,  sino  a  quelli  che  scrissero  a  questi  ultimi 
anni.  Quindi  si  domanda  (i):  «  Può  egli  essere  che 
tante  sposizioni  sì  diverse  siano  tutte  ugualmente  con- 
formi alla  intenzione  di  Dante  ?  E  se  non  sono,  quale 
potrà  dirsi  che  più  d'ogn'altra  vi  si  accosti  ?  »  -  «  A 
risolvere  tal  quistione  tornano  necessarie  nuove  di- 
samine, nuove  analisi,  nuovi  confronti,  per  cui,  se- 
condo i  migliori  dettami  della  critica  ,  interrogato 
ogni  pensiero  del  poeta ,  scrutato  ogni  suo  affetto  , 
seguitato  in  ogni  sua  vicenda,  sia  costretto  egli  stesso 
a  rivelarsi,  a  squarciare  il  velo  misterioso,  che  a  tanti 
secoli  avvolse  il  suo  sembiante  e  la  sua  parola.    » 

Qui  l'espositore  aggiugne  in  nuovo  paragrafo  al- 
cune cose  in  genere  sulla  materia,  che  verrà  trat- 
tata nel  capitolo  seguente,  ove  comincia  la  discus- 
sione delle  sentenze  altrui:  e  intanto  a  determinare 
quivi  medesimo  i  punti  principali  che  mostrano  l'er- 
roneità delle  altrui  interpretazioni  della  selva  ,  così 
prosegue:  ((  E  poicliè  l'interpretazione  della  selva  pei 
propri  vizi  attenta  direttamente  alla  integrità  del 
nome  di  lui,  ed  è  la  più  comune  ,  sovressa  esten- 
dendosi a  più  larghi  limiti  1'  argomentazione  ,  pro- 

(1)  Picei,  I>uoglii  oscuri  capit.  I,  §.  2  a  earte  Io. 
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cacciasi  di  chiarire  com'  ella  è  al  tutto  erronea  , 
I.  perchè  conlraria  ai  principii  ermeoeulici  da  Dante 
stanziati  ;  2,  perchè  smentita  dalla  vita  di  lui;  3.  per- 
chè fondata  sopra  falsi  argomenti,  quali  sono  le  ram- 
pogne di  Beatrice,  il  dialogo  di  Dante  e  Forese  ec; 
le  parole  di  Lucia  a  Beatrice,  quelle  di  Virgilio  a 
Catone  ,  e  i  sette  P  sulla  fronte  al  poeta  descritti 
dall'angelo  custode  dell'entrata  nel  purgatorio;  nei 
quali  luoghi  si  vengono  discoprendo  altri  significati 
che  quello  di  una  confessione  che  Dante  facesse  del- 
la propria  reità,  come  intendono  tutti  gli  spositori; 
4.  perchè  smentita  dalle  proteste  che  Dante  ad  ogni 
tratto  ne  ripete  di  sua  innocenza,  come  nelle  parole 
di  Virgilio  rispetto  a  Caronte,  in  quelle  di  Ciacco, 
in  quelle  di  Brunetto  ec.   (i). 

Fermo  il  chiarissimo  espositore  a  questo  pro- 
spetto, nel  capìtolo  seguente  con  nobile  apparato  di 
erudizione,  e  di  eloquente  eleganza  dassi  a  tutt'uomo 
a  ribattere  l'antica  e  la  recente  interpretazione  mo- 
rale della  selva  ;  e  comecché  i  principii,  di  cui  fa 
maggior  pompa,  non  sieno  quelli  che  meglio  valgano 
a  mostrar  vero  il  suo  ragionamento  ;  pure  se  non 
convincono  il  lettore  acuto,  almeno  gli  fanno  pro- 
va della  nobile  educazione  letteraria  dello  scrittore. 
Ora  per  non  accollarci  un  lavoro  ugualmente  infi- 
nito che  inutile,  qual  sarebbe  quello  di  tener  dietro 
ad  ogni  minima  interpretazione  ed  argomento  dell' 
avversario  in  questa  discussione,  abbiamo  riconosciu- 
to più  sicuro,  proficuo  e  dilettevole  (se  non  doveasi 
dire,  meno  noioso)  il  prendere  le  quistioni  sempre 

(1)  I  luoghi  oscuri  ec«  capii.  I,  $.  3. 
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all'origine  ed  a  sommi  capi.  Con  tale  intenzione  co- 
minciamo Jai  quattro  argomenti  sopra  enumerati,  con 
che  l'autore  vuol  dichiarare  erronea  Tesposizione  dei 
morali  di  qualunque   tempo. 

I.  Si  diceva  adunque  in  primo  luogo,  che  l'inter- 
pretazione della  selva  pei  vizi  propri  del  poeta  è  al 
tutto  erronea,  perchè  contraria  ai  principii  ermeneu- 
tici che  Dante  ha  stanziati.  Ed  a  pagina  aS  e  26  , 
che  fa  parte  del  capitolo  secondo,  a  dar  le  prove  di 
questa  proposizione  prima,  si  espongono  tre  canoni 
che  già  furono  per  noi  riprodotti  e  discussi  al  cap.  V. 
Ora  siccome  ivi  fu  abbondantemente  dimostrato,  che 
quei  canoni  non  sono  di  Dante,  il  quale  ne  stanziò 
altri  ben  diversi;  noi  siamo  dispensati  da  altro  dirne, 
e  ci  crediamo  forti  di  si  ottime  ragioni  da  poter  con- 
chiudere, che  il  eh.  oppositore  non  ha  peranco  di- 
mostrato che  r  esposizione  morale  della  selva  è  al 
tutto  erronea  perchè  «  contraria  ai  principii  erme- 
neutici  da  Dante   slanziali.    » 

II.  Quindi  si  dice  erronea  «  perchè  smentita 
dalla  vita  di  lui  :  »  e  si  adducono  in  prova  :  t.  le 
testimonianze  del  Convito,  ove  il  poeta  fa  sapere  che 
alla  morte  di  Beatrice  si  consolò  collo  studio  della 
filosofia:  2.  quelle  del  Boccaccio,  che  lo  dice  con- 
solato col  matritnonio  di  Gemma  Donati,  e  distratto 
dai  pubblici  uffizi.  Onde  si  vuol  raccogliere,  che  sia 
cosa  non  pure  incredibile  ,  ma  ridicola,  che  uomo 
di  sì  eminente  ingegno  ec.  in  una  vita  sì  operosa  ec, 
abbia  potuto  abbandonarsi  a  tutti  vizi  (i).  Ma  in- 
tanto che  una  tale  argomentazione  spazia  in  troppe 
generali  osservaziani,  abbandona   la  difficoltà  che  for- 

(1)  Ivi  a  face.  35. 
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ma  lo  scopo  degli  espositori  morali.  Essi  ammettono 
tutte  queste  occupazioni  amorose,  iloraesticlie  e  pub- 
bliche; concedono  all'avversario  che  queste  tulle  cose 
potessero  dar  saggio  di  una  buona  ed  incontaminata 
vita  civile  e  domestica  del  poeta  in  faccia  alla  sua 
famiglia,  al  cospetto  de'suoi  concittadini,  e,  se  vuoisi, 
nella  sua  commendevole  rinomanza  per  tutte  le  ita- 
liche cittadinanze.  Ma  quando  essi  dicono  che  l'au- 
tore per  divina  grazia  illuminato  si  accorse  di 
essere  nella  selva  dei  vizi,  non  fanno  fede  al  let- 
tore come  essi  parlano  di  vizi  veduti  e  riconosciuti 
con  pentimento  al  lume  individuale  della  propria 
coscienza?  A  ribattere  questa  loro  sentenza  a  nulla 
monta  la  storia  che  raro  o  non  mai  si  trattiene  sui 
peccati  interni  de'suoi  personaggi  :  a  ciò  non  vuoisi 
altro  argomento,  che  o  mostrare  Dante  impeccabile , 
o  addurre  una  sua  confessione  espressa  ,  o  per  lo 
meno  per  rigorose  conseguenze  dedotta  da  chiari,  in- 
dubitati ed  espressi  suoi  ragionamenti.  Sin  che  il  gen- 
tile oppositore  non  compie  a  questo,  malamente  po- 
trà gloriarsi  di  avere  abbattuta  e  distrutta  dai  fon- 
damenti l'interpretazione  morale  fondala  unicamente 
sulla  coscienza  dell'autore.  Dunque  col  primo  è  di- 
mostrato vano  anche  il  secondo  perchè  della  er- 
roneità. 

III.  Ora  si  dice  erronea  l'interpretazione,  di  che 
trattiamo,  perchè  fondata  sopra  falsi  argomenti,  quali 
sono  le  rampogne  di  Beatrice,  il  dialogo  di  Dante 
e  Forese,  e  quegli  altri  che  sopra  a  suo  luogo  furono 
allegali:  «  nei  quali  si  vengono  discoprendo  tult'altri 
significati  che  quello  di  una  confessione  che  Dante 
facesse  della  propria  reità,  come  intendono  gli  spo- 
sitori.  »   Ma  siccome  qui  si  traila  di  brani  della  Com- 
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media,  che  il  nuovo  espositore  al  lume  dei  canoni 
propri  e  oontrati  a  Danle,  si  argomenta  di  spiegarli  j 
diversamente  da  tulli  gli  spositori  che  lo  precedet- 
tero (niuno  eccettualo),  il  che  è  un  recare  per  pro- 
va contro  l'avversario  ciò  appunto  che  è  in  quislio- 
ne;  difetto  gravissimo  in  chi  argomenta  contro  altrui: 
noi  ci  avvediamo  che  le  ragioni  acutamente  studiate 
dal  chiar.  sig.  Picei  nulla  conchiudono.  Però  ne  sem- 
bra che  a  retto  parlare  non  dovesse  ancora  tacciare 
di  erronea  l'interpretazione  morale,  né  dirla  basata 
sopra  falsi  argomenti:  ma  solamente  potesse  dirla 
dubbia,  e  fondata  sopra  argomenti  non  certi.  La 
qual  cosa  meglio  sarà  dimostrata  nell'  osservazione 
seguente. 

IV.  Noi  siamo  al  quarto  perchè  della  erroneità; 
ed  in  che  consiste  egli  ?  «  nelle  proteste  che  Dante 
ad  agni  tratto  ripete  di  sua  innocenza,  nelle  parole 
di  Virgilio  a  Caronte  ec.  ed  in  più  altri  luoghi  della 
Commedia,  del  Convito  e  delle  Epistole.  »  Intorno 
alle  parole  di  Virgilio  a  Caronte  ed  agli  altri  luoghi 
della  Commedia, già  avrà  previsto  l'accorto  lettore  che 
non  aggiungerò  altro  al  detto  nel  numero  terzo.  Il 
senso  dell'uno  o  dell'altro  luogo  delia  Commedia  è 
contrario  o  favorevole  alle  diverse  interpretazioni  , 
secondo  che  gli  autori  di  quelle  si  travagliano  a  spie- 
garle nel  modo  che  serve  al  proprio  bisogno  :  però 
nulla  conchiudono  per  ora.  Solo  è  da  avvertire  in 
ordine  alle  parole  di  Virgilio  rispetto  a  Caronte,  che 
anche  di  un  peccatore  ravveduto  poteasi  dire:  «  Quinci 
non  passa  mai  anima  buona,  E  però  se  Caron  di 
te  si  lagna,  Ben  puoi  saper  ornai  che  il  suo  dir  suona.)» 
Imperocché  gì'  interpreti  morali  premettono  che  il 
poeta,  per  lume  celeste   accortosi  di  essere  nella  selva 
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del  vizi,  pentito  ne  fuggì.  Ora  s.  Ambrogio,  parlando 
di  Davide  ravveduto,  con  una  sentenza  conforme  a 
tutt^  i  teologi  moralisti  cristiani  così  conchiude  : 
«  Quod  peccavit,  conditionis  est;  quod  supplicavit, 
correctionis.  Lapsus  commuuis,  sed  specialls  confes- 
sio.  In  culpam  itaque  incldlsse,  naturae  est:  diluisse, 
virtutis  »  (i).  E  sant'Agostino  dove  che  sia  piìi  bre- 
vemente ripete  il  sentimento  del  suo  maestro  s.  Am- 
brogio: «  Initium  operum  honorum  est  cognitio  ope- 
rum  malorum.  »  Il  perchè  Dante  pentito,  e  già  entra- 
to nella  classe  di  quelli  che  praticavano  le  opere  buo- 
ne, poteasi  dire  da  Virgilio  anima  buona^  e  da  Ca- 
ronte anima  viva  :  che  tanto  vale  nell'intendimento 
del  nostra  poeta. 

Le  parole  poi  di  Ciacco,  di  Brunetto,  e  quelle 
del  canto  2  del  paradiso,  come  le  altre  del  Convito 
e  delle  epistole  (2)  ,  avendo  apertamente  intenzione 
alle  cose  politiche,  non  hanno  forza  contro  gl'inter- 
preti morali;  perchè  essi  ristringono  il  proprio  sen- 
timento al  foro  interno  (come  dicono  i  teologi)  della 
coscienza  del  poeta.  Ed  un  uomo  può  ben  essere 
giusto  in  faccia  alla  legge  civile  ,  come  supponesi 
detto  da  Ciacco  a  Dante  (3):  presentare  tale  apparenza 
nella  propria  condotta,  che  altri  gli  possa  dire:  «  Non 
puoi  fallir  o  glorioso  porto  «  :  che  «  L'una  parte  e 
1'  altra  avranno  fame  di  te  »  :  può  egli  stesso  dirsi 
«  Nemico  ai  lupi  che  danno  guerra  »  alla  sua  città: 
può  aggiungere  che  dalle  imputazioni  calunniose  dei 
nemici  la  coscienza  gli  «  assicura  la  buona  compa- 
gnia sotto  l'usbergo  del  sentirsi  pura  »:  le  quali  tutte 

(1)  Apologia  I,  e.  2. 

(2)  Luoghi  oscuri  cap.  2,  $.  Xt,  ec.  a  pag.  47  e  scgg. 

(3)  Inf.  e.  6.  V.  73. 
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cose  mostrano  un  uomo  innocuo  ai  suoi  cittadini,  e 
tutto  inteso  a  favorire  il  buon  ordine  civile  della  sua 
patria;  quantunque  in  faccia  a  Dio  senta  di  aver  bi- 
sogno del  conft>ssore  :  poiché  i  suoi  falli  riguardano 
tiitt'altro  che  i  suoi  concittadini  :  e  tanto  più  fran- 
camente e  con  faccia  levata  lo  può,  quando  già  ri- 
conosciuti gl'interni  traviamenti,  è  tutto  sul  volerli 
scontare  anche  innanzi  agli  occhi  degli  uomini.  Ne 
r  aver  il  poeta  conosciuto  con  pentimento  i  propri 
peccati  impedisce  a  s.  Pietro  di  chiamarlo  buon  cri- 
stiano: tanto  pili  quando  questi,  come  Dante,  fornito 
in  grado  eroico  di  fede,  speranza  e  carità,  abbia  di- 
sprezzato l'intero  mondo,  risoluto  di  ripararsi  tutto 
in  quella  Roma  dove  Cristo  è  romano.  Non  diver- 
samente da  questi  tratti  del  poema,  sono  risolvibili 
lutti  gli  altri  che  a  questa  materia  hanno  rispetto. 
Ne  diversa  via  è  da  tenere  in  tutte  quelle  citazioni 
del  Convito  e  delle  epistole  ,  che  il  nostro  degno 
professore  allega  a  carte  46,  come  quelle  che  aperta- 
mente mostrano  che  Dante  ivi  parla  espressamente  di 
innocenza  politica  e  non  morale.  Onde  possiamo 
qui  ,  un  altra  volta  ,  conchiudere  ,  che  non  verrà 
mai  provato  dal  signor  Picei  che  la  opinione  dei  mo- 
rali interpreti  intorno  alla  selva  sia  erronea  perchè 
smentita  dalle  proteste  di  Dante^  o  da  quei  tratti 
sopra  riferiti  della  Commedia,  o  delle  altre  opere  di 
lui-  Ed  ecco  rimanere  tuttavia  all'oppositore  l'impro- 
ba fatica  di  porre  innanzi  migliori  argomenti,  se  vuol 
vantare  la  palma  della  vittoria  contro  agli  antichi  e 
ai   recenti  chiosatori  morali. 
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CAPITOI.O    IX, 


Riepilogo  delle  osservazioni  iiilorno 
alla  selva  allegoì'ica. 

Bella  oltre  modo  e  la  chiarezza  della  disposizione 
e  della  esposizione,  onde  il  commendevole  sig.  prof", 
bresciano  procede  nel  suo  dallato;  e  più  che  comodo 
al  lettore  è  quel  ripetere  a  tempo  opportuno  dei  brevi 
riepiloghi»  per  cui  si  vede  in  nn  muover  d'occhio  la 
svariata  moltiplicilà  degli  argomenti  ,  su'quali  deesi 
estendere  il  critico  ragionamento.  Questo  metodo  , 
che  mollo  alletta  nella  lettura,  è  pur  non  men  caro 
e  comodo  a  noi  che  ,  per  obbedire  alle  sue  calde 
istanze,  dobbiamo  dirne  il  debole  nostro  sentimento. 
Perciocché  ne  prestano  la  opportuna  occasione  di  me- 
glio dichiarare  le  osservazioni  premesse  a  seconda  de- 
gli argomenti  che  loro  diedero  motivo.  E  giovandoci 
della  sua  norma  e  del  suo  dellato,  noi  trascriveremo 
ora  un  tratto,  che  pur  si  riferisce  con  somma  brevi- 
tà a  quella  selva  allegorica,  di  cui  abbiamo  osservalo 
un  nonnulla  nel   capitolo   antecedente. 

I.  «  Per  verità  (  così  egli  ragiona  conchiudendo 
contro  gli  interpreti  morali  che  postillarono  le  edi- 
zioni della  Minerva  di  Padova,  e  l'altra  di  Firenze 
del  1838  )  ,  per  verità  egli  è  fin  cosa  non  pur  in- 
credibile, ma  ridicola  ,  pensare  che  il  canlor  della 
rettitudine  ,  colui  che  i  vizi  tutti  flagellò  si  acre- 
mente, quanto  niuno  né  prima  né  dopo  non  seppe 
fare  giammai,  abbia  inteso  a  confessarsi  di  quelle  col- 
pe medesime,  che  in  altrui  riprendeva,  conlaminato 
egli  stesso.   2.   Che  quell'anima   sdegnosa  ,   la  quale 
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rifiutò  il  rilorno  alla  patria  offertogli  al  prezzo  di  un 
indecoroso  perdono,  e  per  una  via  che  gli  parca  de- 
rogasse alla  sua  fama,  in  quello  stesso  poema  ,  clic 
sperava  dovesse  degnamente  rivendicarlo,  abbia  voluto 
confessarsi  colpevole.  3.  Che  un  uomo  di  sì  emi- 
nente ingegno,  e  sì  magnanimo  cuore,  in  una  vita 
sì  operosa  ad  un  tempo,  e  sì  per  ogni  maniera  di 
miserie  travagliata,  abbia  potuto  abbandonarsi  a  tut- 
ti  i   vizi.    » 

A  fanti  gravi  argomenti  ,  che  volsero  la  mente 
dell'egregio  signor  Picei  a  denunziare  come  incre- 
dibile e  ridicola  l'opinione  degli  espositori  morali, 
noi  crediamo  potere  contrapporre  le  tre  osservazioni 
c!ie  qui  succederanno,  quale  aperta  prova  della  stima 
singolare  che  facciamo  delle  sentenze  di  tanto  scrittore. 
I.  Gli  spositori,  contro  cui  si  declama  sdegno- 
samente, dicono  Dante  ravveduto  dai  peccati  di  che 
era  macchiata  la  sua  coscienza  :  e,  senza  aggravare 
di  pili  la  penna  a  suo  disonore,  lasciano  che  egli  vi- 
sitando il  regno  dei  morti  incontri  lungo  il  mistico 
viaggio  non  pochi  solennissimi  esempi  da  contristarli 
con  salutare  spavento  e  gli  occhi  e  il  petto.  Lascia- 
no, vo'  dire  che'l  poeta  contempli  i  miseri  guadagni 
tocchi  ai  viziosi  ,  così  che  spesso  ripeter  debba  in 
cuor  suo:  «  O  Giustizia  di  Dio  quant'è  severa.  Che 
colai  colpi  per  vendetta  croscia  !  »  E  questo  spavento 
in  vero  che  fu  grave  e  salutare,  se  lunghi  anni  dopo 
la  mirabile  visione  pur  continuava  a  dire:  «  AUor  mi 
dolsi  ed  ora  mi  ridoglio,  Quando  drizzo  la  mente  a 
quel  ch'io  vidi  :  E  più  lo  ingegno  affreno  eh'  io  non 
soglio,  Perchè  non  corra  se  virtù  noi  guidi:  Sì  che, 
se  stella  buona,  o  miglior  cosa  M'ha  dato  il  ben,  ch'io 
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slesso  noi  m'invidi  »  (i).  Essi  ben  sanno  die  nel  sa- 
gralo poema  sono  flagellali  acremente  i  vizi  che  pub- 
blicamente infestavano  la  società,  e  che  la  voce  di 
Dante  fu  come  vento  che  le  pii^i  alle  cime  più  per- 
cuote: ma  ben  eruditi  nelle  sacre  pagine  non  igno- 
ravano, come  non  lo  ignorava  il  poeta,  quanlo  Da- 
vide, Paolo  e  Matteo,  sebbene  stati  gravi  peccatori, 
abbiano  scritto  e  gridato  contro  agli  uomini  viziosi. 
Che  non  disse  contro  agli  eretici,  ed  ai  peccatori, 
il  santo  dottore  Agostino,  per  tacere  di  altri  gran 
santi,  che  abbandonata  la  mala,  si  misero  sulla  buo- 
na via  ?  Però  essi  chiosatori  sono  tranquilli  e  per- 
suasi, che  se  incredibile  e  ridicolo  è  il  loro  pen- 
sare, che  Dante  flagellatore  dei  vizi  sia  stato  prima 
peccatore;  tale  incredibilità  e  ridicolezza  è  loro  co- 
mune con  chi  interpretò  le  ploia  dello  Spirito  Santo 
che  è  diffusa  sulle  antiche  e   sulle  nuove  cuoia. 

2.  Che  quell'anima  sdegnosa  di  Dante  nobilmente 
rifiutasse  il  ritorno  in  patria  offertogli  a  prezzo  di  un 
indecoroso  perdono,  è  tutto  oggetto  politico.  Il  con- 
fessarsi peccatore  innanzi  a  J3io,  come  suppongono 
gli  oppugnati  spositori  ,  è  lutto  religioso.  E  Dante 
potea  ben  dire  :  a  S'io  torni  mai,  lellore,  a  quel  de- 
volo Trionfo,  per  lo  quale  io  piango  spesso  Le  mie 
peccata,  e  il  petto  mi  percuoto  »  (2)  :  senza  venire 
in  sospetto  che  altri  lo  vedesse  in  contraddizione  con 
se  stesso  allorachè  rispondeva  all'  amico  fiorentino  ; 
«  Non  est  haec  via  redeundi  ad  patriam,  pater  mi; 
sed  si  alia  per  vos,  aut  per  alios  invenielur  ,  quae 
famae  Danlis,  quae  honori  non  deroget ,  illam  non 

(1)  Ini',  e.  26. 

(2)  Farad,  e  22. 
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lenlis  passibus  acctjplabo.  Quud  si  per  nullara  falem 
Florenliani  introltur  ,  rmmquam  Florentiam  introi- 
bo  1)  (i).  Nel  poema  parla  con  intenzione  diretta 
alle  leggi  leologiciie,  e  sì  voniessà  peccatole  :  nella 
lettera  intende  dirillamente  alle  leggi  civili,  e  si  Van- 
ia innocente.  Con  questa  distinzione  si  prenda  il 
parlare  del  massimo  Alligbieri,  e  non  sarà  mai  che 
altri  lo  colga   in   contraddizione   con  se  slesso. 

3,  Oual  tu  desso  mai  il  mal  consigliato  sposi- 
tore  die  disse  Dante  rotto  a  tutti  i  viziiì  Se  lo  dis- 
sero per  divina  misericordia  ravveduto  dei  suoi  pec- 
cati, non  credettero  essi,  né  vollero  far  credere  al- 
trui, che  egli  fosse  gravido  e  coperto  di  tutti  quei 
vizi  e  peccati  che  sono  detti  puniti  nell'inferno.  Però 
non  pare  troppo  sincera  Tespressione  dell'egregio  op- 
positore che  parla  di  abbandonarsi  a  tutti  i  vizi. 
Essi  dissero,  che  Dante  ravveduto  conobbe  in  quell' 
atto  di  essere  fuori  della  diritta  via  della  virtù,  men- 
tre si  aggirava  nella  selva  dei  peccati  e  dei  vizi;  che 
in  altri  termini  equivale  ad  un:  Si  accorse  di  essere 
in  mezzo  ad  una  moltitudine  di  viziosi.  Né  a  ra- 
gionevolmente così  dover  pensare  altra  cosa  occorre, 
se  non  che  il  poeta  dica  d'aver  commesso  alcun  pec- 
cato, senza  che  siasi  fatto  la  sentina  di  lutto  il  mal 
che  la  trista  conca  insacca.  Imperciocché,  come  si 
ha  dall'etica  :  «  Bonum  est  ex  integra  causa,  malura 
autem  ex  quocumque  defeclu  »  :  cosi  dicendo  il  poe- 
ta :  «  Superbia  invidia  ed  avarizia  sono  Le  tre  favil- 
le ch'hanno  i  cori  incesi  :  »  egli  volle  bensì  accen- 
nare quali  fossero  i  vizi  dominanti  la  corrotta  so- 
cietà, ma  fu  troppo   lontano  da   pretendere  che  ogni 

(  1)  Epist.  amico  fiorent. 
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uomo  fosse  inceso  da  tuli'  insieme.  E  noi  vediamo 
ad  esempio  dannati  nell'inferno  Didone  ,  Ciacco,  Bru- 
netto, e  Farinata,  perchè  hanno  commesso  un  de- 
terminalo peccato,  e  come  tali  dannati  ai  rispettivi 
cerchi  :  ma  chi  mai  tra  gl'innumerevoli  lettori  della 
Commedia  credette  per  avventura  che  Fautore  volesse 
dichiarare  Didone  anche  eretica  e  golosa;  e  Ciacco 
carnale  e  sodomita;  o  Brunetto  e  Farinata  quali  go- 
losi e  carnali  ?  P^luno  per  mia  fé.  Ma  ognun  com- 
prese che  Didone,  Ciacco,  Brunetto,  e  gli  altri  della 
triste  greggia,  erano  tutti  dannati  pel  proprio  vizio 
a  far  parte  di  quella  società  che  dal  vizio  ha  preso 
il  nome.  Con  simile  norma  discorrendo,  se  gl'inter- 
preti morali  avran  potuto  conoscere  con  certezza  che 
il  poeta  dicesi  macchiato  d'alcun  peccato,  avran  pur 
dovuto  ragionevolmente  supporre  ch'egli  facesse  parte 
di  quella  selva  ,  ove  essi  videro  adombrata  la  vita 
corrotta  di  questo  mondo  :  e  che  vollero  perciò  im- 
magine di  quell'inferno,  ove  la  severa  infallibil  giu- 
stizia registra  con  eterna  condanna  qualunque  uomo 
sia  morto  lordo  di  alcun  peccato  grave.  Che  se  poi 
questa  supposizione  sarà  loro  porta  dalle  parole  e- 
spresse,  e  dai  raziocini  dello  stesso  poeta,  da  suppo- 
sizione passerà  nella  classe  delle  morali  verità.  Il  che 
sarà  messo  fuori  di  dubbio   nel  capitolo  seguente. 


CAPITOLO    X. 


È  egli  vero  che  Dante  si  dica  senza  peccato  ? 

Il  sig.  Picei  a  dimostrare  erronea  la  interpreta- 
zione della  selva  pei  vizi    del  poeta  ,  o  per    quelli 
della  società,  mise  in  campo  tutta  la  sua  eloquenza 
G.A.T.CV.  la 
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(che  non  è  poca)  a  provare  Dante  innocente,  ossia 
intatto  da  qualunque  peccato.  Ma  siccome  la  causa 
non  buona  peggiora  col  patrocinio,  come  testimonia 
Ovidio,  cosi  addivenne  all'encomiatore  del  nostro  poe- 
ta. Quanto  più  egli  si  travaglia  a  compatirne  i  di- 
fetti sino  a  dichiararli  virtù;  quanto  più  si  dà  a  con- 
torcerne i  concetti,  e  le  aperte  confessioni;  tanto  più 
vengono  alla  vista  del  lettore  i  morali  difetti,  cui  an- 
dò soggetto  il  suo  eroe.  Il  panegirista  dell'Allighierl 
ha  ragione  sinché  i  lettori  prestano  obbediente  l'in- 
telletto alle  studiate  Interpretazioni,  onde  egli  a  suo 
modo,  senza  altra  norma  di  critica,  ha  esposto  e  di- 
chiaralo il  testo:  ma  non  prima  ha  terminato  il  suo 
uffìzio  di  espositore,  e  comincia  a  farne  le  conclu- 
sioni a  favore  del  suo  assunto,  che  già  riscuotesi  l' 
uditore  a  dirgli:  «  Con  una  interpretazione  non  si  va 
contro  ad  un'altra  interpretazione.  Questo  mettere 
l'opinione  propria  contro  l'opinione  oppugnata  è  un 
addurre  per  prova  ciò  che  appunto  è  in  questione  : 
avvalorate  di  argomenti  meno  fallaci  la  vostra  opi- 
nione; e  noi  siamo  qui  a  conferirvi  l'onorato  segno 
di  vittoria.  »  Argomenti  certi  si  devono  porre  in- 
nanzi: ma  di  tale  certezza,  che  pur  tali  appaiano  alla 
vista  di  qual  si  voglia  giudice  scevro  da  passione.  A 
questo  io  spero  di  aver  provveduto  in  ciò  che  sono 
per  dire,  avendo  scelto  dalla  Commedia  quei  tratti 
soli,  dove  l'autore  parla  aperto  di  se,  e  della  sua  co- 
scienza, o  della  sua  passione  :  ove  tutti  i  lettori  at- 
testino che  altra  chiosa  non  occorra  per  intendere 
quello  che  l'autore  vuol  dire.  E  polche  è  primo  ca- 
none di  critica  che  «  l'interpretare  non  altro  sia  che 
dichiarare  il  sentimento  di  un  autore  dalle   sue  pa- 
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role  »  (i):  noi  abbiamo  por  ferino,  che  j)iù  certa  in- 
terpretazione di  un  passo  non  si  possa  avere  di  quella 
che  a  quel  passo  medesimo  viene  attribuita  univer- 
salmente :  di  natura  clie  lutti  dicano,  così  disse  l'au- 
tore, così  intese,  e  nulla  più.  Consolati  da  questo 
coscienzioso  pensiero  di  non  allegare  che  il  certo 
ed  il  chiaro  ,  vogliamo  ora  addurre  i  tratti  che  ne 
parvero  troncare  qualunque  dubbio  sulla  innocenza 
morale  del  poeta  ,  che  il  Picei  volle  dire  vergine 
da'  vizi.  E  qui  è  da  premettere  ,  che  se  i  morali 
espositori  intesero  di  parlare  dei  vizi  e  dei  peccati 
del  poeta,  e  dissero  che  si  trovò  nella  selva  dei  vizi  , 
essi  intesero  appunto  di  ciò  che  i  teologi  cristiani 
denominano  peccati,  mali  abiti  ,  od  inclinazioni  al 
peccato.  Il  perchè  chi  disse  la  loro  sentenza  erronea, 
perchè  Dante  vanta  la  propria  innocenza  ,  intese  e 
doveva  intendere  di  una  innocenza  che  esclude  ogni 
peccato  e  qualunque  vizio  che  alla  morale  si  atten- 
ga. Ciò  premesso,  vengo    al  mio  argomento. 

I.  Leggesi  nel  22  del  paradiso  :  «  S'  io  torni 
mai,  lettore,  a  quel  devoto  Trionfo,  per  lo  quale  io 
piango  spesso  Le  mie  peccataceli  petto  mi  percuo- 
to ....  »  Ecco  Dante  in  atto  di  percuotersi  frequen- 
temente il  petto  piangendo  i  propri  peccati  a  so- 
lo fine  di  assicurarsi  il  ritorno ^  quando  che  sia,  al 
possesso  del  trionfo  celeste.  Le  parole  di  questo  ter- 
zetto non  possono  interpretarsi  diversamente  da  quel- 
lo che  esse  suonano  :  le  mie  peccata  ^  sono  veri  pec- 
cati di  chi  parla;  quell'io  piango  spesso  e  mi  per- 
cuoto il  petto  ,  afferma  e  dichiara  viemmeglio  che 
il  poeta    piangendo  i  propri    peccati    percotevasi  il 

(1)  Vedi  cap.  I,  §.  1. 
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proprio  petto  in  alto  di  vera  contrizione  :  e  sicco- 
me quel  «  S'io  torni  mai  ,  lettore  ,  a  quel  devoto 
trionfo  n  :  fa  testimonio  al  lettore,  chiamalo  ad  udi- 
re ,  che  è  propriamente  il  poeta  quegli  che  brama 
tornare  all'empireo  :  così  è  anche  il  poeta  che  con- 
fessa di  avere  dei  peccati,  per  cui  deesi  percuotere 
il  petto  piangendo:  ma  questo  poeta  è  Dante;  dun- 
que egli  aveva  dei  peccati  ,  per  cui  doveva  dire  il 
mea  culpa.  Qui  la  confessione  è  tale,  che  nulla  di 
più  chiaro  si  possa  desiderare.  Ora  se  Dante  era  quel- 
l'anima tanto  disdegnosa,  che  non  sìa  da  credere  che 
volesse  dirsi  peccatore,  se  tale  non  fosse  stato;  dob- 
biamo persuaderci,  che  alla  chiarezza  della  confes- 
sione si  aggiunga  pure  la  sincerità  del  penitente. 
Dunque  diremo  noi  (e  tutti  con  noi  converranno) 
dunque  Dante  fu  peccatore.  E  vero,  che  sin  or  non 
consta  di  qual  peccato  fosse  reo:  ma  pur  pure  non 
per  questo  è  meno  certo  ch'egli  sia  stato  alcun  tem- 
po soggetto   al   peccato. 

II.  Nel  tredicesimo  del  purgatorio  narra  alla 
non  savia  Sapìa  lo  stato  della  sua  coscienza,  ed  i  ti- 
mori che  indi  sorgevano  a  conturbarlo:  «  Gli  occhi, 
(diss'egli)  mi  fieno  ancor  qui  tolti  :  Ma  picciol  tem- 
po: che  poco  è  Voffesa  Fatta  per  esser  con  invi- 
dia volti.  Troppo  è  pili  la  paura  ,  ond'  è  sospesa 
L'anima  mia  del  tormento  di  sotto,  Che  già  l'incarco 
di  laggiù  mi  pesa,  d  Or  ninno  dubita,  che  le  pene 
a  quegli  spirili  ben  nati  erano  decretate  pei  peccati 
da  loro  commessi  in  questa  vita  «  che  è  lin  correre 
alla  morte  »  :  ma  il  poeta  si  dice  tanto  spaventato 
dal  tormento  dei  superbi,  che,  ancor  vivendo  in  san- 
gue, in  ossa  e  colle  sue  giunture,  già  gli  pesa  sulla 
cervice  :  e  che  più   lungamente  dovrà    volgere  fan- 


Risposta  del  Ponta   al  Picei  277 

nfcchiato  pel  primo  girone,  che  rimanersi  cogli  oc- 
cbi  cuciti  in  quello  degli  invidiosi,  perchè  i  suoi  oc- 
chi furono  poco  con  invidia  volli  :  dunque  Dante 
nell'assicurare  Sapia  che  dimorerà  poco  tempo  nel 
secondo  girone  ,  e  mollo  nel  primo  ,  ha  confessalo 
ch'ei  fu  peccatore  del  primo  e  del  secondo  dei  pec- 
cati capitali  ;  poiché  si  dice  stato  superbo  ed  invi- 
dioso. E  noi  non  ci  riterremo  per  tema  di  errore 
dall'asserire,  che  quando  nel  sopra  allegato  passo  dice 
che  si  percuote  il  petto  piangendo  spesso  i  suoi  pec- 
cati, egli  intende  espressamente  che  il  lettore  com- 
prenda come  piangeva  pentito  dei  suoi  peccati  di  su- 
perbia e  d'invidia;  pei  quali  rammentando  quel  ver- 
so di  scrittura  santa  :  De  peccato  propitiato  noli 
esse  sine  meta:  continua  a  tremare  anche  dopo  l'as- 
soluzione ottenuta  dallo  stesso  angelo  che  dicesi  vi- 
cario di  Pietro.  Dunque,  conchiudererao  un'altra  voL 
ta,  Dante  si  dice  stato  peccatore,  e  peccatore  di  su- 
perbia e  d'invidia.   Passiamo  oltre. 

III.  Questa  medesima  conclusione  noi  la  rac- 
cogliamo dal  i5  dell'Inferno  per  le  parole  di  ser  Bru- 
netto Latini  ,  il  quale  cosi  continuò  il  suo  sermone 
col  discepolo.  «  Se  tu  segui  tua  stella  ....  Non  puoi 
fallire  a  glorioso  porto  . .  .  Ma  quell'ingrato  popolo 
maligno,  Che  discese  da  Fiesole  ab  antico,  E  tiene 
ancor  del  monte  e  del  macigno.  Ti  si  farà  per  tuo 

ben  far  nemico Vecchia  fama  nel  mondo 

li  chiama  orbi,  Gente  avara,  invidiosa  e  superba: 
Da}  lor  costumi  fa  che  tu  ti  forbi.  »  I  fiesolani 
fiorentini  sono  detti  gente  avara  invidiosa  e  su- 
perba'^ ed  i  loro  costumi  saranno  stati  di  azioni 
proprie  dell'avarizia,  dell' invidia  e  della  superbia. 
Ora  il  maestro,  che  vede  il  discepolo  avviato  al  glo- 
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rioso  porto  ilo  consiglia  a  forbirsi  dai  costumi  fie- 
solani:  siccome  di  certo  è  sucido  chi  ha  bisogno  di 
forbirsi ,  così  noi  raccogliamo  quindi  che  Dante  fu 
sucido  alquanto  dei  costumi  fiesolani.  Ma  questi  con- 
sistevano in  sucidurae  di  superbia  ,  d'  invidia  e  di 
avarizia  :  dunque  potrà  bene  il  nostro  lettore  vie- 
tarci di  conchiudere  che  il  poeta  fosse  macchiato  di 
avarizia  :  ma  che  non  lo  fosse  di  superbia  e  di  in- 
vidia chi  potrà  dirlo,  Se  egli  stesso  per  tale  si  ma- 
nifestò a  Sapia,  corOe  già  fu  veduto  al  numero  II  di 
questo  capitolo  ?  Si  vuole  di  più  ?  I  fiesolani  per 
vecchia  fama  sono  detti  orbi,  e  Dante  richiesto  do- 
vechessia  del  suo  aiidar  su  ,  rispose  :  «  Quinci  su 
vo'  per  non  esser  più  cieco  »  :  il  perchè  non  pure 
somigliava  ai  fiesolani  pei  vizi  della  superbia  e  dell' 
invidia,  ma  sì  pure  pel  difetto  della  cecità.  Di  que- 
sto però  in  altro  luogo  tratteremo  più  lungamente. 

IV.  Nel  nono  della  seconda  cantica,  asceso  il 
poeta  dal  primo  al  terzo  grado  che  mette  alla  porta 
del  purgatorio,  così  continua  a  descrivere  le  sue  a- 
zioni  :  (1  Divolo  mi  gitlai  ai  santi  piedi  :  Misericor- 
dia chiesi  che  m'aprisse  :  Ma  pria  nel  petto  tre  volte 
mi  diedi.  »  Questo  inginocchiarsi  dinanzi  alle  due 
chiavi  del  regno  de'cieli,  ed  il  percuotersi  tre  volte 
il  petto,  sono,  non  meno  presso  i  moralisti  che  presso 
tutti  ì  poeti  e  scrittori  cristiani,  segni  esteriori  che 
significano  la  confessione  auricolare,  o  l'atto  del  nar- 
rare al  confessore  le  proprie  colpe  per  andarne  as- 
soluto. Questa  nostra  proposizione  è  tanto  certa  ed 
universalmente  ammessa  per  vera ,  che  ninno  degli 
interpreti  pensò  mai  a  vedere  altra  significazione  nel 
passo  allegalo,  se  non  questa,  che  il  poeta  fece  all'an- 
gelo  la   sacramentale  confessione,   affine  clie  per  l'as- 
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soluzione  dei  peccati  vengagli  aperta  la  porla  che  pel 
purgatorio  mette  al  cielo.  Come  qui  fece  il  nostro 
poeta,  cosi  aveva  prima  fatto  ser  Brunetto  Latini  al 
confessore  di  Momposlieri  (i)  nel  suo  Tesoretto  in 
propria  persona:  così  ad  imitazione  di  Dante  fece  poi 
Fazio  degli  liberti  nel  cominciare  il  suo  Dittamon- 
do  (2).  Possiamo  pertanto  dire  francamente,  che  Dante 
si  confessò  delle  sue  colpe  all'angelo  di  Dio  :  e  sic- 
come sappiamo  eh'  egli  era  macchiato  da  peccati  di 
superbia  e  d'individia  ;  così  ci  persuadiamo  che  di 
queste  colpe  certamente  abbia  fatto  l'espressa  accu- 
sa.  Ma  se  così  è,  Dante,  non  che  siasi  mai  detto  ver- 
gine da  vizi,  mondo  da  peccati,  innocente,  ha  anzi 
ripetutamente  presentato  al  suo  lettore  delle  non  dub- 
bie attestazioni,  che  vuol  essere  da  lui  considerato 
come  un  peccatore  di  superbia  e  d'invidia;  ma  non- 
dimeno, per  le  grazie  intercedutegli  da  Beatrice,  sin- 
ceramente ed  efficacemente  convertito. 

Senonchè  il  portiere,  udita  la  confessione,  non 
aprì  subito  la  porta,  ma  impose  prima  la  penitenza 
da  scontare  in  pena  delle  colpe  commesse  e  confes- 
sate; perciò  continua  il  poeta  :  «  Sette  P  nella  fronte 
mi  descrisse;  Col  punton  delia  spada,  e  :  Fa  che  la- 
vi. Quando  se'dentro,  queste  piaghe,  disse.  »  Che  i 
sette  P  siano  figura  della  penitenza  imposta  a  cia- 
scun peccato,  non  pare  che  mai  ne  sorgesse  dubbio 
sia  presso  i  commentatori  che  noi  chiamiamo  antichi, 
sia  presso  gli  altri  che  a  quelli  susseguirono  sino  ai 
più  recenti,  se  ne  venga  eccettuato  il  Rossetti  ed  il 
chiar.  sig.  Picei.  In  fatti  essi  al  vedere   che  quelle 

(1)  Tesoretto,  capii.  XXI,  vedi  principalmente  U  cbius*. 

(2)  Dittamondo,  lib.  I,  capit.  3. 
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sette  piaghe  in  forma  di  P  si  richiudevano,  o  si  ri- 
saldavano o  spegnevano  una  per  girone  ;  ed  avver- 
titi dal  poeta  che  i  sette  gironi  non  altro  significano 
che  il  luogo  dove  le  anime  purganti  si  mondano  dalla 
scoria,  di  che  vennero  macchiate  dai  loro  peccati:  e 
raccogliendo  essi  che  l'universalità  dei  peccati  era  dal 
poeta  tutta  quanta  compresa  nei  sette  peccati  capi- 
tali ,  quasi  nella  propria  fonte  :  dovettero  conchiu- 
dere, che  le  sette  piaghe,  che  si  risaldavano  o  richiu- 
devano per  essere  dolente^  non  altro  significavano 
che  la  piaga  impressa  da  ciascun  peccato  nell'anima 
del  penitente,  la  quale  ,  anche  rimossa  la  colpa,  du- 
rava per  cancellarsi  affatto  colla  opportuna  penitenza. 
In  ciò  non  occorre  quistione.  Se  dunque  Dante  eb- 
be sulla  fronte  sette  piaghe  ,  egli  fu  sette  volte  fe- 
rito :  ma  se  queste  piaghe  non  si  richiudono  che  per 
essere  dolente,  e  ciascuna  si  richiude  nel  proprio  gi- 
rone :  nulla  si  può  raccogliere  più  certo  dì  questo; 
che  se  le  sette  piaghe  furono  tutte  richiuse  quando 
il  poeta  si  mise  per  la  settima  scala,  di  tutte  egli  si 
fosse  pentito.  Ma  l'uomo  non  si  pente  se  non  delle 
colpe  commesse  :  dunque  il  nostro  Dante  si  penti  di 
lutti  i  peccali  ch'egli  fece,  compresi  nei  sette  P  di- 
stinti. Dunque  egli  ebbe  così  dei  peccati  che  spetta- 
vano alla  classe  della  superbia  ed  a  quella  dell'in- 
vidia, come  di  quegli  altri  che  spettavano  alle  rima- 
nenti cinque  classi  dei  peccati  capitali.  Concediamo 
però  che  non  in  tutti  avrà  peccalo  gravemente,  co- 
me nella  classe  della  superbia;  ma  pur  dobbiamo  dire, 
e  lutti  cel  devono  concedere,  che  ha  peccato  in  tutte 
dove  più,  dove  meno.  E  però  fu  dolente  dei  peccati 
di  tutte  le  classi  ,  se  tutti  i  selle  P  vennero  final- 
meulo  profilali  dagli  angeli  dei  sette  gironi.  Sarà  dun- 
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que  tenuto  per  ridicolo  cbi  vorrà  dal  mito  dei  sette 
P  comprendere  che  Dante  abbia  alcuna  volta  pec- 
cato e  di  gola  e  di  carne  ?  Ma  di  presente  non  ci 
occorre  di  più  :  per  noi  basta  l'avere  udito  il  poeta 
dirsi  peccatore  ,  e  determinatamente  peccatore  di 
superbia  e  d'invidia;  averlo  conosciuto  macchiato  di 
quei  tanti  peccati,  che  comechessia  si  riferiscono  a 
tutti  i  sette  peccali  capitali,  per  conchiudere,  in  ri- 
sposta alla  domanda  che  diede  occasione  a  questo 
capitolo;  che  Dante,  non  che  mai  abbia  preteso  al- 
l' onore  dell'  innocenza  morale,  non  lasciò  di  con- 
fessarsi per  un  vero  peccatore  pentito.  Ne  solamente 
questo  vuole  il  poeta  che  dal  suo  poema  sia  raccol- 
to ,  ma  vuole  anche  da  ogni  lettore  saputo,  che  il 
pentimento  delle  sue  colpe  fu  un  effetto  del  suo 
viaggio  per  entro  al  regno  della  morta  gente,  ossia 
lungo  il  suo  mistico  cammino,  il  quale  ebbe  prin- 
cipio in  compagnia  di  Virgilio  nella  deserta  piaggia. 
A  nuova  conferma,  e  maggior  lume  dell'ultima 
nostra  conclusione,  piaccia  al  lettore  che  qui  si  ag- 
giunga un  nuovo  testimonio  solenne  dal  nostro  Dante 
lasciato  nell'epistola  a  Cane  Scaligero.  In  essa,  te- 
mendo non  forse  alcuno  gli  apponesse  l'improbabi- 
lità di  quel  mistico  viaggio  fatto  per  una  grazia  spe- 
cialissima di  Dio,  conceduta  ad  un  uomo  che  si  dice 
attualmente  in  peccato  nel  cominciare  la  via  :  per- 
ciò propostasi  la  difficoltà,  prende  tosto  ad  abbatterla 
nel  modo  seguente:  »  Si  vero  in  disposinone  eleva- 
tionis  tantae  per  peccatum  loquentis  oblatrarent;  le- 
gant  Danielem,  ubi  et  Nabucodònosor  invenient  cen- 
tra peccatores  aliqua  vidlsse  divinitus,  obblivionique 
mandasse.  Nam  qui  orivi  solem  suum  facit  super 
honos  et  nialos,  et  pluit  super  iustos  et  iniustos:  ali 
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quando  misericorditer  ad  conversionem  ,  aliquando 
severe  ad  punitionem  plus  et  minus  ut  vult,  gloriam 
suam  quanlumcuroque  male  viveiitibus  manifestai  (i)» 
Per  la  epistola  suddetta  appare,  che  tale  ascensione 
all'empireo  fu  conceduta  già  a  s.  Paolo,  e  che  ad 
altri,  sebbene  non  santi  ,  fu  accordata  la  grazia  di 
visioni  divine,  o  per  convertirli,  o  per  punirli.  Dan- 
te non  si  può  dire  che  abbia  avuto  la  grazia  di  ve- 
dere l'empireo  come  santo,  adducendosi  l'obiezione 
come  peccatore:  non  per  essere  punito  de'suoi  pec- 
cati; ma  dalla  Commedia  si  argomenta  che  per  di- 
vina misericordia  l'abbia  divinamente  avuta  per  sua 
efficace  conversione.  Dunque  più  non  ci  rimane  che 
rispondere  un'altra  volta  negativamente  alla  domanda 
se  «  Dante  vaglia  essere  tenuto  per  immune  da  pec- 
cato »  come  voleasi  dimostrare. 

CAPITOLO  xr. 


Ancora  dello  stesso  argomento. 


Affini  ai  sin  ora  esposti  sono  molti  altri  passi, 
che,  sebbene  per  tali  non  siano  conosciuti  da  chi 
con  lieve  attenzione  li  trascorre,  tali  sono  però  a  chi 
attentamente  li  va  considerando.  Noi  torniamo  con 
quest'intenzione  sullo  stesso  argomento  per  mostrare 
nel  massimo  grado  di  chiarezza, che  il  mistico  pellegrino 
fu  tutto  a  render  noto  al  suo  lettore  la  propria  con- 
versione dal  peccato  al  retto  operare,  avvenuta  pro- 
digiosamente per  le  preghiere  della  sua  Beatrice  beata. 
Il  poeta  è  diritto  nell'empireo  sul  giallo  della 

(1)  Epist.  ad  Can.  $.  27. 
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mistica  rosa  dei  beali  cittadini  di  vita  eterna;  e  già 
con  l'occhio  corse  per  ogni  verso  in  lutti  quei  seggi 
per  imprimersi  nella  mente  la  forma  generale  e  par- 
ticolare del  paradiso,  quando  punto  da  nuovo  disio 
ricorre  cogli  occhi  e  colla  mente  alla  sua  donna, 
credendola  tuttavia  alla  sua  destra:  ma  avvistosi  di 
esserne  abbandonato,  e  sotto  la  scorta  di  s.  Bernar- 
do :  «  Ed  ella  dov'è?  »  chiede  al  contemplante.  Que- 
sti gliela  addita  presso  Rachele  seduta  nel  terzo  giro, 
e  lo  avvisa,  che  egli  mosso  da  sua  preghiera  è  ve- 
nuto a  lui  per  guidarlo  nel  rimanente  del  suo  viag- 
gio sino  a  fissare  il  guardo  nel  Valore  infinito,  che 
è  Dio.  Però  compreso  Dante,  che  più  non  avrebbe 
diretto  le  sue  parole  a  Beatrice,  se  non  quando  sciolto 
dalla  fascia  mortale  sarebbe  ritornalo  colassù  ;  co- 
sì prende  a  farle  i  suoi  ringraziamenti  per  la  inau- 
dita grazia:  «  O  donna,  in  cui  la  mia  speranza  vige, 
E  che  soffristi  per  la  mia  salute  In  inferno  lasciar  le 
lue  vestige  ....  Tu  m'hai  di  servo  tratto  a  liberiate 
Per  tutte  quelle  vìe,  per  tutti  i  modi  Che  di  ciò  fare 
avean  la  potestate.  La  tua  magnificenza  in  me  cu- 
stodi; Si  che  l'anima  mia,  che  fatta  hai  sana,  Piacente 
a  te  dal  corpo  si  disnodi.  »  E  pur  bello  a  vedere 
nell'allegato  brano  riepilogati  in  cordiale  ringrazia- 
mento i  portentosi  effetti  prodotti  dal  vivo  amore  di 
Beatrice  sul  cuore  dell'amico!  Per  sua  salute  scese 
nell'inferno:  di  servo  lo  trasse  a  libertà:  fece  sana 
la  sua  mente  ec.  Ma  di  che  salute  e  di  che  libertà 
è  egli  fatta  qui  parola  ?  A  tale  domanda  n'  è  age- 
vole far  risposta,  se  consideriamo  chi  parla,  dove  parla 
ed  a  chi.  Il  ragionamento  è  tenuto  nell'empireo,  dove 
tutto  è  santo,  e  tutto  ciò  che  si  fa  viene  da  buon  zelo: 
si  parla  ad  un'  anima    santa,  la   quale    con    buone 
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ispirazioni  ottenne  all'amico  la  grazia  di  ascendere 
nel  cielo  prima  di  morire.  E  tutto  questo  vien  fatto 
da  uno  che  si  confessò  macchiato  di  superbia  e  d' 
invidia  sul  cominciare  della  sua  mistica  peregrina- 
zione: e  perciò  solo,  gettatosi  in  ginocchio  innanzi  al 
vicario  di  Pietro,  si  diede  prima  tre  volte  nel  petto, 
quindi  scorse  tutta  la  via  di  purgazione,  e  da  ultimo 
ebbe  la  sorte  di  ascendere  al  cielo  con  quella  fascia 
che  la  morte  discioglie.  Or  qui  tutti  vedono  che  ogni 
cosa  è  matei'ia  religiosa  e  teologica.  Ma  il  peccato 
pei  teologi  è  la  malattia  che  uccide  l'anima:  dunque 
se  quella  santa  anima  di  Beatrice  lasciò  in  inferno 
le  sue  vesligie  per  salute  dell'amico,  il  quale  giunto 
nella  corte  celeste  dice  per  lei  fatta  sana  la  sua  anima, 
nulla  può  impedire  dal  riconoscere  in  questa  salute 
spirituale  la  liberazione  da  quelle  colpe  che  aggra- 
vavano la  coscienza  del  poeta  quando  Beatrice  accorse 
ad  aiutarlo.  Ed  in  vero  egli  dice  la  sua  anima  fatta 
sana  da  Beatrice  per  tutte  quelle  vie  che  aveano 
le  potestà  di  ciò  fare:  ciò  vai  quanto  dire,  per  quelle 
vie  che  erano  atte  a  sì  portentoso  effetto.  Ma  queste 
vie  e  questi  modi  consistono  nell'essere  percorso  in 
corpo  ed  anima  per  l'inferno  e  pel  purgatorio;  ora 
che  altra  medicina  mai  può  essere  questa,  se  non  è 
un  antidoto  contro  al  peccato  ?  Bene  e  benissimo 
adunque  il  poeta,  fatto  sano  di  mente,  che  vale  quan- 
to, giustificato  innanzi  a  Dio  e  sottratto  alla  schia- 
vitù del  peccato  e  del  demonio  ,  si  vanta  di  servo 
fatto  libero;  e  chiede  all'amica,  che  per  la  sue  pre- 
ghiere possa  perseverare  in  quello  stato,  così  che  al- 
l'ultimo   l'  anima    sua  si  sciolga  del  corpo  al   tutto 

piacente  ad  essa  :  ovvero  sia  adorna  dei  meriti   che 

più    sfavillano  alla  presenza  di  Dio. 
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Di  questo  significato  meLlesirao  sotio  quelle  pa- 
role in  persona  di  s.  Bernardo  alla  regina  del  cielo: 
((  Ancor  ti  prego,  regina,  che  puoi  Ciò  die  fu  vuoi, 
che  tu  conservi  sani  ,  Dopo  tanto  veder  gli  affetti 
suoi.  ))  Gli  affetti  sono  le  cause  buone  o  ree  delle 
azioni  dell'anima  ragionevole  :  ed  affetto  sano  è  quello 
che  produce  azioni  buone,  affetto  corrotto  è  quello 
onde  sono  le  ree.  Dante  fu  alcun  tempo  soggetto  al 
peccato;  dunque  i  suoi  affetti  alcun  tempo  non  fu- 
rono sani,  e  solo  divennero  tali  dopo  tanto  vedei^e 
nel  mistico  viaggio.  Bene  pertanto  si  prega  la  regina 
degli  angeli  che  mantenga  sani  gli  affetti  del  poeta 
convertito   ec. 

Ma  noi  vogliamo  far  punto  a  quest'argomento 
colla  chiusa  della  Commedia,  la  quale  non  è  altro 
in  sostanza  che  una  solenne  dichiarazione  del  per- 
fetto ritorno  del  protagonista  alla  santificazione  del- 
l' anima.  «  All'  alta  fantasia  (  così  si  termina  )  qui 
mancò  possa.  Ma  già  volgeva  il  mio  desire  e'I  velie, 
Siccome  ruota,  eh'  egualmente  è  mossa.  L'amor  che 
muove  il  sole  e  l'altre  stelle.  »  Il  peccato  è  un'  e- 
spressa  disobbedienza  alla  volontà  divina.  Dante  si  ò 
detto  peccatore  di  superbia  e  d'  invidia  :  dunque  si 
dichiarò  stato  alcuna  volta  disobbedlenle  al  volere  di- 
vino. Ma  ora  chiude  il  poema  con  dire,  che  sicco- 
me una  rota  che  ugualmente  in  ogni  sua  parte  si 
presta  docile  alla  mano  che  la  gira,  così  la  sua  ani- 
ma nel  desiderio  e  nella  volontà  si  prestava  docile  al 
moto  di  quell'amore  divino  che  dà  il  movimento  ai 
cieli.  In  altri  termini  si  dice  obbediente  al  volere  di- 
vino tanto,  quanto  lo  sono  i  cittadini  del  cielo.  Egli 
per  tal  guisa  mostra  in  se  avverata  la  terza  preghiera 
dell'orazione  domenicale:  «  Fiat  voluntas  tua  sicut 
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in  coelo  et  in  terra.  »  Anche  Boezio  ,  imitato  dal 
nostro  poeta,  aveva  detto  :  «  O  felix  Iiominum  ge- 
nus,  Si  vestros  animos  amor,  Qilo  coelum  regitur, 
regat.  »  Felici  gli  uomini  se  obbedissero  a  quella  vo- 
lontà che  governa  il  cielo!  E  Dante  ha  dichiarato  di 
essere  felice,  perchè  al  fine  della  sua  visione  si  trovò 
nel  volere  cosi  obbediente  a  Dio,  come  lo  sono  il  sole 
e  le  altre  stelle.  Mirabilmente  fedele  al  suo  prin- 
cipio, che  il  fine  del  poema  sia  un  rimuovere  ì  vi- 
venti dalla  miseria  per  condurli  alla  felicità  di  que- 
sta vita;  siccome  espresso  lo  dice  nell'Epistola  a  Ca- 
ne (i)  :  egli  ha  dunque  dato  al  lettore  per  esempio 
la  propria  persona,  la  quale  dalla  miseria  e  schiavitù 
del  peccato  è  passata  alla  piena  libertà  dei  giusti,  la 
quale  costituisce  la  vera  felicità  dell'uomo  cristiano. 

CAPITOLO    XII. 

/ 
Si  prendono  ad  esame  alcune  espressioni 
del  prof.  Picei  sullo  stesso  argomento. 

Le  conclusioni,  che  abbiamo  esposto  nei  capitoli 
ultimi,  furono  raccolte  da  argomenti  cosi  chiari,  così 
certi  ,  che  niuno  potrà  mai  opporre  in  contrario  o 
rivocarli  in  dubbio.  Anzi,  diremo  cosa  incredibile  ma 
vera  ,  lo  stesso  prof.  Picei,  difensore  acerrimo  della 
innocenza  morale  di  Dante,  concede  liberamente  agli 
spositori  morali  che  questi  nel  tredecimo  canto  del 
purgatorio  si  confessa  stato  alquanto  invidioso  e  molto 
superbo  (a).   Concede  ancora,  come  ritrae  il  Boccac- 

(1)  Epist.  ad  Can.  §.  14. 

(2)  Luoghi  oscuri  cap.  Il,  §.  9,  a  carte  4S,  40. 
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ciò  nella  sua  vita  ,  clic  ainoi-e  abbia  allegrato  la 
ira   del  ghibellino  fuggiasco:   ma  che  per  ciò  ?  questo 
è   nulla:   «  SI  fatta  confessione    (ei   dice),   a  chi  mira 
sottilmente,  può  per  avventura    sembrare    un   elogio 
che   il  poeta  fa  a  se  medesimo  ...E  se  amore  -  Ch'a 
cor  gentil  ratto  s'apprende  -  Allegrò  l'ire  al  ghibel- 
lino fuggiasco,  potremo   noi    recarglielo    a   colpa  ?...  » 
Confessiamo  il  vero,  per  noi  fu  sin  qui  un  piacere  l'an- 
dare così  mano  mano  esaminando  i  dettali  del  eh.  bre- 
sciano ,  ove  contornate  da  una  ingenua  eleganza  tra- 
spaiono frequenti  e  care  argutezze  nel    sapere   esco- 
gitare inaspettate  difese   (  quantunque  apparenti  )   in 
quelle  parli  medesime,  che  per  avventura  sono  le  me- 
no acconce  al  suo  argomento.    Ma  giunti    a  leggere 
che  la  superbia  non  è  che    un    elogio  del  poeta;  e 
l'aver  bevuto  al  calice  dell'impudicizia   non  può  re- 
carsi a  colpa  del  poeta  fuggiasco  :  non    abbiam  po- 
tuto contenere  il  nostro   sdegno,  come  quelli  che  in 
tali  parole  dovevamo  ravvisare  la  più    grave  e  la  più 
lusinghiera   insidia  che  scrittore  potesse  tendere  ai  gio- 
vani lettori.    Però  in  questo  ne  parve   scoprire  una 
grave  menda,  che  farebbe  disonore  al  eh,  sig.  Picei, 
se  non  fosse  una  inavvertenza.  Né   ci  siamo  creduti 
in  libertà  di  combattere  ancora  i  suoi  pensieri  in  ge- 
nerale, come  sin  ora  si   venne  adoperando  :  che  ne 
parve  stretto  dovere,  e  per  l'amore  che  Dante  ne  in- 
spira,  e  per  l'uffizio  del  nostro  ministero,  venirne  al 
tutto  sugli  argomenti  particolarissimi:  temendo  non 
forse  i   giovani  lettori  cogliesserOj  quando  che  sia,  la 
incauta  lezione  a  favorire  le  proprie  passioni.    Non 
ci  si  apponga  pertanto  a  rea  intenzione,  se  con  pa- 
role alquanto  gravi  andremo  severamente  discutendo 
queste  due  proposizioni  ;  ma  si  persuada    chiunque 
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legge  che  il  nostro  dovere,  ed  il  grande  rispetto  die 
si  deve  alla  gioventù,  ne  prescriveano  parole  ancora 
più  gravi. 

«  Egli  è  ben  vero  che  nel  XIII  di  questa  canti- 
ca (il  purgatorio),  ai  versi  1 33-1 3 7,  Dante  confessa 
aver  peccato  pochissimo  d'invidia,  assai  di  superbia 
{  così  il  Picei  alla  pagina  45  )  :  ma  siffatta  confes- 
sione .  .  .  .  ,  a  chi  mira  sottilmente,  può  per  avven- 
tura sendjrare  un  elogio  che  il  poeta  fa  a  sé  mede- 
simo. E  certo,  che  per  1'  indole  sua  nobilmente  al- 
tera, e  pel  grande  amore  ch'egli  portò  mal  sempre  a 
se  stesso,  e  per  la  coscienza  del  proprio  genio  e  del- 
l'altissimo suo  sapere,  dovette  ,  malgrado  1'  acerbità 
delle  sue  fortune,  riputarsi  oggetto  d'invidia  agli  al- 
tri, anziché  piegar  l'animo  al  predominio  di  sì  bassa 
passione. 

«  E  cotesta  confessione  medesima,  che  Dante  ne 
fa  di  sua  superbia,  non  ci  dà  essa  il  diritto  di  cre- 
dere, che  ove  degli  altri  vizi  egli  tace  ,  sì  lo  faccia 
perchè  di  quelli  si  conosce  puro  ?» 

Sia  pure  che  Dante  abbia  taciuto  degli  altri  vi- 
zi, perchè  di  quelli  si  conoscesse  puro  :  noi  non  vo- 
gliamo entrare  in  questo  ginepraio  dell'  esame  della 
coscienza  altrui.  Ma  potremo  astenerci  dal  ricono- 
scerlo macchiato  di  peccati,  e  peccati  gravi,  se  egli 
medesimo  si  dice  infetto  assai  assai  di  superbia,  ed 
alquanto  d'invidia  ?  Ninno  ha  mai  preteso  di  dipin- 
gere Dante  qual  demonio  di  tutti  i  peccati  possibili; 
ma  e  per  questo  ne  sarà  egli  lecito  di  supporre  che 
agli  occhi  dell'Allighieri  il  peccato  di  superbia  fosse 
una  così  insignificante  baiucola  da  aversi  non  più  non 
meno  che  per  una  bella  millanteria,  uno  scherzetto 
commendevole  in  uomo  W  indole  altera  ?  Se    cosi 
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Itosse  con  qual  credenza  potrointnu  tiui  accogliere  quel 
suo  piangere  spesso  i  suoi  peccali  eJ  il  percuotersi 
il  pelle  (i),  se  eli  quel  primo  Ira  i  peccali  capitali 
che  tal  posto  tiene  per  essere  la  radice  tli  tulli,  non 
si  pente,  ina  si  gloria?  Non  avrebbe  egli  per  Jal  modo 
offerto  prova  ad  ogni  uomo,  che  in  verità  non  ne  era 
pentito  ?  E  se  tale  non  era  quando  si  atterrò  dinanzi 
all'angelo  portiere  ,  come  poteva  egli  vedersi  aprire 
la  porta  della  penitenza  quasiché  ne  fosse  assoluto? 
imperciocché  non  dic'egli  forse  in  alcun  luogo:  «  Che 
assolver  non  si  può  ohi  non  si  pente  :  ]Nè  pantere 
e  volere  insieme  puossi  Per  la  contraddizion  che  noi 
consente?  »  Che  se  poi  è  indubitabile  che  Lucifero, 
il  quale  fu  la  somma  iVogni  creatura,  venne  folgo- 
rato giù  nell'inferno  per  aver  levate  le  ciglia  con- 
tro al  suo  Fattore,  ciò  è  per  lo  peccato  di  super- 
bia :  come  avrà  potuto  essere  colà  accollo  col  mas- 
simo elogio  di  buon  cristiano  colui  che  della  pro- 
pria superbia  non  si  duole,  ma  si  vanta?  Ma  sia  pur 
lode  al  vero  ,  tanti  e  tanto  strani  inconvenienti  ,  e 
tanto  pericolosi  non  sorgono  dalle  parole  del  poeta; 
che  solennissimo  teologo,  quale  fu  meritamente  accla- 
mato in  ogni  secolo  ,  egli  uomo  di  sana  e  rigorosa 
dottrina,  e  se  ne  dice  pentito,  e  tanto  si  mostra  spa- 
ventato dalla  pena,  la  quale  a  chi  si  pentì  di  tal  peccato 
è  riserbata  nell'altra  vita,  che  per  ben  due  volte  de- 
scrive il  suo  pentimento  e  la  sua  grave  paura  per 
la  condizione  che  rannicchia  a  terra  le  anime  del 
primo  girone;  e  l'una  e  l'altra  fiata  cerca  di  confor- 
tarsi nel  lieto  fine  che  attende  quegli  spiriti  eletti  (2). 


(1)  Paracl,  e  22. 

(2)  Purg.  e.  10  e  13. 

G.A.T.CV.  19 
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Sia  dunque  scagionato  il  convertito  poeta  dalla 
scandalosa    millanteria  ,  la  quale  in  vero  non  ebbe 
luogo   che  nella  mal  avveduta  mente  de'  suoi   esposi- 
tori: e  chi  legge  con  mente  sana,  dalla  sua  Comme- 
dia apprenda  quanto  grave  peccato  è  la  superbia,  se 
ai  già  pentiti    così    strana  pena  è  serbata  nell'altro 
mondo,  quale  nel    Purgatorio  di  Dante  è  descritta. 
«  Egli  è  il  vero  (continua  il  chiar.  sig.  Picei,  par- 
lando dell'  altro  peccato  )  ,  egli  è  il  vero  eziandio, 
come  avvertono  i  suoi  riprensori,   che  il  biografo  cer- 
taldese scriveva  come  fra  cotanta  virtù,  fra  cotanta 
scienza,  quanta  è  dimostrato  essere  stata  in  questo 
mirifico  poeta,  trovò  amplissimo  luogo  la  lussuria.  Ma, 
giusto  com'egli  era  e  vergine  da  ogni  livore,  ricordava 
pure  che  i  costumi  di  lui  furono  gravi  e  pensati  assai, 
e  quasi  laudevoli  tutti.  E  nel  commento,  venendo  alla 
interpretazione  delle  tre  fiere  per  la  lussuria,  la  su- 
perbia e  l'avarizia,  così  dichiarava:-  Perciocché  io  non 
intendo  di  partirmi  dal  parere   generale  di   tutti  gli 
altri,  verrò  a  dimostrare  come  questi  animali  a'  delti 
vizi  si   possano  appropriare;  e  poi  se  all'autore  parrà 
di  dovergli  attribuire,  rirnangasi  nello  arbitrio  di  cia- 
scuno. - 

«  Avrebb'egli  mai  potuto  il  Boccaccio  scrivere  di 
tal  maniera,  se  la  vita  di  Dante  fosse  stata  veramente, 
come  pretendono,  da  tutti  i  vizi  conlaminata?  E  co- 
me di  uno  non  tacque,  avrebbe  egli  mai  voluto  dis- 
simulare gli  altri,  se  di  vero  gli  avesse  in  lui  rico- 
nosciuti  ?» 

Non  è  qui  il  luogo  ne  il  tempo  da  disaminare 
se  il  Boccaccio  abbia  detto  Dante  macchialo  di  un 
solo  peccato,  come  esponesi  qui  sopra,  o  se  lo  abbia 
detto  macchiato  di  più  :  ne  se,  conoscendolo  di  al- 
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Ire  colpe  jnfetlo,  fosse  dover  suo  il  fargliene  espressa 
accusa  nel  commento.  Di  ciò  lasciamo  l'impegno  a 
più  abile  penna  che  la  nostra  non  è.  Ben  possiamo 
non  omettere  che  nella  V^ita  ,  non  molto  prima  di 
dirlo  lussurioso,  lo  avea  detto  di  animo  altero  e  di- 
sdegnoso molto oltre  a  questo 

(continua)  di  se  stesso  presunse  maravigliosamen- 
te ec.  Onde  abbiamo  che  non  di  un  peccato  non 
tacque,  ma  non  tacque  di  tutti  quegli  altri  che  sono 
compresi  nell'  essere  disdegnoso  molto,  e  maravi- 
gliosamente presumente  di  se  ec.  Ne  possiamo  non 
sapere  che  il  biografo  certaldese,  conoscitore  profondo 
della  Commedia,  ben  si  ricordava  che  Dante  si  confes- 
sò a  Sapia  alquanto  stato  soggetto  alla  invidia  e  mol- 
to alla  superbia.  Le  quali  cognizioni  poteano  sugge- 
rire al  Boccaccio  non  due  o  tre  soli  peccati,  lussuria, 
ciò  sono,  superbia,  ed  ira,  ma  si  pure  il  quarto  d' 
invidia.  Il  qual  corredo  di  vizi  è  più  che  sufGciente 
argomento  per  giustificare  gli  antichi  interpreti,  come 
fu  altrove  ampiamente  provato   (i) 

E  come  potè  dunque  l'oppositore  degli  antichi 
farsi  tanto  forte  sulle  parole  del  commento  di  messer 
Giovanni  ?  Era  egli  forse  tenuto  messer  Giovanni  a 
provare  colà  medesimo,  che  il  poeta  avesse  tutti  quei 
vizi  che  disse  figurali  nelle  tre  fiere  ?  No  certo. 
Ma  se  egli  non  si  accinse  a  difendere  il  poeta  da 
quei  vizi,  ma  lasciò  all'arbitrio  di  ciascuno  di  attri- 
buirgli all'autore,  se  loro  parrà  di  doverlo  fare,  non 
diede  anzi  una  prova  che  non  aveva  argomenti  suf- 
ficenti  per  dirlo  incontaminato  da  superbia  e  da  in- 
vidia, ostando  l'aperta  sua  confessione;  né  da  lussuria, 

(1)  Cap.  Vili,  IX  e  X. 
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perchè  era  cosi  noto  a  tutti  cotal  suo  vizio  che  il 
suo  biografo  ha  dovuto  dire  che  in  esso  trovò  am- 
plissimo luogo  la  lussuria?  E  dopo  lutto  questo 
ci  si  ripeta  che  il  Boccaccio  come  di  uno  non  tacque, 
così  non  avrebbe  mai  voluto  dissimulare  gli  altri,  se 
di  vero  gli  avesse  in  lui  riconosciuti.  Ma,  lasciala  così 
odiosa  quistione,  vogliamo  venire  al  più  grave  degli 
argomenti  che  diedero  luogo  a  queste  parole  sulla 
lussuria  di  Dante,  o  vera  od  apparente  che  sia.  La  qua- 
le però  è  tenuta  per  verissima  dall'oppositore,  sebbene 
tenti  di  compitarla  come  segue: 

«  Due  sono  gli  argomenti,  pei  quali  è  Dante  ri- 
preso di  lussuria:  le  molte  amiche  da  lui  celebrate, 
l'incendio  senza  metro  ch'ei  provò  tra  le  fiamme  del 
purgatorio  (i),  ond'ebbe  a  dire,  che  in  un  bollienle 
veti'o  gittato  si  saria  per  rinfrescarsi.  Ma  potrebbe  mai 
questo  comprovare  la  colpa  del  poeta,  dappoiché  l'an- 
gelo apparsogli  in  su  la  riva  di  quelle  medesime  fiam- 
me cantò  : 

Beati  munclo  corde ^ 

.  .   .   Più  non  si  va,  se  non  morde 
Anime  sante  il  fuoco ?» 

Secondo  il  parere  dell'avversario  dalle  precedenti  pa- 
role dell'angelo  ai  tre  poeti  :  Beati  mando  corde, 
ed  anime  sante  :  si  ha  un  irrefragabile  argomento  per 
dire  che  Dante  fu  sino  a  quel  punto  immune  da  lus- 
suria :  in  vero,  chi  è  detto  beato  e  mando  di  cuore, 
Don  può  supporsi  lordo  di  peccato  alcuno.  A  scio- 
gliere però  questo  nodo  forte,  che  travolge  la  mente 

(1)  Cap.  XXVII. 
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di  chi  così  ragiona,  è  da  premettere,  che  la  natura 
del  sacro  monte  era  tale  che  volgendo  le  sue  sette 
pendici,  e  salendo  le  sue  scale,  gli  spiriti  benedetti 
si  purgavano  dalle  caligini  del  mondo:  e  quei,  che 
furono  fatti  torti  dal  mondo,  erano  dal  monte  rad- 
dirrizati.  Di  qui  ne  consegue,  che  terminato  il  tempo 
stabilito  in  pena  a  ciascuna  ombra  ,  quando  perciò 
sentivansi  monde  ed  alleviate  dal  grave  peso  della 
scoria  lasciata  in  loro  dal  rispettivo  peccato,  gli  spi- 
riti benedetti  erano  dall'angelo  inviati  alla  scala  che 
mette  al  girone  superiore  con  un  dolce  invito,  che 
li  dichiarava  mondi  dal  peccato  in  quel  luogo  me- 
desimo purgato.  Così,  siccome  l'angelo  del  primo  gi- 
rone, scorto  Dante  alla  prima  scala,  gli  disse:  Beati 
pauperes  spirita:  parole  con  cui  lodasi  l'umiltà  con- 
tro i  superbi  :  e  quello  del  secondo,  nell'avviarlo  al 
terzo,  invitollo  dicendo:  Beati  misericordes:  in  che 
si  loda  l'amor  del  prossimo  contro  gl'invidiosi  :  così 
udirono  i  due  poeti  invitarsi  al  terzo  ed  al  settimo 
girone  colle  parole  :  Beati  pacifici  ,  che  son  sen- 
z'irà mala:  e  «  Beati  cui  alluma  Tanto  di  grazia  che 
Vamor  del  gusto  Nel  petto  lor  troppo  disir  non  fu- 
ma, Esuriendo  sempre  quanto  è  giusto.  »  Nel  detto 
anteriore  si  ha  un  elogio  agli  uomini  pacifici  contro 
l'ira,  e  nel  secondo  ne  abbiamo  un  altro  della  tem- 
peranza contro  i  golosi.  E  finalmente,  spingendo  il 
nostro  poeta  i  piedi  verso  la  scala  che  mette  al  pa- 
radiso terrestre,  si  udì  cantare  il  Beati  mando  corde, 
in  cui  si  loda  la  virtù  della  continenza.  Ma  siccome 
tutti  questi  elogi  non  fanno  che  esaltare  la  virtù  di- 
rettamente opposta  al  peccato  punito  nei  rispettivi 
gironi,  ove  si  pronunziano;  e  siccome  chi  si  è  vera- 
mente pentito  della  superbia  o  dell'invidia  (per  esem- 
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pio  )  è  divenuto  umile  ,  o  amante  del  prossimo  : 
così  meritamente  sono  detti  umili  quegli  spiriti,  che 
purgati  nel  primo  girone  hanno  sgombrato  da  se  la 
scoria  della  superbia  :  ed  amanti  del  prossimo  quelli 
che  ?i  purgarono  dalle  caligini  dell'invidia.  Non  di- 
versamente colui  che,  purgatosi  nel  settimo  giro  dai 
peccati  della  carne,  si  dirige  al  cielo,  può  con  giu- 
sta ragione  udirsi  intonare  il  Beati  mando  corde  ,  e 
darglibi  il  nome  di  anima  santa. 

In  breve  nei  sette  gironi  della  montagna  ,  che 
salendo  altrui  dismala  ,  entrano  gli  spirili  purganti 
o  come  superbi,  o  come  invidiosi^  iracondi,  golo- 
si, o  lussuriosi,  e  n'escono  commendati  quali  umili, 
misericordiosi,  temperanti  e  casti.  Ora  venendo  a 
noi,  sarebbesi  egli  potuto  conchiudere  che  Dante  non 
fosse  mai  stato  superbo,  dall'udirlo  commendare  nel 
primo  girone  quale  umile  di  spirito  ?  o  come  uomo 
non  mai  stato  invido,  perchè  l'angelo  l'encomiò  quale 
uomo  misericordioso  ?  No  certo,  se  prestiamo  fede  a 
lui  che  si  dice  stato  invidioso  e  superbo.  A  pari  con- 
clusione, dall'udirgli  fatto  il  bell'invito  nel  settimo  gi- 
rone come  ad  uomo  continente,  malamente  si  argo- 
menterebbe la  perpetua  sua  continenza.  Nondimeno 
però  potremo  raccogliere  che  ,  purgato  da  ogni  sua 
menda  carnale,  era  divenuto  mundo  di  cuore  ,  per 
la  prodigiosa  virtù  del  sacro  monte,  che  salendo  al- 
trui dismala.  Il  perchè  l'argomento  della  continenza 
di  Dante,  presunto  dalle  parole  Beati  mundo  corde, 
compare  al  tutto   vano  ed  insussistente. 

Queste  nostre  ragioni  pare  che  non  fossero  ignote 
all'oppositore  chiarissimo,  e  che  ne  conoscesse  tutta 
la  forza;  perchè,  omettendo  quasi  lievi  i  suoi  argo- 
menii.  si  ridusse  a  soggiungere  : 
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«  E  se  -  Amor,  che  a  cor  gentil  ratto  s'apprende  - 
allegrò  l'ire  al  ghibellino  fuggiasco,  potremo  noi  re- 
carglielo a  colpa  ?  O  potremo  perciò  dirlo  uomo  lus- 
surioso ?  lui  che  nell'XI  del  paradiso  scriveva  : 

0  insensata  cura  de'mortali, 
Quanto  son  difettivi  sillogismi 
Quei  che  ti  fanno  in  basso  batter  l'ali  ! 

Chi  dietro  a  iura  e  chi  ad  aforismi 
Sen  giva,  e  chi  seguendo  sacerdozio, 
E  chi  regnar  per  forza  e  per  sofismi; 

E  chi  rubare,  e  chi  civil  negozio, 
Chi  nel  diletto  della  carne  involto, 
S'affaticava,  e  chi  si  dava  all'ozio; 

Quand'io  da  tutte  queste  cose  sciolto, 
Con  Beatrice  m'era  suso  in  cielo 
Cotanto  gloriosamente  accolto....?   » 

Così  ragiona  il  prof,  bresciano  a  difesa  del  Suo 
eroe.  Ma  più  mende  e  tutte  gravi  fanno  riprovevole 
il  suo  discorso,  come  siamo  per  dimostrare. 

«  E  se  amore  allegrò  l'ire  del  ghibellino  fuggia- 
sco potremo  noi  raccoglierlo  a  colpa  ?  »  Prima  di  ri- 
spondere a  sì  nuova  domanda,  ne  piace  farne  un'al- 
tra al  sig.  Picei  :  E  ella  una  virtù  questa  allegria 
procacciatasi  nel  giardino  della  vaga  Venere  ?  è  egli 
una  commendevole  galanteria  questo  volare  come  far- 
falla di  rosa  in  rosa  per  allegrarsi  le  ire  ?  Avanti  di 
rispondere  scorra  di  grazia  i  sette  peccati  capitali  , 
così  detti  perchè  infausta  fonte  di  tutti  gli  altri,  e 
nel  settimo  (  tenuto  l'ordine  del  poeta  )  rinverrà  la 
lussuria,  la  quale  inchiude  in  se  qualunque  diletto 
carnale  procurato  per  illecite  vie.  Rilegga  il  passo  ci- 
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tato  del  cerlaldese,  di  quel  messer  Giovanni  Boccac- 
cio che  scrisse  il  Decamerone,  e  vedila  se  fa  elogi  a 
Dante,  o  se  recagli  a  colpa  l'avere  in  suo  cuore  tro- 
vato amplissimo  iitogo  la  lussuria.  E  certo  messer 
Giovanni  intese  recare  ciò  in  colpa  al  suo  personag- 
gio, se  prima  si  scusa  in  generale  perchè  dehba  nar- 
rare le  colpe  della  sua  vita,  e  quindi  ripete  le  sue 
scuse  al  medesimo  AUighieri  in  queste  parolet  «  Certo 
io  mi  vergogno  di  dovere  con  alcun  difetto  maculare 

la  chiara  fama  di  tanto  uomo   A  lui    medesimo 

dunque  mi  scuso  ,  il  quale  per  avventura  me  scri- 
vente con  isdegnoso  occhio  d'alta  parte  del  ciel  mi 
riguarda.  Tra  cotanta  virtù  trovò  amplissimo    luogo 

la  lussuria  »   Ora  se  l'autor  del  notissimo  libro 

denominato  il  principe  Galeotto,  e  nel  decimo  quarto 
secolo,  riprovò  con  severo  giudiaio  cotale  passione  del 
suo  commendato,  che  non  avremmo  dovuto  aspettarci 
noi  da  un  pubblico  professore  di  belle  lettere  nel  se- 
colo decimonono  ? 

Ma,  lasciata  ogni  altra  parola,  veniamo  alla  ri- 
sposta che  si  deve  alla  domanda  del  chiarissimo  av- 
versario, posta  sul  principio  di  questa  discussione,  Noi 
non  solo  recheremo  a  colpa  a  Dante,  se  veramente 
nel  suo  esiglio  cercò  sollievo  alla  sua  ira  tra  l'ei'be 
ed  i  fiori  dei  giardini  di  Ciprigna;  ma  aggiungeremo 
che  egli  stesso  diede  espressa  e  solennissima  la  sua 
condanna.  Egli  egli  si  condannò,  egli  si  recò  a  colpa 
così  vituperevole  allegria,  quando  per  un  sol  peccato 
di  carne  dannò  eternamente  tra  i  carnali  Paolo  e 
Francesca  e  Dicione,  che  non  furono  rei  fuorché  d'un 
solo  peccalo  :  egli  che  confinò  tra  le  pungenti  salse 
della  prima  valle  di  Malabolge  quel  Giasone  che  da 
lai   parte  ingannò  Isifile   la  giovinetta.  Egli  ,  uomo 
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maritato,  che  nella  settima  cornice  del  purgatorio  la 
correre  tra  le  rosse  fiamme  tutti  coloro  che  non  vis- 
sero come  vivtute  e  matrimonio  imponne.  Egli  fi- 
nalmente, poeta  amoroso, che  dannò  in  quel  fuoco  me- 
desimo i  pentiti  trovatori  di  amore.  E  tanto  ne  ba- 
sti per  potere,  o,  diremo  più  correttamente,  per  do- 
ver arrecare  a  colpa  al  poeta,  che  abbia  cercato  (se 
pur  è  vero  )  che  abbia  cercato  allegrare  l'ire  ghibel- 
line per  entro  il  labirinto  di  amore  .  Il  quale  amo- 
re non  sarà  mai  una  virtù  per  l'uomo  ragionevole, 
se  non  è  da  virtìi  prodotto  e  regolato;  ma  è  un  ob- 
brobbrioso  e  nefandissimo  appetito  di  fiera,  come  lo 
stesso  Dante  sentenzia  dove  che  sia;  né  alcuno  sano 
d'intelletto  :   «  Crede  amor  fuor  d'orto  di  ragiono  (i). 

«  O  potremo  perciò  dirlo  uomo  lussurioso  ^  »  Cosi 
interrogavasi  la  seconda  fiata,  al  che  si  risponde  in 
questa  forma  :  Se  lussuria  pei  moralisti  vien  defini- 
ta: «  Inordinatus  appetitus  venereorum:  »  certo  noi 
dobbiamo  dirlo  stato  un  tempo.  Ne  da  così  dirlo 
ne  ritiene  quanto  vien  per  lui  di  lui  stesso  registra- 
to neirundecimo  del  paradiso;  né  egli  con  quelle  pa- 
role inlese  mai  a  dichiararsi  stato  in  ogni  tempo  in- 
tatto da  cotal  vizio  :  come  apparirà  tra  non  molte 
parole. 

Il  poeta  comincia  l'undecimo  canto  del  paradiso 
colla  descrizione  delle  colpevoli  cure,  in  che  si  agi- 
tavano i  desiderii  e  le  brame  della  umana  società  al- 
lora ch'egli  giugneva  gloriosamente  accolto  nel  sole: 
e  la  dice  difettivamente  ragionante,  perché  non  ap- 
puntava al  cielo  i  suoi  pensieri  ,  ma  gli  abbassava 
alle  cose  terrene.  Imperciocché  della    gente     umana 

(1)  Canz  .  Donna  mi  prega  :  stanza  ult. 
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chi  seguiva  medicina,  chi  legale,  chi  regnare  per  for- 
za, chi  rubare,  chi  civil  negozio,  chi  nel  piacere  della 
carne  avvolto.  Ma  egli  non  così:  sciolto  da  tutte 
queste  panie,  era  asceso  gloriosamente  in  cielo,  ab- 
bandonate prima  le  prenarrale  cure  mortali.  E  ciò 
ben  a  ragione:  che  stando  nel  sole,  trovavasi  le  mille 
miglia  lontano  dalla  terra.  Anzi  ove  colla  nostra 
mente  facciamo  precedere  la  sua  conversione,  come 
suppongono  i  morali  spositori  essere  avvenuto  al  co- 
minciare del  mistico  viaggio,  comprenderemo  che  con 
più  forte  ragione  e  più  dolce  piacere  potea  contarsi 
disciolto  da  queste  sollecitudini  terrene;  perchè,  fug- 
gito dai  loro  lacci,  con  un  ravvedimento  sincero  volse 
in  buon'ora  gli  occhi  al  logoro  che  gira  il  Rege 
eterno,  e  battette  a  terra  le  calcagne  per  racco- 
gliersi al  cielo  tra  gli  amici  della  verace  ricchezza. 
Ma  si  lasci  dall'nn  dei  lati  quanto  dicono  gli  spo- 
sitori morali,  e  ritengansi  i  chiari  ed  espressi  termini 
del  poeta.  Se  così  non  fosse,  come  abbiamo  detto  in 
primo  luogo,  come  poteasi  vantare  sciolto  dalle  cose 
mondane  colui  che  si  disse  stato  molto  superbo  ed 
alquanto  invidioso:  colui  che,  per  testimonio  del  suo 
primo  biografo,  diede  amplissimo  luogo  alla  lus- 
suria in  sua  gioventù  ?  Né  qui  ci  si  può  nulla  op- 
porre, dopo  che  il  medesimo  suo  difensore  ammise 
per  veri  tutti  questi  peccati.  Dunque  che  diremo  noi 
del  preallegato  brano  del  paradiso?  crederemo  che 
Dante  si  voglia  far  credere  vissuto  mai  sempre  im- 
mune da  peccato,  pei'chè  dal  cielo  quarto  si  canta 
sciolto  da  tutte  le  terrene  cose?  Risponda  chi  deve: 
ma  intanto  non  lascisi  correre  tra  i  giovani  lettori 
del  poema  sagrato  la  falsa  e  scandalosa  supposizione, 
che  non  si  possa  recare  altrui  a  colpa  se  amore  al- 
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legrì  le  sue  ire  ghibelline  o  guelfe  mentre  sia  fuggìasco: 
che  questo  sarebbe  certo  un  gran  male.  Ed  in  quella 
vece  si  persuadano  che  la  passione  carnale  è  gran 
male  se  coltivata  fuori  del  limiti  della  rigorosa  virtù. 
Si  faccia  loro  meditare  profondamente  sul  quinto  e 
sul  i8  dell'inferno,  affine  che  col  poeta  per  lo  spa- 
vento vengano  meno  ai  lubrici  pensieri,  e  cadano  per 
la  pietade  a  se  stessi  come  corpo  morto  cade.  Si 
invitino  a  fare  altrettanto  sul  decimo  e  seguente  del 
purgatorio:  e  se  in  ciò  fare  si  mostreranno  sopraffatti 
dallo  spavento  per  l'inusitata  pena,  onde  Dio  vuole 
che  si  paghi  il  debito  incontrato  colla  superbia;  per- 
chè non  si  diano  alla  disperazione  ,  non  si  tardi  a 
loro  sovvenire  col  provvido  ammonimento  del  poeta 
dicendo  :  »  Non  vo'però,  lettor,  che  tu  ti  smaghi  Di 
buon  proponimento,  per  udire  Come  Dio  vuol  che 
il  debito  si  paghi.  Non  attender  la  forma  del  martire; 
Pensa  la  successione;  pensa  che,  a  peggio,  Oltre  la 
gran  sentenza  non  può  ire.  » 

CAPITOLO    XIII. 

Dei  sensi  allegorico  e  morale. 

Dalle  parole,  che  il  chiar.  sig.  Picei  usa  quan- 
tunque volte  tocca  del  senso  allegorico  e  morale,  na- 
sce fondato  sospetto  lui  non  averne  idee  sufficiente- 
mente chiare  :  onde  non  può  non  sorgere  una  con- 
tinuata confusione  in  tutto  il  suo  dettato.  Questa 
oscurità  d'  idee  si  comprende  in  parte  delle  parole 
del  suo  2."  canone  di  ermeneutica  da  noi  esposto 
ed  esaminato  al  cap.  V,  a  cui  rimandiamo  il  letto- 
re. Al  vedere  colà  scritto  che  quando  il  senso  let- 
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terale  è  fittizio,  vero  diventa  in  sua  vece  l'allegori- 
co; e  prima  che  in  ogni  altro  vuoisi  cercare  in  que- 
sto la  storica  verità  :  e  sapendo  che  come  il  lette- 
rale precede  1'  allegorico,  così  questo  procede  il  mo- 
rale, si  rileva  l'autore  dei  nuovi  canoni  supporre  che 
se  la  verità  slorica  (  di  che  egli  unicamente  va  in 
traccia,  invece  della  verità  nascosa,  come  vuole  Dan- 
te )  non  si  trova  nel  letterale,  sia  da  cercare  prima 
nell'allegorico;  e  se  nemmeno  in  questo  venga  sco- 
perta, si  debba  cercare  nel  senso  morale  immediata- 
mente succedaneo,  Anche  meglio  si  comprende  non 
avere  lui  idee  chiare  di  questi  due  sensi  dal  seguente 
brano  che  chiude  il  capitolo  secondo,  ove  furono  di- 
saminate le  opinioni  degli  spositori  morali:  «  Sicché 
volgi  e  rivolgi  (  sono  le  sue  parole  )  cotesto  miscu- 
glio d'allegorico  e  di  morale,  siccome  era  pur  forza 
avvenisse  d'una  sposizione  contraria  alla  mente  del 
poeta,  ad  altro  fine  non  ne  conduce  che  a  mostruose 
incongruenze   ed  assurdità.    » 

Non  è  nostra  intenzione  mostrare  se  le  mo- 
struose incongruenze  ed  assurdità  siano  degli  an- 
tichi o  del  novissimo  sposltore;  perchè  nei  nostri  ca- 
pitoli antecedenti  abbiamo  già  posto  in  mano  al  let- 
tore la  pietra  di  paragone  per  saperne  dare  l'  inap- 
pellabile sentenza.  Qui  solo  vogliamo  notato,  che  di- 
cendosi avere  gli  spositori  antichi  fatto  miscuglio  del 
senso  allegorico  e  del  morale  nella  interpretazione 
della  selva  e  dei  personaggi  facenti  parte  del  primo 
canto  del  poema,  si  fa  palese  dall'autore  che  egli  sup- 
pone il  senso  allegorico  non  dover  contenere  niente 
di  morale,  ossia  niente  di  ciò  che  al  costume  sia  ri- 
feribile. Di  questo  ci  si  offre  un  documento  più  a- 
perto  nei  Nuovi  studi  su  Dante  a  carte  i6.  Ivi  pas- 
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sanilo  in  rassegna  i  principii  del  mio  Nuovo  esperi- 
mento intorno  ai  quattro  sensi^  così  scrive:  «...  L'A. 
passa  nel  cap.  IX  a  definire  i  qualtro  sensi  della  di- 
vina Commedia  secondo  la  sentenza  del  Convito.... 
E  qui  troviamo  particolarmente  da  notare  tre  cose. 
La  prima,  clie  mentre  l'autore  concorda  collo  scri- 
vente nello  stabilire  che  ,  secondo  quei  principii  di 
Dante,  il  senso  morale  ed  anagogico  della  D.  C. 
non  si  trova  che  assai  di  rado\  se  ne  dilunga  poi 
grandemente  nell'intendere  la  vera  natura  del  senso 
allegorico.  Imperciocché  recalo  l'esempio,  che  Dante 
ne  offre  nel  Convito,  delle  fiere  mansnefatte  da  Or- 
feo, egli   COSI  ragiona  : 

«  Ha  veduto  qui  il  lettore  ?  La  favola  .  .  .  parla 
di  fiere,  di  alberi  e  di  pietre  fatte  mansuete  ec:  ma 
l'allegoria  v'intende  uomini  crudeli,  ignoranti  e  quasi 
insensibili  come  pietre,  resi  mansueti  ed  obbedienti 
alla  voce  di  un  poeta.  Questa  è  l'allegoria,  o  la  ve- 
rità ascosa  sotto  una  bella  menzogna.  In  ugual  modo 
se  la  favola,  o  senso  letterale,  parla  di  un  uomo  fug- 
gitivo da  una  selva  oscura  ed  aspra,  impedito  da  tre 
spaventevoli  fiere  nell'ascendere  un  monte  ....  chi 
potrà  per  allegoi-ia  non  trovare  nella  selva  i  vizi  e 
le  crudeltà  di  una  società  bestiale,  nel  monte  illu- 
minato il  progredire  alla  virtù,  e  nelle  fiere  i  vizi?  » 
Così  argomentando,  l'autore  non  è  egli  trascorso 
nel  senso  morale,  che  poc'anzi  asserì  non  trovarsi 
nella  D.  C.  che  assai  di  rado  ?   » 

Nel  riferito  brano  si  scorge  fuor  d'ogni  dubbio 
che  il  nuovo  spositore  ritiene  per  fermo,  che  quando 
la  interpretazione  allegorica  scorre  a  dare  significa- 
zioni che  abbiano  relazione  al  costume  umano,  quel 
senso  non  sia  più  allegorico,  ma  trapassi  al  morale. 


302  L    E    T    T    E    R    A    T    U    K    A 

Pertanto  dichiarò  l'esposizione  degli  amichi  commen- 
tatori per  un  miscuglio  d^dìpgorico  e  di  morale}, 
e  ripetè  che  l'autore  del  Nuovo  esperimento  è  tra- 
scorso dalV allegorico  nel  senso  morale.  Da  qual 
parte  sarà  il  torlo  ?  Le  seguenti  osservazioni  speria- 
mo siano  per  mostrarlo  nella  sua  piena  chiarezza  an- 
che alla  vista   corta  di  una  spanna. 

Nel  capitolo  li  num.  4  fu  detto  che  Dante  de- 
finì il  senso  allegorico  ,  una  verità  nascosa  sotto 
una  bella  menzogna  :  altrove  disse,  che  Vallegoria 
è  una  verità  nascosa.  Nel  capitolo  V  alla  osserva- 
zione IV  fu  veduto,  che  quel  termine  verità  e  cosi 
generico  da  poter  comprendere  nel  suo  significalo 
qualunque  genere  di  verità,  s\a.  morale,  sìa  dogma- 
tica, sia  metafisica,  e  via  pur  discorrendo  di  quale 
altra  verità  si  voglia  ,  esclusane  però  rigorosamente 
la  storica,  la  quale  non  deesi  trovare  che  nella  let- 
terale sentenza.  Qui  poi  aggiungiamo  che  solennis- 
sime  prove  ,  e  tutte  offerteci  dall'Allighieri  medesimo, 
dimostrano  che  l'allegoria,  o  la  verità  nascosa,  può 
essere  una  verità  morale,  la  quale  comechessia  rife- 
riscasi  ai  costumi  dell'umana  società. 

I.  Nel  Convito  ,  trattato  secondo  ,  definito  che 
l'allegoria  è  una  verità  nascosa,  passa  l'autore  a  di- 
mostrare l'allegoria  della  prima  canzone  :  e  dettosi  i 
dolentissimo  ed  inconsolahile  per  la  perdita  di  Bea- 
trice, fa  saputo  come  a  consolarlo  fu  soltanto  baste- 
vole la  filosofia.  «  ¥À  immaginava  lei  fatta  come  una 
donna  gentile  :  e  non  la  potea  immaginare  in  atto 
alcuno  se  non  misericordioso  ....  La  quale  filosofia  ve- 
ramente è  donna  piena  di  dolcezza,  ornata  di  one- 
stade,  mirabile  di  savere,  gloriosa  di  libertade  ec.  »  (i) 

(1)  Conv.  trat.  2,  cap.  3. 


Risposta  del  Ponta  al  Picei  3o3 

2.  Parlando  poi  degli  occhi  della    filosofìa,  dopo 
'    molte  maravigliose  parole  ,  conlinua  ad  esclamare  : 

«  Veramente  in  voi  ò  la  salute,  per  la  quale  si  fa 
beato  chi  vi  guarda,  e  salvo  dalla  morte  dell'igno- 
ranza e  delli  vizi.  »  E  poco  appresso  ritorna  a  di- 
scorrere dei  mirabili  effetti  della  filosofia,  così  :  «E 
là  dove  ei  dice  :  li  miei  pari  uccide  :  s'  intende 
l'anime  libere  dalle  misere  e  vili  dilettazioni,  e  dalli 
volgari  costumi,  d'ingegno  e  di  memoria  dotate  .  ,  . 
Poi  quando  dice:  tu  vedrai  Di  sì  alti  miracoli  ador- 
nezza  :  annunzia  che  per  lei  si  vedranno  gli  ador- 
namenti dei  miracoli  :  e  vero  dice,  che  vedere  gli 
adornamenti  delle  maraviglie  è  vedere  le  cagioni  di 
quelle,  le  quali  essa  dimostra   ....  »  (i). 

3.  Nel  tratt.  3  cap.  ii  fa  comprendere  che  tutte 
le  scienze  sono  membra  di  filosofia,  ma  ciie  per  lun- 
ga consuetudine  le  scienze,  nelle  quali  più  fervente- 
mente  la  filosofia  termina  la  sua  vista,  sono  chiamate 
per  lo  suo  nome  :  siccome  la  scienza  naturale  ,  la 
morale  e  la  metafisica. 

4-  Nello  stesso  Irati,  cap.  14,  ritornato  sulla  mi- 
rabile virtù  degli  occhi  della  filosofia,  così  dichiara 
quel  verso  :  E  puossi  dir  che^l  suo  affetto  giova  : 
«  Dov'è  da  sapere,  che  lo  sguardo  di  questa  donna 
fu  a  noi  cosi  largamente  ordinato  non  pur  per  la 
faccia,  ch'ella  ne  dimostra,  vedere,  ma  per  le  cose 
che  ne  tiene  celate,  desiderare  ed  acquistare.  »  E  dura 
lungamente  a  provare,  che  da  questa  donna  sia  molto 
aiutala  la  nostra  fede  «  dalla  quale  viene  la  speranza 
del  provveduto  desiderare;  e  per  quella  nasce  l'ope- 
razione della  carità,  per  le  quali  tre   virtù  si  sale  a 

(1)  Conv.  trat,  2,  cap.  tilt. 
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{jlosolare  a  quella  Alene  celesliaìe  ,  dove  gli  stoici 
peripaletici  ed  epicui'ei,  per  l'arte  della  verità  eterna, 
in  un   volere  concordevolmenle  concorrono.    » 

5.  Nel  medesimo  trattato  ai  capitolo  i5  è  tutto 
sul  mostrare  la  felicità  che  dalla  filosofia  deriva  al- 
l' uomo  per  V  amore  che  in  lui  pone  alla  virtù,  e 
come  ciò  adoperi  la  sua  beltà.  Ma  diamo  le  sue  pa- 
role :  ((  E  pelò  dico  che  sua  beltà  ^  cioè  moralità, 
piove  fiammelle;  di  fuoco,  cioè  appetito  diritto,  che 
si  genera  nel  piacere  della  morale  dottrina;  il  quale 
appetito  ne  diparte  eziandio  dalli  vizi  naturali;  non 
che  dagli  altri.  E  quinci  nasce  qpella  felicità,  la  quale 
definisce  Aristotile  nel  primo  dell'Etica  dicendo,  che 
è  operazione  secondo  virtù  in  vita  perfetta.  »  E  di 
questo  metro  continua  per  tutto  quel  capo  a  toccare 
la  corda  del  costume  raddrizzato  da  costei  a  felici- 
tazione dell'uomo;  il  che  forma  il  soggetto  del  senso 
allegorico  di  tutta  l'ultima  stanza  della  seconda  can- 
zone. 

ISo'ì  chiediamo  scusa  ai  nostri  lettori,  se  troppo 
lungamente  siam  dimorati  in  queste  citazioni,  e  ce 
la  promettiamo  abbondante  nella  speranza  che  per 
questo  essi  avranno  già  compreso,  che  se  la  donna, 
di  cui  il  poeta  s'innamorò  appresso  alla  morte  di  Bea- 
trice, è  la  Filosofia,  la  quale  è  tutt'oggetto  mentale; 
e  se  questa  Filosofia  viene  senza  ristare  lodata  come 
beante  l'anima  umana,  la  quale  Filosofia  è  così  amica 
di  virtù  e  di  nobiltà  come  del  vizio  e  della  turpezza 
nemica  :  e  di  più  se  il  commentatore  si  tiene  co- 
stante a  mostrare,  che  questa  donna  non  altro  ado- 
perava in  lui  che  mirabili  mutazioni  morali;  e  que- 
sta donna  con  queste  mutazioni  è  1'  unico  soggetto 
del  senso  allegorico  delle  commentate  canzoni:  è  cer- 
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ttssimo  elle  Dante  sponenJo  per  lai  modo  le  dette 
canzoni,  ora  come  racchiudenti  verità  metafisiche,  ed 
ora  come  racchiudenti  verità  morali,  non  immischiò 
il  morale  col  senso  allegorico,  ne  trapassò  da  que- 
sto a  quello  :  ma  sempre  tennesi  fermo  nell'allego- 
rico dalla  prima  all'ultima  parola,  con  cui  presenta 
al  lettore  la  verità  nascosa  nel  senso  letterale  di  quelle 
due  canzoni. 

E  così  è  veramente  come  il  lettore  previde.  Im- 
perciocché se  l'allegoria  è  la  verità  nascosa,  nulla 
muta  al  suo  nome  che  questo  vero  sia  morale  o 
metafìsico  :  basta  pure  che  sia  una  verità  ascosa , 
o  sotto  la  bella  menzogna  delle  favole  ,  o  sotto  la 
storica  verità  della  lettera.  Che  se  noi  vediamo  Dante 
non  cessar  di  ripetere  che,  compita  la  sposizione  della 
letterale  sentenza  della  canzone,  si  dee  ritornare  da 
capo  ed  esporre  l'allegorica;  e  quest'allegorica  verità 
è  tutta  di  amore  alla  virtù  e  di  odio  al  vizio;  di  en- 
comi alla  filosofia,  perchè  fa  beati  gli  uomini  distac- 
candoli dai  terreni  affetti,  e  dirizzando  i  loro  desi- 
derii  alle  più  generose  azioni  che  l'etica  o  filosofia 
morale  possa  insegnare  :  se  finalmente  tutto  il  Con- 
vito non  è  che  un  trattato  di  amore  nella  esposi- 
zione letterale,  e  di  virtù  nell'allegorica  ;  come  po- 
trassi  pretendere  che  l'autore,  esponendo  il  senso  al- 
legorico, non  tratti  mai  sempre  di  enti  morali  e  di 
tutto  ciò  che  in  alcun  modo  è  riferibile  a  virtù  ed 
a  vizio  ? 

Chi  ben  comprende  il  valore  dei  termini  rischia- 
rati per  fatto  solennissimo  dell'autore  nel  Convito  , 
ripeterà  che  se  l'allegoria  è  la  verità  nascosa,  ed  in 
queste  canzoni  fu  nascosa  una  verità  morale,  è  stretto 
G.A.T.CV.  20 
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e  religioso  dovei'e  deirespositore  mellere  in  vista  co- 
desta verità   morale  e  non  altra. 

Ma  ed  in  che  dunque  consiste  la  differenza,  per 
cui  si  distingue  il  senso  allegorico  dal  morale  ?  E 
questa  una  tale  domanda  che  si  merita  un'  adequata 
risposta;  chi  fosse  abile  a  darla  così  fatta,  ninno  più 
sorgerebbe  a  far  litigio  su  questa  materia.  E  duolmi 
forte  che  in  me  non  sento  la  scienza  conveniente  a 
determinare  sino  all'ultimo  confine  il  campo  dell'uno 
e  dell'altro  senso.  Siccome  però  l'argomento,  di  che 
trattiamo,  vuole  che  in  alcun  modo,  se  non  adequa- 
tamente,  sia  indicato  quale  veramente  si  debba  dire 
allegorico,  e  quale  senso  morale:  farò  di  esporre  il 
modo  come  io  li  distinguo  ad  uso  mio,  rimettendo 
a  più  valente  penna,  che  la  mia  non  è,  il  dare  quel 
compimento   che   si  conviene  a   tanta   domanda. 

L'allegoria  per  Dante  è  l'ascosa  verità,  la  verità 
nascosa  sotto  una  bella  menzogna;  quindi  le  scritture 
allegoriche  (denominate  polisense)  devono  contenere 
dal  principio  al  fine  di  tutto  il  trattato  senza  alcuna 
interruzione  due  sensi  di  soggetto  diverso:  in  guisa 
che  il  soggetto  del  senso  letterale,  che  deve  continuare 
senza  interrompersi  mai  per  tutta  la  lettera  della  scrit- 
tura, sia  di  una  cosa;  e  quello  dell'allegorico,  che 
pur  deve  continuare  non  mai  interrotto,  sia  di  un'al- 
tra cosa.  Se  così  non  fosse,  se,  voglio  dire,  il  soggetto 
del  senso  letterale  a  quando  a  quando  passasse  a  far- 
si soggetto  ora  del  letterale  ed  ora  dell'  allegorico, 
quella  scrittura  così  congegnata  sarebbe  difettosissima: 
perchè  ninno,  salvo  il  compositore,  sarebbe  capace  a 
comprenderla;  nò  alcuno  dei  due  soggetti,  su  cui  deesi 
aggirare  l'uno  e  l'altro  senso  lungo  tutto  il  trattato, 
avrebbe  il   proprio  compimento   come   ragion    vuole. 


Risposta  del  Ponta  al  Pieci  807 

Ancora  se  il  soggetto  del  senso  letterale  passasse  ta- 
lora a   costituire   il  soggetto  dell'allegorico,   la  scrit- 
tura non  potrebbesi  dire  tutta   polisensa,  ma  ora  sem- 
plice, ed  ora  composta  nei  sensi.  Delle  poesie  poli- 
sense del  nostro  Dante   non   può  dirsi  così:  comin- 
ciano, continuano  e  terminano  in  doppio  soggetto  let- 
terale ed  allegorico;  e  l'uno  dall'altro  realmente  di- 
stinto: e  noi  da  esso  vogliamo  che  i  lettori  prendano 
le  prove  di  quanto  abbiamo   sin    ora  asserito:  e  par- 
ticolarmente    dalle  due   canzoni     allegoriche  esposte 
nel  2.°   e  3."   trattato  del  Convito.    Da  essi  trattati 
ravviseranno  i  lettori  espresso   qual   differenza  con- 
tinua   tramezzi    il  soggetto  del    senso    letterale   dal 
soggetto  dell'  allegorico.  E  per  qui  recarne  un  breve 
esempio  :  si  richiami  alla  mente  che  1  motori  del  terzo 
cielo  nella  lettera  della  prima  canzone  sono  gli  angeli 
denominati   Troni},  ma  nell'allegoria  sono  Cicerone, 
Boezio,  Virgilio  e  simili  :  ed  il  cielo  terzo,  che  pure 
è  cielo  nella  lettera,  si  mula  in  scritture  d'eloquen- 
za ,  la  quale  è  una  delle  scienze  del  quadrivio    de- 
nominata rettori ca  :   il    vocabolo  amore  nel  primo 
senso  che  pur  significa  amore  ,  e  1'  altro  di  donna 
che  nello  stesso  ha  il  significato  di  figlia  dell'uomo 
che  nacque  senza  padre  e  senza  madre,  voglio  dire 
d'Adamo,   passano  a  significare  studio  e  filosofia  nel 
senso  allegorico.   Come  di  queste  è  detto,  cosi  addi- 
viene di  tutte  le  altre  cose  con    significato    ugual- 
mente diverso  ed  inalterabile  in  tutta  quella  poesia. 
E   qui   viene    opportuno  a  confortare    di  valide 
prove  il  sin  ora  stabilito  un  brano  dell'epistola  a  Ca- 
ne, là  nei  ^^.607,  ove  parla  del  doppio  soggetto 
allegorico  e  letterale  del  poema.  «  Ad  evidentiam  (così 
Dante)  itaque  dicendorum  sciendum  est,  quod  istius 
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operìs  (  parla  della  Commedia  )  non  est  simplex  sen- 
sus,  immo  dici  potest  polysensuum.  Nam  primus  sen- 
sus  est  qui  habetur  per  litterara,  alius  est  qui  habe- 
tur  per  significata  per  litteram  ....  His  visis  manife- 
slum  est,  quod  duplex  oportet  esse  subiectum  circa 
quoti  currant  alterni  sensus.  .  .  .  Est  ergo  subie- 
ctum totius  operis,  litteraliter  tantum  accepti,  sta- 
tus animarum  post  mortem  simpliciler  sumplus. 
Nam  de  ilio  et  circa  illuni  totius  operis  versalur  pro- 
cessus.  Si  vero  accipialur  opus  allegorice^  subiectum 
est  homo  prout  merendo  et  demerendo  per  arbitrii 
libertatem  iustiliae  premiandi  et  puniendi  obnoxius 
est.  »  Dal  precetto  dello  stesso  poeta  noi  dunque  ab- 
biamo, che  quello  è  senso  allegorico  di  una  poesia  po- 
lisensa, il  quale  offre  una  verità  nascosa  sotto  tutta 
la  lettera  che  comprende  l'intera  poesia.  Cosi  nella 
favola  di  Orfeo,  l'allegoria,  o  verità  nascosa,  è  quella 
sentenza  che  rappresenta  alla  mente  del  lettore,  non 
più  un  colai  poeta  denominato  Orfeo ^che  pel  suono 
della  cetera  muo\>e  a  se  le  fiere  ec.  :  ma  sì  è  un 
sapiente  qualunque^  che  collo  stromento  della  sua 
voce  ja  mansueti  li  cuori  crudeli  degli  uomini  ec. 
E  con  questo  è  dimostrato  che  veramente  sia  il  senso 
allegorico.    Passiamo  al  morale. 

Il  senso  morale,  per  avviso  di  Dante,  non  si  trova 
dovunque  per  le  scritture,  ma  vi  è  sparso  qua  e  colà; 
ed  i  lettori  debbono  attentamente  appostarlo  ,  dove 
dall'autore  fu  nascosto,  ad  utilità  dei  suoi  lettori  e 
discenti.  1  teologi  poi  determinando  questo  senso 
per  quello  che  insegna  ciò  che  il  lettore  deve  ope- 
rare: umoralis  sensus  docet  quid  agasD)  fanno  com- 
preso, che  il  senso  morale  non  altro  sia  che  una  buo- 
na massima,  voglio  dire  un  ammaestramento  breve  , 
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il  quale  insegna  che  debbasi  fare  dal  lettore  o  da 
chi  ascolta,  trovandosi  in  pari  circostanze  del  perso- 
naggio, di  cui  è  discorso  nella  lettera  o  nell'allego- 
ria. Il  perchè  addiviene  che  talora  la  scrittura  ha  due 
sensi  solamente,  e  talora  ne  ha  tre,  coU'aggiunta  del 
morale.  Tale,  per  mo'di  esempio,  fu  quello  della  can- 
zone prima  del  Convito  a  quelle  parole  :  «  L'anima 
piange  sì  ancor  len  duole:  »  a  cui  il  poeta  commen- 
tatore dà  prima  il  senso  letterale,  quindi  il  senso  al- 
legorico, e  finalmente  per  fare  a'  suoi  lettori  il  re- 
galo di  una  sentenza  morale  a  norma  di  loro  vive- 
re, così  aggiunge  passando  al  senso  morale:  «  Qui  si 
vuole  bene  attendere  ad  alcuna  moralità^  la  quale 
in  queste  parole  si  può  notare  :  che  non  dee  Vuo~ 
mo  per  maggior  amico  dimenticare  li  servigi  rice- 
vuti dal  minore:  ma  se  pur  seguire  si  conviene  V 
uno  e  lasciar  Valtro,  lo  migliore  è  da  seguire^ 
con  alcuna  onesta  lamentanza  V  altro  abbando- 
nando. 

Ad  imitazione  fedelissima  del  santo  ammaestra- 
mento da  esso  dato  ai'  lettori  della  canzone  «  Voi 
che  intendendo  »  Dante  ne  mostrò  per  opera  l'adem- 
pimento in  se  nel  3o.°  del  purgatorio,  quando  do- 
vendo abbandonare  Virgilio  amico  minore^  per  se- 
guire Beatrice  amico  migliore^  così  canta  al  primo 
il  suo  lamento  per  farsi  piìi  caro  alla  seconda.  «  Vol- 
simi  alla  sinistra  ...  Per  dicere  a  Virgilio  :  Men  che 
dramma  ec.  Ma  Virgilio  n'avea  lasciati  scemi  Di  se, 
Virgilio  dolcissimo  padre,  Virgilio  a  cui  per  mia  sa- 
lute diemi  !  Ne  quantunque  perdeo  l'antica  madre, 
Valse  alle  guance  nette  di  rugiada.  Che  lagrimando  non 
tornasser  adre.  »  E  pur  lo  stesso  fece  nel  3 1."  della 
terza  cantica,  abbandonando  Beatrice  per  seguire  san 


3io  Letteratura 

Bernardo:  «  E  volgeami  con  voglia  riaccesa  Per  di- 
mandar Beatrice  ....  Credea  veder  Beatrice,  e  vidi  un 
sene  Vestito  colle  genti  gloriose  ....:  Ed  ella  ov'è? 
di  subito  diss'io  :  Ond'egli  :  a  terminar  lo  tuo  disiro 
Mosse  Beatrice  me  del  luogo  mio  .,,.  Senza  rispon- 
der gli  occhi  su  levai  ,  E  vidi  lei  che  si  facea  co- 
rona, Riflettendo  da  se  gli  eterni  rai ...  0  donna,  in 
cui  la  mia  speranza  vige,  E  che  soffristi  per  la  mia 
salute  In  inferno  lasciar  le  tue  vestige;  Di  tante  co- 
se, quante  io  ho  vedute.  Dal  tuo  podere  e  dalla  tua 
bontale  Riconosco  la  grazia  e  la  virtute  ec.  Così  orai, 
e  quella  .  .  .  sorrise  e  riguardommi  ec.  » 

E  basti  il  sin  qui  detto  per  esempio  del  senso 
morale  :  chi  ne  bramasse  altri  saggi,  può  vederli  di 
genere  diverso,  ora  dì  spavento  ec.  ora  di  terrore  ec. 
sparsi  per  tutto  il  sagrato  poema  ;  quali  sarebbono 
nell'inf.  gli  avvertiti  dal  poeta  al  e.  ao,  v.  19;  24 
e  e.  23  V.  119,  120;  e  mille  altri  che  il  devolo  let- 
tore può  scoprire  nella  Commedia.  E  ciò  con  più  fa- 
cilità se  voglia  tenere  il  modo  seguito  dall'  A.  dell' 
Ottimo  Commento  in  piìi  luoghi  ,  ma  specialmente 
nell'inf.  e.  4,  v.  91-93.  «  E  qui  (ei  dice)  si  nota 
una  moralità  :  che  ciascuno  dee  onorare  quelli  della 
sua  professione,  e  ciascuno  sì  dee  umiliare  parlando 
di  sé.  -  E  Purg.  e.  I,  V.  82-84:  »  E  qui  è  da  notare 
una  bella  moralità,  che  molte  volte  l'uomo  l'uno  all' 
altro  profera  cosa,  eh'  elli  non  lo  crede  servire  ,  eh' 
elli  ne  lo  deserve  ;  e  però  sì  vuole  usare  sempre  in 
tale  proferta  questa  cautela  condizionale  ,  siccome  fa 
qui  Virgilio  a  Cato,  quando  dice  :  «  ^Se  d'esser  men- 
tovato laggiù  degni.   » 

Dì  qui  noi  crediamo  dovere  così  argomentare:  Se 
il  senso  morale  pei  teologi  è  quello  che  insegna  ciò 
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che  l'uomo  dee  fare:  se  per  Dante  è  quello  che  non 
si  trova  in  ogni  luogo  delle  scritture  polisense;  ina 
è  sparso  qua  e  colà  così  senza  alcuna  regola,  che 
fa  d'uopo  che  i  lettori  lo  appostino  dove  è  allogalo 
ad  utilità  propria  e  dei  loro  discenti:  dunque  il  senso 
morale  non  è  mai  continuato,  ne  di  una  cosa  me- 
desima trattata  lungo  tutto  il  testo:  ma  siccome  co- 
mincia e  termina  ivi  stesso  nel  fatto  che  viene  de- 
scritto nel  periodo;  così  ad  ogni  fatto  cambia  sog- 
getto la  sua  sentenza.  Il  perchè  diremo,  che  il  senso 
allegorico  è  quella  verità  nascosa,  la  quale,  senza  mai 
interrompersi,  scorre  per  tutto  il  trattato  quasi  fe- 
dele compagna  del  senso  letterale:  e  che  il  senso  mo- 
rale, o  la  moralità  come  altramente  si  denomina  dagli 
antichi  e  dallo  slesso  Dante  nel  primo  esempio  da 
noi  allegato  del  Convito,  è  quella  buona  lezione  istrut- 
tiva che  si  può  trarre  or  qua  or  là  nelle  scritture  a 
utile  ammaestramento  dei  lettori. 

A  presentare  una  sensibile  dimostrazione  di  ciò  che 
abbiamo  voluto  indicare  coi  nomi  di  senso  letterale^ 
senso  allegorico^  e  senso  morale,  onde  così  bene  sia 
compreso  il  nostro  pensiero,  che  il  lettore  possa  impri- 
merlo nella  mente  con  segni  distinti  e  propri  ,  si 
può  prendere  ad  esempio  quel  rustico  Sileno,  a  cui 
accennava  Torquato  Tasso  nella  Gerusalemme  in 
quei  versi:  «  Già  nell'aprir  d'un  rustico  Sileno  Ma- 
raviglie vadea  l'antica  etade  »;  il  quale  venne  così 
bellamente  descritto  dall'illustre  mio  confratello,  che 
fu  ,  il  P.  D.  Ilario  Casarotti  nel  suo  elogio  al  P. 
Antonio  Evangeli:  «  Quante  volte  mi  torna  alla  men- 
te quel  letteratissimo  uomo,  altrettante  mi  si  risve- 
gba  l'idea  d'un  Sileno:  non  dell'aio  di  Bacco,  ma 
di  una  di  quelle  casse  in  forma  di  Satiro,  entro  a 
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cui  gli  anticlii  riponevano  le  piia  preziose  immagini 
delle  loro  divinità.  Le  membra  irsute,  la  testa  cal- 
va, il  naso  arriccialo,  le  orecchie  lunghe  ed  acute, 
le  brevi  corna,  i  piedi  caprigni  spauravano  gli  spet- 
tatori. Aprivasi  :  ed  ecco  una  statua  d'avorio,  mara- 
vigliosa  per  artificio,  rappresentante  una  regal  Giu- 
none, una  Venere  dllicata  ,  una  Minerva  armata  di 
tutto  punto,  non  senza  corone  e  smaniglie  ,  ed  al- 
tri ornamenti  di  perle,  d'oro  e  di  gemme:  onde  cantò 
il  nostro  epico  :  «  Già  nell'aprir  d'un  rustico  Sile- 
no ec.  »  La  cassa  in  forma  di  Sileno  è  il  senso  let- 
terale, il  quale  per  entro  il  suo  seno  racchiude  o  la 
regal  Giunone,  o  la  dilicata  Venere,  o  la  Minerva 
armata,  che  significano  V allegoria,  o  le  varie  spe- 
cie di  verità  per  entro  alla  cassa  nascose  :  le  corone 
poi,  le  smaniglie,  non  meno  che  gli  altri  ornamenti 
di  perle,  d'oro  e  di  gemme,  onde  sono  fregiate  sola- 
mente che  in  alcune  parti  del  corpo,  significano  le 
molte  e  variate  sentenze  preziose,  di  cui  consta  il  sen- 
so morale  qua  e  colà  nelle  scritture. 

Se  dunque  torniamo  al  senso  allegorico,  noi  ab- 
biamo che  è  una  verità  nascosa,  la  quale  può  essere 
morale  o  metafisica  o  te  alogica,  secondo  che  la  scrit- 
tura che  la  racchiude  appartiene  alla  filosofia  morale, 
o  alla  metafisica,  o  piuttosto  alla  scienza  teologica. 
Ma  il  sagrato  poema  dal  suo  autore  venne  posto  sot- 
to il  manto  della  etica,  o  morale  filosofia.  Pertanto 
la  verità  in  questo  nuovo  Sileno  racchiusa  non  può 
non  essere  una  verità  morale;e  di  necessità  il  sogget- 
to della  allegoria  dovrà  spettare  alla  morale  filosofìa. 
Ciò  appunto  avverte  V  autore  là  dove  dice ,  che  la 
Commedia  è  posta  sotto  il  genere  di  filosofia  morale, 
e  che  il  soggetto    del  senso    allegorico  è  l'uomo  in 
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quanto  per  lo  libero  arbitrio  meritando  e  demeritando 
è  sopposto  alla  giustizia  premiatrice  e  punitiva  (i). 
Se  così  è  la  cosa,  come  parmi  avere  con  aperte  e  sal- 
de ragioni  dimoslralo  in  questo  capitolo,  come  mai 
lia  potuto  il  chiarissimo  professore  censurare  gli  an- 
tichi interpreti  d'aver  usato  nell'allegoria  la  verità 
morale?  con  quale  ardire  può  scrivere  che  essi  ab- 
biano confuso  coll'allegorico  il  senso  morale?  Essi  che, 
scorrendo  pel  buio  fummo  della  lettera,  hanno  fedel- 
mente posto  la  mano  sulla  spalla  del  poeta,  guida  sa- 
puta e  fida,  non  devono  temere  di  errore:  ma  pen- 
sino a  riconoscere  i  propri  traviamenti  coloro  tutti 
che,  fattisi  delle  norme  a  seconda  della  propria  fan- 
tasia, lavorando  le  ingegnose  loro  interpretazioni,  fu- 
rono alla  Commedia  come  spade  in  render  torti  li 
diritti  volti. 

(Segue.) 
(1)  Epist.  a  Cane  G.  §.  15  e  §.  10 
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Ragionamento  sulla  patria  e  sulle  geste  di  L.  Mu- 
nazio  Fianco^  recitato  nelV adunanza  degli  ar- 
cadi sibillini  in  Tivoli  il  dì  24  di  giugno  i{345  da 
Stanislao   Viola. 

JLi  amore  della  patria  ha  tenuto  mai  sempre  nel  cuo- 
re dell'uomo  un  supremo  dominio  :  talché  diventando 
quasi  parte  sua  spirituale,  a  grado  a  grado  che  gli 
organi  di  lui  ingrandiscono,  ingrandisce  anch'esso  e 
si  fa  gigante.  Tal'è,  0  sij^nori,  la  vera  cagione,  per 
la  quale  quest'essere,  se  dalla  terra  natale  allonta- 
nasi, sia  che  valichi  mari  e  monti,  sia  che  vegga  po- 
poli e  nazioni  di  diversa  indole  e  linguaggio,  sia  che 
ammiri  superbe  città,  vasti  regni,  splendidissime  reg- 
gia, è  sempre  fedelmente  seguitato  in  ogni  dove  dal- 
l'amore medesimo,  che  mai  non  lo  abbandona.  Che 
più  ?  Maggiore  è  la  d'istanza,  e  plia  grande  è  il  desi- 
derio che  alla  patria  il  rivolge.  Ciò  eh'  io  dico  è 
senza  fallo  una  verità  che  tutti  potentemente  sen- 
tiamo in  noi  slessi  ,  e  che  non  avrà  mai  termine  , 
finché  l'uomo  non  cambi  natura. 

E  qui  ponendo  mente  alla  patria  nostra  ,  non 
ci  sentiamo  per  essa  innalzarci  l'animo  alla  memo- 
ria degli  uomini  che  vanta  molti  e  grandissimi  sì  nelle 
lettere,  e  sì  nella  politica  e  nelle  armi  ?  Chi  difatti 
cancellar  potrebbe  dalla  storia  del  primo  e  più  fa- 
moso popolo  della  terra  que'tiburtini ,  eh'  ebbero  il 
consolato,  e  che  trionfanti  ascesero  il  campidoglio  ? 
Argomento  ne  sia  l'Illirico,  la  Pannonia,  la  Germa- 
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nia,  la  Bretagna,  l'  Asia,  la  Scizia,  la  Dacia,  la  Spa- 
gna, sì  gran  campo  del  valore  dé'Plauzi;  la  Siria  , 
l'Italia,  la  Gallia  Narbonese,  l'Armenia,  campo  non 
man  glorioso  de'Planci,  E  quanti  altri  non  ne  veg- 
gìamo  onorati  del  proconsolato,  della  censura,  della 
pretura,  della  edilità  !  Ma,  se  leggendo  le  memorie 
di  altre  illustri  città  e  municipi  si  ba  di  cbe  far  con- 
fronto fra'loro  celebri  personaggi  co'nostri,  non  ispia- 
cerà  cbe  nella  odierna  tornata,  soddisfacendo  io  all' 
inalterabile  amor  mio  verso  la  patria  nostra,  prenda 
a  narrarvi  cose  degne  d'immortale  ricordo  intorno  ad 
un  insigne  concittadino  e  consolare  e  trionfale  L.  Mu- 
nazio  Planco.  E  voi,  cbe  corteslssimi  siete,  uditemi 
di  biion  grado  nel  mostrare  cbe  io  farò  per  monu- 
menti certi,  prima  cbe  L.  Munazio  Planco  era  tl- 
burlino;  poi  (  discorrendo  la  vita  di  lui  )  cbe  fu  al 
pari  chiarissimo  nelle  lettere,  nella  politica  e  nelle 
armi. 

I.  Il  nome  gentilizio  presso  i  romani  non  era 
primitivo,  ma  derivato  dal  primo  antenato,  cbe  ceppo 
o  stipite  nominossi  della  gente  ,  cbe  poi  si  diramò 
in  più  famiglie.  Non  nego  cbe  talvolta  per  partico- 
lari circostanze  il  gentilizio  si  tramutasse  in  preno- 
me, ed  anco  in  cognome^  ma  da  ciò  non  consegui- 
ta, cbe  dubitarsi  possa  della  derivazione  di  una  gente 
cbe  abbia  lo  stesso  nome;  bencbè  si  rinvenga  inne- 
stata in  altre  famiglie,  in  diversa  paese,  in  regione 
lontana.  Premetto  io  questo  per  istabilire,  cbe  i  Mw- 
nazi,  a'  quali  apparteneva  il  nostro  L.  Munazio 
PlancOy  derivarono  da  Tibur,  e  non  d'altronde  (co- 
me pretende  il  francese  Morery  nel  suo  dizionario), 
almen  per  quello  cb'è  possibile  congetturare  dai  mar- 
mi e  dai  monumenti  contemporanei. 
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II.  La  gente  Munazia  cominciò  a  distinguersi 
nella  capitale  del  mondo  negli  ultimi  periodi  della 
libertà,  ed  in  ispezie  quando  innalzato  tu  Giulio  Ce- 
sare alla  somma  delle  cose,  cb'è  quanto  dire  nell'an- 
no 707  della  fondazione  della  città,  47  avanti  l'È. 
V.  o  in  quel  torno;  benché  debba  credersi  che  da 
un  secolo  innanzi  già  si  conoscesse  per  nobile  in  Ro- 
ma, e  più  innanzi  esercitasse  cariche  municipali  nella 
patria  Tibur.  Ch'ella  poi  fosse  di  origine  tiburtina, 
non  dobbiamo  apprenderlo  da'racconti  delle  crona- 
che o  delle  istorie,  ch'esser  potrebbero  ripetizioni  di 
sentenze  di  un  primo  assertore  :  ai  fatti  è  duopo  at- 
tenersi certi  ed  incontroversi  ,  che  sono  la  fonte  , 
dirò  col  Vico,  donde  si  attinge  la  vera  scienza  delle 
cose.  Ora  se  l'affermar  che  facciamo  avesse  il  suo  fon- 
damento nel  solo  testimonio  di  Orazio,  che  cotanto 
deliziavasi  de'nostri  campi,  del  nostro  aere,  e  di  tutto 
ciò  che  fa  bello  il  nostro  suolo  ,  non  sarebbe  pur 
molto  ?  Ma  se  alle  parole  di  lui  ,  che  fu  contem- 
poraneo del  medesimo  L.  Munazio  Fianco  ,  si  ag- 
giungessero i  marmi  ,  che  sono  stati  mai  sempre  i 
monumenti  sicuri  del  tempo,  che  cosa  potrebbe  de- 
siderarsi di  meglio  ?  Or  è  certo,  che  il  gran  cantor 
di  Venosa  ,  allorché  Fianco  dovea  trovarsi  in  uno 
stato  di  tristezza  e  rammarico,  indirizzavagli  questi 
amichevoli  suggerimenti  : 

» Sic  tu  sapiens  finire  memento 

»  Tristitiam  vitaeque  labores 

«  Molli,  Flance,  mero;  seu   te  fulgentia  signis 

»  Castra  lenent,  seu  densa  tenebit 

»   Tiburis  umbra  tui  (i). 

(1)  È  la  ode  VII  del  lib.   I.   Io  credo   che  quest'ode  narri  il 
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Quale  argomento  di  questo  più  evidente  intorno  alla 
patria  di  Munazio  Planco  ?  ]Nè  v'in  duca  a  dubitarne 
il  replicar  di  taluno  ,  che  Orazio  voleva  ivi  inten- 
dere della  sola  villa  e  non  della  patria  di  Planco; 
imperocché  il  poeta  non  disse  Tihuris  umbra  tua  , 
ma  Tiburis  umbra  tui  :  con  che  dichiarò  aperta- 
mente che  la  patria  di  lui  era  Tibur.  E  già  fin  dal 
secolo  passato  a  questa  obbiezione  rispondea  il  dot- 
tissimo P.  Volpi  :  Muìiatium  hoc  loco  tiburtem  , 
seu  tiburtinae  orìginis,  significa  ri  a  poeta,  qui  non 
tiburlini  lui,  sed  Tiburis  tui  dixit  (i).  Né  diversa 
fu  l'interpretazione  degli  antichi  scoliasti  di  Orazio, 
cioè  d'un  Porfirio  Platonico  greco,  che  visse  nel  terzo 
secolo,  e  d'Acrone  o  Acro  che  visse  nel  settimo  se- 
colo dell'E.  V.,  ambedui  dotti  uomini,  i  quali  posi- 
tivamente e  concordemente  liburlino  chiamarono  il 
nostro  Planco;  essendoché  cementando  quell'ode  la 
dissero  indirizzata  a  L.  Munatium  Plancum  tibur- 
tem ,  seu  tiburtinum.  Senza  dubbio  nel  secolo  in 
cui  vissero  (  in  ispecie  Porfirio  ),  come  più  vicini  che 
furono  all'età  di  Munazio  e  di  Orazio,  avranno  avu- 
to, oltre  alle  parole  del  poeta ,  anche  altri  fatti  ed 
altre  notizie  ,  che  il  tempo  impedì  che  fino  a  noi 
pervenissero: 

Ogni  cosa  mortai  tempo  interrompe  (2). 

III.   Se  però  l'iramortal  lirico  con  tanta  evidenza 

tempo  delle  turbolenze  cagionate  dalla  guerra  civile  ,  la  quale  Lu- 
cio Antonio  fratello  di  Marco  Antonio,  allora  console  ,  aveva  riac- 
cesa in  Italia. 

(1)  Latiuin  vetus  prophanum  lib.  II. 

(2)  Petr.,  Trionfo  del  tempo. 
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ei  dichiara  l'origine  di  Fianco,  argomento  non  infe- 
riore ce  ne  porgono  poi  i  marmi  dissepolli  in  varie 
occasioni  nelle  nostre  terre.  Certo  converrà  ognuno 
sull'importanza  grandissima  che  hanno  nell'  istoria  i 
marmi  scritti  :  hasti  il  sapere  che  rendono  i  fatti  cer- 
ti, positivi,  reali;  tantoché  l'epigrafia  antica  vien  chia- 
mata r  occhio  destro  e  sinistro  di  ogni  erudizione. 
«  Per  la  cognizione  delle  famiglie  (diceva  il  gran- 
de Maffei  )  non  ne  risuscitano  più  le  nostre  me- 
morie sepolcrali  ,  che  tutte  le  monete  insieme  ? 
Sono  infiniti  i  gentilizi  nomi  non  prima  intesi  del- 
Vinvitto  popolo  regnatore,  che  tutto  dì  troviamo 
ne^ marmi.  Ne  il  frutto  delle  iscrizioni  per  Visto- 
ria  dehempi  della  repubblica  si  ristringe  a  mo- 
strar le  pretese  discendenze  de"*  monetali  ,  come 
per  lo  più  avviene  nelle  medaglie  consolari  :  ma 
si  estende  a  far  fede  di  fatti  grandi  e  di  avve- 
nimenti singolari;  di  che  pub  bastar  per  esempio 
la  colonna  di  Duilio,  che  distinta  notizia  ci  con- 
servò della  prima  vittoria  che  avessero  i  romani 
in  mare  ,  a  dispetto  delV  essersi  perduta  quella 
parte  di  Tito  Livio,  che  di  ciò  parlava;  e  se  in- 
tera avessimo  la  iscrizione  di  Mario  ,  dal  Gru- 
tero  riportata  pag.  4^6  ,  poco  ci  rimarrebbe  a 
desiderare  della  sua  vita  (i).  Per  la  qual  cosa  mi 
gode  l'animo  di  potervi  innanzi  tratto  recare  un  ti- 
tolo che  porta  il  gentilizio  della  famiglia  Munazia  , 
trovato  alla  metà  del  secolo  passato  (2)  fra  Varia  e 
Mandela  presso  la  via  Valeria,  da  me  fedelmente  ri- 
scontrato in  Vicovaro  nel  palazzo  di  S.  E.  il  sig. 
conte  D.  Alessandro  Bolognetti  Cenci  : 

(1)  Notizie  dei  nuovo  museo  d'iscrizioni  in  Verona  p.  181- 

(2)  Desantis,  Dissertazione  sopra  la  villa  di  Orazio  p.  39. 
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MVNATIA  .  ST  .  F 

C  .  MVNATIVS 

3  .  L  .  PAMPHIL 

IN  .  AGR  .  P  .  XIIX 

Munatia  Statii  Filia,,  Caiiis  Manatius  Caiae  Li- 
hertiis  Pamphilus  ,  In  agro  pedes  decemetocto. 
Sicché  questo  cippo  sepolcrale  apparteneva  a  Mu- 
nazia  figlia  Ji  Stazio,  ed  a  Calo  Munazio  liberto  di 
Caia,  il  sepolcro  de'quali  occupava  entro  il  campo 
i8  piedi.  Era  questo  un  possedimento  senza  dubbio 
della  famiglia  Munazia  liburtina  ,  più  antica  certa- 
mente e  diversa  dalla  nobile  di  Lucio  Manuzio,  ma 
però  derivate  ambedue  dallo  stesso  ceppo  o  stipite 
munaziano.  Facendomi  qui  a  parlare  di  questo  ti- 
tolo ,  son  di  credere  che  Munazia  fosse  donna  li- 
bera, e  MunaziOt  siccome  è  scritto,  un  liberto;  al 
che  m'induce  la  nota  della  paternità,  la  quale  esclu- 
de parentela  fra  loro,  che  indur  potesse  comunanza 
di  cognome.  Si  aggiunga  che  il  cognome  Pamphilus 
è  di  derivazione  grecanica  ;  onde  quanto  bene  si  ad- 
dice ad  un  liberto,  altrettanto  disdirebbe  ad  un'in- 
genua dell'alto  secolo.  Imperocché  di  un  tal  tempo 
giudico  io  questa  lapide,  sì  per  la  sua  semplicità  e 
per  la  forma  del  numero  XIIX,  che  piìi  tardi  fu  co- 
munemente surrogato  dal  XVIII;  come  per  la  man- 
canza appunto  del  cognome  in  questa  femmina,  che 
all'uso  delle  matrone  repubblicane,  e  dei  tempi  an- 
che di  Augusto,  restò  contenta  del  solo  gentilizio. 
Arroge  l'altra  ragione  fondata  sull'esperienza,  che  la 
delta  epigrafe  trovasi  scolpila  in  travertino,  o  sia  in 
marmo  del   nostro  paese  .   Per  queste    considerazio- 
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ni,  che  mi  paiono  d'alcun  valore,  credo  di  dover  cor- 
reggere un  archeologo  d'altronde  dottissimo  (i)  ,  il 
quale  per  censurare  altrui  scriveva  non  solo  SPwrù', 
invece  di  STatii ,  togliendo  a  sproposito  a  quella 
pietra  il  merito  di  averci  dato  un  altro  esempio  del 
raro  pronome  Stazio  ,  ma  ancora  col  supplemento 
di  PAMPHILI  pretese  che  sì  Munazia  figlia  di  Sta- 
zio, e  sì  C.  Munazio  liberto  di  Caia,  fossero  nello 
stesso  modo  cognominati,  confondendo  la  ingenuità 
colla  manomissione.  Ed  anche  ammonirò  per  amor 
del  vero  un  altro  scrittore  ingegnoso  (2)  ,  il  quale 
andò  grandemente  erralo  col  dichiarare  che  il  men- 
zionalo titolo  appartenesse  ad  una  liberta  della 
gente  Munazia  ;  privando  così  la  figlia  di  Stazio, 
per  un  tratto  di  tempo,  della  libertà  che  natura  le 
avea  conceduta  (3). 

(1)  Nibby,  Analisi  storico-topografica  antiquaria  della  carta  dei 
contorni  di  Roma,  tom.   3,  p.  487. 

(2)  Sebastiani,  Viaggio  a  Tivoli  p.  379,  nota. 

(3)  Questo  marmo  di  Munazia,  figlia  di  Stazio,  riferendosi,  sic- 
com'f>  detto,  all'alto  secolo ,  può  indurci  a  congetturare  che  sia  il 
più  antico  di  quanti  ne  troviamo  sparsi  e  discoperti  ne'vari  luoghi 
d'Italia  e  d'altrove;  i  quali  portando  tutti  il  gentilizio  munaziano, 
potrebbero  far  supporre  che  dal  tiburtino,  qual  primo  ceppo  o  sti- 
pite, derivassero  le  famiglie  ricordate  nei  marmi  stessi  ,  divise  in 
diversi  rami  e  di  diverso  cognome.  Seguendo  pertanto  la  legge  di 
verosimiglianza,  sì  rispettata  nelle  cose  antiche  (  e  che  dura  finché 
non  si  provi  il  contrario),  ne  conseguita  che  dalla  Munazia  tiburti- 
na  originassero  le  famiglie  nominate  ne'marmi  qui  appresso. Dal  Gru- 
tero,  per  marmi  trovati  in  Roma  :  M.  MVNATIAE  AMOTILLINI  ,  e 
MVNACIVS.  PROCVLVS  (pag.  334,  3).C0RNELIVS.  Q.  F PA- 
TRI ET  MVNATIAE  AVIAE  (  p.  727,  1  ).  L.  MVNATIVS.  L.  3.  L. 
QVINTIO  .  .  .  CONIVGi  MVNATIAE.  L.  3.  L.  . .  .  ET  MVNATIAE. 
LINICE,  vel  CALLINICE,  velCLINICE  (pag.  983,  9).  MVNATIA  PLA- 
NA. ANTHVSA  (pag.  865,  8).  MVNATIAE.  RODIENSI  .  .  .  C.  MV- 
NATIVS SALVIVS  (pag.  947,  8).  MVNATIVS  FELIX  (pag.  1124,  4). 
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IV.  Ma  altro  marmo  mi  si  ])r('senta  per  istabi- 
lire  sempre  più  Forigine  tiburtina  della  gente  Mnna- 
zia.  La  celebrità  del  tempio  di  Ercole  coll'andar  de' 
secoli  non  venne  mai  meno  nelle  anticbe  storie;  e 
se  il  tempo  e  la  mano  dell'uomo  ne  distrussero  le  mo- 
numentali magnificenze,  non  ne  rimase  cancellata  la 
immagine  pe'marmi  e   per  gli  scritti. 

A  renderne  poi  la  fama  non  peritura,  basti  ram- 
memorare  cbe  frequentollo  Augusto  ,   il    quale  sotto 

MViNATIVS  PAPA  (pag.  8^0,  7).    MVNATI  MARCELLI  .  .  .  MVNA- 
TIO  SEVERO  (pag.   809,  7).  MERCVRIO,  CAELESTL  FATALL  Q. 
MYNATIVS.  TRICIIORVS.  EX.  VOTO.  MViNATIORVM.  ARAM.  SVA . 
PECViMA.  P.  L.  M.  (pag.  S4,   4).  L.  MVNATIO  VERO   (pag.  26,  3). 
SEX.  MVNATIVS  L.  F.  PERENNIS  (668,  b).  Dal    Marini  (  Iscrizioni 
albane  )  per  marmo  trovato  anche  in   Roma  :  M.   MVNATIVS.    FE- 
LICIANVS  (pag.  113).  Dallo  stesso  Grut«ro,    per  marmo  trovato  in 
Fano  :  C.  MVNATIO  C.  L.  CHRESTO  .  .  .  C.  MVNATIO  C.  L.    S.\L- 
VIO  .  .  .  MVNATIAE.   L.  .  .  C.  MVNATIO.   C.   L.  HILARO  .  .  .  C. 
MVNATIO  C.  L.  PRIMO  (pag.  983,  7);  per  altro  trovato  in  Nemours: 
VALERI AE.  MVNATIAE.  L.  MVNATIVS.  TITVLLVS  SoRoRI  ET  MV- 
NATIA  MARCELLA  AVIAE  (pag.  852,  lì):  per  altro  trovato  in  Par- 
ma ;  MVNATIAE  PIETATI  (pag.  1134,  2)  :  per  altro   trovato    nell' 
agro  napoletano    in  luogo  detto   Pietra-bianca  :  L.  MVNATIO  CON- 
CESSIANO  (pag.    439,  6)  :  per    altro  trovato   in  Parma:  C.  MVNA- 
TIVS. P.  F  .  .  .  C.  MVNATIO  .  C.  F.  NOVELLO  (pag.  1134,  1)  :  per 
altro  trovato  in  Piperno  :  C.  MVNATIVS.   FELIX  (  pag.  66,  S  )  :  in 
Benevento  :  C.  MVNATIO  MOALI  seu  MORALI   (  pag.  139,  7  )  :  in 
Tarracona,  o,  secondo  il  Fabretti   pag.  29  ,   in  Nomenlo  :  GN.  MV- 
NATIVS. M.  F.  PAL.  AVRELIVS.  BASSVS  (pag.  439,  S)  :  in  Parma: 
P.   MVNATI  AGRIPPAE  CONIVGI  (pag.  1142,  2).  Nel  tesoro   mu- 
ratoriano  fra  le  tante  v'ha  una  MVNATIA  EVTVCHIA  (  pag.  1378  , 
10),  una:  FAVSTA  (p.  1714,  1)  :  una  PETRONIA  (p.  1208,  4)  :  una 
PRISCA  (p.  1417,  4)  :  una  SABINA  (1732,  7)  una  SECVNDA  |(  pag. 
»2,  7)  :  e  così  un  MVNATIVS  AEMILIANVS  (p.  1191,  11):  un  MO- 
GETILLVS  (p.  723,  3):  un  PICATIANVS  (p.  52  ,  8):  un  POLYBIA- 
NVS  e  POLYBIVS  (pag.  1714,  2):  un  N.  MVNATIVS  FELICISSIMVS 
(pag.  1101,  11):  un  P.  MVNATIVS  G.  F.  MARTIALIS  (pag.  36,  7). 

G.A.T.CV.  2  1 
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que'porlici  poneva  talora  al  suo  tribunale.  Ex  se- 
cessibus  (  dice  Svetonio  nella  vita  di  esso  Augusto  ) 
praecipue  frequentavit  maritìina,  insulasque  Cam- 
paniae  ,  aut  proxima  urbi  oppida  ,  Lanuvium  , 
Praeneste,  Tibui",  ubi  etiam  in  porticibus  Her- 
culis  templi  persaepe  ius  dixit.  Volgeva  l'an.  1640, 
quando  il  tempio  dedicato  al  martire  s.  Lorenzo,  co- 
struito sopra  quello  di  Ercole,  veniva  agguagliato  al 
suolo  per  riedificarlo  più  venerabile  e  dignitoso  in 
onore  del  Dio  vivente  per  opera  del  cardinal  Roma 
vescovo  di  questa  città.  Fu  allora  che  fra  i  marmi 
scoperti  trovossi  il  seguente  riferito  dal  Grutcro  , 
pag.   ioi3  : 

DEO 

HERCVLI .  TIBVRTI .  INVICTO  .  GOMITI 

ET  .  CONSERVATORII  .  DOM  .  AVO 

VI .  VIR  .  AVG 

M  .  AVRELIVS  VERVS 

L.RVPILIVS  SECVNDVS 

G  .  TEREISTIVS  VARVS 

P  .  MVNATIVS  GEMINVS 

T.  MODERATVS  FELIX 

G.  IVLIVS  HERMES 

P.  P. 

Deo  HercuU  Tibnrti  Invicto  Covati  et  Conser- 
vatori Domus  ^ngnstalis.  Seviri  Aitgiistales  Mar^ 
CHS  Aurelias  Verus^  Lucius  Rupilius  Sccundus^ 
Caius  Terentius  Varus  ,  Publius  Munatius  Ge- 
minus  ,  Titus  Moderatus  Felix  ,  Caius  Julius 
Hermes^  Pecunia  Publica.  Fra  questi  seviri  augu- 
slali  non   vedete  il  nome  d'un  Publio  Munazio  Gè- 
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mino  ?  Portando  esso  il  gentilizio  di  Munazio  ap- 
partener dovea  al  ceppo  nnunaziano  di  Tibur.  1  se- 
viri augustales,  rammentati  nel  marmo  ,  erano  sa- 
cerdoti formanti  non  già  un  magistrato,  siccome  ha 
preteso  un  dotto  autore  (1),  ma  un  collegio  di  per- 
sonaggi, in  Roma  scelti  nell'ordine  equestre,  e  nei 
municipii  nell'ordine  dei  decurioni  ,  composto  non 
di  stranieri,  ma  di  cittadini  (2).  L'ufficio  loro  non 
aggiravasi  sulle  civili,  ma  unicamente  sulle  cose  sa- 
cre, come  a  toglier  quistioni  che  insorger  potevano, 
e  ad  aver  cura  degli  oggetti  sacri,  del  culto  ,  delle 
are  ,  dei  sagrifizi  e  delle  libazioni  ad  onore  del  di- 
vinizzato Augusto  (3).  Questo  si  riputato  collegio  fu 
istituito  dal  successore  di  lui  Tiberio  Cesare  sul  prin- 
cipio del  suo  impero  (4).  Dal  che  conseguita  ,  che 
durante  l'impero  di  questo  Cesare  fosse  scolpita  l'e- 
pigrafe sopraddetta  dedicata  DEO  HERCVLI  TIBVR- 
TI INVICTO  GOMITI  ET  CONSERVATORI  DO- 
MVS  AyGstalis  ,  a  cui  s'  innalzava  senza  dubbio 
un'ara  ;  tantopiù  che  verso  la  divinità  d'  Ercole  fu 
tratto  Augusto  da  singoiar  divozione  ,  siccome  que- 
gli che  al  tempio  di  essa,  siccome  è  detto,  sovente 
fermavasi  ad  esercitare  o  la  sua  giustizia  o  la  sua 
clemenza-  Laonde  P.  Munazio  Gemino,  esercitando 
una  carica  municipale  in  Tibur,  era  pur  tiburtino. 
V.  Tibur  fu  dapprima  una  città  libera   (5)   e  di 

(1)  Volpi,  Latium  vetus  prof.  lib.  18,  cap.  4. 

(2)  Heinec.,  Antiq.  Rom.  -  Morcelli,  voi.  1,  lib.  1,  p.  1. 

(3)  Morcelli,  ivi.  H.  2  :  «  Non  solum  autem  aiTgustales  ,  sed  et 
seviros  augustales,  coloniarum  ac  municipiorum  sacerdotes,  non  ve- 
ro magistratus  fuisse,  praefectos  nempe  sacris  facendis  in  honorem 
divi  Augusti.  » 

(4)  Hinec.  ed  il  Morcelli  loc.  cit. 

(5)  Appiano,  De  bello  civili  lib.  5. 
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rifugio  ;  il  perchè  non  solo  vi  si  potevano  con  si- 
curtà riparare  i  rei  romani  (siccome  narra  la  storia), 
cioè  a  dire  ,  per  recarne  alcun  esempio  ,  Valieno  , 
Marco  Claudizio  cliente  di  Appio,  ed  i  flautisti  quan- 
do malcontenti  dei  censori  fuggirono  da  Roma  nel- 
l'anno 44^  varroniano,  o  in  quel  torno  (i);  ma  vi 
si  poteva  altresì  soddisfare  l  a  pena  dell'esilio,  come 
cantò  Ovidio  :  Exilium  quodani  tempore  Tibur 
erat  (2).  Pagava  nulladimeno  alcunché  a'  romani  : 
onde  cìvitas  foederata  era  nominala  (3).  Coli'  an- 
dar del  tempo  divenne  municipio,  ed  acquistò  la  cit- 
tadinanza romana.  Quando  ciò  succedesse,  avvi  di- 
sparere fra  gli  storici  :  sembra  tuttavia  più  probabile 
l'opinione,  che  un  tal  cambiamento  avvenisse  nel  663, 

0,  come  altri  vogliono,  nel  666  di  Roma  ,  quando 
fu  pubblicata  la  famosa  legge  giulia  De  civitate  so- 
ciis  et  latinis  danda.  Ne'municipii  pel  governo  delle 
cose  erano  i  dittatori  (4),  erano  i  rfwz/wt'iVv  ad  imi- 
tazione de'consoli  in  Roma  (5),  i  questori,  i  censori^ 

(1)  Si  veda  la  storia  di  Tivoli  di  mio  padre,  al  tom.  1,  lib.  4. 

(2)  Libro  VI  de'Fasti. 

(3)  Heinec.,  Ant.  Rom.  -  App.  lib.  IV  cap.  V,  §.  133:  «  Reliquae 
civitates,  quae  neque  municipia,  neqiie  coloniae,  neque  praefecturae 
erant,  civitates  foederatae  dicebantur.  Erant  enim  liberae,  nisi  quod 
ex  foedere  qiiaedam  debebant  romanis.  Talis  civitas  foederata  erat 
Capua,  antequam  in  praefecturae  formam  redigeretur;  idem  Taren- 
tum,  Tibur,  Praeneste,  Neapolis,  quae  licet  foedere  obstrictae  ro- 
manis, adeo  tamen  rempublicam  suam  habebant,  ut  et  ii  ,  quibiis 
aquae  et  igni  interdictum,  civitatem  romanam  amisisse  viderentur, 
simulac  in  eiusmodi    civitatem   fuissent  recepti.  »  Vedi   il   Sigonio 

1.  di,  14. 

(4)  Cicero  prò  Milone  X. 

(K)  Questa  carica  si  tenne  in  Tibur  anche  dall'imperador  Adria- 
no, come  da  un  marmo  tiburtino  riportato  dal  Muratori  pag.  641  , 
1.  Né  rechi  maraviglia  che  la  esercitasse  un    imperadore  ,  quando 


Sulle  ceste  di  L.  Munazio  Planco         325 

delti  anche  quinquennali  (i),  erano  i  pretori  (2), 
erano  gli  edili  (3).  Gli  edili  che  appartenevano  al 
diritto  onorario,  siccome  i  pretori,  furono  creati  nel 
260  della  fondazione  di  Roma  (4)»  sotto  il  consola- 
to di  A.  Virginio  Tricosto  e  di  T.  Veturio  Gemino, 
XVI  della  repubblica  romana.  Or  questa  edilità  som- 
ministra nuovo  e  ben  grave  argomento  per  la  tibur- 
tina  origine  della  gente  Munazia.  Ed  oh  quanto  si 
compiace  l'animo  mio  di  potervelo  additare  pressoché 
colla  mano  in  una  di  queste  aule  municipali  !  Vol- 
gete di  grazia  l'occhio,  o  cortesi  uditori,  a  quel  ma- 
gnifico musaico,  che  incastrato  alla  parete  guarda  il 
dipinto  a  fresco  di  Federico  Zuccari  rappresentante 
Cesare  Ottaviano  Augusto  genuflesso  innanzi  la  ispi- 
rata Albunea,  che  pare  gli  manifesti  l'immagine  del 
cristiano  riscatto  con  additargli  fra  nubi  splendenti 
Nostra  Signora  col  divin  Pargoletto  in  braccio.  Que- 
sto prezioso  monumento,  trovato  nel  decorso  secolo 
presso  il  nominato  tempio  di  Ercole,  ci  ricorda  un 
C.  Munazio  edile  insieme  con  un  Marco  Scandio  : 

sappiamo  da  Sparziano  In  Hadrian  :  «  Hadrianus  in  Hetruria  prae- 
turam  egit  :  per  latina  oppida  dictator,  et  aedilis,  et  duumvir  fuit  : 
apud  Neapolim  demarchus,  in  patria  sua  quinquennalis.  » 

(1)  Grutero  p.  366,  2.  p.  432,  S. 

(2)  Plinio,  flist.  nat.  17, 11.  Da  una  base  marmorea  trovata  nel 
tempio  di  Ercole,  ora  innanzi  la  chiesa  de'pp.  gesuiti  ,  voltata  verso 
il  muro,  si  ha  una  iscrizione  bellissima  di  un  pretore  tiburtino , 
nominato  Blando,  ed  è  la  seguente  : 

lOVl  .  PRAESTITI 

HERCVLES  .  VICTOR  .  DICAVI! 

BLANDVS  .  PR  .  RESTITVIT 

(3)  Svetonius,  De  dar.  rhet.  VI. 

(4)  Heinec,  Ant.  Rom.  lib.  1,  t.  2,  $.  25. 
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M.  SCAVDIVS.  C.  F. 

AEDILES  AERE  MVLTATICO 
C.  MVNATIVS.  T.  F. 

Marcus  Scaudius  Cai  Jiliits^  Cains  Munatius  Titi 
Filiiis  ,  aediles^  aere  multatico.  E  ben  manifesto 
dalla  epigrafe  che  Ci.  Munazio  e  M.  Scaudio,  du- 
rante la  loro  edilità,  facessero  o  nel  tempio  di  Er- 
cole, o  in  altro  edificio  ivi  dappresso,  restauri  o  ri- 
costruzioni rilevanti  con  ciò  che  riscosso  avevano  dal- 
le multe  (i).  Pel  carattere  alquanto  irregolare,  per 
la  semplicità  dell'iscrizione,  e  per  la  mancanza  del  co- 
gnome tanto  nell'uno  quanto  nell'altro  edile  (2),  e 
per  quella  esperienza  che  è  maestra  in  tutte  le  cose^ 
parmi  potere  stabilir  l'epoca  della  edilità  di  Munazio, 
e  perciò  della  epigrafe,  agli  ultimi  periodi  della  re- 
pubblica. L'  edilità  ,  siccome  la  dittatura,  il  colle- 
gio de'  seviri  auguslali  ,  la  questura  ,  la  censura  y 
e  la  pretura,  conferivasi  non  a  stranieri,  ma  a  cit- 
tadini; perocché  era,  come  le  altre,  una  carica  mu- 
nicipale. Quindi  con  sicurezza  può  determinarsi,  che 
l'edile  C.  Munazio  fosse  di  Tibur,  e  che  da  Tibur 
la  gente  Munazia  avesse  derivazione. 

VI.  Il  nostro  suolo  ognun  sa  quanto  sia  ferace 
di  cose  antiche  ;  ed  è  certo  una  ferma  esperienza, 
che  quante  volte  lo  si  rovisti,  tante  ci  dà  qualche 
dovizia  di  nuove  scoperte  sia  di  celebri  fatti,  sia  di 
delizie  di  grandi  o  de'  tempi  della   repubblica   o  di 

(1)  Che  nei  municipii  si  esigessero  multe,  l'abbiamo  da  Ulpiano 
nella  1.  17.  ff  de  verb.  signif. 

(2)  Fabretli,  fnscript.  dom.  cap.  3,  p.  240.  Olivieri,  Marm.  Pi- 
saUr.  p.  144. 
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quelli  de'cesari.  Se  non  che  vorrò  per  obbligo  patrio 
avvertire,  che  non  è  sì  facile  il  giudicare  in  ispezie 
delle  epigraG  che  si  ritrovano;  perocché  in  ogni  tem- 
po sono  stali  falsari.  Cagione  di  ciò  è  l'  epigrafe  , 
che  dicesi  di  fresco  disotterrata  della  gente  Munazia, 
e  precisamente  di  L.  Munazio  Plance,  nella  tenuta 
di  Vitriano,  spettante  a  S.  E.  il  sig.  duca  Braschi 
Onesti.  Di  quanto  pregio  sia  questo  marmo  muna- 
ziano,  chi  noi  comprende  ?  avvegnaché  della  patria 
di  lui  ci  parli  a  ben  chiare  note.  L'amore  però  che 
io  nutro  per  le  cose  patrie,  ed  altresì  per  la  verità 
di  quanto  tutto  dì  si  va  discoprendo,  m'  indusse  a 
condurmi  sul  luogo  ove  giace:  benché  il  silenzio  di 
tanti  secoli,  la  niuna  menzione  fallane  dagli  scrit- 
tori patrii,  anche  dottissimi,  assai  mi  facessero  dubi- 
tare della  sincerità  del  marmo.  Tuttavia  mi  vi  con- 
dussi ;  con  patria  avidità  lo  esaminai,  e  nelle  mie 
schede  lo  ricopiai  così  com'è   scritto  : 

L.MVNATIVS.PLANCVS 

TIB  .  COS  .  IMP. 

sic 

ITER  .  VII  VR  .  EPVLON 

sic  TRIVPH  .  EX  R^.TIS 

EX  .  TEMPLO  .  SATVRNI 

ET  .  COS  .  IMP  .  sic  ESERCITI 

IN  .  ITALIA  .  ET  .  GALLIA 

Lucius  Munatius  Plancusy  Tibure^  consul,  impe- 
rator  iterum^  septemvir  epulonum,  triumphavit  ex 
raetis,  extruxit  tempio  Saturni ^  et,  o  etiamy  con- 
sul  iniperator  eserciti  in  Italia  et  Gallia.  Tornai 
anche  a  rileggerlo,  tornai  ad  esaminarlo:  ma  in  fine 
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sul  luogo  slesso  lo  dichiarai  apocrifo  (i).  Il  marmo 
è  di  Cari-ara,  grandioso,  con  cornice  intorno,  e  do- 
velle  senza  meno  servire  di  base  ad  una  statua.  Ten- 
go per  fermo  però,  die  alla  vera,  che  doveva  esservi, 
venisse  sosliluita  la  falsa  epigrafe  leste  recitata,  e  che 
sia  quindi  uno  degl'indegni  parti  di  quel  Pirro  Li- 
gorio,  che  qui  visse  lunga  pezza  nella  metà  del  se- 
colo XVI  (2).  Gli  spropositi  infatti  ,  che  formico- 
lano in  questa  iscrizione  ,  sono  madornali  ,  e  cer- 
tamente ripugna  a  crederli  del  tempo  augusteo  in 
in  cui  visse  Fianco.  Neppure  seppersi  imitare  (e  forse 
ciò  volea  farsi  )  gli  arcaismi  che  Irovansi  nell'ortogra- 
fia d'oi'dinario  delle  medaglie  e  dei  monumenti  de' 
tempi  d'Augusto,  come  sarebbe  GITILE  per  VTILE, 

(1)  Era  presente  il  sig.  Francesco  Falci,  ministro  generale  del 
lodato  sig.  duca,  che  con  verace  cortesia,  propria  di  lui^  ruinmi  di 
guida  carissima  ed  amica  nell'antiquaria  escursione. 

(2)  Tutti  gli  antiquari  di  senno  hanno  sempre  menato  romore 
contro  Pirro  Ligorio;  e  giustamente:  perocché  per  le  epigrafi  e  me- 
daglie, da  lui  inventate,  gravissime  conCiisioni  derivarono  nelle  cose 
antiche.  11  celebratissimo  Girolamo  Amati,  che  tanto  fu  in  pregio  per 
la  rettitudine  delle  sue  idee,  come  pel  cinico  e  sempre  schietto  linguag- 
gio che  usò  ,  con  parole  severissime  si  scagliava  sovente  contro  di 
esso;  ed  in  una  nota  in  ispecie  delle  sue  dottissime  eoUettanee  (Gior. 
arcadico,  tom.  56,  p.  3.)  :  «  Pirro  Ligorio  (dice)  sarà  stato  buon  ar- 
»  chitetto  di  edifizi:  ma  egli  l'u  pessimo  fabbricante  di  falsi  monu- 
»  menti  e  di  supposte  iscrizioni.  Due  personaggi  rispettabilissimi 
»  per  dottrina  e  religione,  il  cardinal  Iacopo  Savello  e  Pompeo  Ugo- 
5>  nio,  attestano  che  era  uomo  manuale  et  non  di  lettere  (Marini  Ar- 
»  vali  p.  114).  Era  falsario  di  medaglie  manifesto  fin  da'tempi  suoi.  » 
E  proseguendo  il  dotto  nomo  ad  avvertire  gli  errori,  ch'egli  commet- 
teva nell'inventare  le  iscrizioni,  enumerava  quali  siano  gli  autori 
che  rimasero  ingannati,  e  perciò  resi  dappoco,  dalla  peste  ligoriana; 
ed  ammonendo  i  meno  esperti  a  guardarsene, concludeva:  Bene  scrisse 
un  dotto  francese,  ma  di  scuola  e  vicinanza  italiana,  \Bimard  de  la 
Basite,  che  le  ligoriane  sono  iscrizioni  non  iscrizioni. 
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e  KASTORVS  per  KASTORIS,  e  che  si  hanno  in 
monumenti  del  secolo  VII  della  fondazione  di  Roma, 
come  ad  esempio  MOINICIPEIS  invece  di  MVNI- 
CIPIIS,  e  AEDEM  HONORVS  invece  di  AEDEM 
HONORIS  e  simili.  E  invero  singolare  queìVextruxit 
tempio  invece  di  templam.  E  notevole  il  tralasciamen- 
to  e  la  sostituzione  di  alcune  sigle.  E  nuova  la  ripeti- 
zione di  COS.  IMP.  consul  imperator.  E  da  ultimo 
stravagantissimo  e  contrario  ad  ogni  legge  epigrafica  il 
TIR.77^wre,per  farci  sapare  che  Lucio  Munazro  Plan- 
co era  di  Tibur.  La  patria  non  si  poneva  ftelle  epigrafi, 
che  quando  per  morte  o  per  belle  azioni  in  terra  stra- 
niera voleva  innalzarsi  un  monumento  a  personaggio 
insigne,  secondo  che  detta  11  criterio  e  che  appariamo 
in  tanti  luoghi  de' tesori  del  Grutero,  del  Eabrelti,  del 
Muratori,  del  Morcelli,  e  del  Maffei  (i).  Dal  che  infe- 
risco, che  l'uomo  falsario  e  ignorante  (2),  volendo 
accrescere  argomenti  a  determinare  la  vera  patria  di 
Planco,  si  volse  all'opera  indegna,  imitando  strana- 
mente i  titoli  che  veggonsi  dati  a  Planco  nella  fa- 
mosa iscrizione  che  tuttora  fa  bella  mostra  di  se  nel- 
la città  di  Gaeta,  e  di  cui  si  parlerà  fra  poco. 

VII.  Se  pertanto  io  allora  dichiarava  falsa  la  li- 
goriana  di  Munazio  Planco,  ebbi  nel  mio  giudizio 
a  confermarmi  da  poi:  quando  cioè  per  caso  mi  cade- 
va sott'occhio  una  lettera  originale  dell'illustre  Nie- 
buhr,  il  quale  benché  parlasse  dubitativamente  di  es- 
sa, e  si  allontanasse  non  poco  dall'epoca  da  noi  sta- 
bilita ,  o  almeno  congetturata  ,     della  sua  composi- 

(1)  Arte  critica  lapidaria  col.  210.  Zaccaria,  Istituz.  antiq.  lapid. 
lib.  2.  cap.  1.  art.  3. 

(2)  Io  ne  accuso  Pirro  Ligorio,  perchè  non  altri  che  egli  ha  qui 
dimorato,  il  quale  avesse  una  sì  ahominevol  manìa. 
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zione,  tuUavia  uon  si  opponeva  alla  poca  sincerità 
del  marmo,  intorno  a  cui  portava  da  ultimo  il  se- 
guente parere  :  Eqiddem  simulac  illam  legi,  de  il- 
lis  inserì ptionibas  cogitavi  ,  viroritm.  factis  insi- 
gnium  memoria,  quarto,  ut  coniicere  liceat,  sae~ 
culo  dicatisy  quae  in  singulis  basibus,  et  in  aliis 
locis,  et  Crimini  plurima  inventa  fuerunt  [i).  Non 
perciò  io  restavami  dalle  indagini;  e  quantunque  do- 
po alcun  giorno  l'ottimo  collega  sig.  dott.  Rossi  mi 
comunicasse  gentilmente  una  pregevole  opinione  del 
eh.  sig.  marchese  Melchiorri  (che  egli  di  ciò  lo  avea 
dimandato)  sulla  falsità  del  marmo,  a  ben  sincerar- 
mi della  cosa  pensai  di  rivolgermi  al  celebrato  mae- 
stro di  coloro  che  sanno  in  siffatte  cose  ,  cioè  al 
sig.  cav.  Bartolomeo  Borghesi  ,  al  quale  professerò 
sempre  la  più  devota  riconoscenza  pei  tanti  dottis- 
simi ammaestramenti,  che  mi  va  somministrando  tutte 
le  volte  ch'io  ne  lo  ricerchi.  L'uomo  onorando, che  tatti 
colma  delle  sue  cortesie, in  data  dei  21  di  marzo  i845 
favoriva  scrivermi  :  «  Concorrere  egli  pienamente 
nell'opinione  dell'egregio  sig.  Melchiorri,  che  Ve- 
pigrafe  sia  una  goffa  contraffazione  del  celebre 
titolo  sepolcrale  di  Munazio  Fianco  a  Gaeta,  n 
L'  autorevole  decisione  di  si  grande  archeologo  pon 
termine  ad  ogni  dubbiezza  ,  e  ci  fa  esser  bea  cau- 
li nell'ammettere  senza  molta  oculatezza  il  ritrova- 
mento di  nuove  iscrizioni.  Non  so  quindi  come  un 
dotto  professore  (2)  potesse  non  aver  sospetto  di  que- 

(1)  Questa  lettera,  esistente  presso  di  me,  è  del  giugno  1819 
indiritta  al  fu  mio  padre,  con  cui  nel  dar  conto  del  tìburtino  sta- 
tuto teneva  proposito  di  quella  epigrafe  che  letto  avea  passando  pel 
fondaco  Vitriano;  dal  che  si  deduce  non  essere  di  tanto  fresca  data 
il  ritrovamento  di  questo  falso  marmo. 

(2)  Nibby,  Opera  citata,  tom.  1,  pag.  439. 
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questo  marmo,  a  cui  anzi  tal  fede  prestava,  che  ia 
delta  tenuta  di  Vilriano  dichiarò  esser  dimostrato  eh' 
esistesse  la  villa  di  Munazio   Planco   (i). 

Vili.  E  poiché  desidero  che  nulla  sia  pretermesso 
sulle  precise  notizie  della  gente  Muiiazia,  non  sarà 
discaro  udire  alcunché  intorno  a  ciò  che  hizzarra- 
mente  scriveva  un  certo  autore,  facendo  dalla  Mu- 
nazia  Planca  derivare  un'altra  fumiglia  anche  tihur- 
tina  ed  illustre,  la  Plauzia.  Vano  delirio  però  !  Certo 
se  avverarsi  potesse  la  cosa,  oh  quanto  crescerehhe 
di  celebrità  la  gente  Munazia  Planca  !  Imperocché 
se  la  Plauzia  si  vede  da  prima  asci'itta  all'  ordine 
plebeo,  si  levò  dappoi  a'gradi  più  cospicui  nella  toga 
e  nelle  armi.  E  fuor  di  dubbio  che  avesse  ovazioni 
e  trionfali  ornamenti  per  le  geste  molte  e  grandis- 
sime che  veggonsi  registrate  nel  celebre  epitaffio  presso 
il  ponte  Lucano.  La  Plauzia  fu  una  delle  prime  fa- 
miglie che  abbracciasse  in  Roma  la  religione  del  nuo- 
vo patto:  e  ciò  per  opera  di  Pomponia  Grecina,  in- 
signe matrona,  moglie  del  famoso  A.ulo  Plauzlo  tri- 
onfator  de'  britanni  ,  e  figlia  di  Pomponio  Grecino 
console  a'tempi  di  Augusto  (2).  Era  di  un  Plauzio 
Laterano  la  casa,  ove  fu  fondata  la  chiesa  principe  e 
madre  di  tutte  le  altre,  la  basilica  lateranense  ,  co- 
gnominata così  da  esso  Laterano  (3).  A  lode  però 
della  verità  debbo  dire,  che  dalla  Planca  non  derivò 
la  Plauzia  ,  secondo  che  ritraggo  dalla  cronologica 
computazione  dei  fasti  di  ambedue  le  genti;  perchè, 
siccome  è  detto,  la  Planca  principiò  a  conoscersi  sul 

(1)  In  qual  parte  del  Ubiirtino  territorio  si  giacesse  la  villa  dì 
Planco,  sarà  il  tema  di  altro  ragionamento. 

(2)  Baron.  ad  an.  3  Neronis.-Tacit.,  Annal.  lib.  13. 

(3)  S.  Girolamo,  De  epitapliio  Faljiolae. 
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finire  della  repubblica  romana  ;  la  Plauzia    già  no- 

minavasi  in   tempi  assai  anteriori. 

IX.  DifaUi  un  C.  Plauzio  Ipseo  fu  console  la 
prima  volta  con  Tito  Manlio  Imperioso  Torquato 
nell'anno  407  di  Roma,  347  avanti  l'È.  V  ;  e  la  se- 
conda volta  sei  anni  dappoi  con  L.  Emilio  Mamer- 
cino.  Un  Gneo  Plauzio  Deciano  fu  console  con  L. 
Emilio  Mamercino  Privernate  nell'anno  4^5  di  -Ro- 
ma, 329  avanti  l'È.  V.  Un  C.  Plauzio  Proculo  fu 
console  con  P.  Cornelio  Scapula  nell'anno  appresso. 
Un  li.  Plauzio  A^ennone  il  fu  con  M.  Fossio  Flac- 
cinaiore  nel  /^'Ò6  di  Roma.  Marco  Plauzio  Ipseo  il 
fu  pure  con  M.  Fulvio  Fiacco  nel  629  di  Roma  , 
125   innanzi  TE.  V. 

Al  contrario  la  Planca  nella  persona  di  L.  Mu- 
nazio  Planco  (  cosi  eziandio  prenominaronsi  e  co- 
gnominaronsi  suo  padre,  suo  avolo,  e  suo  bisavolo) 
incominciò  a  fiorire,  come  è  detto,  nel  707,  avendo 
Lucio  Munazio  suddetto  oltenulo  i  fasci  consolari 
con  M.  Emilio  Lepido  non  prima  del  712  di  Roma, 
43  avanti  l'È.  volgare.  Per  la  qual  cosa  la  Plauzia, 
per  esser  molto  più  antica  della  Planca  ,  non  potè 
da  questa  discendere,  né  prenderne  il  cognome.  Sa 
che  taluno,  secondo  la  via  della  verosimiglianza,  po- 
trebbe congetturare,  che  invece  la  Planca  sia  potuta 
derivare  dalla  Plauzia,  perchè  di  questa  fu  meno  an- 
tica, e  perchè  par  possibile  che  ambedue  ,  siccome 
genti  liburtine  ,  contraessero  parentado.  Comunque 
si  pensi,  confesso  che  non  è  del  mio  corto  ingegno 
il  sentenziare  di  queste  opinioni  :  solo  avvertendo  , 
che  Stilla  Potens,  città  una  volta  del  nuovo  Lazio, 
ebbe  de'Planci,  e  che  la  slessa  Roma  enumerò  in  an- 
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lieo  la  gente  Fianca  (i),  donde  la  Munazia  tlbur- 
tina  potè  senza  meno  avere  il  cognome  di  Fianca. 
X.  Ma  è  pur  tempo,  o  signori,  che  vi  tenga  pro- 
posito altresì  delle  geste  di  L.  Munazio  Planco  , 
onde  sì  grande  onore  derivasi  alla  sua  patria  Tibur, 
ed  a  noi  concittadini  di  lui. 

»  Un  ingegno  fino  e  coltivatissimo,  uno  squisi- 
»  lo  gusto  nella  letteratura,  una  condotta  prudente 
»  ma  timida,  un  carattere  pieghevole  che  sapeva  ac- 
»  comodarsi  ai  tempi  ed  alle  circostanze,  furono  le 
»  qualità  che  unite  ad  una  somma  abililà  nelP  am- 
»  ministrazione  degli  affari  civili  e  militari,  e  ad  una 
»  propizia  fortuna,  portarono  Munazio  Fianco  all' 
))  apice  degli  onori  e  delle  dignità  sotto  Giulio  Ce- 
))   sare,  sotto   Marco  Antonio,   sotto   Ottavio.    » 

Queste  parole  sono  del  celebre  Ennio  Quirino 
Visconti  (2),  e  ci  pongono  non  dubbia  testimonian- 
za che  Munazio  Planco  fu  un  uomo  grande  :  gran- 
de nelle  lettere,  grande  nelle  cose  di  stato,  grande 
nelle  armi:  e  ch'egli  condusse  la  vita  sua  imitando 
i  Catoni,  i  Pompei  magni,  i  Marci  Bruti,  i  Giuli  Ce- 
sari, i  quali,  congiungendo  le  lettere  colla  milizia, 
furono  sommi.  E  facendomi  dapprima  ad  osservarlo 
qual  letterato,  sento  dirmi  dallo  storico  Eusebio  (3): 
Munatius  Plavcus ^Ciceronis  disci pulus ^orator  ha- 
betur  insignis.  Ma  quale  argomento  può  desiderarsi 
maggiore  della  voce  stessa  eloquentisslma  del  suo  mae- 
siroPMunazio  Fianco  discendeva  da  nobile  famiglia (4), 
ed  in   conseguenza  potè   nella  prima  sua  gioventù  at- 

(1)  Volpi,  Vet.  hit.  prof.  lib.  18,  cap.  IS. 

(2)  Iconografia  romana  §.  24. 

(3)  Chron.  ad  an.  Angusti  XVI. 

(4)  Visconti,  Ice.  cit. 
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tender  bene  alle  lettere  eJ  insieme  alla  politica.  Un 
ingegno  fino,  e  quel  gusto  squisito  clie  tanto  abbel- 
livalo,  non  poteva  non  levarlo  dalla  comune  schiera 
de'  suoi  contemporanei  sotto  gl'insegnamenti  di  un 
Tullio,  la  cui  eccellenza  non  v'  ha  lingua  d'  uomo 
che  possa  celebrare  abbastanza.  La  corrispondenza 
che  passò  fra  maestro  e  discepolo  per  ben  due  an- 
ni ,  cioè  nel  709  e  710  delia  fondazione  di  Ro- 
ma ,  sulle  cose  della  repubblica  ,  che  già  tendeva 
al  suo  declinare,  come  non  ci  renderà  certi  del  me- 
rito di  tant'uomo  ?  Se  ad  Alessandro  fu  pregio  gran- 
dissimo l'essere  stalo  discepolo  del  divino  Aristotele, 
superbo  vanto,  credo  io,  vuole  avere  Munazio  Fianco 
d'essere  stato  discepolo  di  Cicerone.  E,  ciò  che  più 
monta,  il  maestro  nutriva  per  lui  la  più  singolare  esti- 
mazione, tantoché  nell'inveire  contro  la  tirannide  di 
Antonio  :  Illud  erat  amoris  mei,  gli  scrivea  {(juem 
a  tua  pneritia  susceptum  non  servavi  solum^  sed 
etiam  auxi)  monere  te  atque  hortari,ut  in  rem- 
publicam  omni  cogitatione  curaque  incumberes. 
Quae  si  ad  tuum  tempiis  perdiicitur ,  facilis  gu- 
bernaiio  est.  E  poco  dappoi  incalzandolo  sempre  più: 
Tamen  tuae  dignitati  ita  favemus ,  soggiungevagli, 
ut  omne  nostrum  consilium,  studium,  officium  , 
operam  ,  laborem  ,  diligentiam  ad  amplitudinem 
tuam  conferamus  (1).  Ciò  succedeva  nell'anno  709 
di  Roma,  terzo  della  dittatura  di  Cesare.  Varcato 
l'anno,  essendo  Fianco  console  designato  ,  Tullio  , 
cui  premeva  cotanto  la  causa  della  repubblica  ,  si 
studiava  di  mantenerselo  amico  :  ond'  è  che  il  col- 
mava di  lodi;  gli  tornava  in  mente  l'amore  portato- 
li) Lib.  X,  epist.  1. 
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gli  fin  dalla  fanciullezza;  gli  rammentava  la  virlù  , 
che  a  gradi  sì  eminenti  innalzato  lo  avea;  e  quindi: 
Omnium  rerum,  gli  scrlvea  ,  tuum  iudicium  est  , 
idque  liherum.  Cousui  es  designatus,  optima  ae- 
tate,  summa  eloquentia,  maxima  orbitate  reipu- 
blicae  virorum  talium.  Incumbe,  per  deos  immor- 
tales  ,  in  eam  curam  et  cogitationem  ,  quae  tibi 
summam  dignitatem  et  gloriam  afferat  (i).  Quali 
parole  più  affettuose  e  solenni  uscir  poteano  dalle 
labbra  del  sovrano  oratore  per  eternare  la  saviezza, 
la  dottrina,  l'eloquenza,  e  la  scienza  infine  politica 
di  Munazio  ?  A.vrà  egli  a'suoi  tempi  per  avventura 
scritto  alcun  che;  ma  non  pervennero  a  noi  che  sole 
dodici  lettere,  tutte  eleganti,  tutte  gentili,  piene  tutte 
di  nobili  sentenze  :  sì  che  furono  giudicate  degne 
d'essere  tramandate  a'posteri  con  quelle  del  suo  mae^ 
Siro  nel  libro  decimo  delle  familiari. 

XI.  Ma  Fianco  si  elevò  in  maggior  fama  per  le 
armi,  che  fattesi  in  lui  compagne  alla  dottrina  e  alla 
scienza  di  slato,  il  fecero  pervenire  a'que  gradi  glo- 
riosi, che  il  suo  maestro  sovente  gli  augurava  e  gli 
prediceva.  Nelle  varie  contese  di  Cesare  e  di  Pompeo, 
nel  periglioso  accordo  triumvirale  di  Lepido,  di  An- 
tonio e  di  Ottaviano,  e  sotto  l'impero  di  quest'  ul- 
timo, presero  parte  con  esso  lui  alcuni  altri  indivi- 
dui della  gente  Munazia.  Sappiamo  da  Plinio  (2)  e 
dalle  medaglie  il  nome  di  un  L.  Plozio  Plance,  e  da 
Cicerone  quello  di  un  Tito  Munazio  Planco  Bursa, 
ambidue  fratelli  di  lui.  Ricorda  la  storia  un  Munazio 
Fiacco  che  fu  del  partito  repubblicano,  e  un  Gneo 
Munazio  che   tenne  la  causa  del  senato.   Quest'  ul- 

(1)  Cit.  lib.  epist.  3. 

(2)  Libro  13,  e.  6. 
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timo  in  un'accusa  fu  difeso  da  Tullio  ,  e  pare  che 
fosse  ancor  egli  fratello  del  nostro  Fianco  (i).  Ma 
delle  vicende  di  questi  non  intendo  tesservi  una  par- 
ticolare istoria,  per  non  intertenervi  qui  di  soverchio; 
laonde  dirò  solo  del  nostro  Lucio  ciò  che  di  vero 
ci  fanno  sapere  le  più  certe  memorie  antiche  ,  tra- 
lasciando quello  che  per  sommi  uomini  si  ritenne 
non  bastevolmente   provato. 

XII.  Fianco  nel  710  di  Roma,  44  avanti  l'È. 
V-,  siccome  abbiamo  da  Cicerone,  era  console  desi- 
gnato, datogli  a  collega  Decimo  Bruto  per  autorità 
di  Cesare  dittatore,  A  questo  tempo  m'è  avviso  che 
possa  stabilirsi  la  prefettura  di  Roma  ,  di  cui  pur 
venne  onorato,  come  da  una  medaglia  presso  il  Ca- 
trou  (2):  L.  PLANC.  PRAEF.  VRB  :  Lucius  Plan- 
cus  Praefectiis  Urbis.  Sembra  difatti  averne  argo- 
mento in  Dione  (3),  che  ne  tocca  antecedentemente 
alla  partenza  di  Cesare  per  la  Spagna  e  per  l'Affri- 
ca, che  avvenne  in  quest'anno,  sapendosi  che  in  quel- 
la guerra  militava  lo  stesso  Fianco,  e  vi  ottenne  il- 
lustri gradi  e  l'amore  del  condottiero.  Cesare  abban- 
donava indi  la  Spagna  e  l'Affrica,  lasciava  Fianco 
con  titolo  di  proconsole  a  governare  la  Gallia  Nar- 
bonese,  e  reslituivasi  a  Roma,  per  vederla  l'ultima 
volta  :  perocché  poco  dopo  il  suo  arrivo  scoppiò  la 
congiura  di  Bruto  e  di  Cassio,  che  a  pie  del  simu- 
lacro dì  Pompeo  in  pien  senato  toglieagli  la  vita. 
Dopo  un  si  terribile  avvenimento  gli  animi,  siccome 
d'  ordinario  avviene  ,  non   poteano   non   esaltarsi  sia 

(1)  Viene  desunto  dalla  lett.  6  del  lib.  X,  indiritta  a  Fianco. 

(2)  Tomo  13,  pag.  246. 

(3)  Libro  43. 
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per  la  speranza  di  un  prossimo  bene,  sia  pel  timore 
di  un  triste  avvenire.  Fu  allora,  io  penso,  più  spessa 
la  corrispondenza  fra    Cicerone  e  Planco  ;  e  quegli 
che  si  trovava  nel  centro  delle  fazioni,   vedendo  le 
cose  della  repubblica  già  piegare  al  tramonto,  fervi- 
damente volgea  l'animo  al  suo  Planco.  «  Per  la  qual 
.)  cosa  (gli  scrivea)  non  solo   ti  esorto,  o  mio  caro 
»  Planco,  ma  ancora  fervidamente  ti  scongiuro 
»  affinchè    con    tutta  la  mente  e  con   tutto  il  fer- 
»  vore    del     tuo    spirito  attenda  agi'  interessi  della 
..   repubblica   (i).    „   Ben  corrispondeva  il  tiburte  ai 
desiderii  dell'arpinate  ;  dìmodocbè  facevasi  a  scrivere 
ai  consoli,  ai  prefori  ,  ai  tribuni   della    plebe  ed  al 
senato,  assicurandoli  del  fiorente  stato  dell'esercito  e 
delle  Provincie,  alle  quali  egli  con  tutta  l'integrità 
soprastava  :   «    Io  comando  a  legioni  valorose    (    ri- 
).  spendeva  Planco  )   totalmente    addette    alla  causa 
«  della  repubblica  ,  e  il  cui  affetto  ho  saputo  con- 
»  cibarmi  colle  mie  liberalità.  La  mia  provincia,  per 
»  consenso  di  tutte  le  città,  è  dispostissima  a  tutto, 
»   e  gareggia  con  somma  emulazione  a  fare  il  dover 
»  suo.  Ho  cavalleria,  e  tante  schiere  ausiliarie,  quante 
»  queste  popolazioni  ne  potrebbero  mettere  in  piedi, 
.)  se  si  trattasse    di    difendere  la  libertà  e  salvezza' 
))  loro.  Io  medesimo    son  disposto  o  a  difendere  la 
»  provincia  ,  o  a  volare  ove  la    repubblica    crederà 

»  d'inviarmi  Non  ricuso  altresì  di  ricevere  so- 

»  pra  di  me  solo  tutto  il  furore  della  guerra,  sep- 
»  pure  colla  morte  mia  potrò  raffermare  la  salute 
»  della  patria  o  ritardarne  il  pericolo  (2).  ,,  Quan- 

(1)  Epist.  S ,  cit.  lib. 
I        (2)  Epist.  8,  lib.  cit. 

I  G.A.T.CV. 
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tunque  Fianco  però  sì  schiettamente  parlasse  e  de' 
luoghi  ch'ei  governava,  e  del  sommo  zelo  che  ani- 
mavalo  per  la  repubblica  ,  tuttavolta  Cicerone  non 
cessava  di  eccitarlo  a  seguire  la  buona  causa  ,  e  a 
non  farsi  vincere  dalle  suggestioni  del  partito  anto- 
niano  :  che  anzi  procacciasse  di  voltare  contro  di 
quello  ogni  valente  uomo  che  trovasse  opportuno. 
Onde  Fianco  gli  replicava  :  «  Ti  prometto,  o  mio 
»  Cicerone,  che  io  non  mancherò  né  di  coraggio,  ne 
»  di  diligenza.  Intanto  farò  che  anche  Lepido  con- 
»  corra  al  fine  medesimo,  promettendogli  tutto  l'os- 
»  sequio  ,  s'egli  nelle  attuali  circostanze  seconderà 
»  la  buona  causa.  Fer  poter  poi  riuscire  con  esito 
»  fortunato  in  tale  impresa,  mi  giovo  dello  zelo  e 
»  de'talenti  del  nostro  Furnio,  di  mio  fratello,  e  di 
»  Marco  Giovenzio  Laterense  luogotenente  di  Le- 
»  pido.  Le  private  inimicizie  non  mi  vieteranno,  che 
M  io  insieme  col  mio  piìi  grande  amico  contribuisca 
»   alla  salvezza  della  repubblica   (i).  » 

Xin.  Intanto  le  cose  di  Roma  andavano  alla  peg- 
gio. Cozzavano  orrendamente  ed  infierivano  fra  loro 
i  partiti;  il  popolo  trepidava  per  ogni  dove,  e  come 
mar  burrascoso  or  qua  or  là  ondeggiava,  spaventa- 
to oggi  dalla  dimane  per  la  triplice  potenza  che  con- 
tendeasi  il  principato  de'cittadini.  E  mentre  nel  no- 
vembre dello  stesso  anno  43,  avanti  l'era  volgare  , 
i  tre  sommi  competitori  Lepido,  Antonio  ed  Ottavio 
si  dichiaravano  triumviri  per  riordinare  la  repubbli- 
ca  ,  promulgavano  incontanente  le  infami  tavole  di 
proscrizione,  e  vi  comprendeano  fra  le  tante  migliaia 
di    vittime  il  maestro   carissimo  di  Fianco  ,  Marco 

(1)  Lib.  cit.  epist.  11. 
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Tullio  Cicerone  e  tutta  la  sua  famiglia.  Mentre  il 
massimo  oratore  ad  un  secondo  esilio  preferisce  la 
morte  ,  che  coraggioso  incontrava  il  7  di  dicembre 
nelle  vicinanze  di  Gaeta,  offrendo  intrepido  il  suo 
capo  al  condottiero  de'sicarì  Popilio  Lena  ,  a  quel 
Popilio  cioè  ch'egli  avea  già  difeso  in  un'accusa  di 
parricidio  :  mentre  l'ingrato  ed  infame  recideva  quel- 
l'onorata testa  e  facevano  grato  presente  al  triumviro 
Marco  Antonio,  che  con  gioia  selvaggia  contemplan- 
do tanto  spettacolo  esclamava  :  Ecco  finite  le  pro- 
scrizioni :  vivete  ornai  senza  tema ,  o  romani  :  e 
lieto  inviavala  a  Fulvia  sua  moglie,  che  ne  traforava 
la  lingua  con  uno  spillone  d'oro,  e  poscia  insieme 
eolla  man  destila,  che  pure  tagliata  era  all'oratore, 
esponevala  vicino  al  capo  di  Verre  (l'accusato  presso 
l'accusatore)  su  quella  tribuna  che  tante  volte  avea 
risiionato  della  eloquenlissima  voce,  sia  che  tonasse 
contro  i  nemici  della  patria  ,  sia  che  difendesse  la 
virtù  e  l'innocenza,  o  consigliasse  il  popolo  intorno 
al  bene  della  repubblica;  mentre,  dissi,  tali  colpe  si 
commettevano  in  Roma,  il  nostro  Planco  ,  conmii- 
serando  l'indegno  caso  del  suo  gran  maestro  ed  ami- 
co ,  attendeva  a  ben  governare  l'affidatagli  provincia 
della  Gallia,  reprimeva  le  incursioni  de'  barbari  re- 
li  (i),  i  quali  cercando  di  Irar  profitto  dalle  turbo- 
lenze della  repubblica,  erano  assaliti  e  disfatti  dalle 
romane  legioni,  che  sul  campo  stesso  di  battaglia  gri- 
davano esso  Planco  imperadore  la  prima  volta  ai  29 
dicembre  dell'anno  stesso   711,  0  sia  4^  avanti  l'È. 


(1)  I  reti  erano  galli  abìtanli  i  paesi,  in  cui  sono  al  presente  i 
grigioni.  Essi  da  molto  tempo  si  orano  stabiliti  presso  le  popolazio- 
ni di  origine  celtica. 
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volgare  (i).  Né  con  ciò  cessavano  i  suoi  alti  servigi  a 
prò  di  Roma;  inaperocchè  per  ordine  del  senato  de- 
duceva una  colonia  romana  a  Lione,  edificandone  la 
città,  ed  un'altra  a  Rauraca  :  Qui  cum  Galliam  co- 
matam  regeret  ,  dice  Eusebio  ,  Lugdunum  condi- 
dit  (2);  e  Plutarco  nella  vita  di  Annibale:  t/Z'^  «M«c 
Lugdunum  est  celeberrima  Galliae  urbs  ,  quam 
longis  postea  temporibus  a  Muna  tio  Fianco  con- 
ditam  fuisse  accepimus  (3). 

XIV.  Benché  Fianco  però  fosse  intento  ad  ese- 
guire gli  ordini  del  senato  ,  non  tralasciava  studio 
per  trarsi  d'impaccio  in  così  burrascosi  tempi;  tan- 
toché consigliandosi  colle  circostanze,  tornato  che  fu 
a  Roma,  seppe  sì  destramente  condursi,  che  venne 
in  fiducia  d'ogni  partito.  Non  dissimulò  l'affetto  suo 
né  alla  memoria  del  dittatore,  né  al  pronipote  Dcr- 
cimo  Bruto;  e  tennesi  anche  alcun  tempo  col  senar- 
to.  J3a  ultimo  però,  reputandolo  opportuno,  abban- 
donava il  pronipote  di  Cesare,  dimenticava  la  morte 
di  Cicerone,  e  colla  mediazione  di  Asinio  Pollione 
pacificavasi  con  Marco  Antonio,  gettandosi  cosi  a  par- 
teggiar co'triuraviri. 

(1)  Ho  seguito  la  cronologia  del  comune  maestro  sig.  cav.  Bor- 
ghesi nella  decade  numismatica  XIII. 

(2)  Chron.  loc.  cit. 

(3)  Lugdunum  è  Lione.  Non  ispiacerà  udire  l'ingegnoso  trovato 
del  P.  Volpi  (lib.  18.  p.  XV  del  suo  Lazio)  sulla  parola  Lugdunum. 
«  Colonias  Plancus  (dic'egli)  in  Gallia  deduxit  Lugdunum  ipsum,  cu- 
ius  proinde  etiam  conditor  dictus  est  :  et  a  bello  urbs  denominata 
Lugdunum,  quasi  Ludi  donum  ,  sive  dunum  ;  quod  antiqua  gallica 
lingua  montem  significare  nonnulli  scripserunt.  » 

Raurica,  che  in  seguito  prese  l' epiteto  di  Augusta ,   conserva    I 
tuttavia  alcune  ruine,  e  le  tracce  del  suo  nome  in  quello  di  villagio 
di  Augst.  vicino  a  Basilea. 


Sulle  geste  di  L.   Munazio  Planco  S^i 

XV.  Questo  contegno  di  Fianco  aveva,  o  signo- 
ri, la  sua  ragione.  Desiderava  egli  l'onor  del  trionfo 
per  la  disfalla  de'reti,  e  chiedeva  il  consolato  che  già 
eragli  slato  promesso.  Ed  in  aml>idue  i  desideri!  eb- 
be favorevole  la  fortuna;  conciossiachè  trionfava  egli 
sul  campidoglio  ,  ed  assumeva  i  fasci  in  compagnia- 
di  Marco  Emilio  Lepido  triumviro  l'anno  di  Roma 
712,  cioè  42  innanzi  l'È.  V.  (i)  Favorito  da'  tri- 
umviri in  questa  sua  dignità,  potè  ottener  da  loro  la 
grazia  di  alcuni  [>roscrilli  ;  ma  non  già  quella  del 
proprio  fratello,  che  ,  secondo  narra  Plinio  ,  caddu 
sotto  il  pugnai  de'sicari  a  cagione  degli  odori,  ond' 
erasi  profumato,  benché  si  fosse  nascosto  in  una  spe- 
lonca presso  Salerno  :  L.  Plotiuni,  L.  Planci  bis 
consuUs  censorisque  fratrem^  proscriptum  a  tri- 
umviris  ,  in  salernitana  latebra  unguenti  odore 
prodi  tum  constai  :  quo  de  de  cor  e  tata  ab  soluta: 
proscriptio  est  (2). 

(1)  Ciò  ritraesi  dai  fasti  consolari,  e  Ja  due  marmi  trovati  in 
Roma;  l'uno  nella  via  Appia  prape  aediculam,  detta  volgarmente  Do- 
mine quo  vadis;  l'altro  in  un  podere  di  Gio.  Battista  Passamonti;  ri- 
portati ambidue  dal  Grutero  a  pag.  1042,  7  :  e  tllS,  2. 

(2)  Questo  fratello  di  L.  Munazio  Planoo,  che  da  Plinio,  nel  ci- 
tato passo  del  lib.  13,  e.  4,  è  chiamato  L.  Plozio  ',  da  Valerio  Massi- 
mo è  nomato  L.  Plotino  Planco.  Velleio  Pat^rcolo  ,  detrattore  acer- 
rimo di  Planco,  riferisce  un  giuoco  di  parole  (  1.  II  e.  LXVII  )  :  che 
il  popolo  ripeteva  in  occasione  del  trionfo  di  Planco,  e  di  quello  di 
Lepido,  che  ambidue  avevano  un  fratello  tra  i  proscritti.  Era  esso  il 
seguente  verso:  Be  germanis,  non  de  gallis,  duo  triumphant  consules. 
L'equivoco  sta  nel  vocabolo  germani,  che  come  nome  proprio  indica 
i  popoli  della  Germania,  e  come  appellativo  i  fratelli.  Il  detto  Vale- 
lerio  Massimo  con  precisione  ci  narra  così  nel  lib.  6  cap.  8  la  mor- 
te del  proscritto  fratello  di  Planco.  «Aggiungesi  a  tali  stragi  (dic'egli) 
Gneo  Plotino  Planco,  fratello  di  Munazio  Planco  persona  consolare 
e  censoria.  Proscritto  dai  triumviri,  si    ascose   nella  campagna  di  Sa- 
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XVI.  Al  consolato  di  Fianco  e  di  Lepido  ^suc- 
cesse quello  di  L.  Antonio,  fratello  del  triumviro  , 
con  P.  Servilio  Vatia  Isaurico.  Su'principii  di  que- 
st'anno 713  (4^  avanti  l'  E.  V.)  ebbe  egli  1'  ono- 
revole incarico,  come  amico  di  Marco  Antonio  ,  di 
dedurre  a  Benevento  una  colonia  di  veterani.  Es- 
sendo insorte  da  poi  gravissime  turbolenze  per  la 
guerra  civile,  che  il  console  Lucio  avea  suscitata  in 
varie  parti  d'Italia,  poco  mancò  che  Plance  non  in- 
corresse nell'odio  di  Ottavio.  Ben  è  verosimile  ch'egli 
in  questa  occasione  si  trovasse  in  gravi  difficoltà  (1); 
se  non  che  seppe  sì  ben  condursi,  che  la  sua  cir- 
cospezione   ebbe  per  effetto  il  rilardo  de'soccorsi  in- 

lerno;  ma  col  suo  tenore  di  vita  molle  ed  effeminata,  e  coli'  odore 
degli  unguenti  di  cui  era  tutto  profumato,  rivelò  la  occulta  custodia 
di  sua  salvezza.  La  cura  sagace  dei  sicari,  che  lo  inseguivano,  istrui- 
ta delle  tracce  lasciate  dagli  effluvi  odorosi,  discoprì  il  romito  rico- 
vero della  sua  fuga.  Furono  i  suoi  servi  sorpresi ,  che  pure  cerca- 
vano di  occultarsi;  e  benché  lungamente  fossero  alla  tortura  sotto- 
posti, tuttavia  negavano  con  costanza  di  manifestare  il  loro  padro- 
ne. Allora  questi,  non  potendo  più  oltre  sollrire  che  venissero  tor- 
mentati servi  così  fedeli,  uscì  fuori  dal  suo  nascondiglio ,  e  sotto- 
pose la  gola  alle  spade  dei  soldati.   » 

(1)  Pare  di  potersi  riferire  a  questo  tempo,  che  fu  uno  de'più 
difficili  della  vita  di  Fianco,  l'ode  VII  del  lib.  1  summenzionata  di- 
rettagli da  Orazio;  e  non  è  improbabile  eh'  egli  allora  si  fosse  riti- 
rato nella  sua  villa  in  Tivoli  per  non  prender  parte  nelle  insorte 
contese.  «  11  p.  Sanadon  ne'suoi  commentari  ad  Orazio  (dice  il  Vi- 
scorjti  neir  Iconografia  romana  ]  cercò  di  scoprire  la  origine  delle 
relazioni  di  Orazio  con  Planco,  e  suppose  di  trovarla  nell'  amicizia 
che  ambìdue  avevano  avuta  con  Bruto.»  Egli  è  questo  un  madorna- 
le abbaglio  cagionato  da  un  equivoco,  prosegue  a  dire  il  Visconti. 
Il  Bruto,  che  doveva  essere  il  collega  di  Planco  nel  consolato,  era 
Decimo  Bruto,  che  guerreggiava  in  Italia;  ed  Orazio  aveva  militato 
sotto  Marco  Bruto  oltre  mare.  K  probabile  che  Orazio  e  Planco  si 
fossero  conosciuti  presso  di  Asinio  Pollione,  che  del  713  trovavasi 
in  Italia,  ed  era  amico  dell'uno  e  dell'altro.  » 
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viali  a  Lucio   Antonio  assediato   in   Perugia  :   donde 
avvenne  la  resa  della  cltlà ,   ed   il  fine  della  guerra 
sul  cominciare  del   714  (i).   Quest'azione  di  Planco 
arrise  grandemente  a  Marco  Antonio.  Si  unì  esso  Plan- 
co, dopo  quella  guerra,  con   Fulvia   (2),  la  quale  co' 
figli  moveva  alla  volta  della  Grecia:  raggiunse  Marco 
Antonio  in  Asia,  e  questi   non  solo  lietamente  lo  ac- 
colse, ma  per  dimostrargli  un   tratto  del  sincero  suo 
attaccamento,  lo  elesse   luogotenente  di  quella    pro- 
vincia, intanto  ch'egli  andava  in  Egitto.   Pochi  mesi 
Planco  vi  si  trattenne:  ed  in  quest'officio  fu  ben  lungi' 
dal  riportare  vittorie,  che  anzi  avendo  i  parli  fatta 
una   irruzione    sotto  il  comando  di  Labieno  ,    non 
solo  invasero   la   Cilicia  ,  ma  occuparono    altresì  le 
città  governate  da  Planco,  che  giacevano  nel  conti- 
nente, ed  obbligarono  lui  stesso  a  fuggire  nelle  iso- 
le (3).  Espulso  Planco  dalla  sua  provincia  dai  parti. 


(1)  Il  Vaillant  giudicò  che  Planco  nella  guerra  perugina  fosse 
salutato  per  la  seconda  volta  imperadore  ;  nella  qual  guerra  asse- 
risce aver  ricevuto  da  Fulvia  un  esercito  collettizio  per  porta-re 
soccorso  all'assediato  L.  Antonio,  e  con  esso  aver  distrutta  per  viag- 
gio una  legione  di  Ottavio  che  recavasi  a  Roma.  Ma  giustamente  op- 
pose il  Liebe  p.  235  ,  che  quel  fatto  appena  poteva  dar  motivo  a 
salutazione  imperatoria,  e  che  una  tale  opinione  veniva  contraddetta 
dall'autorità  delle  medaglie,  dalle  quali  s'insegna,  che  quando  Planco 
ebbe  per  la  seconda  volta  quel  titolo,  era  proconsole;  il  che  a  quel 
tempo  in  lui  non  verificavasi.  L'Eckhel  al  contrario  pensò  che  ciò 
avvenisse  in  tempo  del  suo  asiatico  proconsolalo.  Dal  seguito  di 
questo  ragionamento  si  conoscerà  chi  di  essi  scrillori  abbia  colto 
nel  segno  ;  attenendomi  io  in  tutto  a  quello  che  ne  hanno  pensato 
e  scritto  magistralmente  i  sommi  nostri  Visconti  e  Borghesi. 

(2)  Fulvia,  donna  ambiziosissima,  era  vedova  di  Clodio ,  poi  di 
Curione,  come  si  ritrae  da  Cicerone,  Filip.  II,  §.  5.  La  partenza  di 
lei  con  Planco  viene  descritta  da  Appiano  al  lib.  5. 

(3)  Dione,  lib.  48,  e.  26. 
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si  ricongiunse  con  Antotiio,  il  quale  nell'  autunno 
delio  stesso  anno  tornò  in  Italia.  Appiano  nel  de- 
scrivere il  triumviro  a  bordo  della  sua  nave  ammi- 
raglia, nell'incon trarsi  che  fece  colla  flotta  di  Domi- 
zio  Enobarbo  nelle  acque  del  mar  ionio,  ci  narra  la 
riconciliazione  seguita  allora  fra  lui  ed  esso  Enobar- 
bo, nemici  già  per  la  morte  di  Cesare,  e  per  la  bat- 
taglia di  Filippi,  e  la  dichiarata  sicurezza  di  Fianco 
presso  d'Enobarbo  medesimo  (i). 

XVII.  Fianco,  secondo  Plinio  (2),  fu  console 
per  la  seconda  volta;  ma  il  tempo  di  questo  secondo 
consolato,  in  cui  fu  soltanto  surrogato,  con«^Z  ^m/^ 
fectus^  è  assai  incerto.  Il  Visconti  (3),  dichiarando 
errati  i  fasti  consolari  che  lo  fissano  al  36  avanti  l'era 
volgare,  718  di  Roma,  è  di  avviso  doversi  porre  ac- 
cessoriamente dopo  la  diserzione  predetta  dalle  pro- 
vincia che  governava  nella  Siria  per  l'invasione  de' 
parti.  Opinione  che  sembra  combinare  con  ogni  cir- 
costanza della  vita  di  lui.  La  storia  tace  di  Fianco 
per  qualche  anno;  e  non  lo  vediamo  ricomparire,  e 
sempre  con  dignità,  che  nel  17 19,  ossia  35  dell'E.  V, 
per  quanto  ne  dice  Appiano  (4),  che  il  fa  succedere 
a  C.  Sosio  nel  proconsolato  della  Sirla.  Due  meda- 
glie, l'una  che  ci  designa  il  suo  proconsolato,  l'altra 
la  seconda  sua  salutazione  imperatoria  (5) ,  ci  danno 

(i)  App.  1.  V. 

(2)  Lib.  XIII,  §.  5. 

(3)  Iconografia  romana. 

(4)  Lib.  V.  e.  144. 

(8)  L'  alto  maestro  di  numismatica  sig.  cav.  Borghesi  nella  de- 
cade XIII  con  gran  criterio  interpreta  le  dette  medaglie;  Tana  d'ar- 
gento, inscritta  M.  ANTON.  IMP.  AVG.  III.  VIR.  R.  P.  C.  col  tipo 
di  un  lituo,  e  di  un  orciuolo  da  sagrifizi,  la  quale  nel  rovescio  pre- 
senta un  altro  orcio  fra  mezzo  ad  un  fulmine  e  ad  un  caduceo  col- 
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ben  sufficienti  argomenti  a  credere,  che  Planco  in 
detto  anno  avesse  in  qualità  di  proconsole  il  go- 
verno delle  Provincie  della  Siria  ,  e  clie  nel  susse- 
guente 720  accompagnasse  Marco  Antonio  nella  spe- 
dizione di  Armenia.  Sapendosi  poi  da  Dione  (i),  che 
in  tal'occasione  M.  Antonio:  Universam  Armeniam 
partim  vi,  par  tini  deditione,  in  suam  potestatem 
redegit:  sarà  probabilissimo,  die  quella  fosse  la  cir- 
costanza, in  cui  Planco  pugnando  cogli  armeni  ot- 
nesse  di  raddoppiare  il  titolo  d' imperadore.  Questa 
probabilità  tanto  apparisce  maggiore,  quanto  che  sem- 
bra che  nell'anno  susseguente  egli  avesse  per  suc- 
cessore nella  Siria  L.  Bibulo;  potendosi  credere  che 
all'  uso  degli  altri  generali  romani  ,  che  avevano 
servito  in  una  guerra,  anche  Planco  accompagnasse 
il  supremo  suo  capitano  al  trionfo  che  menò  in  A- 
lessandria.  Di  che  essendosi  assai  sdegnati  i  roma- 
ni :  Quod  insigne  ac  praecipuum  patriae  decus 
ob  Cleopatram  aegyptiis  edidisset  (al  dire  di  Plu- 
tarco )  :  n'  è  quindi  avvenuto  ,  che  lutti  gli  storici 
si  siano  astenuti  di  darei  le  parlicolarità  di  queste 
spedizioni.  Né  si  opponga  che  in  tal  caso  non  avreb- 
be Planco  combattuta  con  propri  auspicìi,  e  quindi 
non  avrebbe  potuto  conseguire  alcun  onore  della  sua 
vittoria;  imperocché  Ventidio  (2),  quantunque  fosse 
in  pari  caso,  ottenne  ciò  nondimeno  non  solo  la  sa- 
lutazione imperatoria,  ma  benanche  il  trionfo  (3). 

l'epigrafe  L.  PLANCVS.  PROCOS;  e  l'altra,  del  sesto  similissimo,  ave 
leggesi  invece  L.  PLANCVS.  IMP.  ITER. 

(1)  Lib.  49.  e  40. 

(2)  Ventidio  aveva  ricuperato  la  provincia  perduta  dà  Piane» 
nel  714. 

(3)  Borghesi,  Decade  numismatica  suddetta^ 
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XVIII.  E  poiché  nel  tener  dietro  a  quest'uomo 
consolare  in  tutte  le  sue  azioni  il  troviamo    ora  in 
Alessanclria,per  il  trionfo  di  M.  Antonio,  presso  quella 
Cleopatra,  la   quale  fu  cagione  della  caduta  vergogno- 
sissima del  triumviro;  sarebbe  anche  a  dirsi  alcun  che 
di  lui,  mentre  ligio  dimoravasi  in  quella  corte,  se  il 
narratore  delle  sue  geste  non  fosse  Velleio  Patercolo, 
spaccialo  detrattore  di   Fianco.  Nulladimeno,  consi- 
derando Tindole  sua  proclive  all'ambizione,  non  sem- 
bra doversegli  togliere  la  datagli    nota  di  adulatore. 
Più  anni  si  trattenne  in  Egitto  :  ma   vedendo  in  fine 
che   per  gl'intrighi  di   Cleopatra  diventava  ornai  ine- 
vitabile una  guerra    contro  di  Ottavio,  e  l'  ingegno 
suo   già  mostrandogli  a  qual  parte  tutte   le  probabi- 
lità promettessero  la  vittoria,  risolvette  di  abbando- 
nare le  sponde  del  Nilo  :  e  tornato  a  Roma,  si  fece 
de'partigiani  di   Ottavio,  con  vera  viltà  denunciando 
al  senato  le  azioni  e  la  condotta  dell'antico  suo  pro- 
tettore, che  pel  corso  di  dieci  anni  colmalo  lo  aveva 
di  tanti  favori.  Questo  contegno   di  Fianco,  benché 
non   lodevole  ,  doveva  pur  essergli  consiglialo  dalle 
circostanze  :   imperocché  ponevalo  esso  in  grazia   di 
Ottavio,  il  quale  dappoi  ebbelo  in  tale  slima,  che  de- 
cisa la  gran  questione  colla  memoranda  battaglia  d' 
Azio,  volle  il  vincitore  nella  moltiplicilà  dei  titoli  che 
si  offrivano  alla  sua  fortuna,  preferire  la  sentenza  di 
Fianco,  che  davagli  quello  di  Augusto:  Postea  Cali 
Cassar is,  et  deinde  Augusti  nomen  assumpsit  :  al- 
teriun  testamento  maioris  avimculi,   alterum   Mii- 
natii  Planci  sententia   (i).   Ciò  avvenne  l'anno  724 
di  Roma,  3o  avanti  l'era   volgare. 

(1)  Sveton.,  in  vita  Augusti.  Sarà  bello  udire  dallo  stesso  sto- 
rico il  perchè  prevalesse  la  sentenza  di  Fianco  :  «  Com  qnibusdam 
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XIX.  A  questo  tempo  medesimo  stimo  doversi 
riferire  la  medaglia,  che  il  Visconti  cliiama  estrema- 
mente rara,  sulla  quale  è  scolpita  la  testa  di  Planco 
colla  leggenda  che  ìndica  il  suo  nome  e  la  sua  di- 
gnità PLANCVS  .  COS  .  Plancus  Consiil.  Il  rove- 
scio ha  per  tipo  la  corona  civica,  che  lo  stesso  Planco 
aveva  fatta  dal  senato  offrire  ad  Ottavio  col  titolo  di 
Augusto,  e  che  doveva  appendersi  alla  porta  del  suo 
palazzo.  La  leggenda,  0  piuttosto  Tiscrizione,  scolpita 
su  questa  corona,  annunzia  essere  stata  deferita  dal 
senato  e  dal  popolo  romano  al  salvatore  de'cittadini: 
S.  P.  Q.  R.  OB  .  CIVES  .  SERVATOS  .  Senatas 
popiilusque  vomanus  oh  cwes  servatos.  Questa  me- 
daglia è  di  mezzo  bronzo;  e  secondo  il  lodato  Vi- 
scontiyda  cui  traggo  queste  notizie,  non  è  mai  stata- 
una  vera  medaglia.  Si  sa  che  in  occasione  di  feste 
e  di  giuochi  funebri  facevansi  coniare  medaglie,  che 
tenevano  luogo  di  tessere  ,  o  sia  di  biglietti  d' in- 
gresso agli  spettacoli  ,  e  che  venivano  distribuiti  al 
popolo.  Quindi  a  tal  sorte  di  medaglie  credo  che  ap- 
partenesse la  riferita  di  Planco,  e  non  già  a  quelle 
fabbricate  particolarmente  pel  commercio;  e  mi  con- 
ferma in  ciò  la  mancanza  di  ogni  nome  d'  impera- 
tore ,  di  magistrato  o  di  corpo  che  ne  autorizzi  la 
fabbricazione  ed  il  corso.  Non  potrebbe  pertanto  con- 
getturarsi, che  fosse  una  delle  medaglie,  che  in  luogO' 

censentibus  (prosegue  a  dire)  Romulum  appellar!  oportere,  quasi  et 
ipsum  conditorem  urbis,  praevaluisset  ut  Augustus  potius  vocare- 
tur  :  non  tantum  novo,  sed  etiam  ampliore  cognomine  :  quod  loca 
quoque  religiosa,  et  in  quibus  augurato  quid  consecratur,  augusta 
dicuntur,  ab  auctu,  vel  ab  avium  gestu  gustuve;  sicut  etiam  Ennius 
docet  scribens  : 

Augusto  augurio  posfquam  inclyta  condita  Roma  est.  » 
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di  tessere  o  di  biglietti  servirono  per  aver  l'entrala 
alle  feste  fatte  in  onore  di  Ottaviano,  quando  diven- 
ne imperadore  del  mondo  romano,  ed  assunse  il  ti- 
tolo di  augusto  per  sentenza  di  Fianco  ? 

XX.  Questo  primo  imperatore  che  non  solo  per 
sua  indole,  ma  pe'cunsigli  di  Mecenate  e  di  Agrippa, 
favoriva  ed  innalzava  quanti  uomini  d'ingegno  gli  si 
faceano  conoscere,  nel  tratto  successivo  non  lasciò 
senza  considerazione  Munazlo  Fianco:  lo  tenne  anzi 
sempre  fra'più  cari  della  sua  corte,  fecegli  gustare  i 
beneficii  della  pubblica  pace,  e  lo  annoverò  fra  i  sette 
decorali  del  sacerdozio  degli  epuloni ,  l'ufficio  dei 
quali  era  di  presiedere  ai  pubblici  conviti,  alle  fe- 
ste, ai  giuochi  ed  ai  sagrifìzi  loi^i  caeterisque  diis 
dicatiSj  al  dire  del  Fitisco  (i).  Giunto  poi  l'anno 
782  di  Roma,  22  innanzi  Cristo,  l'onorò  della  cen- 

(i)  Dal  complesso  della  storia  di  Fianco  parmi  di  poter  deter- 
minare il  tempo,  in  cui  egli  fu  decorato  del  sacerdozio  degli  epulo- 
ni. Gli  scrittori  in  ciò  mancano,  non  facendone  parola.  D'  altronde 
un  tal  sacerdozio  richiedeva  saviezza,  esperienza  e  religione:  le  quali 
cose  non  potevano  difettare  in  Fianco,  giunto  ornai  ad  età  matura, 
e  dopo  aver  percorso  una  vita  piena  di  vicende  e  laboriosissima.  Se 
altri  fosse  più  destro  di  me  a  trovarne^  per  monumenti  certi,  il  tem- 
po preciso,  gliene  saprei  buon  grado.  Certo  il  sacerdozio  degli  epu- 
loni era  onorevolissimo.  Secondo  Livio  (33,  42)  in  antico  eran  tre 
i  decorati  di  esso  :  e  lo  ricaviamo  anche  da  Cicerone  (  De  orat.  Ili, 
19  )  :  Pontifices  veteres  propter  sacrificiorum  multitudinem  tres  vi- 
ros  epulones  esse  voluerunt,  cum  essent  ipsi  a  Numa ,  ut  etiam  illud 
ludorum  epulare  sacrificium  facerent ,  instituti.  Dappoi  furono  au- 
mentati a  sette,  come  si  ha  da  Gellio  (1, 12):  Itcm  cuius  pater  fiamcn 
et  augur,  aut  quindecemvir  sacris  faciendis,  aut  septemvir  epulonum. 
Il  Fitisco  è  di  avviso  che  il  sacerdozio  degli  epuloni  septemviri  abbia 
a  fissarsi  all'età  di  Cicerone,  per  quel  di  Lucano  (1,  602)  :  Septem- 
virque  epulis  festus,  Titiique  sodales.  Il  Morcelii  (voi.  I,  lib.  l,p.  1, 
cap.  2)  lo  pone  all'età  sillana,  ed  in  genere  non  discorda  dal  Fi- 
tisco. 
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sura  con  Paolo  Emilio  Lepido;  talché  fu  egli  con 
Lepido  l'ultimo  dei  censori  che  non  abbia  avuto  un 
imperadore  per  collega  (i).  Nò  ciò  solo:  ma  nel  787 
consigliavalo  adoperare  insieme  con  altri  personaggi 
trionfali,  ut  in  rerum  a  se  gestaruin  memoriam 
aliquod  inonumentum  ex  manubiìs  e xtraer et ^come 
dice  Dione  (2);  laonde  Planco  riedificò  in  Roma  ii 
tempio  di  Saturno,  per  fede  che  se  ne  ha  da  Sve- 
tonio  (3)  e  dal  frammento  delle  lapide  dedicatoria 
del  tempio  medesimo  trovata  nelle  sue  vicinanze,  e 
veduta  e  riferita  dall'Orsino  alla  pag.  168,  nella  quale 
a  grandi  lettere  ieggevasi: 

L  .  PLANCVS  .  L  .  F  .  COS  .  .  , , 
IMP  .  ITER  .  DE  .  MANIB  .... 

Lucius  Plancus  Ludi  Filius^  Consul  ..  Imperator 

iterum  de  manibis Dal  che  sempre  piìi  si  fa 

chiaro,  che  Planco  era  veramente  uno  dei  princi- 
pali personaggi  che  fiorissero  nell'impero  di  Augusto; 
come  per  la  costruzione  parimente  da  Augusto  rac- 
mandata  di  templi,  di  teatri,  di  anfiteatri,  di  terme  , 

(1)  Dione,  lib.  54,  p.  820:  Neque  enim  hune  honorem  accepit 
{Augustus),  sed  censores  statini  alios  feeitjPaulum  Aemilium  Lepidum 
el  L.  Munatium  Plancum  ....  nec  deinde  alii  censores  eorum  sitniles 
simul  creati  sunt. 

(2)  Libro  SS,  e.  18. 

(3)  In  vita  Augusti.  «  Sed  et  ceteros  principes  viro»  saepe  hor- 
tatus  est,  ut  prò  facultate  quisque  monumentis,  vai  novisvel  refectis 
et  excultis,  urbeiti  adomarent.  Mnltaque  a  multis  extructa  sunt  :  si- 
cut  a  Marcio  Philippe,  aedes  Herculis  musarum:  a  L.  Cornifìcio,  ae- 
des  Dianae:  ab  Asinio  Pollione,  atrium  Libertatis:  a  Munatio  Planco, 
aedes  Saturni  :  a  Cornelio  Balbo,  theatrum:  a  Statilio  Tauro,  amphi- 
theatrum  :  a  M.  vero  Agrippa,  complura  et  egregia.  » 
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e  di  altri  grandi  monumenti  di  Roma  furono  allora 
un  Marcio  Filippo,  un  Lucio  Cornificio,  un  Asinìo 
PoUione,  un   Cornelio  Balbo,  ed  un  Marco  Agrippa.      il 

XXL  Di  quest'uomo  consolare  censorio  e  trionfale 
null'altro  narra  la  storia.  Dopo  tante  fatiche  e  tanti 
onori  dev'essersi  ritirato  in  quella  delle  sue  ville  che 
sorgeva  sul  promontorio  di  Gaeta  ,  ove  tuttavia  si 
vede  un  maestoso  e  magnifico  mausoleo,  che  signo- 
reggia il  mare,  e  eh'  erasi  egli  fatto  costruire  ancor 
vivente.  Ma  prima  di  leggere  il  grand' epitaffio,  cre- 
do pregio  del  mio  ragionamento  di  aggiungere  a  lode 
della  verità  isterica,  che  se  Fianco  ebbe  un  figliuolo 
nominato  commesso  L.  Mimazio  Fianco  ^  che  onorò 
non  meno  il  padre  che  la  sua  patria  Tibur,  dive- 
nendo console  insieme  con  C.  Silio  Nepote  nel  766 
di  Roma,  i3  dell'era  volgare;  ebbe  pur  una  figlia 
che  l'uno  e  l'altra  colla  sua  vita  vituperò.  Fu  que- 
sta Munazia  Plancina  (i),  moglie  di  Gueo  Pisene  (2), 

(1)  Il  Catrou,  Ilistoire  romaine  lib.  3  ,  ed  altri  storici  conven- 
gono che  Munazia  Plancina  fosse  figlia  in  realtà  di  L.  Munazio  Fian- 
co. Giusto  Lipsio,  al  lib.  I  Ad  annales  Corri.  Taciti  ,  crede  che  in 
vece  potesse  esser  nipote:  Uxoris  quoque  Plancinae  nobilitate  et  api- 
bus  accendebatur  {Pisa).  A  Dione  Munatia  Plancina  dicitur,  ut  cer- 
tuni sit  eam  Celebris  illius  L-  Munatii  Piatici  filiam  fuisse  aut  nep- 
tem.  In  proposito  riporta  un  titoletto  di  un  libretto  di  Plancina 
cognominato  Policlito,  di  derivazione  grecanica  ,  trovato  in  Roma. 
Lo  copiò  anche  il  Boissardo  nel  palazzo  del  cardinal  Cesi,  come  si 
ha  dal  Grutero  p.  983,  8.  Esso  dice  cosi  : 

DIS  MANIBUS 
L.  MUNATI 
PLANCINAE.  L 
POLYCLITI 

(2)  Quest'uomo  indegno  ebbe  pur  una  villa  in  Tivoli  nella  con- 
trada che  conserva  ancora  il  nome  di  Pisoni,  ove  tuttavia  veggonsi 
avanzi  di  reticolati  e  di  ambulacri. 
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la  quale  insieme  col  marito,  per  secondare  gli  abbo- 
minevoli  disegni  di  Tiberio,  si  condusse  nella  Siria, 
ed  al  buon  Germanico,  a  quelle  speranze  di  tanto 
impero,  un  lento  veleno  infamemente  apprestò;  don- 
de 1'  egregio  e  giovane  principe  nel  settimo  lustro 
dell'età  sua,  nell'  anno  771  di  Roma,  e  i5  di  no- 
stra salute,   mori    in   Antiochia. 

Ma  giova  considerare,  o  illustri  concittadini,  es- 
ser pur  troppo  frequente  nell'  ordine  delle  cose  che 
anche  nelle  famiglie  illustri  nasca  talora  chi  traligni 
da'  preclari  esempi  e  dalla  rettitudine  degli  avi.  Tra- 
lasciando pertanto  una  cosa  che  non  può  tuttavia  non 
rattristarci,  pensando  quali  stati  sarebbero  i  fortunati 
destini  dell'  impero  senza  il  delitto  della  figliuola  di 
Planco,  vengo  alTepitaffio  di  Gaeta, a  quel  monumento 
celebratissimo,  che  si  è  conservalo  fino  a'dì  nostri  qual 
testimonio,  nella  nobile  e  semplice  sua  iscrizione, 
dello  squisito  gusto  del  personaggio ,  di  cui  ha  dovuto 
chiuder  le  ceneri.  Eccolo: 

L  .  MVNATIVS  .  L  .  F  .  L  .  N  .  L  .  PRON 

PLANCVS  .  CCS  .  GENS  .  IMP  .  ITER  .  VII  .  VIR 

EPVL  .  TRIVMPH  .  EX  .  RAETIS  .  AEDEM  .  SATVRNI 

FECIT  .  DE  .  MANIBIS  .  AGROS  .  DIVISIT  .  IN  .  ITALIA 

BENEVENTl  .  IN  .  GALLIA  .  COLONIAS  .  DEDVXIT 

LVGDVNVM  .  ET  .  RAVRICAM 

Lucio  Munazio  Planco^  figlio  di  Lucio ^  nipote  di 
Lucio i  pronipote  di  Lucio,  console,  censore  ,  ac- 
clamato imperadore  due  volte,  uno  dei  sette  deco- 
rato del  sacerdozio  degli  epuloni,  trionfò  dei  reti, 
fece  innalzare  un  tempio  a  Saturno  col  prezzo  del- 
le spoglie,  distribuì  in  Italia  le  terre  di  Benevento, 
e  dedusse  nelle  Gallie  le  colonie  di  Lione  e  di 
Raurica. 

XXII.  Questa  epigrafe  non  abbisogna  di  chiosa, 
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perciocché  ci  ritrae  in  poche  linee  tutta  la  nobil  vita 
di  Fianco,  di  cui  noi  abbiamo  fin  qui  discorso.  Solo 
ad  ovviare  l'obbiezione  che  fare  mi  si  potrebbe  sulla 
differenza  delle  epoche  de'fatti  ivi  riferiti,  dirò  coli' 
autorità  de'grandi  Marini  {i)  e  Visconti  (2),  che  i 
fatti  indicati  in  essa  iscrizione  non  sono  già  per  or- 
dine cronologico,  ma  sì  posti  secondo  l' importanza 
e  la  dignità  degli  uffici  enunciati.  Perciò  le  colonie 
dell'Italia  preceder  dovevano  quelle  d'oltre  le  alpi  : 
e  perciò  anche  il  trionfo  de'reti,  posteriore  alla  de- 
duzione delle  colonie  nella  Gallia,  precede  la  men- 
zione delle  colonie  medesime. 

Qual  io  vel  dipinsi,  tal  fu  L.  Munazio  Fianco 
tiburtino.  Or  la  vita  di  lui  serva  a  noi  di  eccita- 
mento, o  eletti  concittadini,  eruditissimi  colleghi  :  e 
se  le  condizioni  politiche  di  oggidì  non  ci  permet- 
tono d'imitarlo  che  nelle  sole  lettere  ,  a  queste  at- 
tendiamo a  tutt'  uomo  per  levarci  alto  dalla  comu- 
ne schiera.  Siaci  inoltre  in  memoria  che  siamo  di 
questa  patria,  che  tanti  chiarissimi  esempi  ci  porse 
di  dignità  e  di  sapienza,  sia  che  giovi  riandare  ciò 
ch'ella  fu  negli  antichissimi  tempi,  sia  che  si  con- 
siderino le  sue  memorie  dell'età  di  mezzo  e  de' se- 
coli susseguenti.  E  tenete  per  fermo,  che  come  l'u- 
bertà  del  suolo  e  la  purezza  dell'aria  non  sono  cam- 
biate, cosi  cambiati  non  sono  qui  pure  gl'ingegni  , 
attissimi  perciò  sempre  a  poter  accrescere  ad  essa  pa- 
tria (alla  patria  di  Fianco)  splendore  e  celebrità  che 
mai  non  debban   perire. 

(1)  Iscrizioni  ulbane  p.  54. 

(2)  Iconografìa  romana. 
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Delle  pietre  antiche,  trattato  di  Faustino  Corsi 
romano-  Edizione  terza,  con  notabile  aggiunta 
al  terzo  libro,  in  cui  sono  indicate  e  descritte 
le  colonne  ed  alcuni  massi  di  pietra  ragguar- 
devoli per  grandezza  o  per  rarità  esistenti  in 
Roma.  Roma,  tip.  di  Gaetano  Puccinelli  i845, 
in  8.  di  facce  44^*  ^^^  ritratto  inciso  da  G. 
Mochetti. 


G 


l'ilaliani  e  gli  slranìeri  avevano  già  ammirato  la  di- 
ligente operosità  e  la  dottrina  del  sig.  avv.  Faustino 
Corsi  nel  raccorre  e  nel  descrivere  le  antiche  pie- 
tre che  sono  in  Roma  ;  ma  ora  molto  più  il  lode- 
ranno per  questa  terza  edizione  della  sua  impor- 
tante opera  ,  per  averla  arricchita  di  preziosissime 
aggiunte,  intorno  alle  quali  in  ispecie  si  terrà  da 
me  discorso. 

Il  eh.  autore  aveva  già  ordinata  una  ricca  col- 
lezione di  pietre  antiche,  e  fin  dall'anno  iBaS  ne 
die  un  Catalogo  ragionato.  Questa  raccolta  di  mil- 
le diversi  saggi  fu  comprata  nel  1828  dall'univer- 
sità di  Oxford.  In  quello  stesso  anno  pubblicò  la 
prima  edizione  dell'  opera,  che  annuncio  e  che  ri- 
stampò nel  i833  con  aggiunte  storiche,  e  con  un 
libro  di  più,  nel  quale  indicò  e  descrisse  le  colonne 
di  pietre  antiche.  Altri  ancora  si  occuparono,  dietro 
le  orme  sue,  di  raccogliere  i  marmi  e  le  pietre  an- 
tiche: ed  egli  ne  parla  nella  prefazione.  Avea  già  Fran- 
cesco Ficoroni  nell'appendice  alle  J^estigie  e  rarità 
GA.T.CV.  23 
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di  Roma  antica  dato  un  elenco  di  cento  differenti 
mostre  di  marmo',  ed  a  que'terapi  parve  cosa  mirabile. 
Fra  i  moderni  raccoglitori,  che  sono  pur  molli,  debbo- 
no ricordarsi  il  sig.  avv.  Tommaso  Belli,  la  collezione 
del  quale  orna  attualmente  il  gabinetto  mineralogico 
della  romana  università;  ed  il  sig.  avv. Francesco  Belli, 
la  cui  raccolta  fu  acquistata  da  un  signore  ungarese. 
Una  copiosa  x'accolla  di  belli  e  svariati  saggi  è  pur 
posseduta  da  inonsig.  Giacomo  Antonelli,  tesoriere  ge- 
nerale, il  quale  ogni   giorno   la   va  aumentando. 

L'  autore  numera  soltanto  le  colonne  massicce 
ed    mtere  ,     nou    già   le   incrostate  :  ognuna  è  slata     I 
da  lui  diligentemente  esaminata,  sicché  sulla  fede  sua     ! 
tranquillamente  si  può  riposare,     Sono    egualmente 
escluse  da  questo  novero   (come  indica  il  titolo  del- 
l'opera )   le  colonne  moderne    usate    frequentemente     i 
in  Roma  ,   come  sono    quelle  di  marmo  di   Carrara    j 
(eccettuate   quelle  ,   che  per  1'  intaglio    o  pel  luogo    j 
mostrino  d'essere  antiche),  le  serpentine   della  Lu- 
nigiana,  il  giallo  ed  il  nero  di  Porto   Venere,  i  mar- 
mi gialli  di   Siena  e  di  Verona,  il  granito  dell'Elba, 
il  cosi   detto  diaspro   tenero  di   Sicilia,  la  lumachella 
degli  Abruzzi,   la  breccia  rossa  di   Francia,  il  bianco 
ed   il   nero  di  Porto  Ferraio,  il  marmo  rosso  di  Cotta- 
nello  di  cava  recente,  e  la  breccia  di  s.  Angelo  in  Ca- 
poccia, detta  volgarmente  di  Simone.  Si  eccettuarono  { 
però  le   novanta    colonne  di   granito    del   Sempione,  I 
ed  i  sei  massi  di  alabastro  d'  Egitto,   che  orneranno  ) 
la  rinascente  basilica  di  s.  Paolo  fuori  delle  mura,  co- 
me le  quaranta  quattro  colonne  di  Cottanello  del  tem- 
pio vaticano. 

Un   pregio  grande  di  quest'opera  si  è  la  sino- 
nimia delle   varie  pietre,    perchè    tutta   opera  e  stu- 
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dio  su'  classici  antichi  del  eh.  autore  ,  mentre  i  mol- 
tissimi autori  moderni  di  mineralogia  non  se  ne  sono 
punto  occupali  ;  ed  ognuno  di  leggieri  comprende 
quanto  di  utilità  siano  per  arrecare  ed  alla  storia, 
ed  all'archeologia,  ed  alla  scienza  mineralogica. 

Il  trattato  è  diviso  in  tre  libri:  il  primo  ha  per 
titolo:  Osservazioni  storiche  intorno  alle  pietre 
antiche:  ed  in  separati  capi  tratta  con  chiarezza  ed 
erudizione  questo  vasto  argomento.  Il  secondo:  De- 
scrizione delle  pietre  antiche^  e  corrispondenza 
dei  loro  nomi  latini  coi  nomi  volgari.  Il  terzo:  In- 
dicazione e  descrizione  delle  colonne  e  di  altri 
ragguardevoli  massi  di  pietre  antiche^  che  sono 
in  Roma. 

Porrò  il  riassunto  di  questo  terzo  libro,  diviso  per 
rioni,  come  ha  fatto  il  sig.  avv.  Corsi,  notando  che 
nel  solo  Vaticano  sono  582  tra  colonne  e  massi  di 
pietre  antiche.  Qual  altro  monumento  delle  arti  mo- 
derne, e  forse  ancora  antiche  ,  può  vantarne  un  sì 
prodigioso  numero,  e,  quel  che  è  più,  sì  vario  e  sì 
prezioso! 
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E    T    T    E    R    A    T 

u 

R 

A 

ione  I. 

Monti 1267 

»       IL 

Trevi        .      . 

702 

»      III. 

Colonna 

.           23l 

.,     IV. 

Campomarzo 

.       53o 

,,      V. 

Ponte       .     . 

■       298 

»     VI. 

Parione    . 

.       364 

..    VII. 

Regola 

295 

,,  vili. 

S.   Eustachio 

339 

»    IX. 

Pigna        .     . 

.       377 

,,      X. 

Campilelli     . 

559 

),     XI. 

S.  i^ngelo     . 

127 

»   XII. 

Ripa    .     . 

589 

.,  XIII. 

Trastevere     . 

461 

.)  XIV. 

Borgo 

.      823 

Totale      7012 

Tre  importanti  articoli  si  sono  aggiunti  a  quest'e- 
dizione: il  primo  Delle  tabelle  che  ponevano  gli 
scarpellini  sulle  botteghe:  e  qui  riporta  un'  iscri- 
zione che  esiste  nel  museo  valicano, che  è  la  seguente: 

D.  M. 
TITVLOS  SCRI 
BENDOS  VEL 
SI    QVID    OPE 
RIS  MARMOR 
ARI  OPVS  FV 
ERIT  HIC  HA 
BES 

Quindi    degli  appaltatori  delle  miniere.  Nel 
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capo  oliavo  del  libro  primo  si  era  già  dello  dall'au- 
tore, che  le  miniere  si  amminislravano  o  da  privali 
proprielari,  o  da  ragionieri  per  conto  dell'impero:  e 
questo  fu  provato  per  le  molte  iscrizioni  scolpite  so- 
pra i  massi  trovati  alla  Marmorata,  ove  gli  amichi 
depositavano  le  pietre  ,  che  erano  dirette  a  Roma. 
Mancava  la  notizia,  che  lo  scavamento  delle  miniere 
talvolta  si  desse  in  appalto:  e  questa  appunto  ci  som- 
ministra la  seguente  iscrizione  sopra  un  masso  di  af- 
fricano  : 

PONTIANO  E  TAILLIA1S0  COS  EXRATIONE 
REDEMPTORI  .  N  XXXVIIII 

Ponziano  ed  Aliliano  erano  consoli  nell'anno 
cento  trentacinque  dell'era  volgare:  e,  come  è  chiaro, 
si  ricorda  l'appaltatore  della  cava  del  bello  e  pre- 
giato marmo  di  Scio,  volgarmente  ed  impropriamente 
detto  affricano.  Per  la  più  ragionevole  lezione  di 
questa  lapide  si  è  creduto  conveniente  il  riferire,  che 
i  nomi  dei  consoli  erano  Ponziano  ed  Atiliano  ,  e 
che  la  congiuntiva  ET,  distribuita  fra  i  due  nomi,  si 
deve  tutta  attribuire  all'imperizia  del  cavatore. 

Finalmente  della  Forma  delle  colonne  che  si 
spedivano  a  Roma.  Nel  mese  di  maggio  del  i843 
le  acque  del  Tevere  allargandosi  sulla  riva  sinistra 
scopersero  due  massi  di  marmo  detto  paonazzetlo 
somiglianti,  che  giacevano  nel  luogo  dello  la  Mar^ 
morata.  La  forma  è  cilindrica  piutlostochè  fusata  : 
la  superficie  grezza,  con  alle  due  estremità  un  bordo 
per  intagliarvi  il  sommo  ed  imo-scapo:  la  lunghezza 
è  di  palmi  ventuno,  once  sei:  il  diametro  del  sommo 
scapo  è  di  palmi  due,  once  sei  :  e  quell'i  dell'imo- 
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scapo  è  di  palmi  due,  once  nove:  i  risalti  sono  lun- 
ghi once  otto.  Tutte  le  misure  persuadono  che  que' 
due  massi  erano  destinati  a  formare  colonne  di  or- 
dine dorico  romano.  Degne  di  osservazione  sono  le 
iscrizioni  scolpite  sopra  i  piani  degli  scapi.  Ne' su- 
periori si  vedono  alcuni  numeri  non  ben  dichiarali; 
negl'inferiori   si  legge: 

AELIO  CAESARE  N.  II 
CE  BALBINO  COS  RATIONI 

VRBICE  SVB  CVR  IREN 

AEI  AVG  LIB  PROC  CAESARI 

IVLII  SATVRNiNI  7  LEG 

XXII  PRIM 

Se  ne  fecero  pulire  2  palmi  quadrati  per  co- 
noscere la  bellezza  del  marmo,  e  nel  resto  si  lascia- 
rono grezzi  e  giacenti  :  perchè  possano  leggersi  le 
iscrizioni,  e  vedere  quest'unico  monumento,  dal  qua- 
le apparisce  in  che  stato  si  spedivano  a  Roma  i  massi 
che  servir  dovevano  per  colonne.  Esistono  ora  nel 
palazzo  del  Laterano,  ove  sono  stati  raccolti  vari  og- 
getti di  arte,  tra' quali  le  due  mirabili  statue  dell'An- 
linoo   e  del   Sofocle. 

I  numeri  intagliati  nei  piani  dei  sommi  scapi 
indicavano'  forse  le  corrispondenti  lettere  d'avviso  : 
forse  il  numero  ile'  massi  sbavali  nella  miniera  ,  o 
spediti  :  forse  il  peso  delle  pietre.  Più  interessanti 
sono  le  iscrizioni  incise  nei  piani  degl'imi-scapi,  le 
quali  sono  simili  :  eccetto  che  nel  principio  della 
seconda  linea  di  una  leggesi  CE,  e  nello  stesso  luogo 
dell'  altra  ET.  Da  questa  iscrizione  si  deduce,  che 
le  colonne  furono  tratte  dalla  miniera,  e  spedite  nel- 
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l'anno  oHocento  oltantotto  di  Roma,  essendo  consoli 
Lucio  Elio  Vero  per  la  seconda  volta,  e  Celio  Bal- 
bino: che  il  soprastante  della  miniera  del  paonaz- 
zetto,  che  i  latini  chiamavano  marmor  sjnnaticum^ 
era  un  Ireneo,  e  che  furono  dirette  a  Giulio  Satur- 
nino procuratore  dell'imperatore  e  centurione  della 
legione  vigesima  seconda  primigenia. 

E  qui  porrò  fine  al  cenno  intorno  quest'opera 
importante,  nella  quale  da  ognuno  si  troverà  mol- 
to diletto  nella  lettura  dell'erudito  primo  libro,  co- 
me eziandio  diletto  e  cognizioni  grandi  dal  secondo, 
e  nel  terzo  ammirerà  le  solerti  cure  dell'egregio  au- 
tore nelle  ricerche  de'  vetusti  avanzi  della  romana 
magnificenza.  Grandissima  lode  ancora  merita  l'au- 
tore, perchè  tutto  dì  continua  a  far  nuove  ricerche, 
e  perchè  ha  posto  un  premio  a  coloro  che  gl'indiche- 
ranno  cose  a  lui  sconosciute  !  Tanta  potenza  ha  in 
lui  l'amore  della  verità  ,  ed  il  recare  a  perfezione 
questo  lavoro!  (i) 

DoTT.   Enrico   Castreca  Brunetti 


(1)  Con  vero  dispiacere  annuncio  a'iettori  la  morte  di  questo 
valente  giureconsulto  e  mineralogo,  accaduta  in  Roma  il  di  28  di 
dicembre  184S.  Spero,  cbe  alcuni  cenni  intorno  alla  vita  di  lui  si 
leggeranno  in  queste  carte,  perchè  so,  che  il  sig.  Pietro  Biolchini  li 
sta  compilando. 
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Oopra  un  amenisslmo  colle  che  dal  lato  d'  oriente 
si  volge  all'Adriatico,  e  a  dieci  miglia,  o  poco  più, 
a  destra  ha  la  città  di  Rimini  e  a  sinistra  Cesena  , 
sorge  una  terra  sopra  molte  illustre  ,  che  ha  nome 
Longiano  ,  ed  è  famosa  per  chiari  ingegni  ,  i  quali 
cominciando  da  queT  Fausto,  che  si  cognominò  dalla 
patria,  sino  a  noi  la  fama  loro  distesero.  In  una  vil- 
letta a  tre  sladi  da  questa  ,  di  assai  onorata  fami- 
glia nasceva  il  di  5  di  fehbraio  nell'anno  lyiS  Gi- 
rolamo, il  quale  ebbe  genitori  Santa  Brighi  e  Gian 
Antonio  Ferri.  Mostrando  fin  da'primi  anni  ingegno^ 
e  grande  inclinazione  allo  studio,  fu  posto  alle  pa- 
trie scuole,  e  di  là  mandato  a  studiare  rettorica  in 
Rimlni  sotto  la  disciplina  di  Anton  Maria  Brunori, 
al  quale  egli  si  tenne  per  tutta  la  vita  debitore  : 
Cui  si  quid  scio,  Lotuni  debeo.  Appresso,  compiti 
gli  sludi  di  filosofia,  h\  chiamalo  in  patria  maestro  di 
rettorica:  e  non  aveva  più  clie  venti  anni.  Quatlr'anni 
vi  rimase^  e  in  questo  tempo  si  diede  lulta  a  stu- 
diare leggi  sotto  il  valentissimo  Camillo  Pasolini  suo 
concittadino:  indi  per  sei  anni  interi  insegnò  in  Massa- 
Lombarda:  e  di  là  fu  chiamato  a  dettare  nel  venerabile 
seminario  di  Faenza  ,  ove  aperse  quella  scuola  che 
illustrò,  posso  dirlo  senza  timore,  non  solo  Roma- 
gna, ma  Italia.  Infatti  venuto  egli  successore  ad  Igna- 
zio Guglielmo  Graziani,  mio  concittadino,  di  lettere 
greche,  latine  ed   italiane  conoscentissirao  quant'  al- 
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tri  mal  ne'suoi  tempi,  il  quale  per  malo  condlzion 
di  salute  era  slato  coslrello  abbandonar  quella  scuola 
clie  tanto  da  lui  fu  onorata  ,  il  Ferri  si  vide  mae- 
stro di  eletti  ingegni:  fra  i  quali  mi  basti  nominare 
Alessandro  Biancoli  ,  che  tradusse  si  bene  in  verso 
sciolto  le  Georgiche  di  Virgilio  ,  che  niuno  meglio 
di  lui  fino  al  Biondi  e  allo  Slrocchi:  e  Andrea  Zan- 
noni  isloriografo  di  Faenza:  e  Francesco  Maccabidli 
che  fu  grammatico  illustre:  e  quel  Francesco  Con- 
loll,  che  a  lui  successe,  ed  ebbe  a  discepoli  ,  basti 
dire,  un  Monti,  uno  Slrocchi,  un  Monialll.  Tacerò 
di  Antonio  Laghi,  che  tradusse  in  sì  bello  siile  la- 
tino i  salmi  di  Davldde,  da  parere  cosa  lulla  virgi- 
liana; e  quel  Giambattista  Tondini  che  prima  in  Iesi, 
poi  neir  università  di  Macerala,  professò  lettere:  e 
lascerò  pure  Stefano  Buda  che  fu  suo  discepolo  in 
Rimini  ,  ed  altri  nomi  pur  chiail  nelle  lettere,  per 
non  andare  all'infinito  :  poiché  questi  u)l  bastano  a 
mostrare  che  senza  timore  ben  posso  dire,  che  i  me- 
glio scrlltori  dell'  età  nosira  dalla  sua  scuola  e  da 
quella  de'suoi  discepoli  uscirono;  e  che  Faenza,  in 
tempi  nimlcissiral,  alla  favella  del  Lazio  ,  sbandeg- 
giala, perseguitala,  insultala,  die  asilo,  e  per  lui  la 
mantenne  e  la  rimise  in  fiore.  Volgeva  il  decimo 
sesto  anno  dacché  il  Ferri  sedeva  maestro  nel  semi- 
nario faentino,  quando  il  cardinal  Valenti,  vescovo 
che  fu  di  Rimini,  a  se  lo  volle;  e  polevagli  coman- 
dare ,  perchè  sacerdote  coni'  era  ,  Girolamo  doveva 
ubbidire  al  suo  pastore  (che  Longiano  fa  parte  della 
diocesi  rlmlnese):  e  lo  mise  rettore  nel  seminario  ri- 
minese,  con  quanta  allegrezza  della  città  lascio  altrui 
immaginare.  Non  so  per  altro  tacere  che  al  Ferri 
dolse  non  poco  dipartirsi   da  Faenza,  anzi  posso  af- 
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fermare  ch'ivi  tulio  il  suo  cuore  lasciava  ;  la  ^ual 
cosa  è  comprovala  da  quesle  parole  eh'  egli  scrisse: 
Si  lonzannnsis  desinere  esse  possìm  ,  non  aliiis 
censerl  velini  quam  faventinus.  Ma  gli  alleggerì  il 
dolore  dell'abbandonare  i  suoi  faentini  la  grazia  di 
queirillustre  porporato,  e  più  l'amicizia  ch'egli  strinse 
col  famoso  G  iano  Fianco  archiatro  che  fu  del  glo- 
rioso Clemente  XIV  pontefice  massimo.  Diretto  da  lui, 
intese  forte  a  studiar  il  greco,  e  ne  uscì  maestro.  Ma 
dopo  quattro  anni,  invitato  con  onorevolezza  e  spe- 
ciali condizioni  dalla  città  di  Faenza  alla  cattedra 
di  belle  lettere  nel  pubblico  ginnasio,  ch'era  stala  la- 
sciata da  Nicolò  rossetti  ,  buon  letterato  faentino 
di  que'tempi  ,  si  parli  di  Rimini  ,  e  si  restituì  alla 
sua  seconda  e  dilettissima  patria.  Non  però  vi  fe'lun- 
ga  dimora:  perchè  dopo  l'ottavo  anno  Clemente  XIV 
io  nominò  professore  di  eloquenza  e  di  antichità  gre- 
che e  romane  nella  rinascente  università  di  Ferra- 
ra, ov'egli  doveva  compiere  la  sua  onorata  carriera. 
Se  della  vita  e  degli  studi  solo  mi  fossi  proposto  par- 
lare, ecco  io  sarei  giunto  al  termine:  ma  delle  opere 
ancora  debbo  ragionare,  le  quali  sono  molte  e  sva- 
riate, e  degne  di  encomio  e  di  osservazione.  E  per- 
chè di  tulle  non  potrei  dire  (tante  sono),  alle  prin- 
cipali mi  fermerò  ,  dell'altre  toccherò  ,  e  di  alcune 
indistintamente  verrò  accennando.  E  in  prima  delle 
sue  poesie  latine  ed  italiane  ,  nelle  quali  non  solo 
si  porse  valentissimo,  ma  ove  delle  latine  in  ispezial 
modo  si  parli  emulò,  non  dico,  que'celebrati  che  il- 
lustrarono il  secolo  di  Leone  X,  ma  gli  stessi  scrit- 
tori più  illustri  del  Lazio.  Che  nell'elegie  tu  lo  diresti 
assai  vicino  a  Tibullo,  ove  non  avesse  alla  libulliana 
mollezza  unito  un  non  so  che  di  robustezza  e  gra- 
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zia  catulliana  :  negli  endecasillabi  lo  crederesti  erede 
delle  veneri  e  delle  carezze  soavissime  ed  aggrazia- 
tissioie  del  veronese,  se  un'aria  di  nobile  gravità  in 
luogo  della  festiva  piacevolezza  catulliana  non  vi  aves- 
se collocato.  Infatti  in  ogni  guisa  di  scritture  il  Ferri 
prende  carattere  di  severa  gravità,  che  s'incarna,  di- 
rei quasi,  nello  stile  a  segno  di  farlo  talvolta  sentire 
d'un  pò  di  durezza:  unico  difetto  che  gli  fu  impu- 
tato, tenuissimo  a  confronto  dell'eleganza  peregrina 
e  delle  altre  doti  che  s'aramii'ano  nella  sue  poesie  la- 
tine. Dal  che  mi  pare  poter  asserire  (  benché  non 
conoscessi  mai  il  Ferri,  né  di  lui  sapessi  giudizio  al- 
cuno intorno  a  ciò  )  ch'egli  ne'  costumi  non  meno 
che  negli  scritti  do?eva  tenere  un  poco  di  catoniana 
severità.  E  questo,  cred'io,  fu  cagione  che  il  suo  gu- 
sto non  si  abbandonasse  alle  vanità  che  infrascavano 
la  poesia  e  le  lettere  italiane,  le  quali  invero  in  lui 
furono  caste  ed  incontaminate.  Che  se  i  suoi  versi 
italiani  non  offrono  quella  finitezza  e  quella  ma- 
gnificenza che  si  ammira  nel  Monti  ,  e  negli  altri 
ch'ebbero  e  meritarono  a'  dì  nostri  grido  di  poeti  , 
non  però  di  meno  sono  elaborati  ,  dignitosi  e  forti 
nei  concetti,  chiari  nell'elocuzione,  nobili  sempre  e 
robusti  :  talché  possa  affermarsi,  ch'egli  si  tenne  pur- 
gato dai  difetti  del  suo  tempo,  e  all'eccellenza  poe- 
tica non  gli  mancò  che  squisitezza  maggiore  nell'arte 
del  vestire  i  pensieri.  Che  se  quest'arte  in  lui  fosse 
andata  del  pari  colla  potenza  ch'egli  aveva  nei  con- 
cetti, il  Ferri  oggi  si  avrebbe  particolare  rinomanza 
fra  gl'italiani  poeti.  Sebbene  debbo  confessare,  ch'egli 
scrisse  versi  non  per  acquistare  a  sé  nome  di  poeta, 
ma  per  esercizio  necessarissimo  a  chi  cerca  lode  di 
buon  prosatore,  e  a  chi  insegna  altrui  l'arte  de'poe- 
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ti.  A  dar  fede  a  questo  mi  varrà,  ch'egli  non  offerse 
raccolte  insieme  le  sue  poesie,  ma  nel  più  inedite  le 
tenne:  e  quelle  che  pubblicò  ,  lasciò  andare  per  lo 
mondo  più  per  compiacere  altrui  ,  che  a  se  stesso. 
Di  prosa  dettò  pur  molto  nell'  antico  e  nel  nuovo 
latino  :  orazioni,  commentari  ,  disputazioni,  lettere, 
precetti  rettorici:  ma  più  dell'aulico  che  del  novello 
sermone  parve  compiacersi.  Per  la  qual  cosa  delle 
scritture  italiane  starò  contento  a  dire,  che  le  sono 
sempre  sode  e  nette:  e  se  alcuna  volta  sembra  po- 
tervisi  desiderare  più  copia  ed  eleganza  di  modi  più 
eletti,  dee  condonarsi  a  quella  stagione,  in  cui  tanto 
era  scaduta  la  lingua  nostra  da  doversi  lodare  anche 
il  raen  buono.  Ed  era  in  vero  da  lodare  quel  te- 
nersi mondo  dal  mal  vezzo  di  molli,  che  infrance- 
savano le  scritture  loro  credendole  infiorare  ed  in- 
gemmare: dal  quale  vizio  fu  certamente  scevro  il  no- 
stro Ferri  ,  che  se  scrisse  disadorno  ,  non  però  di- 
meno scrisse  italiano.  Dalle  sue  lettere  in  più  luo- 
ghi ho  potuto  conoscere  che  nel  Boccaccio,  ne'Vil- 
lani,  nel  Casa  ,  nel  Bembo  ed  in  altri  siffatti  pose 
studio:  né  spregiò,  com'era  mal  uso  in  quel  tempo, 
la  Divina  Commedia  di  Dante,  ed  i  maggiori  poeti 
dell'italico  parnaso;  la  qual  cosa  mette  assai  bene  ri- 
ferir qui,  per  confermar  ciò  che  ho  detto^  cioè  che 
non  si  cacciò  nella  turba  dei  novatori  ,  avvegnaché 
l'età  in  cui  visse  paresse  de'classici  nostri  nauseata. 
E  questo  mi  basti  intorno  le  prose  italiane:  che 
delle  latine  mi  occorre  trattar  più  alla  distesa,  quan- 
tunque solo  a  quattro  opere  edite  e  due  inedite  mi 
restringerò.  Per  incominciare  adunque  dalla  più  no- 
bile ed  importante,  che  va  sotto  il  titolo  di  Lettere 
alambi "fiane,  nii  si  permetta  che  io  richiami  breve-    ir 
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menle  al  pensiero  di  chi  leggerà  queste  carte  la  guer- 
ra che  nello  scorso  secolo  molti  uomini  potenl issimi 
d'ingegno  e  di  facondia,  ma  non  egualmente  forniti 
di  probità  ,  ruppero  a  tutte  le  antiche  istituzioni  , 
mettendo  in  fascio  le  buone  e  le  raen  buone,  e  non 
intendendo  che  a  distruggere;  riputando  vittoria  far 
per  tutto  solitudine  e  deserto,  e  tramescolare  e  con- 
fondere tutte  cose  del  mondo.  Costoro  che  si  arro- 
gavano titolo  di  essere  filosofi,  ma  interamente  non 
furono  (se  il  fine  della  filosofia  dee  riputarsi  emen- 
dare e  formare  a  bene  le  menti  umane,  non  abbat- 
tere e  guastare),  fra  le  molle  altre  cose  tolsero  a  me- 
nar guerra  alla  lingua  latina,  e  sì  armeggiarono  scal- 
tramente ,  di  sì  forti  colpi  la  percossero  ,  che  poco 
mancò  non  cadesse.  Usciva  in  campo  nel  1740  con 
un  volume  di  osservazioni  critiche  intorno  la  mo- 
derna lingua  latina  Paolo  Zambaldi  gentiluomo  fel- 
trino, e  provocava  e  chiamava  a  disfida  tutti  i  lati- 
nanti.  Appresso  Giovanni  d'Alembert,  che  fu  de'mag- 
giori  matematici  di  quel  secolo,  si  avanzava  coU'armi 
tolte  di  mano  al  Zambaldi  :  e  con  più  vigore  ,  ma 
non  con  altre  ragioni,  innanzi  a  sé  chiamando  i  la- 
tinanti  per  giudicarli,  sentenziava,  doversi  sbandeggiar 
dalle  scuole  una  lingua  che  inceppa  gl'ingegni,  e  li 
rende  imitatori  pedanti  degli  antichi.  INon  potersi  in- 
fatti in  essa  scrivere  se  non  commettendo  le  parole 
a  modo  di  musaico,  e  formandone  un  discorso  ara- 
bescato ,  e  di  qua  e  di  colà  razzolato  ;  non  sapere 
noi  quanto  basta  per  iscrivere  quella  lingua;  e,  per 
istudio  che  vi  si  ponga,  non  potere  mai  giungere  a 
conoscere  la  proprietà  delle  parole  ,  e  quelle  diffe- 
renze di  che  le  lingue  si  servono,  non  altrimenti  che 
delle  ombre  e  delle  sfumature  i  pittori.  Quanto  poi 
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al  parlarla,  essere  invano   tentare,  poiché  ne  pronun- 
zia, ne  accento,  né  ritmo  ci  è  rimasto;  talché  se  Ci- 
cerone, o  chi  altro  di  que'  grandi  si  voglia  ,  udisse 
uno  de'nostri  latinanti  favellare,  certo  non  l'inten- 
derebbe più  agevolmente  che  se  parlasse  arabo  o  egi- 
zio. Le  cose  nuove  non  potersi  con  parole  vecchie 
ben  esprimere:  e  quel  volere,  dirò  io,  mascherarle,  es- 
sere inutile  e  non   decente  fatica.  Le   lingue   poi  es- 
sere accomodate  al  modo  di  sentire  delle  popolazioni 
che  le  parlano:  ne  potere  noi,  omicciatloli  che  siamo, 
vestire  le  nostre  idee  di  quegli  stessi  parlari,  con  che      i 
i  signori  del  mondo    vestivano   gli   stupendi   pensieri      | 
loro,  eguali  in  lutto  alla  grandezza  della  repubblica  o      i 
dell'impero  romano.  Queste  cose  in  quel  filosofico  suo      i 
stile  obietta  il  d'Alembert,  e  con  tanta  forza,  che  di     i 
leggieri  i  men  cauti  convince.  E  da  confessare   che      ; 
in  quella  stagione  grand'era  l'abuso  che  i  latinanti     i 
facevano  dell'idioma  latino,  e  parea  che  tutto  il  sa-     ; 
pere  recassero  nell'uso  d'una  lingua  dotta  sì,  ma  da 
molti  secoli  morta,  e  non  parlata.  Ed  era  pure,  non 
so  se  io  dica  dolore  o  vergogna,  vedere  i  più  savi  det- 
tar latino  con  grazia,  e  nella  nativa  favella  balbet- 
tare e  linguetlare.  Non  parlerò  delle  scuole,  che  tutte 
erano  latino,  solo  e  puro  latino:  latini  i  primi  rudi- 
menti della  grammatica,  della  rettorica;  e  delle  scien- 
ze non  dico  ,   perchè  non  si  teneva    scienziato  chi 
con  un  gergo  di  parole  barbaramente  latine  non  sa- 
pesse insegnare,  od  esporre  le  proprie  cognizioni.  E 
in  mezzo  tanti  latinanti,  la  vera  latinità  tornava  in 
una  lingua  che  non  teneva  dagli  antichi  che  la  forma; 
la  materia  no,  che  veniva  cangiandosi  e  rimutando, 
secondo  ch'era  d'uopo  dir  cose  disconosciute  ai  latini. 
Tutto  questo  è  vero,  e  in  ciò  appunto  sta  1'  abuso 
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e  l'errore:  ma  vero  è  pure,  che  spegnendosi  al  tulio 
codesta  lingua  col  cacciarla  dal  mondo,  si  veniva  a 
togliere  un  mezzo  di  unità  alle  lettere  e  alle  scienze  , 
un  presidio  ai  sapienti,  un'onorata  palestra  ai  gio- 
vani. E  però  di  gran  lode  fu  meritevole  il  Ferri,  che 
sceso  in  campo  trionfalmente  combattè  contro  le  dot- 
trine del  filosofo  francese,  e  mostrò  ch'egli  ne  schietto 
avea  parlato,  nò  con  verità.  Se  la  brevità,  a  cui  sono 
costretto,  mei  consentisse,  qui  tutte  ad  una  annove- 
rerei le  ragioni  che  egli  reca,  buone  in  vero  e  piene 
di  persuasione,  e  in  ogni  parte  degne  della  vittoria 
che  ottennero.  Ma  se  non  posso  qui  porle  in  ischiera 
tutte  quante,  alcune  ne  metterò  in  campo, perchè  dalla 
bontà  di  queste  quella  delle  altre  pure  si  argomenti. 

Incomincia  il  Ferri  dal  convenire,  che  noi  non 
possiamo  avere  bontà  di  pronuncia,  sendochè  la  lin- 
gua latina  morta;  e  confessa  che  di  ciò  sia  viene 
non  lieve  difetto  alla  bellezza  della  medesima  (i).  Ma 
nega  che  per  questo  si  detragga  all'  eleganza  e  pu- 
rezza della  lingua,  a  modo  che  né  scrivere,  ne  par- 
lare accuratamente  si  possa.  Noi  romagnuoli,  dice 
egli,  e  quant'altri  non  ebbero  in  sorte  nascere  sotto 
il  cielo  toscano,  pronunziamo  assai  disadattamente 
l'italiano  :  non  però  di  meno  e  parlarlo  e  scriverlo 
possiamo  acconciamente;  né  il  difetto  della  pronuncia 
nocque  alle  scritture  dell'Ariosto,  del  Tasso,  del  Se- 
gneri,  del  Barloli,  che  non  furono  toscani.  Codesto 
difetto  poter  recare  con  sé,  che  noi  con  meno  schiet- 
tezza e  con  manco  di  soavità  parliamo  ;  non  che 
ci  esprimiamo  però  con  minore  proprietà,  né  meno 
acconciamente    scriviamo.    Quanto  agli  italiani    poi 

(1)  Epistola  2. 
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che  ebbero  sempre  usali  gli  orecchi  al  latino,  onde 
nacque  il  volgare,  il  quale  mantiene  in  se  gran  par- 
te della  materna  armonia,  non  potervi  essere  sì  grave 
differenza  nella  pronunzia,  come  forse  nell'altre  lin- 
gue avviene:  lutto  al  più  potersi  conchiudere,  che  non 
possiamo  noi  aggraziatamente  parlare  latino,  si  bene 
ed  acconciamente  scrivere  (i).  Indi  passa  a  ribattere 
ciò  che  l'avversario  gli  oppone,  ignorare  noi  la  pro- 
prietà dei  vocaboli;  e  mostra  che  codesta  non  è  igno- 
rata da  coloro  che  hanno  posto  attenzione  e  studio 
alle  opere  de'  grammatici  ,  de'  retori  e  de'  filologi 
antichi  e  moderni.  Potersi  di  qua  conchiudere,  esser 
difficile  assai  scrivere  propriamente  in  latino,  ma  non 
impossibile.  Essere  cosa  (2)  inetta  dire,  che  non  si 
può  trovar  cagione  della  tulliana  eleganza  da  chi  po- 
tentemente ba  studialo  nei  libri  di  quello  scrittore; 
più  inetta  ancora  affermare,  che  mal  si  discerna  la 
differenza  che  passa  tra  costui  e  gli  altri  latini  scrit- 
tori (3).  L'imitazione  non  portare  al  plagio:  né  cbi 
studia  dovere  ritrarre  da  uno,  né  rubacchiare  di  qua 
e  di  colà  modi,  frasi,  espressioni;  ma  foggiare  il  di- 
scorso coll'arte  di  colui,  dal  quale  vuol  ritrarre,  senza 
contraffare  punto  nulla  l'andamento  di  luì,  o  legar- 
si a  dire  lutto  colle  parole  da  lui  tolte.  L'imitazio- 
ne, che  è  un'arte,  sta  nel  cercare  ed  ottenere  uguale 
efficacia  allo  stile  e  all'espressione  ,  non  nel  rendersi 
schiavo  dell'espressione  e  dello  stile  d'un  altro.  Metti 
in  succo  e  sangue  ciò  che  tu  ritraggi  da  uno  scrit- 
tore; indi  scrivi  co'luoi  pensieri  e  con  le  lue  parole; 


(1)  Ep.  3. 

(2)  Ep.  4. 
(3)Ep.S  e  6 
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i'avrai  imitato,  fors'anco  senz'avvederlene,  né  le  scrit- 
ture tue  saranno  a  centone.  Questa  verità  mostrasi 
per  esempio  di  molti,  che  ottimamente  dettarono  scrit- 
ture d'ogni  maniera  in  latino  dai  tempi  di  Leone  X 
fino  a  noi  (i).  Non  essere  vero,  che  uomo  non  pos- 
sa saper  bene  altra  lingua  fuor  quella  che  ha  suc- 
chiato col  latte:  ma  al  paragone  di  quella  potersi  bg- 
ne  ogni  altra  imparare.  La  latina  non  doversi  ban- 
dire, perocché  sendo  lingua  delle  accademie,  è  di- 
venuta comune  a  tutto  il  mondo.  Sendo  poi  lin- 
gua propria  della  cristianità,  sarebbe  empia  cosa  vo- 
lerla cacciare  del  suo  regno  (2).  Quindi  appresso 
vien  mostrando  come  i  moderni  abbiano  pur  saputo 
propriamente  le  cose  nuove  esprimere  latinamente; 
come,  sentendo  innanzi  nel  latino,  possa  ogni  gente 
i  propri  sentimenti  latinissimamente  esporre;  come 
molti  in  ciò  siano  riusciti.  Dalla  conoscenza  del  la- 
tino venirne  infiniti  beni  ;  perocché  per  questa  via 
noi  entriamo  a  parte  del  patrimonio  de'padri  nostri, 
e  raccogliamo  come  cosa  nostra  il  frutto  della  ric- 
chezza loro:  conciossiaché  la  lingua  latina  possa  chia- 
marsi guardia  e  custodia  di  tutto  1'  antico  sapere  e 
delle  patrie  memorie.  Riguardo  agi'  italiani  doversi 
dire,  che  grande  prò  viene  alla  lingua  loro  dallo  stu- 
dio della  latina.  Ragioni  tutte  nel  più  verissime,  e 
confortate  da  buona  autorità  ,  e  da  erudizione  piìi 
presto  immensa  che  molta.  Ed  io  mi  convengo  nel 
più  col  Ferri;  e  in  tutto  mi  converrei,  se  ponesse  in- 
nanzi lo  studio  della  favella  nativa  a  quello  della  la- 
lina,  e  se  facesse  alcuna  distinzione  fra    coloro   che 

(1)  Ep.  7. 

(2)  Ep.  9. 
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si  debbono  arnmeltere  allo  studio  di  questa  ;  peroc- 
ché ammettere  lutti  alla  rinfusa,  mi  pare  poca  av- 
vedutezza ,  anzi  danno.  Molti  possono  esser  buoni 
cittadini,  culti  scrittori,  eccellenti  scienziati,  senza  sa- 
per di  latino  :  e  perchè  dunque  a  questi  far  perdere 
il  meglio  della  giovinezza  senza  prò?  Perchè  in  tanta 
brevità  di  tempo  datoci  a  vivere,  dobbiamo  noi  far 
languire  nelle  scuole  sul  greco  e  sul  latino  giovani 
che  di  queste  lingue  non  faranno  uso  giammai  né 
parlando,  ne  scrivendo?  Si  faccia  adunque  nelle  scuole 
eletta  dei  giovani  :  e  quelli  che  vogliono  sapere  di 
letteratura  siano  guidati  a  dissertarsi  alle  greche  e 
alle  latine  fonti  ;  ma  per  modo  che  prima  tutta  la 
dolcezza  e  bontà  della  lingua  nativa  abbiano  assa- 
porato :  conciossiachè  tornerà  loro  piii  agevole  ,  sa- 
pendo bene  la  propria  favella,  imparare  la  greca  e  la 
latina.  Ne  tutto  si  voglia  insegnare  in  latino  :  per- 
chè con  questo,  alla  difficoltà  che  hanno  in  se  le  di- 
verse discipline,  si  viene  ad  aggiungere  la  difficoltà 
della  lingua,  e  raddoppiar  la  fatica  nei  giovani;  cosa 
dannosissima  non  solo  perchè  ritarda  il  progresso,  ma 
perchè  porge  inesatte  le  cognizioni  che  dovriano  es- 
sere esattissime.  Ed  inesatte  sono  sempre  o  quando 
il  latino  non  ha  come  adequalamenle  esprimerle  ,  o 
quando  il  giovane  non  è  sì  pratico  da  percepire  in- 
teramente la  forza  e  le  varie  differenze  de'vocaboli. 
E  invero  noi  non  abbiamo  inteso  mai  che  i  latini 
insegnassero  in  greco,  ma  si  tutte  le  opere  d'istitu- 
zione, che  ci  sono  venute,  le  veggiamo  dettate  nella 
lingua  nativa,  appunto  per  lo  meglio  della  scienza 
e  degli  studiosi.  E  se  Cicerone  ,  Orazio  e  Quinti- 
liano proposero  ai  romani  studiar  potentemente  noi 
greci,  non  fu   mai  di  loro  chi  dicesse:  Studiate  i  pre- 
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celli  in  greco,  poiché  in  latino  non  islà  bene  ;  ma 
essi  stessi  latinamente  ne  diedero  e  molti  e  sapien- 
tissimi. E  qui,  potendo  recare  le  lodi  che  da  mol- 
ti uomini  sapientissimi  per  questa  opera  furono  da- 
te al  nostro  Ferri  ,  mi  contenterò  porre  a  questo 
luogo  una  lettera  di  Giambattista  Roberti  a  Fran- 
cesco Maria  Zanotti  ,  nella  quale  si  dà  bellissimo 
giudizio  delle  alaraberliane,  e  si  discorre  del  valore 
che  grilaliani  hanno  sopra  ogni  altra  gente  nello  scri- 
vere latino:  cosa  benissimo  dimostrata  dal  Ferri,  e 
da  me  omessa  a  bella  posta,  perchè  dalla  lettera  del 
Roberti  abbastanza  è  toccala. 

(t    Francisco  Zanotto   Ioannes  Baptisla  Robertus 
S.  P.  D. 

«  Ad  id,  quod  olim  mihi  scripsisti  de  Alamberto 
et  de  latirja  lingua,  scilo,  me  antequam  traderem  ty- 
pographo  primam  illam  epistolam  meam  ,  delevisse 
quiquid  innueram  hac  super  re.  Integre  huiusmodi 
Spartam  adornavit  erudltissimus  Ferrius,  rhelor  no- 
bilis  in  scholis  ferrariensibus,  qui  comulatissime  con- 
futavit,  et  eos  qui  nolunt  aliquem  nunc  posse  esse 
bonum  scriptorem  latinura  ,  atque  eos  qui  volunt 
exteros  esse  bonos  latinos  scriptores  ,  aeque  ac  nos 
itali  aliquando  sumus.  Praestantia  recte  latine  seri 
bendi  nostra  est  ;  atque  haec  laus  retinenda  est  in 
Italia  diligenter  ,  cavendumque  ne  in  posterum  dì- 
labatur.  Exterorum  hominum  scriptiones  redolent 
quamdam  peregrinitalem,  quam  teretes  aures  recusant. 
Videtur  transalpinis  ac  transmarinis  hominibus  super- 
bum  nimis  hoc  aurium  nostrum  fastidium  ;  ncque 
enim  sentiunt  in  quo  peccent.  Idenlidem  ipsi  in  er- 
rores  (seu  ut  melius  et  verius  loquar  )  in  quamdam 
numerorum  absurdilatem,  in  ({uamdam  phrasium  im- 
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plicatlonem,  in  quamclam  polisslmum  troporura  in- 
solentiatn  lune  vel  maxime  incidimi,  cum  vel  mi- 
nime suspicantur.  Lalina  sunt  verba  ,  latina  adver- 
J)ia,  lalinae  particulae,  latina  singula  adamussim:  ne^ 
que  lamen  inde  exit  latinus  sermo.  Sed  de  bis  Fer- 
rius.  Cura  ut  bene  yaleas.  Bassani  JV  idus  sexliles 
1774.    .) 

E  qui  metterebbe  pure  gran  conto  dire  alcuna 
cosa  di  quella  orazione  ch'egli  tenne  in  Ferrara  il 
di  4  di  novembre  1774  in  questa  stessa  sentenza  , 
cioè  dimostrando  quanto  gl'italiani  avanzino  tutt'aU 
tre  genti  nello  scrivere  latinamente;  e  mi  piacerebbe 
pure  accepnare  almeno  dell'altra  che  egli  aveva  pub- 
blicalo molti  anni  avanti,  cioè  nel  1755,  nella  quale 
sì  era  proposto  niostrare  ffumaniores  Utteras  prae- 
sertim  ad  nobiles  pertinere.  Ma  perchè  della  prima 
si  può  ampiamente  vedere  ciò  che  ne  fu  scritto  nel 
giornale  dei  letterati  di  Modena  nel  tomo  IX,  e  nel- 
l'Effemeridi romane  nel  numero  XIX  del  1774  >  e 
dell'altra  spezialmente  si  può  leggere^nel  tomo  XXII 
delle  Novelle  letterarie  del  Lami,  ho  per  meglio  pas- 
sarmene, e  venire  alle  altre  opere,  delle  quali  ho  pror- 
messo  pur  accennare  alcuna  cosa. 

Non  ho  detto,  e  non  era  da  tacere,  prima  di  ac- 
cennar  delle  altre  scritture,  che  alle  alambertiane,  le 
quali  sono  cinquanta,  fece  precedere  una  elegantis- 
sima vita  di  quel  cardinale  Adriano  che  fu  sì  tenero 
del  latino  idioma,  e  in  un  libro  ben  terso  e  sostane 
zioso  ne  toccò  le  lodi  e  il  sapere:  e  questa  e  quelle 
intitolò  a  Clemente  XIV,  non  so  dire  se  più  degno 
d'onore  per  la  protezione  in  che  ebbe  gli  sludi  lo- 
dali e  gli  studiosi  ,  o  per  lo  zelo  magnanimo  con 
cui  Je  cose  della  chiesa  e  del  regno  in  troppo  brevi 
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anni  sapientissimamente  amministrò.  Un'altra  opera 
molto  lodata  del  Ferri  è  la  vita  di  quell'illustre  fer- 
rarese che  fu  Alessandro  Sardi.  Costui  nel  secolo  XVI 
aveva  acquistato  bella  fama  per  opere  di  singolare 
erudizione:  e,  se  crediamo  a  Lilio  Gregorio  Giraldi, 
lanto  innanzi  sapeva  delle  cose  dell'antichità,  che  pa- 
reva avere  vivuto  cogli  antichi,  de'qùali  scriveva.  Ma, 
come  avviene  pur  troppo  in  Italia  di  molte  opere  pre- 
ziosissime ,  gli  sludi  del  Sardi  erana  pressoclrè  di- 
menticati ,  e  ancor  lo  sariano  se  il  cai'dinal  Giam- 
maria Rirainaldi  non  ne  rinfrescava  la  memoria,  fa- 
cendo pubblicare  di  nuovo  quel  raro  libro  intitolato: 
Numinum  ac  heroum  origines  :  e  dando  al  Ferri 
la  cura  di  scrivere  in  latino  la  vita  dell'autore.  La 
terza  delle  opere,  delle  quali  mi  occorre  favellare,  è 
l'elogio  ch'egli  dettò  di  Baldassar  Castiglione  (*),  il 
quale  è  per  la  tersezza  dello  stile  latino  ,  e  per  la 
succosa  brevità  delle  sentenze  ,  è  scrittura  da  porre 
in  esempio  di  soda  ed  elegante  latinità;  e  giustamente 
detta  degna  di  Cornelio  Nipote,  La  quarta  da  ultimo 
è  l'elogio  del  famoso  Camillo  Zampieri,  che  il  Ferri 
scrisse  latinissimamente,  e  si  legge  fra  gli  elogi  d'uo- 
mini illustri  che  il  Fabbrotii  pubblicò.  Sta  nel  vo- 
lume XII,  ed  innanzi  vi  è  posta  una  lettera  dell'au- 
tore. Non  saprei  dire  se  qu-esto  torni  più  a  lode 
dello  scrittore  o  del  lodato  :  bene  avvisfo  che  il  lo- 
dato non  avrebbe  miglior  lodatore  trovato  a  que'dl, 
né  lo  scrittore  avrebbe  potuto  dettare  con  più  for- 
bitezza ed  eleganza  cosa  alcuna.  Spes'se  volte  lo  stile 
del  Ferri  aspreggia  alquanto  :  qui   è   tutto    cuore  e 

(')  Se  ne  può  leggere  it  volgarizzameato  nel  tomo  LX  di  que- 
sto giornale. 
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dolcezza.  Ma  tempo  è  che  io  mi  rechi  a  dire  delle 

opere  inedite,  delle  quali  ho  promesso  toccare. 

Giambattista  Morgagni,  nome  venerando  non  me- 
no fra  gli  scienziati  che  fra  gli  uomini  di  lettere,  aveva 
dettalo  e  pubblicato  quattordici  eruditissime  epistole, 
alle  quali  aveva  dato  titolo  di  Emiliane,  poiché  erano 
tutte  in  parlare  dell'Emilia  e  delle  antichità  e  della 
geografìa  di  quella  nobile  provincia  della  nostra  pe- 
nisola. Parve  al  Ferri  che  la  parte  letteraria  non  vi 
fosse  abbastanza  illustrata,  e  però  egli  stesso  con  al- 
quante lettere  intese  supplire  al  difetto.  La  qual  fa- 
tica del  Ferri  io  vorrei  non  istesse  più  a  lungo  na- 
scosta, ma  per  onore  della  patria  mia  e  dell'  Italia 
vedesse  luce  colle  stampe  ,  e  fosse  preceduta  dalle 
Emiliane  del  Morgagni,  per  soverchia  rarità  discono- 
sciute anco  da  quelli  che  pur  dovriano  conoscerle. 
Ultima  delle  opere  del  Ferri,  delle  quali  mi  sono  pro- 
posto dire,  è  una  collezione  di  lettere  latine  distri- 
buite in  24  libri  :  le  quali  non  solo  per  la  bontà 
dello  stile,  ma  per  gli  argomenti  che  vi  si  trattano, 
sono  pregievolissime,  e  potrei  dire,  come  affermò  l'e- 
ruditissimo p.  Gian  Benedetto  Miltarelli,  non  esservi 
cosa  che  appartenga  a  filologo  ,  la  quale  non  vi  si 
mostri  assai  bene  trattata.  Ma  pur  queste  giacciono 
presso  gli  eredi:  ne  forse  sarebbe  buon  consiglio  met- 
terle alle  stampe  in  tal  tempo,  in  cui  si  veggono  so- 
lamente fortunate  quelle  opere  che  sanno  di  strano, 
0  solo  piacevolmente  lusingano  i  leggitori.  Stiano 
adunque  occulte,  finche  non  venga  stagione  piìi  lieta 
per  le  opere  dei  sapienti,  e  meno  schifiltosa  di  ciò 
che  non  serve  al  diletto.  E  qui  sebbene  di  altre  opere 
potessi  parlare  ,  e  specialmente  di  quelle  istituzioni 
di  retlorica  ch'egli  scrisse  ed  usò  in  luogo  di  quelle 
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del  Decolonia  ,  pure  ho  per  abbastanza  aver  detto 
di  queste,  del  valore  delle  quali  si  giudicherà  age- 
volmente dalla  bontà  dell'altre.  Certo  è  che  da  tutte 
ben  si  conosce  quanto  a  ragione  fu  tenuto  in  conto 
di  grande  maestro  finché  egli  visse;  e  come  a  ragione 
la  Romagna  e  l'Itaha  fecero  un  grandissimo  pianto 
quando  egli  mancò  ,  che  fu  in  Ferrara  il  dì  27  di 
giugno  dell'anno  1786,  settantesimo  terzo  dell'  età 
sua.  Fiorì  nell'amicizia  dei  più  chiari  uomini  del  suo 
tempo,  fi'a  i  quali  mi  basti  aver  nominato  quel  Gan- 
ganelli  che  tanto  onorò  la  Romagna  ,  il  pontificato 
ed  il  mondo,  al  quale  diede  esempio  di  modestia  nella 
più  alta  dignità,  e  di  rettitudine  nella  pericolosa  ci- 
ma di  potenza  a  cui  era  salito  in  tempi  non  buoni, 
e  dove  a  gran  danno  della  chiesa  troppo  poco  si  ri- 
mase; e  ben  mi  pare  che  la  benevolenza  e  la  grazia, 
che  questo  pontefice  mostrò  al  Ferri  ,  debba  essere 
il  più  forte  indizio  del  suo  merito  e  delle  sue  bontà. 
Le  lettere  contro  il  d'Alembert  gli  IVultarono  la  stima 
di  tutti  gli  amici  del  vero  sapere  ;  e  lui  seguirono 
singolarmente,  e  fiancheggiarono  nel  difficile  arringo, 
i  Buonamici,  gli  Slay,  i  Volpi,  i  Facciolati,  i  Fab- 
broni,  i  Vannetti,  un  Lagomarsini,  un  Cordara,  un 
Ferrari,  un  Mazzolari,  e  molti  altri  di  gran  valore 
latinanti,  che  anche  ora  presso  noi  di  bella  fama  fio- 
riscono. Il  Lami  nelle  novelle  letterarie,  il  giornale 
de'letterati  di  Modena,  quello  de' letterati  di  Pisa  , 
l'antologia  e  le  effemeridi  romane,  il  Calogerà  e  il 
Mandelli  nella  raccolta  di  opuscoli  filologici,  il  ma- 
gazzino di  Firenze,  il  P.  Affò  nelle  memorie  degli 
scrittori  e  letterati  parmigiani,  il  p,  Gianbenedetto 
Mittarclli  nella  sua  appendice  intorno  la  letteratura 
faentina,  il  p.  Zaccaria  nella  storia  letteraria  d'Ita- 
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Ila,  il  Tiraboschi  e  il  suo  continuatore  Antonio  Lom- 
bardi, il  Corniani  nei  secoli  della  letteratura,  e  da 
ultimo  Giuseppe  Maffei  nella  sua  storia  della  lette- 
ratura nostra,  parlarono  con  lode  delle  opere  del  Ferri, 
e  a  lui  diedero  titolo  di  essere  uno  dei  piìi  belli  or- 
namenti delle  lettere  nostrali.  Adamo  Barichevik  ne 
scrisse  brevemente  la  vita,  che  si  legge  nel  i  volume 
della  biblioteca  ecclesiastica  e  di  varia  lettura  antica 
e  moderna,  edita  in  Pavia  nel  lygo.  Avvi  ancora  un 
breve  elogio  del  Ferri  nel  dizionario  degli  uomini  il- 
lustri stampato  in  Bassano  nel  1796:  il  quale  elogio 
fu  riportato  nel  volume  XX  della  biografia  univer- 
sale di  Venezia,  pubblicata  dal  Missìaglia  nel  1823. 
Lungo  sarebbe  annoverare  tutti  coloro,  che  o  parla- 
rono del  Ferri,  o  gli  furono  stretti  d'amicizia.  Non 
è  da  me  abbandonarmi  a  siffatte  ricerche  ,  e  credo 
che  il  detto  contenterà  i  miei  leggitori. 

Della  vita  del  Ferri  ho  pure  discorso  abbastan- 
za; e  per  restringere  qui  in  poco  il  molto  ragionato 
innanzi,  gioverà  solo  ricordare  che  il  Ferri  fu  sem- 
plice e  modesto,  amico  della  vera  virtù,  liberale  e 
caritatevole.  Spregiò  il  mal  uso  di  coloro,  i  quali  ama- 
no meglio  parere,  ch'essere  buoni.  Non  ebbe  cosa  al- 
cuna più  a  petto  che  le  lettere ,  dalle  quali  invero 
ottenne  consolazioni  ed  onori,  che  raro  oggidì  si  po- 
triano,  non  dica  conseguire,  ma  forse  neppure  spe- 
rare da  chi  si  viva  in  tranquillo  stato,  e  si  tenga  in 
quella  umiltà  che  è  propria  del  vero  sapiente.  La  sua 
morte  fu  pianta  da  tutti,  e  accompagnata  da  meri- 
tati onori.  Il  cardinale  Riminaldi  gli  fé  porre  in  Fer- 
rara nella  chiesa  di  s.  Francesca  Romana  un'  iscri- 
zione, la  quale  dice  così: 
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HIERONYMO  .  FERRIO 

DOMO  .  LONGIANO  .  IN  .  AEMILIA 

RHETORl .  CLARISSIMO 

ACADEMIAE  .  PONTIF  .  FERRARIEINS. 

SACERDOTI . PROBO 

ET  .  EDITIS  .  SCfìIPTIS  .  ILLVSTRI 

QVI .  VIXIT  .  A  .  LXXIII  .  M  .  IV  .  D  .  XXII 

OBIIT  .  V  .  KAL  .  QVINTIL  .  A  .  MDCCLXXXVI 

lOHAN  .  M  .  RIMINALDIVS 

S  .  R  .  E  .  PRESB  .  CARDINALIS 

ET  .  PRAESES  .  ACADEMIAE 

HEIC  .  PROPE  .  TVMVLVM 

S.I.M.P  .1 

Anche  ì  longianesi  all'ottimo  ed  illustre  concittadÌDo 
posero  un'  epigrafe,  la  quale  dalla  chiesa  de'pp.  gi- 
rolamini  fu  trasportata  nella  biblioteca  del  comune, 
e  dice  così  : 


HIEROKVMVS  .  FERRIVS 

POETA  .  ORATOR  .  POLYSTOR 

GERMANAE  .  LATIMTATIS  .  CVLTOR  .  ADSERTOR 

IN  .  FERRAR  .  LYCEO  .  HVMANIOR  .  LITX  .    TRADENDIS  .  DOCXOR  .  DBCVRIALIS 

IN  .  MANT  .  ACAD  .  CERTAMINE  .  IVDICVM  .  SENTENTIIS  .  CORONA  .  DONAXV» 

PIETATE  .  IN  .  DEVM  .  SACEHDOTALIS  .  VITAK  .  SANCTITATE 

ERVDITORVM  .  PRINCIPVMQVE  .  TIRORVU  .  AMICITIIS 

AVDITORVM  .  CELEBRITATE  .  DOCTRINAEQVE 

EDITIS  .  EDENDISQVE   .  LIBRIS  .  APPRIME  .  CLARVS 

OPTIMOR  .  STVdJoR  .  MASSAE  .  LONG  .  FAVENTIAE  .  ARIMINI  .  AVCTOR 

NATVS  .  LONGIANI   .  IN   .  AEMILIA  .  A  .  HDCCXIII 

OBIIT   .  FERRARIAE   .  V  .  KAL    IVL 

AD.  MDCCLXXXVI  . 


3^8  Letteratura 

Ma  il  più  nobile  monumento  egli  eresse  a  se  stesso 
colle  opere  sue,  le  quali  a  noi  saranno  sempre  di 
esempio,  e  ci  esorteranno  a  coltivare  quella  sovrana 
lingua  del  Lazio,  che  sembra  eredità  propria  degl'ita- 
liani, anzi  non  è  che  una  cosa  colla  lingua  nostra, 
la  quale  tutta  quanta  ha  in  quella  principio  e  radice. 

Giuseppe  Ignazio  Montanari 
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f'ocabolario  degli  accademici  della  crusca.  Quinta  imiìresssionc.  4  Fi- 
renze 1845  nelle  stanze  deW accademia  contorcili  di  Guglielmo  Piatti- 


è  uscito  il  terzo  fascicolo,  clie  contiene  le  voci  d?    A  botta  (ino 


N 

ad  Accivlre,  dalle  carte  cioìi  109  alle  168.  A  noi  pare  che  l'opera 
continui  con  assai  lode  e  onore  degli  accademici,  e  che  in  lavoro  sì 
grande,  com'è  un  vocabolario  di  ricchissima  e  potentissima  lingua  , 
in  lavoro  cioè  in  cui  la  perfezione  non  è  stata  ancor  possibile  a  nin- 
na più  eulta  nazione,  non  debbasi  arrogantemente  tener  conto  di  al- 
cuni nei.  Così  non  tendesse  l'accademia,  quasi  vinta  alle  grida  degli 
stolti  contra  il  toscano  primato,  a  seguire  qua  e  là  certe  moderne 
presunzioni,  che  il  Machiavelli  Hn  dal  suo  tempo  chiamò  bestemmie 
/omòardc,  le  quali  oggi  pur  si  estendono  (per  aggiungervi  anche  il 
riso  )  a  disputare  di  bontà  di  pronuncia  ! 

Le  istorie  delle  Indie  orientali,  con  le  lettere  scritte  dall'India  e  le  vite 
de' diciassette  confessori  di  Cristo,  del  P.  Gio-  Pietro  Maffei  della 
compagnia  di  Gesù.  Prima  edizione  napoletana  per  cura  di  Basilio 
Puoti.  Volume  primo.  Napoli  tipografia  all'insegna  del  Diogene  184 '(. 
(Ne  abbiamo  finora  328  carte,  cioè  quante  ne  corrono  dal  I  libro  fi- 
no alia  mela  del  XV  delle  Istorie  ). 

L'.  . 

instancabile  marchese  Puoti  ,  caldissimo  com'è  di  restaurare  al 

tutto  in  Italia  la  buona  favella  mediante  gli  eccellenti  libri  de'secoli 
dell'eleganza,  niente  trascura  a  poter  giungere  a  questo  fine  vera- 
mente onoralissimo  e  degno  di  letterato  e  di  cittadino.  Quanti  im- 
portantissimi classici  non  sono  usciti  in  pochi  anni  per  le  sue  nobili 
cure  !  Ed  eccone  un  altro  ,  che  certo  per  la  semplicità  e  castità 
del  dire,  oltre  alia  dignità  delle  cose  ,  è  de'principalissimi  del  gran 
cinquecento  :  essendoché  pochi  agguaglino  ,   e  ninno  forse  vinca  in 
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Yena  d'oro  il  Serdonati  nel  volgarizzare  che  fece  le  istorie  dell'  in- 
comparabil  MafFei.  L'edizione,  che  ora  il  celebre  napoletano  ne  dà, 
è  non  pur  nitida,  ma  correttissima  :  anzi  la  pili  corretta  fra  quante 
se  ne  conoscano,  non  eccettuata  quella  del  Giunti  citata  dalla  Cru- 
sca :  e  vi  ha  posto  innanzi  Un  discorso  proemiale  di  tanta  gravità  e 
sapienza,  che  se  ne  onorerebbe  Quintiliano.  Bellissima  è  anche  la 
vita  del  padre  Maflfei,  scritta  in  latino  dal  Serassi,  e  qui  volgarizzata 
da  Bruto  Fabricatore  uno  de' valentissimi  alunni  del  Puoti. 


Notizie  di  un  quadro  del  Correggio,  lette  da  A.  Coppi  nell'accademia 
romana  di  archeologia  il  dì  22  di  giugno  1843.  -  8.  Roma,  tipogra- 
fìa Salviucci  1843.  (Sono  carte  12.) 

i\iuno,  dopo  aver  letto  ciò  che  qui  ragiona  il  eh.  Coppi  con  tanta 
critica  e  con  tanti  testimoni  istorici,  porrà  più  in  dubbio  l'autenti- 
cità d'una  stupenda  opera  del  Correggio,  cioè  della  Leda,  eh  'è  ora 
si  bell'ornamento  della  galleria  de'principi  Rospigliosi  in  Roma. 


La  storia  del  vecchio  é  nuovo  testamento  di  monsignor  Pellegrino  Fa- 
rini  ridotta  a  compendio  da  Gaetano  Gibelli.  - 12.  Bologna ,  tipo- 
grafia Sassi  alle  Spaderìe  1843.  (Un  voi.  di  carte  220.) 

i^oi  ci  rallegrammo  vivissimamente  quando  vedemmo  il  celebre 
monsignor  Farini,  scrittor  d'oro  del  nostro  secolo,  dedicarsi  a  com- 
porre un  corso  di  storia  sacra,  dando  così  all'Italia  un  libro  suo  pro- 
prio, dove  i  fasti  della  religione  santissima  fossero  esposti  con  tutta 
la  gentilezza  e  dignità  della  lingua.  E  noi  ora  ci  rallegriamo  altresì 
perchè  dell'  insigne  opera  del  Farini  abbia  fatto  l'egregio  prof.  Gi- 
belli questo  elegantissimo  compendio  per  uso  soprattutto  de'giova- 
netti,  a'quali  vogliamo  caramente  raccomandarlo. 


Nuove  operette  di  Francesco  Ilari.  - 12.  Milano  presso  Giovanni  lies- 
nati   libraio  1843.  (Un  voi.  di  carte  166.) 


V 


Ilari  è  del  bel  numero  di  coloro  che  rettissimamente  pensano 
intorno  alle  cose  nostre,  ed  i  loro  pensieri  amano  di  vestire  all'u- 
sanza nubilissima  della  nazione.  Questo  libretto  n'  ii  un  nuovo  esem- 
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pio  :  e  vi  si  leggeri  con  piacere  ed  ammaestramento  ,  prima  il  tli- 
seorso  sulle  scuole  elementari,  poi  le  biografie  di  Matteo  Ricci,  Pie- 
tro Paolo  Floriani,  Girolamo  Oraziani,  Giammario  Crescimbeni  e  Do- 
menico Lazzarini.  Seguono  due  odi:  l'una  a  Niccolelta  Bandini  sposa 
di  Carlo  Santacroce  :  l'altra  ad  esso  Santacroce  in  morte  della  sua 
Bandini. 


Giambatista  della  Porta,  stanxe  di  M.  G.  Guacci  Nobile.  -  4.  Napoli 
1845.  (Sono  pag.  8.) 

l^ode  a  chi  sopra  tutte  le  umane  glorie  celebra  quelle  della  sua  pa- 
tria, e  le  virtù  de'padri  e  degli  avi  fa  reverende  a'figli  e  a'  nipoti 
E  lode  perciò  alla  chiarissima  Guacci  Nobile  (  poetessa  d'alto  nome 
in  Itaha)  che  con  penna  d'oro  ha  preso  a  celebrare  un  sapiente  fra' 
principali  nostri  del  secolo  XVI. 


Memorieintorno  Andrea  Palladio  pubblicate  nelV  inaugurazione  del 
suo  monumento  in  Ficenza  li  19  agosto  184S  dalCab.  Antonio  Ma- 
grini. 8.  Padova  eoi  tipi  dd  seminario  1845. 

Vi  quest'opera  sono  usciti  fin  qui  soli  dieci  fogli  nitidamente  stam- 
pati. Ella  CI  par  cosa  importante  anche  per  molte  più  esatte  dichia- 
razioni intorno  alla  vita  e  alle  opere  del  l'immortale  artista  vicenti- 
no :  Avendo  t)oluto  la  buona  ventura  (dice  il  sig.  ab.  Magrini  )  che  io 
(acessila  discoperta  di  varie  scritture  di  lui  medesimo  non  mai  fin 
qui  pubblicate,  le  quali  unite  ad  altre  pur  sue,  che  furono  stampate 
qua  e  cola  in  vari  tempi,  ed  alcune  ia  prima  volta  recentemente,  oltre 
di  contenere  i  più,  certi  documenti  di  alcune  sue  fatiche,  rivelano  da 
se  sole  guai  ei  si  fosse  nelfarte  che  professava. 


Intorno  invenzioni  e  scoperte  italiane,  lettera  di  Giavfrancesco  Barn- 
belli  a  D.  Domenico  Maria  Ferri.  8.  Modena  dalla  tipografia 
Ptncenzi.e  Rossina.  (Un  yol.  di  carte  829.) 

yuest'opera  è  divenuta  meritamente  di  fama  italiana:  sicché  niuna 
lode  aggiungeremo  a  quelle  che  ha  fin  qui  ricevute  da  tanti  e  uomini 
iHustri  e  riputati  giornali  della  nazione.  Solo  vorremo  raccomandarne 
d'  cuore  la  lettura  ai  nostri ,  perchè  si  pregino  della  dignità  dell' 
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intelletto  ìlaliauo,  né  avviliscano  mai  se  stessi  e  la  patria  nobilissima 
innanzi  a'eorvi  che  si  spesso  ci  crocitano  intorno  vestiti  delle  no- 
stre penne  magnifiche  di  pavone. 

Caroli  Guzzonii  I.  C-,  De  Alphonso  Maria  de  Ligorio  viro  sancto  li- 
bri duo  in  usum  collega  adolescentium  epheborum  trebien.  -  8.  Ful- 
giiiiae  ex  officina  tomassiniana  1843.  (Un  voi.  di  carte  56.) 

jLjgregiamente  ha  fatto  il  valentissimo  signor  professore  Guzzoni  a 
scrìver  la  vita  di  sant'  Alfonso  de  Liguori  in  uso  de'  giovanetti 
alunni  del  collegio  di  Trevi  :  perciocché  di  più  belli  esempi  di  virtù 
non  poteva  forse  innamorare  que'teneri  animi.  Noi  lodiamo  inoltre, 
e  lodiamo  assai,  la  gran  dignità  ed  eleganza  dell'antico  latino,  onde 
l'autore  ha  fiorito  tutta  l'opera  sua  :  la  quale  è  un  sìngolar  testimo- 
nio dell'essere  stato  egli  continuo  in  mezzo  all'oro  del  secolo  di  Au- 
gusto: com'è  un'arra  sicura  delle  ottime  sentenze  che  vedremo  esposte 
nell'altra  opera  che  sta  egli  sul  pubblicare  Intorno  la  necessità  dello 
studio  del  latino  idioma  a  scrivere  degnamente  l'italiana  favella  (libri 
tre):  argomento  importantissimo,  e  degno  di  amoroso  italiano,  spe- 
cialmente oggidì  che  tanti  cianciano  con  non  minore  superbia  che 
ignoranza  contro  alle  lingue  dotte. 

Lettere  d'  illustri  italiani  pubblicate  dal  dottore  Enrico  Castreca 
Brunetti  per  le  fauste  nozze  del  signor  conte  Andrea  Alborghetti 
coli' egregia  donzella  signora  Maria  Biondi  ec.  -  8.  Roma,  tipografia 
de'classici  sacri  1845.  (Sono  carte  22.) 

JZi  un  bel  regalo  che  fa  l'egregio  signor  dottor  Castreca  Brunetti 
non  solo  agli  sposi,  ma  all'Italia  :  e  mal  abbia  chi  avesse  in  vece  de- 
siderato di  legger  ciance  poetiche  ,  onde  il  secolo  è  tanto  giusta- 
mente annoiato!  Le  lettere  qui  pubblicate  sono  XV  :  cioè  di  Giusep- 
pe Antinori,  Giuseppe  Baretti,  Emmanuele  Bava  di  san  Paolo,  Adele 
Curti  ,  Giuseppe  Franchi  di  Pont  ,  Giangherardo  de  Rossi  ,  Gre- 
gorio Fontana,  Tommaso  Gargallo,  Urbano  Lampredi,  Scipione  Maf- 
fei,  Vincenzo  Malacarne,  Clarina  Mosconi,  Lodovico  Savioli  e  Iacopo 
Vittorelli.  Con  piacere  si  leggeranno  pressoché  tutte:  e  specialmente 
quella  del  Baretti,  la  quale  è  seguita  da  un  suo  sonetto,  che  ci  par 
degnissimo  de'  più  gentili  toscani  del  secolo  XVI.  Eccolo. 
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Al  Balestrieri,  per  il  romore  sparsosi  che  in  Milano  corresse  mano- 
scritta una  critica  contro  la  sua  raccolta  sopra  il  gatto 

SONETTO 

Un  certo  barbalacco  ha  giù  la  buffa, 

E  s'inliona,  s'indraca,  s'imbiscia  : 

Contro  di  te,  compar,  stiamazza  e  sbuft'a. 

Contro  di  te  già  già  drizza  la  striscia. 
Guardati,  Beco,  che  s'egli  ti  ciuffa. 

Io  tei  so  dir,  ti  farà  far  la  piscia; 

Su,  t'apparecchia  da  senno  alla  zuffa, 

E  la  corazza  indossa,  e  l'armi  liscia. 
Beco,  fa  presto,  pria  ch'e'ti  sgranocchi 

Cotesto  imbestialito  basalistio  : 

Che  non  hai  mica  a  far  con  de'marmocchi. 
Fa  presto,  Beco  :  pria  che  cresca  il  ristio, 

Provvedi  a'casi  tuoi,  guardati  agli  occhi, 

Ch'e'non  ten  cavass'  un  solo  col  fistio  ; 
Tnon  te  la  cincistio, 
Ma  e'vuol  fuor  fuora  traforarti  il  giacco 
Il  prefato  cotale  barbalacco. 
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Delle  barche  a  vapore,  e  di  alquante  proposizioni  per 
rendere  più  agevole  e  più  sicura  la  navigazione 
del  Tevere  e  della  sua  foce  di  Fiumicino.  Ragio- 
namento del  tenente  colonnello  della  marina  militare 
pontificia  Alessandro  Cialdi,  comandante  della  ma- 
rina finanziera ,  direttore  della  navigazione  a  va- 
pore ,  commendatore  deW  ordine  di  san  Silvestro , 
socio  di  più  accademie  ec.  {Continuazione.) 

CAPITOLO  IL 

de'    lavori  nell'alveo  del  TEVERE, 
E   DELLA   PIRODRALi 


i  rima  dì  entrare  ad  annunziare  lo  stato  dell'alveo 
del  Tevere,  e  prima  di  continovare  la  succinta  rela- 
zione di  ciò  che  ho  notato  ne'  ripetuti  due  ultimi 
viaggi  per  la  parte  che  concerne  l'argomento  di  fa- 
cilitare la  navigazione  nei  fiumi,  non  voglio  lasciar 
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di  osservare  che  avendo  consultato  le  nostre  classiche 
opere  sulle  acque  correnti  mi  sembra  potere  asserire 
che  quanto  ho  veduto  in  quei  paesi,  generalmente 
discende  dai  principii  fondamentali  stabiliti  dai  nostri 
padri,  e  che  gli  stessi  stranieri  hanno  sempre  avuta  la 
lodevole  generosità  di   spontaneamente  confessarlo. 

Da  queste  ricerche  ho  desunto  ancora  che  il 
problema  della  istituzione  o  del  miglioramento  della 
navigazione  ne'fiumi  mentre  è  uno  dei  più  compli- 
cati in  economia  pubblica  lo  è  ancora  per  la  esecu- 
zione artificiale.  Ed  in  vero  di  tutte  le  parti  della 
fisica,  l'idraulica  è  la  più  indocile  ad  assoggettarsi 
alle  regole  dell'analisi.  Mentre  che  gli  astri  i  più  lon- 
tani subiscono  nel  loro  corso  la  legge  del  calcolo 
con  una  sorprendente  precisione,  il  moto  delle  acque 
nei  torrenti  e  nei  fiumi,  che  tanto  da  vicino  si  può 
esaminare,  il  più  sovente  vi  si  rifiuta.  Però  è  provato 
dalla  esperienza  che  un  fìumicello,  per  quanto  ab- 
bia scarso  il  volume  delle  sue  acque,  può,  coU'aiuto 
di  alcune  bene  intese  disposizioni,  ricevere  tali  mi- 
glioramenti da  promuovere  e  soddisfare  colla  naviga- 
zione, molti  interessi  locali. 

Ma  io  non  ho  a  parlare  di  un  fiuraicello  ;  ma 
bensì  di  un  fiume  che  per  la  sua  natura  e  celebri- 
tà chiamasi  reale;  che  particolarmente  pel  tratto  dalla 
sua  foce  a  120  miglia  verso  la  sua  scaturigine  (quan- 
tunque sia  stato  quasi  interamente  abbandonato)  è 
un  fiume  grande,  alto  per  se  stesso  alla  navigazione: 
e  che  valendosene  abilmente  ,  siccome  si  pratica  fra 
nazioni  industri  e  speculatrici  ,  può  essere  d'infinito 
vantaggio,  come  quello  che  pone  Roma  quasi  sulla 
riva  del  mare  a  ricevere  i  prodotti  delle  ricche  con- 
trade che  lo  circondano  per  fornirne  se  slessa  e  gran 
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parte  dello  stato  pontifìcio,  e  a  dare  in  ricambio  quan- 
to il  proprio  suolo  produce  di  superfluo  al  bisogno 
de'  suoi  abitatori  (1). 

Nasce  il  Tevere  in  tre  fontane  diviso,  che  ivi 
vene  si  chiamano  ,  dal  monte  Aquilone  nella  mac- 
chia delle  Balze  ,  podesteria  di  Verghereto,  e  dio- 
cesi di  Sarsina  :  quella  sotto  la  giurisdizione  del 
granduca  di  Toscana,  questa  del  papa:  l'una  e  l'altra 
ai  piedi  dell'Apennino  situata.  E  per  breve  tratto  di- 
sunito agile  e  limpido  si  riunisce  e  con  velocità  sot- 
terra si  nasconde.  Indi  per  un  buon  quarto  di  miglio, 
così  nascosto  vagando,  torna  a  farsi  vedere  più  vigo- 
roso ed  ardito.  Bagna  alcune  piccole  borgate,  finché 
correndo  più  ampio  pel  territorio  di  Pieve  Santo- 
stefano  ,  e  di  Borgo  Sansepolcro  ,  scende  in  quello 
di  Città  di  Castello  ,  passa  da  questo  nel  perugino  , 
dove  da  varie  e  molte  acque  ,  ed  in  particolare  da 
quelle  del  Chiagio,  notabilmente  ingrossato,  si  stende 
con  rapidità  pel  lodino  ed  orvietano.  Quindi  acco- 
gliendo non  lungi  da  Baschi  la  Paglia,  e  da  Orte  la 
Nera,  e  dividendo  dal  patrimonio  l'Umbria  e  la  Sa- 
bina, viene  incontrato  presso  ponte  Salaro  dal  Teve- 
rone.  E  torbido  entrando  in  Roma,  va  tra  il  Patrimonio 
ed  il  Lazio  dopo  il  continuo  giro  e  raggiro,  ora  a  destra, 
ora  a  sinistra  di  ben  novanta  leghe,  col  ricco  tributo 
di  quaranta  e  più  contribuenti  che  nello  stato  ordi- 
nario gli  fanno  tragittare  per  l'  alveo  non  meno  di 
244  metri  cubici  di  acqua  ogni  minuto  secondo,  ed 
al  punto  di  Capo  due-rami  diviso  in  due  bracci,  coli' 
uno  per  la  fossa  traiana  ove  imboccano  80  metri  cubici 
dopo  tre  miglia  al  mare  si  unisce,  e  coll'altro  passan- 
do per  Ostia  dopo  cinque  miglia  va  a  morire ,  come 
il  primo,  nel  Mediterraneo. 
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Dalle  notizie  isloriche  rilevasi  che  la  navigazione 
del  Tevere  si  estendeva  quasi  alla  sua  sorgente.  Ri- 
corda il  Pascoli  che,  secondo  l' Alicarnasseo  e  Plinio  il 
giovane,  giunge  vasi  con  piccole  barche  fino  alla  sua 
scaturigine  o  colà  presso:  e  riportando  serie  ben  lun- 
ga di  autorità  e  di  fatti,  che  ci  assicurano  di  una  re- 
golare navigazione  con  barche  di  ordinaria  grandezza 
sino  a  Pontenuovo  distante  da  Perugia  quattro  miglia 
circa,  conchiude  per  proporre  di  ristabilirvela  (a).  Pri- 
ma di  lui  il  dott.  Andrea  Bacci  nel  trattato  del  Tevere; 
monsignor  Agostino  Steuclii  nella  orazione  dedicata  a 
Paolo  III; Carlo  Lombardi  nel  discorso  su  i  rimedi  alle 
inondazioni;  il  card.  Lelio  Biscia  nel  discorso  sulla  na- 
vigazione; Filippo  Maria  Bonini  nel  Tevere  incatenato; 
D.  Antonio  degl'  Effetti  nella  navigazione  antica  del 
Tevere  da  Perugia  a  Roma;  il  cav.  D.  Agostino  Mar- 
tinelli nel  suo  discorso  particolare  della  navigazione 
da  Perugia  a  Roma;  e  più  artisticamente  Cornelio 
Mayer  nell'arte  di  restituire  a  Roma  la  tralasciata  na- 
vigazione, avevano  dimostralo  la  facilità  e  la  utilità  di 
protrarla  da  Orte  ove  allora  avea  termine  sino  al  detto 
Ponte  nuovo.  Ma  dopo  di  essi  Eustachio  Manfredi  e 
Giovanni  Bottari,  analizzando  le  difficoltà  che  si  sareb- 
bero inconti^ate  nell'alveo  naturale  del  Tevere  per  que- 
sto tratto,  preferivano  un  canale  laterale  al  medesi- 
mo (6).  Sino  però  al  porto   di  Orte  in   sulla   Teveri- 


'a)  Il  Tevere  navigato  e  navigabile.  Roma  1740,  pag.  2  e  se- 
giienle. 

(6)  Relazione  della  visita  del  fiume  Tevere  da  ponte  nuovo  di  Pe- 
rugia fino  alla  foce  della  Nera,  fatta  nel  1732.  Roma  1746:  ovvero: 
Raccolta  di  autori  italiani  che  trattano  del  moto  delle  acque.  Bologna 
1822.  T.  V.  pag    419, 
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na  (a)  la  navi{jazione  ebbe  sempre  il  suo  pieno  eserci- 
zio. Soltanto  dopo  la  straordinaria  piena  dell'an.  1805, 
non  riparati  i  danni  che  essa  produsse  nell'alveo,  in- 
cominciò a  non  potervisi  più  giungere  che  con  una 
specie  di  barche  più  piccole  delle  altre  nominate  ciar- 
moUe\  e  la  intera  navigazione  fu  di  poi  costretta  gra- 
datamente a  ritirarsi  da  detto  porto  al  fosso  di  s.  Lu- 
cia\  da  questo,  al  porto  di  s.  Francesco  e  ai  Cretoni; 
di  là  al  porto  deWOlio  sotto  Otricoli;  e  in  seguito  non 
potendosi  più  giungere  neppure  a  tal  punto,  si  ridusse 
alla  Rocchetta^e  finalmente  a  Ponte  Felice,  cioè  non  più 
lungi  (per  via  di  acqua)  di  97  miglia  circa  dal  mare,  ove 
oggi  non  si  può  pervenire  senza  apprezzabile  difficoltà; 
ed  è  quasi  certo,  che  anche  minor  tragitto  sì  farà 
per  l'avvenire,  se  il  fiume  non  venga  riparato,  com'è 
necessario. 

Dalla  breve  istoria  della  navigazione  del  Tevere 
qui  sopra  esposta  potrebbesi  da  taluno  argomentare, 
che  ora  possa  andarsi  co*  legni  dal  mare  a  Ponte  Fe- 
lice; ma  non  è  altrimenti  così,  mentre  la  navigazione 
è  interrotta  dal  breve  tratto  che  lambisce  Roma,  cioè 
per  tre  miglia  e  mezza  ;  avvegnaché  vi  s'incontrano 
un  ratto  rapido  ,  gli  avanzi  di  ponti  e  di  altre  fab- 
briche demolite ,  gli  scarichi  delle  macerie  ,  i  molini 
ed  altri  impedimenti,  i  quali  peraltro  si  vedrà  che 
possono  essere  facilmente  rimossi,  quando  mi  farò  a 
trattarne  in  uno  de'  seguenti  articoli. 

Da  piccoli  bastimenti  di  mare  il  tronco  da  Fiumi- 
cino a  Roma  si  naviga  ancora  tutto  l'anno:  ma  però  è 
da  osservarsi  che  il  Tevere ,  benché   ivi  abbia  un'in- 

(a)  Teveriiia  è  chiamata  quella  parte  del  Tevere  al  di  sopra  del 
punto  in  cui  la  Nera  in  esso  si  scarica.  Cosi  intendo  per  canalizza- 
zione di  un  fiume  l'operazione  di  contenerlo  e  modificarlo  nel  pro- 
prio alveo  nel  doppio  scopo  di  difendere  le  proprietà  de'  frontisti  e 
di  assicurarvi  quella  utile  navigazione  della  quale  possa  essere  su- 
scettivo. 
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dole  assai  docile  e  non  conduca  che  arena  e  terree 
particelle ,  ha  corroso  qua  e  colà  le  ripe  ,  delle  quali 
non  si  è  avuta  la  necessaria  cura,  allargandosi  sover- 
chiamente ,  e  formando  grandi  alluvioni  e  frequenti 
banchi  di  arena,  cosicché  in  alcuni  punti  è  pochissi- 
mo fondo  (  met.  1,10  nelle  magre  ordinarie  ),  e  do- 
ve brusche  risvolte ,  e  dove  murelle  e  vecchie  paliz- 
zate si  trovano. 

Così  il  tronco  da  Roma  a  Ponte  Felice  ha  comuni 
coll'antecedente  gJ'  impedimenti  alla  navigazione  ,  in 
grado  però  maggiore,  ma  è  pur  tuttavia  navigabile. 
In  questo  tronco  si  trovano  delle  cadenti  di  acqua,  la 
cui  velox^ità  giunge  a  miglia  3  ^|4  l'ora  nelle  magre, 
ma  di  breve  tratto  e  facilmente  correggibili;  degli  sco- 
gli e  tronchi  di  alberi;  corre  in  ghiaia  ad  intervalli  e 
per  una  metà  circa  della  sua  lunghezza;  la  conveniente 
profondità  di  acqua  relativa  al  suo  volume  vi  manca 
in  molti  punti  (  non  supera  met.  0,80  nelle  magre 
suddette)  perchè  la  sezione  del  fiume  è  pressoché  ovun- 
que dilatata  di  troppo  (*). 


(*)  Più  di  una  volta  ho  sentito,  ed  anche  da  persone  dell'arte, 
definire  questo  tronco  del  Tevere  come  un  torrente,  o  d'un'  indole 
indomita.  Questa  opinione^  proclamata  e  vantata  dai  capopresa,  è  in- 
valsa generalmente  in  tutti.  Però  se  si  passa  a  farne  confronto,  non 
dirò  col  Rodano  che  porta  il  nome  di  rapido  e  sfrenato  ,  quantun- 
que vi  si  eserciti  un'attivissima  navigazione  ,  ma  colla  Senna  e  con 
tanti  altri  fiumi  tenuti  in  conto  di  placidi  e  docili  ,  troveremo  in 
questi  dei  tratti  con  difficoltà  tali  per  la  navigazione,  che  quantun- 
que l'arte  da  gran  tempo  se  ne  occupi,  sono  tuttavia  molto  superiori 
a  quelle  di  questo  tratto  di  Tevere  ,  abbenchè  abbandonato  a  sé 
stesso  da  molti  e  molti  anni. 

Chi  non  avesse  avuta  occasione  di  farne  speciale  esperimento  , 
potrh,  dopo  aver  fatto  un  viaggio  sul  nostro  Tevere,  consultare  l'o- 
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Il  tronco  finalmente  da  Ponte  Felice  a  Orte,  che  più 
non  si  naviga  ,  soffre  i  suoi    principali    cambiamenti 
per  le  facili  correzioni  delle  sponde  e  per  il  vagare 
delle  ghiaie  di  cui  abbonda  la  vallata ,  di  modo  che 
nelle  magre  ordinarie  vi  restano  in  alcuni  punti  me- 
tri 0,40  di  fondo.  La  mobilità  e  la  traslocazione  delle 
ghiaie,  che  ivi  si  opera  frequentemente  nelle    piene, 
sono  generalmente  causate  dalla  irregolarità  del  pre- 
sente suo  alveo;  ma  però  non  sono  considerabili  che  là 
ove  la  corrente  prova  de'bruschi  cambiamenti  di  dire- 
zione o  di  pendenza.  Pertanto  in  questo  tronco,  in  cui 
da  quaranta  e  più  anni    veruna  specie  di  lavoro  si 
pratica ,  più  che  nei  suddetti,  l'andamento  del  fiume 
è  ora  diverso  da  quello  che  cento  anni  sono  fu  esat- 
tamente rappresentato  dai  eh.  ingg.  Chiesa  e  Gamberini 
nella  loro   nota  carta  :  e  1'  alveo  ,  ove  rimanevano  a 
quel  tempo  incassate  le  acque,  è  presentemente  così  ri- 
colmato, che  se  ne  discerne  appena  un  vestigio:  ma  ve- 
run  passo  difficile  in  arte  o  molto  dispendioso  vi  s'in- 
contra, perchè  la  navigazione  non  possa  con  facilità 
e  conveniente  spesa  ristabilirvisi. 

I  due  tronchi  riuniti,  o  sia  tutto  il  tratto  da  Orte  a 
Roma  ricevono  oltre  ai  fiumi  la  Nera  ed  il  Teverone, 
diversi  torrenti,  i  quali  vi  portano  nelle  piene  molta 
breccia  :  e  taluni,  perchè  abbandonati  intieramente  a 
loro  stessi,  vi  sboccano  ad  angolo  retto  ed  anche  ot- 

pera  di  Flachat,  Canal  maritime  de  Paris  a  Rouen.  Paris  1839;  quel- 
la di  Aiilaginer  :  Etudes  pratiques  sur  la  navigation  du  centre  de 
l'est  du  nord  de  la  France.  Paris  1841;  e  quella  di  Coic,  Duleau: 
Beconnessances  de  la  Seine  de  Aouen  a  Saint-Denis.  Paris  1830,  per 
convincersi  della  verità.  Gli  archi  di  Ponte  Felice  poi  sono  ritenuti 
oggi  per  le  colonne  di  Ercole  degli  antichi  navigatori. 
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tuso,  per  modo  che  investendo  le  opposte  ripe  colla 
improvisa  loro  mossa  di  acqua  e  coli'  attiraglio  delle 
loro  ghiaie,  le  danneggiano  notabilmente ,  e  portano 
così  alterazione  alle  qualità  dell'alveo  principale,  ed 
influiscono  a  variare  la  naturale  direzione  del  Teve- 
re. Quindi  il  fondo  n'  è  vario  ,  cioè  esso  abbandona 
al  presente  la  grossa  ghiaia  incontro  a  Gavignano  ed 
a  Filacciano  (a  50  miglia  circa  per  acqua  da  Roma), 
e  rilascia  la  più  minuta  fin  sotto  Monterotondo  (a  24 
miglia  dalla  detta  città),  ed  entra  fra  i  sette  colli  so- 
pra un  letto  di  sottile  arena. 

Questo  Tevere,  il  più  adatto  fiume  per  la  navi- 
gazione e  che  tanto  avrebbe  a  tenersi  in  pregio  ,  se 
fu  dimenticato,  e  a  dir  cosi  posto  in  istato  di  abban- 
dono, fu  ancora  danneggiato  nel  dono  che  di  lui  ci 
fece  la  natura  ,  ingombrandolo  con  scarichi  dannosi 
al  suo  letto.  Eppure  anticamente  per  editto  pubblico, 
con  rigore  osservato  ,  non  solo  proibivansi  tali  scari- 
chi, ma  era  vietato  eziandio  1'  edificare  fabbriche  ed 
il  lavorar  terre  fino  a  determinata  distanza  dal  fiu- 
me, acciocché  le  piene  dei  fossi  non  avessero  a  con- 
durre il  fango  e  la  terra  smossa  dai  lavoranti  ad  oc- 
cuparlo (a). 

Ed  è  pur  rimarchevole  che  non  fosse  stata  mi- 
gliorata o  almeno  conservata  la  condizione  del  Te- 
vere, ponendo  a  profitto  i  sommi  talenti  de'nostri  in- 
gegneri di  acque  e  strade,  che  sanno  risolvere  i  più 
astrusi  problemi  dell'  idraulica  ,  e  fare  degnamente 
seguito  a  quella  eletta  d' itahani  ,  che  a  confessione 
degli  scienziati  francesi  furono  i  primi  a  dettar  leggi 


((/)  Dacci,  Del  Tevere  Venezia  1376,  pag.  262. 
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sulle  acque  correnti  (o),  e  van  dirigendo  grandiose  e 
difTicilissime  opere  negli  altri  fiumi  del  nostro  stato  , 
le  quali  formano  soggetto  di  esempio  agli  esteri,  che 
vi  spediscono  i  loro  ingegneri  a  farne  studio  parti- 
colare. 

Il  filosofo  Bacci  deplorava  nel  sedicesimo  secolo 
la  mancanza  di  que'  pubblici  olliciali  che  s'  intitola- 
vano Curaiores  Tyberis^  come  una  delle  cagioni  di  ab- 
bandono del  nostro  fiume  ;  ed  augurandone  il  rista- 
bilimento, enumerava  per  condizione  principale  le 
qualità  di  cui  eglino  dovrebbero  essere  dotati  (6);  né 
io  mi  allontanerei  dalla  sua  opinione  su  questo  pun- 
to ,  poiché  sarebbe  utilissimo  che  ridotto  il  Tevere 
fin  dove  si  potesse  a  regolare  navigazione,  vi  fossero 
poi  persone  deWarte^  le  quali  prestassero  attenta  e  con- 
tinua  vigilanza  a  far  osservare  gli  utili  provvedimen- 
ti di  cui  le  nostre  leggi  abbondano,  e  rimuovere  que' 
nuovi  ostacoli  che  coli'  andar  del  tempo  fossero  per 
insorgere. 

Dunque  questo  fiume,  si  può  dire  col  citato  abate 
Pascoli,  e  con  molta  più  ragione  in  oggi  che  al  tem- 
po di  lui,  questo  fiume  che  é  stato  il  signore  di  tutt'i 
fiumi  del  mondo,  per  essersi  veduto  più  volte  carico 
delle  più  nobili  e  ricche  spoglie  che  riportarono  dalle 


(a)  Sganzin  ,  Programme  on  resumé  des  laecons  d'  vn  cours  de 
construclions  ce.  Paris  1809;  lezione  22,2  edizione.  Montiicla  ,  Hi- 
stoire  des  mathemati(!ues.  Tom.  II. 

(6)  Bacci,  Opera  citata  pag.  290  e  seg.  Vedi  pure,  Il  Tevere 
incatenato  del  Bonini.  Roma  1663,  pag.  99,  339  e  340.  L'arte  di  re- 
stituire a  Boma  la  tralasciata  navigazione  del  suo  Tevere^  di  Mayer. 
Roma  1685.  Io.  M.  Lancisii,  Dissertatio  de  nativis  deque  adventitiis 
romani  caeli  qualitatibus.  Genevae  1718,  p.  Ho.  Il  Tevere  naviga- 
lo e  navigabile  di  Lione  Pascoli  I7'(0,  pag.  70. 
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soggiogate  nazioni  gl'illustri  e  prodi  capitani  della  re- 
pubblica e  dell'impero  romano ,  si  è  di  tutti  gli  altri 
il  più  vile  e  negletto.  Cosicché  l'  antica  capitale  del 
mondo,  la  quale  da  più  secoli  è  anche  la  sede  pre- 
diletta delle  arti  belle,  questa  città  nobilissima  è  poi, 
quanto  alla  nettezza  e  alla  pulizia  della  navigazione  , 
in  uno  sato  (  conviene  pur  confessarlo  )  inferiore  a 
quello  delle  città  del  nuovo  mondo  che  contano  ap- 
pena cento  anni  di  esistenza.  Pur  troppo  è  vero  !  Il 
nostro  sistema  di  navigazione  interna  è  molto  distante 
da  quel  punto  ,  in  cui  sono  giunte  felicemente  le 
scienze  e  le  arti  che  gli  sono  riferibili.  Non  può  quindi 
abbastanza  lodarsi  il  nobile  pensiero  del  provvido  no- 
stro Sovrano  che  ne  ordinò  il  miglioramento,  e  la  so- 
lerte premura  spiegata  da'suoi  ministri  per  mandarlo 
ad  effetto. 

Trattasi  ora  di  rendere  navigabile  il  Tevere  con- 
venientemente e  senza  interruzioni  da  Fiumicino  sino 
a  Orte,  cioè  per  circa  120  miglia  dal  mare.  Questo 
corso  del  Tevere  dovrà  essere  diviso  in  sei  parti  ben 
distinte  e  caratterizzate  ciascuna  da  circostanze  parti- 
colari. La  prima  è  quella  compresa  fra  lo  sbocco  del 
canale  di  Fiumicino,  all'adito  di  Capo  due  rami  per 
un  tratto  di  tre  miglia;  la  seconda  dal  detto  Capo  alla 
Ripa  grande  di  Roma,  cioè  per  21  miglia  di  lunghez- 
za; la  terza  è  quella  che  traversa  Roma  con  tre  mi- 
glia e  mezza  di  corso,  e  si  estende  per  altre  4  miglia 
e  mezza  fino  alla  confluenza  del  Teverone;  la  quarta 
da  questo  punto  a  quello  di  Ponte  Felice,  cioè  per  65 
miglia;  la  quinta  da  Ponte  Felice  allo  sbocco  della  Ne- 
ra, o  sia  per  miglia  1 6;  la  sesta  finalmente  da  questo 
sbocco  ad  Orte,  cioè  per  cinque  miglia  circa. 
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Le  cagioni  principali  d'impedimento  alla  naviga- 
zione di  un  fiume  sono  : 

Scarsezza  di  acqua  \ 

Soverchia  velocità  della  corrente  ; 

Acute  risvolte  ; 

Ingombri  nell'  alveo  che  impediscono  il  libero  e 
sicuro  passaggio  ai  legni  ; 

Mancanza  di  un  sentiero  di  alaggio,  quando  i  le- 
gni non  abbiano  in  loro  stessi  o  ricevano  da  altri  la 
forza  motrice. 

E  queste  cagioni,  se  si  eccettui  l'ultima  che  è  stata 
rimossa  coU'aver  sostituito  i  piroscafi  ai  bufali  nel  ri- 
murchio  de'legni,  sussistono  tutte  nella  linea  del  Te- 
vere da  Fiumicino  ad  Orte,  per  l'abbandono  in  cui  si 
è  lasciata. 

In  generale  i  lavori  nell'  alveo  de'  fiumi  sono  a 
dividersi  in  tre  classi  :  quelli  cioè  nello  stato  di  ma- 
gra ordinaria,  che  sono  i  più  necessari  per  la  pratica 
della  navigazione  :  quelli  di  acque  medie,  che  possono 
essere  egualmente  utili  alla  navigazione  ed  alla  con- 
servazione delle  ripe  :  quelli  infine  per  lo  stato  di 
gran  piena,  utili  solo  alla  conservazione  delle  terre  li- 
mitrofe. Il  nostro  Tevere  da  Fiumicino  a  Ponte  Felice 
è  ovunque  incassato  entro  le  sue  naturali  sponde 
per  le  ordinarie  piene:  quindi  la  massa  principale  de' 
lavori  si  può  limitare  per  lo  stato  di  magra  e  di  me- 
dia portata.  Questa  felice  costituzione  di  detta  gran 
linea  del  nostro  fiume  minora  assaissimo  la  spesa  di 
canalizzazione  («).  Così  è  da  osservarsi  e  ritenersi  per- 
molto  utile  che  in  tutta  la  suddetta  linea,  nelle  straor- 
dinarie piene,  quei  tratti  di  sponde  che  sono  da  esse 

[a]   Votli   il   significalo  di  (|ueslo  lermiiif  a  piì^  della  pagina  5. 
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superate  non  vengono  sormontate  da  correnti  dirette^  le 
quali  in  altri  fiumi  sono  causa  di  spavento  e  di  distru- 
zione, e  lasciano  i  campi  ricolmi  di  materie  infeconde, 
come  ghiaie  ed  arene;  laddove  le  acque  del  nostro  Te- 
vere continuano  a  convogliarsi  parallellamente  al  loro 
corso  ordinario.  Esse  nelle  grandi  piene  inondano  le 
limitrofe  campagne  per  espansione  con  debolissima  ve- 
locità, talché  nel  ritirarsi  delle  acque  medesime  si  tro- 
vano ricoperte  di  un  fecondo  limo.  Il  tronco  da  Ponte 
Felice  a  Orte  merita  però  eccezione  ;  ivi  per  alcuni 
tratti  sarà  d'uopo  avere  anche  in  mira  un  alveo  mag- 
giore ,  o  sezione  d' inondazione.  Così  anche  il  tratto 
che  lambisce  Roma  merita  particolari  riguardi. 

Il  pelo  delle  acque  magre  ordinarie  è  importan- 
tissimo a  conoscersi  ,  onde  determinare  il  pescar  del- 
le barche  ed  i  lavori  nel  letto  di  un  fiume.  Quando  la 
sua  velocità  non  si  opponga  alla  navigazione,  questa 
in  generale  diviene  più  o  meno  comoda  ed  utile,  se- 
condo che  le  acque  vi  sono  più  o  meno  profonde:  per- 
chè i  bastimenti  procedono  più  speditamente  ove  ab- 
biano costante  altezza  di  fondo,  e  possono  aumentare 
il  loro  carico  e  conseguentemente  diminuire  il  prezzo 
di  noleggio  ,  ove  più  abbiavi  abbondanza  di  acqua. 
Circa  la  velocità  il  nostro  Tevere  in  generale  è  uno 
de'più  atti  alla  navigazione  pel  tratto  da  Orte  a  Fiu- 
micino (la  media  è  2  ^|3  di  miglia  l'ora):  ma  non  così 
per  la  profondità  delle  sue  acqvie,  benché  ne  sia  sem- 
pre assai  ricco:  quindi  merita  sotto  questo  rapporto 
particolari  ricerche. 

Ciò  premesso;  trovo  che  i  mezzi  di  aumentare  la 
profondità  di  un  fiume  sono  ;  la  escavazione  del  fondo 
sola  o  combinata  col  ristringimento  del  letto  da  farsi 
mediante  dighe  longitudinali;  la  chiusura  de'bracci  se- 
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condarii  del  fiume  ;  e  l'aumento  artificiale  di  acqua  nel 
medesimo.  Uniformandomi  a  queste  regole,  io  intendo 
distribuire  le  mie  proposizioni  così  : 

1 ."  Sulle  sponde  del  Tevere  ; 

2.°  Sul  fondo  del  Tevere  e  sulla  pirodraia. 

3."  Sugli  artifizii  che  potrebbero  usarsi  per  racco- 
gliere l'acqua  del  Tevere. 

4.°  Sul  tronco  del  Tevere  che  lambisce  Roma; 
del  qual  tratto  stimo  necessario  parlare  in  separato 
articolo ,  e  perchè  trovasi  in  istato  peggiore  degli  al- 
tri, e  perchè  derivandone  più  funeste  conseguenze  re- 
clama speciali  provvedimenti,  (a). 

Sono  però  di  avviso,  che  prima  di  por  mano  ai  ri- 
medi opportuni  per  ritrarre  questo  fiume  nobilissimo 
dal  deplorabile  abbandono  in  cui  giace,  si  debba  con 
diligenza  esaminarlo  in  tutta  quella  parte  almeno  che 
s'intenda  ridurre  atta  a  navigazione.  Oltre  alla  livel- 
lazione generale  dallo  sbocco  della  Nera  al  mare,  agli 
scandagli,  profili,  sezioni  ec.  contenuti  nell'opera  del 
Chiesa,  non  esiste  altro  lavoro  di  recente  data,  il  quale 
racchiuda  le  necessarie  notizie  su  tutta  questa  linea 
di  fiume;  se  non  si  eccettuino  alcuni  tratti,  su  cui  il 
governo  ebbe  in  circostanze  straordinarie  a  prendere 
parziali  provvedimenti;  e  quello  non  è  più  di  alcun 
uso,  in  fuori  di  ciò  che  è  relativo  ai  ponti  e  alle  altre 


(a)  L'opera  del  prof:  Abb:  Mari,  L'idraulica  pratica  ragionata: 
Guastalla  1784;  e  quella  dell'ing.  sig.  Minar,  Cours  de  construction  des 
ouvragcs  qui  établiscnt  la  naviyation  des  riviéres  et  des  canaux  pro- 
fesse a  fècole  des  ponts  et  chausèes  de  1832  a  1841,  Paris  1841,  sono 
quelle  che  in  modo  speciale  ho  prese  per  guida  in  questo  capitolo. 
A  me  sembrano  un  capo  lavoro  per  la  parte  pratica  delle  mie  propo- 
sizioni. 
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opere  murarie  e  capi-saldi  :  perchè  le  condizioni  del 
fiume  hanno  sino  ai  di  nostri  notabilmente  cangiato, 
ed  è  ben  noto,  che  «  una  livellazione,  la  quale  determi- 
ni la  pendenza  del  fiume,  sia  la  operazione  preparatoria 
a  qualunque  progetto  di  miglioramento  di  una  navi- 
gazione fluviale.  »  Propongo  quindi  di  levare  la  pianta 
generale  dell'attuale  corso  del  fiume,  per  ora  almeno 
da  Orte  a  Fiumicino  con  una  parte  de'suoi  affluenti;  di 
fare  tanto  de 'profili  longitudinali  e  le  sezioni  trasver- 
sali quanto  la  livellazione  del  letto  e  delle  ripe,  indican- 
do il  pelo  delle  acque  più  magre,  ordinarie  e  di  piena  in 
rapporto  alle  sponde  ;  di  raccogliere  molti  indizii  e  di 
più  anni  sopra  le  stagioni  e  la  durata  dello  stato  ordi- 
nario delle  acque;  sopra  la  misura  del  volume  delle  me- 
desime nel  suddetto  stato;  finalmente  (e  questo  è  il  pun- 
to principale)  è  necessario  studiare  l'indole  del  fiume, 
cioè  la  natura  delle  torbide  che  trasporta,  le  corrosioni 
e  le  alluvioni  che  vi  si  manifestano,  e  la  solidità  del  pri- 
mitivo fondo  relativamente  alle  diverse  specie  di  opere 
di  arte  che  vi  si  devono  eseguire.  Dopo  questa  opera- 
zione, tutti  i  lavori  potrebbero  regolarmente  classifi- 
carsi ed  apprezzarsi  secondo  la  loro  natura;  e  ci  sareb- 
be dato  agio  di  eseguirli  su  tutta  la  linea  del  fiume  da 
ridursi  navigabile,  evitando  così  quelle  dannose  conse- 
guenze che  risultano  delle  parziali  modificazioni, le  qua- 
li non  correggono  il  sistema  generale ,  e  senza  tor 
via  i  difetti  non  fanno  che  traslocarli.  Cosicché,  ese- 
guite le  preliminari  ricerche,  sarà  d'  uopo  procedere 
con  ordine  e  verità,  ed  occuparsi  per  prima  cosa  della 
utilità  e  dello  scopo  de'  lavori  da  costruirsi  sotto  il 
duplice  rapporto  delle  proprietà  fondiarie  e  del  com- 
mercio. 

Si  cercherà  in  seguito  in  qual  guisa  si  potrà  rag- 
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giungere  lo  scopo  in  tal  modo  detìnito:  cioè  quale  sa- 
rebbe la  natura  delle  opere  da  costruirsi  secondo  la 
conosciuta  indole  del  fiume  e  le  osservazioni  che  di 
già  si  sono  fatte  e  che  si  faranno  nella  occasione  delle 
citate  ricerche.  Questa  sarebbe  la  parte  teorica  e  la 
più  importante  della  impresa. 

Lo  scopo,  la  utilità  e  la  natura  delle  opere  essen- 
«lo  cognite,  ci  potremo  occupare  con  frutto  della  parte 
economica,  cioè  della  ricerca  della  proporzione  in  cui 
le  due  distinte  forze,  lo  stato  e  le  proprietà  fondiarie, 
dovranno  contribuire  nella  spesa  de'  lavori. 

Si  vedrà  ancora  se  è  possibile  di  conciliare  in  cor- 
so di  esecuzione  l'intervenzione  di  queste  due  diverse 
potenze,  di  associare  i  loro  sforzi  e  cosi  diminuire  il 
comune  peso. 

Non  è  infatti  logico,  osserverò  anche  con  Du- 
mont,  dire  prima  ai  proprietari:  «  Il  vostro  esclusivo 
interesse  esige  de'lavori,  delle  spesej:  dunque  inter- 
venite per  la  tal  somma.  »  E  dipoi  allo  stato:  «  Il  naziona- 
le interesse  esige  questo  sagrificio  :  dunque  si  faccia  a 
nome  di  tutti.  »  (a)  I  lavori  di  canalizzazione  o  rego- 
lamento del  corso  del  nostro  Tevere  non  produr- 
ranno soltanto  grandi  e  durevoli  miglioramenti  per  la 
navigazione;  ma  saranno  ben  anche  utilissimi  all'agri- 
coltura. E  si  può  in  cognizione  di  causa  ragionare 
sulla  intervenzione,  senza  aver  prima  stabilito  un  si- 
stema generale  di  opere  di  miglioramento  e  di  difesa? 
In  fine  noterò,  che  questo  piano  generale  di  lavori 


(a)  Essai  sur  Cencaissement  et  la  canalisation  du  Bhóne,  consi- 
dérés  sous  le  doublé  rapport  de  la  défense  des  proprie  té  s  riveraincs  et 
dss  bcsoins  de  Vindustrie.  Per  A.  Dumont,  ancien  èleve  de  fecole  po- 
lytechnique  et  ingénieur  des  ponts  et  chaussés.  Paris  1842,  pag.  2. 
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da  eseguirsi  deve  essere  ancora  accompagnato  da  un 
sistema  efficace  ed  economico  per  la  loro  conservazione. 
Questo  problema  è  vasto  ed  abbraccia  molti  inte- 
ressi e  considerazioni;  esso  s'innesta  allo  stato  attuale 
e  futuro  della  industria;  alle  proprietà  fondiarie;  alle  ri- 
sorse del  pubblico  erario;  alla  scienza  dell'ingegnere: 
quindi  le  mie  forze  non  mi  permettono  che  di  accen- 
nare l'urgenza  in  cui  si  è  di  risolverlo  e  porlo  in  pratica. 

Quando  ai  tanti  bisogni  di  questo  prezioso  fiume 
si  fosse  ovviato,  vari  rimarchevoli  benefizi  se  ne  trar- 
rebbero: di  giovare  cioè  al  commercio,  procurando 
una  sollecita  e  comoda  navigazione,  e  di  assicurare  ai 
frontisti  del  fiume  l'integro  possesso  de'loro  terreni, 
ciò  che  forma  una  parte  interessantissima,  mentre  ha 
i  più  stretti  legami  col  bene  sociale;  di  provvedere 
all'interesse  dell'erario ,  il  quale  sebbene  ha  sempre 
per  fine  di  giovare  alla  cosa  pubblica,  e  perciò  im- 
piega  molte  somme,  pure  non  giunge  ad  ottenere,  co. 
me  desidera,  il  suo  intento,  di  favorire  cioè  coloro  pe' 
quali  spende  (2)  ;  e  di  diminviire  la  frequenza  delle 
inondazioni,  specialmente  nella  città  di  Roma,  poiché 
gli  ostacoli  della  navigazione  sono  anch'  essi  tra  le 
cause  delle  inondazioni. 

Al  porto  di  Orte  pertanto,  siccome  ho  detto,  e  se- 
condo le  osservazioni  locali  personalmente  fatte,  credo 
possa  ricondursi  facilmente  la  navigazione,  e  richia- 
mare così  a  nuova  vita  quelle  celebri  ed  ubertose  con- 
trade (3):  e  riguardo  all'altro  tratto  dal  porto  di  Orte 
a  Ponte  nuovo  di  Perugia  è  mio  parere  che  senza  lu- 
singarci di  troppo  per  le  facilità  che  vedeva  al  suo 
tempo  Mayer,  e  senza  scoraggiarci  per  le  difficoltà  e- 
sposte  dal  Manfredi  che  scriveva  oltre  un  secolo  fa, 
abbiasi  a  studiare  attentamente  l'indole  e  lo  stato  del. 
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fiume  nel  tratto  medesimo  prima  di  decidere  se  con- 
venga o  no  ridurlo  navigabile  nel  suo  alveo  ,  come 
propone  il  primo;  o  preferire  un  canale  laterale  al  me- 
desimo, come  consiglia  il  secondo.  I  moderni  ingegne- 
ri adotterranno  la  proposizione  del  Mayer  (A). 

Quantunque,  sarà  bene  ripeterlo ,  il  mio  scarso 
ingegno  non  basta  ad  argomenti  di  tanta  importanza,  e 
che  per  deficienza  degli  indispensabili  lavori  prepara- 
torii,come  di  sopra  ho  accennato,  e  pe'doveri  del  mio 
officio  siami  interdetto  di  approfondarmi  negli  studi  di 
queste  materie,  siccome  sarebbe  necessario  per  dimo- 
strarne l'applicazione  alle  speciali  località  che  debbo- 
no correggersi;  pure  senza  discendere  a  molti  partico- 
lari in  sì  vasto  campo,  e  valendomi  del  linguaggio  non 
artistico,  ma  comune,  acciò  possa  intendersi  anche  da 
persone  non  versate  in  questo  genere  di  cose,  mi  per- 
metto arrischiare  alcune  proposizioni  su  i  sistemi  de' 
lavori  che  a  me  parrebbero  necessari  per  restituire 
al  Tevere  la  sua  navigazione ,  per  difendere  la  pro-^ 
prietà  de'  frontisti  e  per  diminuire  in  qualche  parte 
le  inondazioni  della  dominante  ;  sperando  che  ciò  sia 
di  sprone  a  migliore  esercitato  ingegno  di  taluno  de' 
nostri  eccellenti  idraulici,  il  quale,  dopo  aver  ottenuti 
i  mezzi  ed  il  potere  di  fornirsi  de'  voluti  dati  prepa- 
ratorii,  sviluppi  in  proposito  più  giuste  e  più  utili  idee. 


-^laHi^ 


G.A.T.CYI. 
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ARTICOLO  I. 


■iVLLn  SPONDE   DEI.    TETERG. 


JLio  Stato  delle  sponde  può  dirsi  di  quasi  abbandono: 
poiché  la  cura,  che  se  ne  è  avuta,  ha  quasi  soltanto 
consistito  nel  mantenere  sopra  una  di  esse  una  strada 
per  lo  alaggio  co'  bufali  da  Fiumicino  a  Ripagrande 
e  da  Ripetta  a  Ponte  Felice,  lasciando  poi  che  il  Tevere 
a  sua  posta  le  distruggesse  e  ne  formasse  delle  nuove. 

Per  legge  idrodinamica ,  che  regola  tutti  i  corsi 
de'fiumi,  quando  questi  corrodono  le  loro  sponde,  si 
manifestano  le  svolte,  la  larghezza  dell'alveo  aumenta, 
diminuisce  la  profondità,  si  formano  de'  banchi  al  di 
sotto  delle  corrosioni,  e  la  navigazione  è  inceppata. 

E  noto,  che  l'azione  delle  acque  portandosi  ad  in- 
vestire una  delle  ripe,  tende  a  disporle  in  una  figura 
concava  ,  la  cui  curvatura  diviene  tanto  più  risen- 
tita, quanto  maggiore  è  la  violenza  delle  acque ,  che 
dipende  soprattutto  dalla  direzione  del  filone  princi- 
pale; e  quanto  minore  è  la  resistenza  del  terreno,  che 
forma  la  sponda  (a).  Ora  essendo  natura  del  fiume  lo 
sviluppare  sempre  più,  a  spesa  delle  sponde,  i  seni  che 
forma  ne'  suoi  tratti  curvilinei  :  e  questa  azione  es- 
sendo soprattutto  assai  rimarchevole  verso  la  parte  in- 
feriore di  ciascun  seno;  così,  come  principale  condi- 
zione di  difesa  delle  sponde,  è  d'uopo  arrestare  subito 

(a)  Intorno  al  sistema  idraulico  del  Pò.  Milano  1840,  pag.  12.  Cen- 
ni bell'ingegnere  Elia  Lombardini. 
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la  degradazione  de'seni,  e  senza  questo  principio  non 
sì  può  sperare  alcun  vantaggio  stabile  dai  lavori  ese- 
guiti sulle  sponde  convesse  (a).  In  tale  ricerca  è  d'uo- 
po secondare  per  quanto  è  possibile  la  natura  del  fiu- 
me :  avvegnaché  il  combattere  la  tendenza  naturale 
della  corrente  rende  difficile  la  riescila  de'  lavori  di 
costruzione,  e  dispendiosa  la  loro  conservazione.  I  casi 
eccezionabili  per  un  tal  principio  non  mi  pare ,  per 
quanto  ho  potuto  osservare,  che  abbiano  luogo  nella 
stabilita  linea  da  Orte  a  Fiumicino. 

L'insigne  ingegnere  Gregorio  Vecchi  chiaramen- 
te addimostra  «  che  V  esame  del  corso  de'  fiumi  nelle 
svolte,  avendo  per  oggetto  di  determinare  l' impedi- 
mento ed  il  ritardo  al  moto  che  essi  ne  soffrono,  non 
che  il  conseguente  tormento  ,  cui  soggiaciono  le 
sponde  a  fine  di  sapervi  proporzionare  le  difese  atte 
a  frenare  la  rovina  delle  corrosioni  5  egli  è  codesto 
l'argomento  il  più  interessante  dell'architettura  idrau- 
lica; ma  tale  argomento  è  involto  forse  più  di  qua- 
lunque altro  spettante  alla  dottrina  delle  acque  cor- 
renti, izi  grandissima  oscurità  »  (6). 

Abbandonando  però  la  teoria  degli  angoli  di  briccola 
del  celebre  Dubuat,  evidentemente  contraria  al  fatto, 
e  prendendo  per  guida  quella  del  Vecchi,  se  per  man- 
canza delle  necessarie  osservazioni  non  si  potrà  in 
ogni  caso  determinare  a  priori  quanto   dev'  essere  la 

(o)  Dcs  travaux  du  fleuvc  du  Rhin.  Noie  F.  Essai  de  jetèes  in  - 
clinées  del'  aval  a  l' amont.  Par  A.  I.  eh.  Defontaine  ingegnere  in 
capo  di  1."  classe  del  corpo  reale  de'  ponti  e  argini.  Parigi  1832. 
2.»  edizione   pag.  52. 

(ft)  Saggio  di  una.  teorìa  del  corso  de'fiumi  nella  curvità  delle 
svolte,  inserito  nelle  Ricerche  geometriche  l'atte  nella  scuola  degl'ÌH- 
gneri  pontifìcii  di  acque  e  strade.    Roma  1820,  pag.  17- 
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curvatura  o  lo  sviluppo  di  una  svolta,  affinchè  essa 
sia  stabilita,  si  potrà  essere  soddisfatti  sulla  riuscita 
di  questa  ricerca  (*). 

In  generale  le  arbitrarie  corrosioni  e  libero  va- 
care delle  acque  del  nostro  Tevere  hanno  fatto  sì  che 
la  sezione  del  fiume  sia  il  più  delle  volte  dilatata  ec- 
cessivamente ,  e  che  abbianvi  delle  grandi  alluvioni 
e  banchi ,  di  che  sono  conseguenza  il  poco  fondo  e 
l'angustia  del  varco  navigabile.  Per  tale  stato  dell'  al- 
veo si  fa  subito  alla  mente  la  necessità  di  restringerlo 
ove  occorra:  e  perciò  per  secondo  problema  da  risol- 
versi si  offre  quello  della  larghezza  d' assegnarsi  al 
medesimo. 

Sei  dovranno  essere  le  larghezze  della  sezione 
delle  ripe  nel  Tevere  dallo  sbocco  di  Fiumicino  fino 
ad  Orte,  per  le  quali  si  dovrà  seguire  la  stessa  distri- 
buzione stabilita  a  p.  1 0  :  e  di  questi  tratti  sarà  d'uo- 
po avere  la  loro  speciale  portata ,  pendenza ,  natura 
del  suolo,  ec.  Quello  però  che  traversa  Roma,  dovrà 
prendersi  in  particolare  considerazione.  Queste  sei  mi- 
sure generali  ne'  suddetti  tronchi  soffriranno  anomalie 
in  alcuni  punti:  per  esempio  ove  il  fiume  ha  minore 
pendenza,  la  larghezza  dovrà  essere  maggiore,  avve- 
gnaché pel  passaggio  di  una  data  quantità  di  acqua  , 
che  il  fiume  convoglia,  la  sezione  dev'essere  tanto  più 


(*)  Il  chiarissimo  nostro  ispettor  Brighenti,  nell'  erudito  elogio 
del  professore  G.  Vecchi  recitato  all'accademia  delle  scienze  nell'  i^ 
stituto  di  Bologna  il  dì  28  di  marzo  1844,  rimarca  che  il  Vecchi  de- 
terminò (non  senza  penose  ricerche  )  con  elegante  e  semplicissima 
analisi  ogni  particolarità  del  corso  delle  acque  nelle  curvità  in  di- 
scorso, e  rese  ragione  di  tutti  gli  effetti  osservati  dal  Guglicimini 
e  dai  pratici,  assegnando  le  t'ormole  per  misurarli. 


Navigazione  del  Tevere  21 

grande,  quanto  è  minore  la  velocità,  la  quale  dipende 
ancora  dalla  pendenza. 

Ho  accennato  che  i  più  necessari  ed  utili  lavori 
pel  Tevere  devono  esser  quelli  che  guidano  le  acque 
nel  loro  stato  medio ,  perchè  ridondano  a  beneficio 
della  navigazione  e  conservazione  delle  ripe  :  quindi 
la  larghezza  per  la  sezione  di  un  alveo  medio  sarà 
quella  che  per  prima  dovrà  ricercarsi. 

Consultando  l'  Idrometria  del  nostro  chiar:  pro- 
fessor Sereni  ed  il  Corso  de'lavori  per  la  navigazione 
de'  fiumi  professato  in  Francia ,  mi  sembra  scorgere 
che  dalle  formole  idrauliche  si  riceve  in  ciò  poco  soc- 
corso :  poiché  è  chiaro,  che  quella  del  moto  equabile., 
cioè  ad  alveo  regolare,  è,  secondo  Minard,  evidente- 
mente non  applicabili,  e  che  l'altra  del  moto  perma- 
nente può  servire  soltanto  quando  si  conosca  il  can- 
giamento operato  in  un  punto,  su  cui  precisamente 
cade  la  questione  (a). 

Ed  invero  conoscendo  la  legge  generale,  secondo 
la  quale  le  acque  in  moto  tendono  a  stabilire  la  pei'- 
permanenza  della  loro  indole,  si  possono  determinare 
con  qualche  certezza  i  cangiamenti  ulteriori,  che  qua- 
lunque modificazione  nelle  dimensioni  di  quell'alveo 
apporterà  al  suo  regime.  Ma  di  questa  importante 
questione  l'arte  delle  costruzioni  idrauliche  reclama 
tutto  giorno  la  soluzione  (b). 

E  forza  pertanto  ricorrere  alle  indicazioni  ,  che 
il  fiume   somministra   ne'luoghi    ove    è  costante  una 


(a)  Sereni,  Sezione  quinta.  Roma  1838.  Minar J^  Opera  di  sopra 
citata  pag.87. 

(b)  Memoires  sur  le  canal  de  l'Ourcq.    Essai  sur  le  mouvement 
des  eaux  courantes.  Par  Girad  ing.ia  capo,  Paris  1831.  T.  I  p.  SO-l. 
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quantità  di  acqua  sufficiente  alla  navigazione  ed  ove 
l'indole  del  fiume  è  stabile ,  ovvero  far  delle  ipotesi 
per  istituire  su  di  esse  il  calcolo  necessario.  Da  ciò 
deriva,  che  il  problema  dovrà  essere  basato  sopra  buo- 
ne osservazioni  sull'  indole  del  fiume,  sopra  il  volume 
delle  sue  acque  nello  stato  ordinario  medio  e  straor- 
dinano,  sopra  la  distribuzione  delle  cadenti  parziali 
suscettive  di  modificazioni  co'  lavori  da  eseguirsi  ,  e 
sull'andamento  e  consistenza  delle  sue  ripe  ;  poiché  , 
come  osserva  il  chiarissimo  Stratico,  hanno  tra  di  loro 
uno  stretto  rapporto  la  larghezza  dell'alveo,  la  pro- 
fondità, la  cadente,  il  corpo  di  acqua  e  la  inclinazio- 
ne delle  sponde:  e  questi  elementi  tutti  si  modificano 
diversamente  per  l'indole  del  suolo,  nel  quale  l'alveo 
è  solcato  più  o  meno  resistente  all'azione  della  cor- 
rente («)  .  Lo  aver  per  norma  i  risultati  ottenuti 
dalla  formola  del  moto  equabile  sarà  però  sempre 
cosa  utile;  essi  saranno  minori  a  quelli  che  la  pra- 
tica richiede  ,  avvegnaché  il  fondo  del  fiume  essen- 
do ora  di  ghiaia  più  o  meno  grossa,  ora  di  sabbio- 
ne ec:  ,  presenta  il  letto  irregolare  e  le  ripe  an- 
che più  ineguali  :  quindi  al  moto  si  accresce  la  in- 
tensità delle  forze  ritardatrici ,  cioè  si  diminuisce  la 
velocità  media  :  il  che  torna  ad  un  aumento  di  lar- 
ghezza e  di  profondità  per  l'esito  della  stessa  quantità 
di   acqua,  come  chiarisce  il  sullodato  prof.  Sereni. 

Conosciuta  che  sia  la  larghezza  della  sezione,  la 
traccia  curvilinea  dolce  e  prolungata  è  la  più  favore- 
vole; con  ciò  spariscono  le  sinuosità  di  piccolo  raggio, 
e  i  così  detti  angoli  d'incidenza  che  queste  producono 

(a)  Velia  inclinazione  delle  sponde  negli  alvei  dt'  fiumi.  Bolo- 
gna 1811.  pag.  23  §  22. 
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col  rigettare  successivamente  la  corrente  da  una  riva 
all'altra.  In  questo  andamento  l'azione  della  corrente 
essendo  più  energica  nella  riva  concava  che  sull'altra 
convessa  per  effetto  della  forza  centrifuga,  determina 
lungo  la  prima  un'utile  fondo  da  stabilirvi  un  eccel- 
lente canale  navigabile,  nel  mentre  che  sulla  seconda 
si  forma  un  banco  disposto  a  spalto.  Da  questi  due 
opposti  effetti  risulta  la  formazione  di  una  sezione  di 
figura  a  trapezio,  la  quale  quando  abbia  una  conve- 
niente base  inferiore,  di  30  a  50  metri  per  esempio,  è 
in  generale  molto  comoda  alla  navigazione.  Col  siste- 
ma di  rimurchio  lungo  il  canale  navigabile  invece 
dello  alaggio  sulla  ripa,  la  sezione  triangolare  che  nel 
fondo  si  stabilirà  con  figura  concava,  avvegnaché,  co- 
me dice  Dubuat,  la  natura  non  ama  linee  rette;  sa- 
rebbe preferibile  a  quella  a  trapezio ,  perchè  il  fondo 
massimo  si  avrebbe  nel  mezzo  dell'alveo  :  il  che  in- 
fluirebbe, oltre  al  maggior  comodo  della  navigazione, 
anche  sulla  minorazione  della  resistenza  che  i  legni 
incontrano,  analoga  a  quella  che  ho  notata  in  più  luo- 
ghi dell'antecedente  capitolo ,  e  perchè  poca  sarebbe 
profondità  e  l'azione  contra  le  ripe  ,  trovandosi  cen- 
tralizzato  il  filone  della  corrente. 

Praticandosi  questo  sistema  di  canalizzazione  la 
spesa  dei  lavori  necessari  pel  tempo  di  acque  magre 
sarà  di  molto  diminuita.  Ciò  che  si  deve  aver  gran 
cura  di  non  permettere  si  è  la  sezione  rettagolare , 
la  quale  può  essere  oltremodo  nociva  per  la  incerta 
e  poca  profondità  del  canale  navigabile.  Questa  si 
manifesta  ove  si  praticassero  o  si  conservassero  de' 
grandi  tratti  in  linea  retta  ;  ivi,  oltre  a  questo  gra- 
ve inconveniente,  la  corrente  vi  acquista  molta  velo- 
cità, che  nuoce  non  solo  alla  navigazione,  ma  esercita 
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ben  anche  un'azione  potentissima  nella  riva  concava 
della  prima  risvolta,  che  non  è  facile  stabilirvi  una 
svifficiente  e  durevole  difesa. 

Allorché  si  fosse  determinato  quanto  dev'essere 
la  curvatura  o  lo  sviluppo  delle  risvolte  e  dell'  anda^ 
mento  del  fiume,  e  quanto  la  larghezza  da  assegnarsi 
alle  ripe,  dovrebbe  procedersi  a  riempire  que'  seni 
che  le  acque  hanno  aperti,  ed  a  restringere  la  larghez- 
za del  fiume  ove  si  è  di  troppo  dilatata  con  detri- 
mento della  necessaria  rapidità  della  corrente,  che 
perciò  depone  molta  quantità  di  sabbie  e  di  altre 
materie  ostruenti  con  incomodo  gravissimo  de'  na- 
viganti, che  sono  costretti  a  fare  un  singoiar  numero 
di  giravolte  per  evitare  i  bassi  fondi  nell'alveo  del 
fiume,  e  le  convessità   nelle   ripe  del   medesimo. 

Tali  luoghi,  ne'quali  si  volesse  restringere  la  se- 
zione o  impedire  alle  acque  d'intemarvisi  o  di  esten- 
der visi  nelle  risvolte,  dovrebbero  essere  difesi  da  ri- 
pari di  dighe  insommergibili  longitudinali  sostenute 
in  alcuni  casi  dalle  trasversali  in  pietre  murate,  in 
sassaie,  in  burghe,  fascinate  in  graticci,  gabbioni  di 
diverse  forme,  bozzoni  ec,  secondo  la  materia  del  fon- 
do dell'alveo  e  quella  trasportata  dalla  corrente,  e  se- 
condo l'abbondanza  dei  materiali  disponibili  sul  luogo 
o  ivi  presso,  e  quindi  colmate  ove  occorra  colle  tor- 
be dello  stesso  fiume ,  e  colle  materie  estratte  dal 
fondo  del  medesimo.  Ne'  luoghi  però  esposti  ad  es- 
sere frequentati  da  barche  e  situati  nei  punti  di  riu- 
nione detti  porti ,  la  difesa  delle  ripe  deve  essere  di 
pietre  murate  e  non  di  sassi  sciolti  ,  e  molto  meno 
di  palafitte  ;  queste  durano  poco  ne'  luoghi  di  fre- 
qviente  approdo.  Ivi  l'uso  de'  lavori  molto  resistenti  è 
indispensabile:  e   acciò  le  barche  non  abbiano  a  sof- 
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frire  nell'accostare  contra  tali  lavori  saranno  questi 
guarniti  con  tavoloni.  Non  solo  le  prode  o  calate  lun- 
go i  porti  de'  fiumi  devono  avere  tutta  la  resistenza 
degli  ordinari  muri  di  sostegno,  ma  ben  anche  la 
base  della  loro  fondazione  dev'essere  inattaccabile  e 
stabilita  colle  stesse  cure  delle  pile  e  cosce  de'  ponti 
in  pietra.  L'oggetto  di  tali  lavori  non  deve  essere  poi 
soltanto  quello  di  preservare  le  loro  fondamenta  dall' 
azione  delle  acque,  ma  di  lasciare  anche  il  massimo 
spazio  possibile  alle  costruzioni  civili  e  alle  vie  di  co- 
municazione ;  non  che  di  facilitare  lo  scarico  o  il  ca- 
rico de'  bastimenti  o  delle  barche  in  qualunque  stato 
del  fiume. 

L'effetto  de'  ristringimenti  laterali  della  sezione 
di  sopra  proposti  non  può  mancare  di  turbare  le  con- 
dizioni del  preesistente  equilibrio.  Diminuite  le  larghez- 
ze delle  sezioni,  la  velocità  corrispondente  deve  aumen- 
tare; e  questo  aumento  tenderà  a  corrodere  le  ripe. Ma 
sicuri  di  tali  effetti,  le  nuove  linee  di  ripe  saranno  so- 
lidamente costruite:  quindi  questo  aumento  di  azione 
non  agirà  che  sul  fondo  dell'alveo,  ove  si  determina 
una  profondità  che  cesserà  di  aumentare  allorquando 
si  troverà  fra  la  corrente  e  la  resistenza  del  terreno  ri- 
stabilito l'equilibrio.  Questi  effetti  dopo  le  piene  si  au- 
menteranno a  misura  che  gl'interrimenti  s'innalzeran- 
no dietro  le  nuove  ripe,  e  che  le  piantagioni  vi  pren- 
deranno potere.  Nel  terzo  articolo,  dovendo  tornare 
su  questo  proposito,  svilupperò  maggiormente  questi 
principii.  E  quando  le  ripe  si  fossero  ridotte  regolari, 
converrebbe  mantenervele  :  facendo  parte  essenziale 
del  buon  governo  di  un  fiume  il  prevenire  le  corro- 
sioni delle  medesime,  e  il  frenarle  non  appena  inco- 
minciano a  manifestarsi.  I  fiumi,  ripetono  gl'ingegneri 
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di  ogni  paese,  i  fiumi  meritano  le  medesime  cure  che 
devonsi  alle  strade.  Conviene  perciò  adoprarvi  con 
ogni  sagacità  delle  opere  continue:  il  che  si  rende  poi 
indispensabile  dopo  le  piene. 

L'indole  è  la  proprietà  del  Tevere  rendono  facile  la 
conservazione  delle  opere  ben  eseguite  nelle  sue  ripe; 
poiché,  in  ispecie  dopo  aver  ricevute  le  acque  del  Te- 
verone,  ha  quasi  in  tutto  l'anno  le  sue  acque  cariche 
di  limo  che  deposila  in  abbondanza  ovunque  la  cor- 
rente è  morta  o  molto  rallentata  \  li  che  serve  a  ren- 
derlo utilissimo  per  formare  delle  alluvioni  o  riempi- 
ture. Di  più,  queste  riempiture  in  poco  tempo  acqui- 
stano tenacità  tale ,  che  diificilmente  può  distrug- 
gere la  corrente  delle  ulteriori  piene  :  e  la  vegeta- 
zione, che  concorre  a  consolidarle  ,  vi  è  pronta  ed 
abbondante.  Le  piantagioni  ritengono  i  primi  depo- 
siti e  contribuiscono  molto  alla  formazione  de'  nuovi 
strati.  Questi  lavori  di  sistemazione  per  lo  stato  medio 
delle  acque  del  Tevere  non  produrranno  il  solo  ef- 
fetto di  aumentare  la  profondità ,  ma  quello  ancora 
di  una  notabile  diminuzione  di  forza  ne'  ratti  o  so- 
verchie velocità  di  acque  :  la  pendenza  si  regolarizza 
diminuendosi  al  di  sopra  e  aumentandosi  al  di  sotto 
della  cadente.  Questi  effetti  simultanei,  cioè  approfon- 
damento  del  letto  e  distruzione  di  ratti,  trovo  che  si 
sono  verificati  ne'  diversi  fiumi,  ove  con  retto  giudi- 
zio si  è  praticato  questo  sistema  di  canalizzazione. 

Data  la  larghezza  della  sezione  da  un  ciglio  all'al- 
tro della  ripa,  e  l'andamento  di  sopra  citato  come  più 
opportuno,  le  ripe  dovrebbero  essere  a  piano  inclina- 
to, con  angolo  più  o  meno  aperto, secondo  la  qualità 
della  materia  che  compone  la  sponda  e  l'azione  dell' 
acqua  nella  medesima,  restnngendosi  verso  il  letto  del 
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fiume  ed  essere  guarniti  di  piantagioni  o  naturali  o 
artificiali.  Così  facendo  ,  la  spesa  de' lavori  necessari 
pel  tempo  di  acque  magre  sparisce  interamente  , 
perchè  si  avrà  sempre  la  voluta  quantità  di  acqua  nel 
canale  di  navigazione.  La  indicata  vegetazione  servi- 
rebbe di  riparo  al  franamento  delle  ripe  ed  all'impeto 
delle  acque  in  tempo  di  gran  piena  con  maggior  effi- 
cacia di  quello  che  si  otterrebbe  da  un  argine  di  pa- 
lafitte o  di  muro;  perciocché  le  infinite  resistenze, 
qucintunque  minute,  che  vengono  apposte  da  una  selva 
di  virgulti  flessibili ,  sono  quelli  appunto  che  smor- 
zano a  poco  a  poco  l'impeto  e  la  rapacità  del  fiume: 
insegnandoci  (  sono  parole  del  chiarissimo  Mengotli  ) 
come  solo  col  cedere  dolcemente  si  possa  mitigare 
l'ira  de'  forti  (a).  Così  da  tali  piantate  con  poco  di- 
spendio si  hanno  dighe  e  ripari  naturali,  che  invece 
di  degradare  ed  indebolirsi  col  tempo,  come  avviene 
degli  altri  di  manufatto,  si  rendono  anzi  sempre  più 
fermi  pe'nuovi  depositi  del  limo  e  coli'  abbarbicar- 
si delle  loro  radici ,  e  coli'  avviticchiarsi  de'  loro  ra- 
mi. Sopra  le  ripe,  ad  una  distanza  di  circa  dieci  me- 
tri dal  ciglio,  sarebbe  utilissimo  il  piantare  degli  al- 
beri :  la  quale  piantagione  concorrerebbe  a  rendere 
migliore  l'aria  lungo  il  Tevere;  beneficio  che  sareb- 
be da  procurarsi  con  ogni  impegno  ,  essendo  assai 
commendevole  cura  di  pvibblica  igiene  modificare  e 
vincere  i  cattivi  effetti  delle  malsane  esalazioni  ,  che 
lungo  le  rive  de'fiumi,  e  specialmente  vicino  alle  loro 
foci,  s'innalzano  a  cagione  de' corpi  o  materie  organi- 
che che,  ove  l'acqua  ristagni  e  si  arresti,  vengono  de- 

(a)  Mengotti,  Opera  citata  pag.  107.  Dumont  ,  Essai  sur  V  tn- 
caissement  et  la  canalisation  du  Uhóne.  Paris  1842,  pag.  42. 
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composte  per  l'azione  del  calore,  che   sulla   loro   su- 
perficie esercitano  i  raggi  solari  (ci). 

Pur  troppo  nelle  vicinanze  del  Tevere  tali  ristagni 
di  acque  esistono  ,  e  sono  la  vera  cagione  delle  ma- 
lattie cui  soggiacciono  i  naviganti  e  i  coltivatori  del- 
le circostanti  terre!  E  poiché  si  hanno  molti  esempi 
che  i  funesti  effetti  di  simili  esalazioni,  palesati,  a  se- 
conda delle  varietà  de'  climi ,  o  in  febbri  periodiche 
e  perniciose,  o  in  pesti  bubboniche,  siansi  vinti  prin- 
cipalmente co'  rimedi  di  dare  scolo  ove  si  poteva  agli 
stagni,  e  di  formare  sulle  ripe  delle  piantagioni ,  che 
emanando  abbondantemente  elementi  gazosi  atmosfe- 
rici utili  e  salutari  all'  uomo ,  assorbiscono  i  nocivi  ; 
così  dato  scolo  ove  si  potesse  alle  acque  stagnanti,  e 
riempiti  i  vuoti  che  esistono  sul  terreno  colle  arene 
estratte  dal  fiume  mediante  la  macchina  già  a  questo 
ufficio  destinata,  e  di  cui  si  parlerà  in  seguito  (5)^ 
dovrebbesi  procedere  a  simili  piantagioni. 

Questi  espedienti  sono  stati  adottati  comunemente: 
né  vi  ha  forse  fiume  nel  nostro  stato  e  nel  resto  d'I- 
talia ed  in  altre  regioni  ove  non  siasene  sperimentata 
l'utilità  :  poiché  non  può  essere  che  savia  e  prudente 
cosa  r  imitare  anche  in  ciò  la  natura ,  e  il  secondare 
il  genio  stesso  dell'acqua ,  che  ama  di  essere  nel  suo 
corso,  e  lunghesso  le  sue  sponde,  fornita  di  quelle 
piante  che  perciò  appunto  acquatili  si  appellano  (6). 

Non  è  sfuggito  alle  viste  del  governo  quanto  tale 
piantagione  fosse  importante  alla  salute   di   quei   che 

(o)  Dottor  Bacci,  Del  Tevere.  Venezia  1376,  pag.  239.  Cenni  eco- 
nomico-statistici sullo  stato  pontificio  ce.  del  cav.  Angelo  Galli  com- 
putista generale  della  R.  C.  A.  Roma  1840.  Appendice  §.  V. 

(b)  Men  ghetti;,  Opera  citata- 
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navigano  sul  Tevere  e  dimorano  vicino  ad  esso  :  e  di 
già  una  se  ne  va  formando  in  Fiumicino  assai  ab- 
bondante, la  quale  si  ha  in  vista  di  prolungare  su  tutta 
la  linea  del  ripe  del  Tevere.  Quindi  vi  è  già  ogni  ra- 
gione di  sperare,  che  s'introduca  presso  di  noi  questo 
mezzo  di  salubrità,  che  nazioni  riputate  le  più  incolte 
hanno  posto  in  pratica  pe'loro  fiumi  (a). 

E  qui,  a  proposito  del  miglioramento  dell'aria, 
aggiungerò  essere  persuasi  gl'inglesi,  e  ninno  più  di 
essi  può  averne  fatta  esperienza,  che  il  fumo  del  car- 
bon  fossile  scema  le  cause  di  talune  malattie  epidemi- 
che (b).  L'aver  dunque  introdotta  la  navigazione  de' 
piroscafi  sul  Tevere  contribuirà  a  purgarvi  l' aria. 
Quindi  i  salutari  effetti  nascenti  dalla  combustione  del 
carbon  fossile  saranno  tanto  più  sensibi,  quanto  mag- 
giore sarà  il  numero  delle  macchine  a  vapore  e  più 
si  diffonderà  l'uso  del  combustibile  medesimo  (*). 


(a)  L'Egitto,  che  può  considerarsi  come  una  sponda  continuata 
di  fiume,  per  testimonianza  di  M.  Minant  console  generale  di  Fran- 
cia {Histoire  sommaire  de  l'Egypte  sous  Mohammcd  Aly  ,  por  Man- 
gin.  Paris  1839,  pag.  67),  fino  dall'anno  1832  possedeva  16  milioni 
di  alberi,  che  in  seguito  si  sono  moltiplicati  dalle  foci  sino  alla  pri- 
ma cataratta,  cioè  per  bene  825  miglia,  come  io  ed  i  miei  compagni 
nella  recente  spedizione  abbiamo  osservato  percorrendo  quel  magni- 
fico tratto  del  Nilo,  senza  contare  gl'indigeni  boschi  di  palme. 

(b)  Huot,  Encyclopedie  moderne.  Tom.  XIV,  pag.  133. 

(*)  La  conservata  salute  degli  equipaggi  dc'detti  piroscafi,  e  par- 
ticolarmente de'macchinisti  inglesi,  ci  dh  di  ciò  una  prova  incontra- 
stabile. A  questo  mezzo  non  ho  trascurato  di  unir  quello  dell'  uso 
delle  camicie  di  lana  che  ho  reso  obbligatorio.  Questo  tessuto  deve 
presidiare  la  superficie  del  corpo,  intercettare  il  contatto  coli' aria 
ambiente  e  serbare  in  vigore  la  traspirazione  onde  siano  più  presto 
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Tale  favorevole  cangiamento  potrebbe  sempre  meno 
tardare  se,  come  si  spera,  fossero  coronate  da  felice 
successo  le  indagini  che  per  rinvenire  questo  prezio- 
so minerale  si  sono  fatte  e  si  fanno  ora  tentare  in  Sa* 
bina  ed  in  più  luoghi  dello  stato. 


espulsi  que'miasmi  che  fossero  assorbii!.  (Vedi  Brocchi ,  Dello  stato 
fisico  del  suolo  di  Roma:  Discorso  sulla  condizione  dell'  aria.  Kom^ 
1830.) 


-^?ft«(l^ 
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ARTICOLO  li. 


SL'L   FONDO  DEL  TEVERE   E  SUr.LA  PIRODRAIA 


-?sis^m- 


E 


chiaro  che  non  potrebbe  essere  continua  la  navi- 
gazione di  un  fiume,  se  in  tutto  il  suo  corso,  e  sem- 
pre, non  vi  fosse  un  fondo  sufficiente  a  sostenere  i  le- 
gni che  vi  dovessero  passare.  Ora,  avuto  riguardo  alla 
qualità  de'bastimenti  e  delle  barche  che  sogliono  navi- 
gare sul  Tevere  e  che  possono  convenire  al  nostro  com- 
mercio, parmi  che  il  fondo  da  procurarsi  nelle  magre 
ordinarie  del  fiume  dovrebbe  essere  di  due  metri  al- 
meno nel  tronco  inferiore,  cioè  fra  Roma  e  Fiumici- 
no (profondità  che  verificasi  in  tutti  i  fiumi  perfe- 
zionati )  di  metro  1,50  nel  superiore,  cioè  da  Roma 
a  Ponte  Felice,  e  finalmente  di  un  metro  nell'altro  da 
Ponte  Felice  a  Orte.  Questa  profondità  però  manca  in 
molti  puntij  poiché  anche  da  Roma  al  mare,  ove  la 
massa  dell'  acqua  è  la  maggiore  ,  rimane  poco  più 
di  un  metro  di  fondo  nelle  ordinarie  magre  del  fiu- 
me; e  per  ottenere  le  succitate  profondità  necessa- 
rie sarà  d' uopo  non  solo  restringere  a  determinata 
distanza  le  ripe,  ma  ben  anche  scavare  il  fondo  del 
fiume,  togliendone  le  deposizioni  enormi  ed  irregolari 
che  vi  esistono.  C'insegna  lo  Stratico  che  la  sabbia,  la 
ghiaia,  la  terra  sciolta  sono  superate  e  rimosse  dal 
corso  dell'acqua;  ma  l'argilla,  la  creta,  il  terreno  te- 
nace del  fondo  delle  valli  non  si  portano  via  dal  solo 
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corso,  ed  è  necessario  ricorrere  a  mezzi  meccanici  (a). 
E  quantunque  abbia  avuto  luogo  la  sistemazione  pro- 
posta nell'articolo  precedente,  in  y  ir  tu  della  quale  la 
corrente  da  per  se  potesse  col  tempo  espurgare  il  ca- 
nale, sarà  sempre  utile  il  praticarvi  lo  spurgo  artificia- 
le, onde  ottenere  immediatamente  il  desiderato  bene- 
ficio. Né  il  bisogno  di  escavazione  cesserà  mai  di  sussi- 
stere. Potranno  infatti  col  rassodare  le  ripe  impedirsi 
le  corrosioni  e  il  trasporto  di  materie  procedenti  dal- 
le ripe  medesime  ;  e  potrà  la  corrente  del  fiume  , 
quando  la  sezione  si  mantenga  ne'limiti  che  gli  studi 
accennati  nell'  articolo  soprindicato,  avranno  stabiliti 
e  si  rimuovano  gl'ingombri  esistenti  nell'alveo,  eserci- 
tare una  forza  equabile  ,  che  non  lasci  deporre  all' 
acqua  tanto  cumulo  di  materie  :  ma  portando  il  Te- 
vere molta  torba  ,  talché  i  poeti  gli  hanno  dato  il 
nome  di  flavum  flumen  ,  saranno  inevitabili  anche  in 
seguito  delle  deposizioni  di  questo  genere  ,  che  con- 
verrà rimuovere  parzialmente  a  misura  che  si  ver- 
ranno formando. 

I  lavori  di  spurgo  con  le  macchine  effossorie  si 
distinguono  in  due  specie:  quelli  cioè  che  servono  a 
togliere  i  prani  dal  letto  prodotti  da  cause  la  cui 
influenza  esiste  ancora,  e  quelli  che  contribuiscono  a 
togliere  gli  effetti,  di  cui  si  sono  già  tolte  le  cause. 
Quelli  della  prima  specie  dovranno  ripetersi  ogni  an- 
no; ma  in  molte  località,  se  lo  spurgo  si  fa  nel  senso 


(a)  Stratico,  Della  inclinaiione  delle  sponde  negli  alvei  de'  fiumi. 
Bologna  1811  pag.  53,  §.  45.  Vedi,   per  l'azione  dell'acqua   in  movi-  | 
mento  sopra  le  diverse  materie,  una  tavola  inserita  nel  Programmc 
ou  cours  de  constructions  etc.  par  M.  Sganzin,  cnrichie  par  M.  ReiljcU. 
Quarta  edizione.  Parigi  1839.  Tom.  II,  pag.  8. 
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della  corrente,  dureranno    più  anni.  Per   esempio  ne' 
tratti  di   fondo   duro   lo    spurgo  si  conserverà    lungo 
tempo:  perchè  la  velocità,  che  era  impotente  per  cor- 
rodere il  letto  molto  resistente  ,  può  esser    suflìciente 
per  impedire  che  si  formi  un  deposito  di  nuove  ma- 
terie trasportate.  In  qualunque  caso,  dice  Minard,  lo 
spurgo  deve  essere  praticato,  pei'chè  la  spesa  annuale 
è  piccola  in  confronto  dei  grandi  vantaggi   che  si  ri- 
cavano da  una    migliore   navigazione  ;  e  l' ingegnere 
Borrel  assicura  che  nella  Garonna  (fiume  in  gran  parte 
d'indole  molto  conforme  a  quello  del  tronco  superiore 
del  nostro  Tevere  )  un  tal  sistema  costituisce  i  prin- 
cipali lavori  di  manutenzione  e  di  miglioramento  an- 
nuali di  quel  fiume.  Il  luogo  e   la   direzione   del   ca- 
nale da  espurgarsi,  prosegue  il  medesimo  autore,  non 
sono  cose  indifferenti.  Le  sue  dimensioni  dovranno  va- 
riare su  tutta  la  linea  del  fiume  :  esse  dipendono  dalla 
quantità  dell'acqua  convagliata,  dalla  pendenza  e  pro- 
filo delle  magre,  e  non  possono  essere   ben   determi- 
nate che  dalla  esperienza  {a). 

Onde   raggiungere   un   buon   sistema  di  spurgo 
deve  aversi  in  considerazione  : 

1."  Di  eseguire  i  lavori,  o  almeno  la  parte  prin- 
cipale de'  medesimi,  in  tempo  di  acque  di  livello  fra 
le  magre  e  le  medie,  cioè  quando  la  navigazione  non 
è  soggetta  a  sagrifici. 

2-°  Di  economizzare  la  mano  d'opera,  perchè  oltre 
alla  minore  spesa  non  abbiano  a  togliersi  delle  brac- 
cia all'agricoltura.  Più  utile  sotto  molti  rapporti   sa- 

(a)  Minard,  Coun  de  construction,  già  citato  pag.  69  e  seguente. 
Borrel,  Memoire  sur  les  travaux  d'  entretien  et  d' amelioration  de  la 
navigalion  de  la  Garonne.  Paris  1836. 

G.A.T.CVI.  3 
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rebbe  il  servirsi  de'  servi  di   pena,  o  di  braccia  non 
agricole,  come  meglio  dirò  alla  fine  del  capitolo  III. 

3,"  Di  poter  lavorare  in  più  punti  nello  stesso 
tempo  senza  aver  un  gran  numero  d'uomini  a  sorve- 
gliare, onde  ottenere  de'  pronti  miglioramenti  e  poter 
in  poco  tempo  ristabilire  la  conveniente  navigazione 
nei  casi,  ove,  per  i*effetto  di  una  gran  piena,  molti 
passi  e  i  più  difficili  si  fossero  ricolmati. 

4."  Le  distanze  pel  luogo  di  scarico  devono  es- 
sere le  minori  possibili;  cosi  è  molto  utile  che  i  por- 
tafango  carichi  discendano  il  fiume,  e  scarichi  lo  risal- 
gano per  tornare  a  caricarsi  di  nuovo. 

5,"  Di  essere  in  caso  di  lasciare  libero  il  passo 
alle  barche  in  navigazione,  senza  perdere  molto  tempo 
per  disormeggiarsi  ed  ormeggiarsi,  e  senza  causare  il 
minimo  ritardo  ai  legni  che  discendono  o  rimontano. 

Per  la  escavazione  del  Tevere  si  sono  usati  de' 
grappini  e  delle  draie  a  mano:  ma  è  ben  nota  la  poca 
utilità  de'  primi  e  la  grande  spesa  delle  seconde.  Lo 
stesso  ingegnere  Borrel,  analizzando  questi  sistemi  di 
spurgo  praticati  sulla  Garonna,  dimostra  il  prodotto 
maggiore  e  la  maggiore  economia  che  si  ha  dalle 
chiuse  di  scarico  mobili  (  chasse-mobiles  )  da  esso 
introdotte  su  qviel  fiume;  ed  io,  senza  escludere  per 
alcuni  casi  le  altre  macchine,  l'adotterei  anche  nel 
nostro  Tevere.  Questa  macchina,  facendo  1'  effetto  di 
una  piccola  chiusa  ambulante  di  scarico  o  di  spur- 
go ,  è  molto  utile  ne'  luoghi  ove  il  fiume  abbia  una 
pendenza  di  tre  miUimetri  per  metro,  o  nelle  correnti 
di  met.  1,03  di  velocità.  Ma  per  praticare  in  grande 
de'  lavori  di  draia  è  d'uopo  aver  delle  macchiue  di 
una  potenza  ben  superiore  a  quelle  citale. 

Di  tutte  le  macchine  conosciute  applicabili  in  ogni 
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punto,  di  gran  prodotto  e  di  modica  spesa,  ninna  può 
stare  al  confronto  della  pirodraia  (Dredging-tnachi- 
ne)  (6).  Questa  comunemente  ha  un  sistema  di  catene 
senza  fine,  a  Uniche  maglie  articolate  presso  a  poco 
come  una  scala  flessibile,  sopra  le  traverse  della  quale 
si  fissano  de'  secchielli  di  forti  lastre  di  ferro;  la  ca- 
tena ed  i  secchielli  passano  sopra  due  tomboli,  che  li 
fanno  circolare  lunghesso  un  piano  inclinato  :  e  ven- 
gono, passando  sul  fondo  ognuno  alla  svia  volta,  a  ca- 
ricarsi di  sabbia  o  di  melma  che  votano  poi  nella 
parte  superiore  in  una  barca  di  scarico  detta  porta- 
fango. 

La  macchina  della  nostra  pirodraia  è  della 
fabbrica  Seaward  e  Capei  di  Londra,  quella  mede- 
sima d'  onde  uscirono  le  macchine  de'  tre  rimur- 
chiatori.  Essa  è  della  forza  di  10  cavalli  effettivi  e 
di  una  sola  corona  di  secchielli  ,  preferibile  sem- 
pre ,  particolarmente  pe'  fiumi,  a  quelle  a  due  :  e 
ciò  per  tre  principali  ragioni  cioè  che  quando  ese- 
guisce il  suo  lavoro  in  due  punti  non  può  sperarsi  che 
sempre  incontri  in  entrambi  lo  stesso  grado  di  resisten- 
za, che  meno  ingombro  si  ha  con  una  scala  di  secchi 
posta  nell'interno  dello  scafo  e  che  più  regolare  si  forma 
il  canale  navigabile.  Lo  scafo  poi  sul  progetto,sul  model- 
lo e  su  i  disegni  che  io  somministrai,  è  stato  ,  mentre 
conduceva  i  piroscafi  e  la  macchina  suddetta  da  Lon- 
dra, costruito  con  molta  solidità  e  pulizia  dal  bravo 
capitano  costruttore  Candeloro  Luzzetti  nel  nostro 
arsenale  di  Roma.  Quantunque  le  pirodraie  possano 
servire  ad  estrarre  non  solamente  le  terre  e  le  ghiaie, 
ma  ancora  i  tufi  e  le  altre  pietre  tenere  che  i  sec- 
chielli sono  suscettivi  di  scalfire  co'  loro  orli  taglien- 
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ti  (a),  pure  queste  macchine  aveano  a  temere  l'in- 
contro di  qualche  corpo  molto  più  resistente  della  for- 
za delle  catene  o  di  altre  parti  del  meccanismo. 

Per  evitare  questo  difettto  si  era  adottata  in  pri- 
ma la  forza  del  cavallo  a  preferenza  di  quella  del  va- 
pore; poiché  i  cavalli  si  fermano  da  se  stessi  quando 
incontrano  vma  straordinaria  resistenza;  ma  ora,  sicco- 
me nella  nostra  macchina  è  praticato,  vi  si  è  stabilita 
una  ruota,  che  per  una  combinata  disposizione  di  attriti 
permette  allo  stantuffo  di  continuare  il  movimento  suo 
senza  comunicare  straordinaria  forza  alle  catene  quan- 
do i  secchi  incontrino  la  temuta  resistenza  (7).  Questo 
giuoco  di  attriti  è  stato  qui  in  Roma  applicato  ad  altre 
parti  secondarie  della  macchina  stessa  che  la  rende 
sempre  più  esente  da  qualunque  inconveniente. 

Non  taccio  esservi  chi  impugni  la  utilità  dei  lavo- 
ri di  spurgo  ne'  fiumi,  ed  anche  tra  persone  dell'arte; 
né  questo  parere  fa  loro  grave  torto,  perchè  avea  se- 
guaci anche  fra  gl'ingegneri  francesi  ed  inglesi.  Ma 
come  la  esperienza  ha  poi  convinto  pienamente  costoro, 
così  non  dubito  che  convincerà  gli  altri  rispetto  allo 
spurgo  del  nostro  Tevere. 

Dei  lavori  in  apparenza  poco  importanti  fatti 
allo  stato  solito  de'  fiumi  hanno  al  contrario  la  mag- 
giore influenza  sulla  sua  prosperità. 

Il  già  nominato  ingegnere  generale  Dechamps 
nel  suo  supplemento  all'opera  citata,  pag:  57,  così  si 
esprime:  <i  Si  riguarda  a  torto  l'approfondamento  de' 
fiumi  col  mezzo  delle  draie  come  una  operazione  illu- 
soria e  di  spesa  inutile.  Delle  informazioni  raccolte  in 
ogni  luogo  ci  hanno  fatto  conoscere  che,  quando  esso 

(a)  Sebastien  le  Normarid  et  Mellet,  Encyrlopcdie  moderne  T.  X 
pag.  318. 
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sarà  eseguito  con  cura  ed  intelligenza  ,  i  suoi  effetti 
saranno  durevoli  e  potranno  essere  conservati  con 
facile  manutenzione.  Si  può  sviluppare  lo  scavamento 
del  canale  de'  fiumi  a  tutta  la  profondità  di  cui  si  ha 
bisogno,  conformandosi  però  ad  alcune  condizioni  nel- 
la esecuzione  del  lavoro.  » 

La  particolare  utilità  del  lavoro  e  la  economia 
della  spesa  prodotta  dalle  pirodraie  è  stata  dunque 
commendata  da  celebrissimi  autori,  che  di  questa  ma- 
teria hanno  trattato,  e  che  assicurano  avere  le  dette 
macchine  resi  servigi  grandissimi  non  solo  alle  dar- 
sene ed  ai  porti,  ma  ben  anche  ai  fiumi  che  non  era- 
no navigabili ,  togliendo  i  banchi  che  ostruivano  in 
alcuni  luoghi  la  foce  ed  il  corso  di  fiumi  anche  gran- 
di; ed  essere  i  benefici  effetti  delle  macchine  medesi- 
me sicuri  e  durevoli  (a). 

Né  meno  valida  prova  della  loro  efficacia  si  de- 
sume dall'essersi  l'uso  delle  draie  a  vapore  esteso  ol- 
tremodo ne'  fiumi  e  ne'  porti,   come  io  stesso  ho  po- 


(o)  Oltre  all'opere  citate,  che  trattano  specialmente  delle  piro- 
draie, SI  veda  ancora  Charles  Dupin  ,  Memoires  sur  la  marine  et  le 
ìwnls  et  chaussécs.  Paris  1818,  pag.  7  e  8.  Ce  systemc  de  curage  ,  ei 
dice,  est,  comme  onvoit,  tres  simple,  parfaitement  entendu  et  W  une 
grande  economie.  Così  gl'ingegneri  Lenormand  et  Mellet,  nel  loro  ar- 
ticolo Curer  inserito  neWEncyclopedie  moderne.  Tom.  IX.  Paris  1841, 
ci  dicono  che  Les  machines  à  draguer  ou  dragues  a  vapeur  ,  ò  «iom- 
vement  continu,  sont  déja  en  usage  en  Angleterre  et  en  France.  El- 
les  ofirent  un  moyen  puissant  et  économique  non  seulement  de  curer  et 
dèblayer  le  fond  des  rivières,  des  fieuves,  des  ports,  et  des  canaux,  mais 
encore  d'enlever  les  barrages,  les  atterissements  qui  s'j/  forment,  les  gra- 
viers  etc.  Vedi  ancora  una  eccellente  memoria  dell'  ingegnere  navale 
Forfait  sopra  questo  interessante  soggetto  inserita  nella  Encyclope- 
die  mclhodique,  nouvel  edition.  Parte  marina,  a!  vocabolo  Curer. 
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luto  osservare  nei  soprindicati  regni  da  nne  or  ora  vi- 
sitati. Non  sarà  tuttavia  superfluo  lo  addurre  degli 
esempi  di  fatto  a  sostegno  della  utilità  de'  lavori  di 
spurgo  eseguiti  colle  dette  macchine,  purché,  come  si 
è  detto,  questa  proficua  parte  della  meccanica  navale 
sia  bene  diretta. 

Nei  viaggi  che  di  recente  ho  eseguiti  in  Francia, 
in  Inghilterra  ed  in  Iscozia,  il  Clyde,  fiume  di  quest' 
ultimo  regno,  ha  sovra  ogni  altro  attirato  la  mia  at- 
tenz  one.  Ivi  ho  verificato  quanto  con  grande  accu- 
ratezza ed  intelligenza  ci  racconta  il  benemerito  ba- 
rone Carlo  Dupin,  cioè  che  la  natura  non  avea  desti- 
nato la  città  di  Glascow  a  godere  del  commercio  ma- 
rittimo. I  banchi  di  arena  esistenti  nel  largo  letto  del 
Clyde  permettevano  appena  il  passaggio  ai  battelli 
montati  da  due  uomini.  Ora  i  bastimenti  di  mare,  pro- 
venienti da  tutte  le  parti  del  globo,  approdano  tra  le 
strade  e  piazze  di  Glascow  medesima;  e  questo  im- 
menso beneficio  si  è  ottenuto  per  effetto  di  quella 
.specie  di  lavori  che  da  me  è  stata  proposta  pel  Te- 
vere ,  cioè  pel  ristringimento  del  letto  del  Clyde,  il 
quale  ha  ceduto  un  vasto  terreno  all'agricoltura,  ap- 
profondando il  proprio  alveo,  e  dalle  draie  a  vapore 
che  hanno  terminato  e  conservano  questa  grande  e 
bella  opera  ne'  punti,  ove  il  corso  naturale  delle  acque 
non  era  a  ciò  sufficiente  (a). 

{a)  Charles  Diipin  ,  Memoires  sur  la  marine  eie  Paris  1818, 
pag.  72.;  e  vedi  del  medesimo,  Voyages  dans  la  grande  Bretagne.  For- 
ce commerciale,  Cotes  etports.  2  edition.  T.  H,  p.  18G.  Encyclopedia 
britannica  seventh  edition.  Volume  Vili  ,  par.  1  ,  pag.  193.  Cours  de 
construction  par  Sganzin,  enricliie  par  Reibell.  Paris  1839.  Tom.  II, 
p.  38  e  39.  James  Walker,  To  the  Parliamentary  Trustees  for  impro- 
ving  the  navi gation  of  the  river  Clyde,  and  en  larging  (ke  ffarbour  of 
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Della  potenza  della  nostra  pirodraia  si  è  di  già 
fatto  esperimento,  e  ne  è  risultato,  che  può  in  ciascun 
giorno  eslrarre  metri  cubici  300  pari  a  420  tonnel- 
late di  arena  e  fango,  pari  a  lib.  1,260,000;  per  ot- 
tenere il  quale  prodotto  abbisognerebbero  sei  di  que' 
puntoni  che  attualmente  lavorano  nei  nostri  porti  con 
una  spesa  molto  maggiore:  sistema  condannabile  ,  o- 
vunque  abolito  e  dal  quale  l'umanità  reclama  innu- 
merevoli vittime  !  (*)  (8). 

London  1836.  David  Logan  ,  lìeport  on  the  improvements  of  the  vi- 
ver Clyde  and  harbour  of.  Glasgow  ec  Glasgow  183S. 

(*)  In  alcuni  porti  le  pirodraie  essendo  le  pili  utili  macchine 
di  spurgo,  le  più  economiche  e  le  più  semplici  di  quante  altre  se  ne 
conoscano,  hanno  incontrato  gravi  difficoltà  prima  di  essere  poste  in 
pratica.  I  fornitori  de'porti  hanno  loro  fatto  una  guerra  sorda,  ma 
possente,  e  per  qualche  tempo  le  hanno  tenute  paralizzate  :  in  fine 
però  vennero  chiamate  il  castigo  de'  fornitori,  sollievo  della  umani- 
tà, onoratrici  dell'ingegno  umano. 

Della  nostra  macchina  si  fece  sullo  spirare  di  luglio  ed  in  ago- 
sto 1843  un  esperimento  di  giorni  21  utili  di  lavoro  effettivo  nel 
porto  d'Anzio,  e  ne  è  risultato  che  in  quel  porto  si  estrae  in  ogni 
giorno  una  media  di  300  metri  cubici  di  arena  in  ore  dieci  di  lavo- 
ro, nella  profondità  media  di  tre  metri,  e  costa  bai.  4,83  il  metro 
cubico.  Non  avendo  dei  portafango  adatti  ed  un  piroscafo  che  li  ri- 
murchiasse  al  luogo  destinato  pel  getto  delle  materie  escavate  ,  ci 
servimmo  dei  portafango  a  vela  ;  il  trasporto  costa  bai.  3,  42  che 
unito  a  quello  della  escavazione  forma  bai. 8, 25  per  ogni  metro  cubico 
escavato  e  trasportato.  Le  analitiche  dimostrazioni  di  questa  espe- 
rienza e  del  lavoro  utile  della  nostra  macchina  si  trovano  in  una  re- 
lazione da  me  compilata  e  presentata  nel  dicembre  1843. 

Dal  confronto,  che  dovetti  ivi  instituire  col  sistema  delle  Bette, 
ne  è  risultato  che  la  materia  ivi  estratta  e  trasportata  colle  Bette  non 
è  costata  mai  meno  di  bai.  26  il  metro  cubico,  ed  è  giunta  perfino  a 
bai.46;chein  un  sessennio  il  detto  metro  cubico  è  costato  la  media  di 
bai.  36;  che  la  profondità  massima  non  ha  oltrepassato  due  metri;  che 
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A  convincersi  sempre  più  sulla  utilità  e  sulla  du- 
rata de'  lavori  di  spurgo  nei  fiumi  colla  pirodraia, 
basterà  finalmente  riportare  una  esperienza  della  me- 
desima eseguita  nel  nostro  Tevere. 

Nel  mezzo  del  canale  tra  il  parti-acqua  di  Capo 
due  rami  e  la  casa  de'piloti  o  sia  dogana  vecchia  esi- 
steva un  costante  banco  (che  volgarmente  chiamavasi 
la  toppa  )  di  arena  glossa  ,  non  eccedente  per  lun- 
ghezza i  metri  30,  e  che  per  larghezza  si  univa  alla 
sponda  destra ,  non  lasciando  nella  sinistra  sponda 
formata  dalla  passonata  del  parti-acqua  suddetto  se 
non  un  canale  di  1 0  metri  di  larghezza.  Il  banco  non 
restava  mai  asciutto;  aveanvi  però  sempre  circa  70 
centimetri  di  acqua  meno  che  nel  resto  del  fiume:  tal- 
mente che  i  bastimenti,  eccetto  il  caso  di  piena,  erano 
obbligati  a  passare  nel  suddetto  canaletto  investendo 
sempre  nella  ripetuta  passonata  e  quasi  sempre  ripor- 
tandone qualche  avaria.  L'ingegnere  del  Tevere  sig. 
cavalier  Giorgi  mi  assicura,  che  egli  e  i  suoi  ante- 
cessori vi  hanno  fatto  più  tentativi  con  delle  mac- 
chine effossorie ,  per  toglierlo,  ma  si  era  conseguito 
soltanto  un  piccolo  e  momentaneo  beneficio ,  per  cui 
non  si  sperava  da  essi  ottenerne  conveniente  rimedio 

il  fondo  escavato  risulta  irregolare,  cioè  a  buche,  e  perciò  per  la  sua 
pochezza  ed  irregolarità  quasi  di  verun  beneficio  pei  bastimenti,-  che 
il  sistema  è  molto  più  lento  ed  ingombrante  di  quello  della  piro- 
draia ,  quindi  sotto  ogni  rapporto  condannabile. 

In  quella  circostanza  dimostrai  ancora  la  quantità  di  materia 
che  dovrebbe  estrarsi  da  quel  porto,  onde  renderlo  accessibile  ai  ba- 
stimenti che  vi  (anno  commercio,  e  per  quelli  che  praticano  il  nostro 
liltorale;  esposi  la  spesa  di  tale  lavoro  e  quella  annuale  per  conser- 
varlo. (Vedi  l'Appendice  let.  A,  ove  ò  riportato  il  ristretto  di  tpiesta 
dimostrazione). 
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fuorché  col  correggere  superiormente  la  viziatura  del 
fiume.  Posta  nel  maggio  scorso  la  nostra  macchina  in 
grado  di  agire,  volli  per  primo  lavoro  stabilirne  presso 
noi  il  suo  credito  col  portarla  a  lavorare  sulla  temuta 
e  irremovibile  toppa.  Con  15  ore  di  effettivo  lavoro 
si  estrassero  AAO  metri  cubi  di  arena  grossa,  e  si  spia- 
nò il  luogo  del  banco  allo  stesso  livello  del  letto  del 
fiume  sopra  e  sotto  del  banco  medesimo.  Sono  scorsi 
ora  cinque  mesi  da  quell'epoca.  Sono  accadute  magre 
e  piene  nel  fiume  ,  ma  la  toppa  non  si  è  riprodotta 
e  i  bastimenti  passano  comodamente  in  qualunque 
punto  di  quella  sezione.  Non  intendo  già  con  ciò  sta- 
bilire, che  quel  banco  non  torni  a  riprodursi  mai  più  ; 
anzi  dirò  che  sarà  probabile  che  si  rinnovi,  se  esso 
era  l'effetto  di  vma  viziatura  del  fiume;  ma  quantunque 
si  fosse  riprodotto  anche  soltanto  dopo  due  o  tre  mesi, 
il  beneficio  della  pirodraia  sarebbe  stato  sempre  gran- 
de, perchè  con  pochissimo  tempo  e  con  piccola  spesa 
si  sarebbe  ottenuto  molto  profitto  (*). 

Per  eseguire  un  tal  lavoro  alla  bocca  di  Fiumicino 
sarebbe  necessario,  e  lo  dimostrai  in  iscritto  fin  dall'ot- 
tobre 1 842  ,  che  avuto  riguardo  alle  località  nelle 
quali  debbonsi  gettare  le  arene,  e  al  tempo  medio  ri- 
chiesto per  giungervi,  che  la  macchina  fosse  coadiuvata 
da  dieci  portafango  a  vela  di  conveniente  grandezza,  e 
forniti  di   pozzo  per  facilitarne  lo  scarico  :   giacché 

(*)  Nel  mese  di  luglio  1844  si  é  dovuto  ripetere  il  lavoro  colla 
pirodraia  a  Capo  due  rami,  perchè  si  era  riprodotta  la  toppa.  Quindi 
l'esperienza  ci  ha  provato,  che  ivi  il  lavoro  di  detta  macchina  si  è 
conservato  non  meno  di  14  mesi;  ma  si  dovrebbe  correggere  la  di- 
sposizione dell'adiro,  così  chiamato  dal  Poleni,  o  quella  delle  sponde 
superiormente  al  medesimo,  se  si  vuol  togliere  per  sempre  quella 
viziatura.  Però  l'utilità  e  l'eeonomia  dello  spurgo  sonosi  confermate. 
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senza  un  tal  numero  la  medesima  rimarrebbe  qualche 
volta  nella  inazione,  non  avendo  pronto  il  recipiente 
per  accogliere  le  materie  estratte.  Per  eseguire  poi  lo 
spurgo  medesimo  nell'alveo  del  Tevere  sarebbero  pur 
necessari  i  portafango;  ma  di  diverse  grandezze,  se- 
condo lo  stato  dell'acqua  e  di  diversa  forma,  leg- 
gieri, senza  vele  e  senza  pozzi,  dovendosi  le  arene  far 
ricadere  sulle  ripe  o  portare  ne'  vicini  terreni.  Non 
pertanto  più  saranno  grandi  ,  più  saranno  economici. 
Dissi  ancora  nel  precitato  rapporto  dell'ottobre 
1 842 ,  che  giovevole  poi  sotto  varie  viste  sarebbe 
l'attivazione  di  una  piccola  barca  a  vapore,  pure  in 
sussidio  della  pirodraia:  poiché  servirebbe  a  trarla  dal- 
l'un  luogo  all'altro,  a  rimurchiare  i  portafango  allo 
scarico  in  mare,  ove  non  potrebbero  andare  quando 
il  tempo  contrario  noi  permettesse,  ed  a  condurli  di 
nuovo  sotto  al  carico  con  maggiore  celerità  di  quella 
che  essi  non  potrebbero  avere  ne'  giorni  di  calma  o  di 
vento  contrario.  Né  la  spesa  di  questo  piroscafo  rimar- 
rebbe senza  compenso  :  che  quando  esso  fosse  in  atti- 
vità ,  cinque  e  non  dieci  portafango  sarebbero  suf- 
ficienti al  lavoro  della  pirodraia,  perchè  mediante  il 
medesimo  i  viaggi  si  farebbero  non  solo  senza  inter- 
ruzione, ma  anche  più  del  doppio  frequenti;  ed  i  cin- 
que portafango,  quando  da  esso  fossero  tratti,  neppure 
avrebbero  bisogno  di  alberi  e  di  vele:  il  che  porte- 
rebbe molto  risparmio  e  nella  costruzione  e  nella 
loro  manutenzione;  che  tale  piroscafo  potrebbe  ren- 
dere un  altro  servigio,  quando  si  trovasse  un  qual- 
che piccolo  scanno  che  non  meritasse  di  porvi  in 
azione  la  macchina  pirodraia ,  col  trascinarvi  a  tra- 
verso un  riccio,  o  cilindro  armalo  nella  sua  superficie 
di  una  specie  di  larghe  punte  di  ferro  a  guisa  di  zappe 
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ricurve,  in  forma  evoluta  dal  cerchio  generatore  del 
cilindro.  Girando  nel  suo  asse  questa  macchina  effos- 
soria, scava  le  materie  dal  fondo  e  le  sommette  lihera- 
mente  all'azione  della  corrente  che  le  trasporta  altro- 
ve; e  questo  genere  di  lavoro  ha  sortito  in  altri  fiumi 
ottimo  effetto  (a). 

Il  proposto  nuovo  piroscafo  in  fine  potrebbe,  oltre 
gli  accennati  offici,  eseguire  anche  l' ordinario  inca- 
rico delle  altre  barche  a  vapore  come  rimurchiatore, 
quando  la  pirodraia  non  fosse  in  azione  (*). 


(a)  11  sig.  cav.  Raffeneaii  di  Lille^  ispettore  divisionario  dei  pon- 
ti e  strade  in  Parigi,  che  si  prestò  con  molta  gentilezza  ad  ogni  mia 
ricerca,  mi  raccomandò  l'uso  di  questa  macchina,  comunicandomene 
i  disegni;  e  questa  si  è  di  già  fatta  costruire  dal  nostro  bravo  mae- 
stro d'ascia  Francesco  di  Giovanni.  Essa  si  trova  descritta  dal  nostro 
chiarissimo  sig.  prof.  Cavalieri  S.  Bértolo  nelle  sue  Istituzioni  di 
architettura  statica  e  idraulica  §.  903;  e  da  monsignor  Nicolai,  De" 
benifimcnti  delle  terre  pontine.  Roma  1800,  lib.  IV,  e.  14. 

(*)  Questo  piroscafo  si  trova  ora  in  costruzione,  come  dirò  al- 
l'articolo 3  del  seguente  capitolo. 


44  Scienze 

ARTICOLO  III. 


SUGLI    ARTIFIZI    CHE    POXnEBBERO  USARSI  PER  RACCOGLIERE 
l'  ACQUA  DEL  TEVERE. 


I 


1  sistema  di  lavori,  che  nel  primo  articolo  ho  indi- 
cati come  necessari  per  navigare  convenientemente 
sul  Tevere  e  difendere  le  ripe,  richieggono  senza  dub- 
bio per  la  loro  esecuzione  non  lieve  spesa,  se  si  ri- 
guardi assolutamente  e  non  comparativamente  alla 
utilità  che  è  per  ritrarsene.  Ma  siccome  è  a  dubitarsi 
che  si  mandino  tutti  insieme  ad  effetto  :  e  siccome  la 
utilità  è  più  grande  nel  tratto  da  Roma  al  mare,  ove  la 
navigazione  è  più  ricca  e  frequente  ,  di  quello  che 
sia  nel  tratto  superiore  a  Roma,  ove  non  è  ancora 
molto  attiva;  così  scorgo  la  necessità  di  proporre  che 
si  renda  adesso  senza  indugio  regolarmente  navigabile 
e  difeso ,  con  tutti  i  mezzi  già  suggeriti  e  con  altri 
che  fossero  in  seguito  per  riconoscersi  espedienti  ,  il 
tratto  inferiore.  Tanto  più  che  in  questo  la  canaliz- 
zazione è  di  facile  e  sicura  riuscita  senza  gravi  stu- 
di e  spese,  poiché  non  conduce  che  arene  e  terree 
particelle  ,  ed  è  de'  più  docili  per  soffrire  di  essere 
ristretto  in  alveo  il  più  conveniente  alla  navigazio- 
ne. Nel  tronco  superiore  poi ,  che  merita  maggiori 
cure  e  spese,  potranno  per  ora  eseguirsi  quei  lavo- 
ri che  fossero  di  assoluta  necessità,  come  la  indispen- 
sabile correzione  di  quattro  svolte  e  l'addolcimento  di  j 
alcune  soverchie  pendenze  quantunque  di  breve  trat-  ' 
to,  adottando  pel  rimanente  degli  artifizi   che  varreb- 
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bero  a  racco^jliere  il  volume  dell'  acqua  in  tempo  di 
magrezza  del  fiume.  <(  Io  so  bene ,  dirò  col  celebre 
I  Fossombroni,  che  chi  dice  artifizio  dice  anche  dispen- 
dio ;  ma  il  dispendio  sembra  a  me  bene  impiegato 
quando  è  diretto  non  solo  a  produrre  de'  vantaggi , 
ma  ancora  ad  evitare  de'disastri.    » 

Quando  la  difficoltà  del  conveniente  passaggio  del- 
le barche   sia  dovuta   alla   divisione  del  fiume  in  più 
bracci,  dovranno  chiudersi  quelli  secondari  in  modo 
da  riunire  tutta  l'acqua  nell'alveo  principale.    Quan- 
do la  difficoltà   stesse   nella   soverchia  larghezza   della 
sezione,  in  questo  caso  sarà  d'uopo  costruire  nel  letto 
del  fiume  delle  ravare  o  dighe  paralelle   alle  sue   ripe 
alte  non  più  di  20  'centimetri  sulla  magra  ordinaria,  e 
perciò  sommergibili  quando  l'acqua  supera  il  pelo  di 
detta  magra  ,  perchè    allora  il  canale  navigabile  non 
manca  di  profondità,  e  perchè  è  necessario  evitare  una 
troppo  grande  velocità,  fra  le  medesime,  nelle  piccole 
piene  ed  un  soverchio   scavamento   del  fondo.  Queste 
specie  di  argini,  riunendo  e  rinserrando  l'acqua  medesi- 
ma quasi  in  un  canale,  produrranno  un  fondo  che  sarà 
tanto  più  grande,  quanto  la  coesione  del  letto  sarà  più 
debole.  Cosi  questo  sistema  di  canalizzazione  può  riu- 
scire con  eguali  risultati  in  un  letto  di  ghiaia  o  materie 
di  non  facile  scavamento,  come  in  un  letto  facilmente 
movibile:  perchè  la  potenza  escavatrice  sarà  tanto  mag- 
giore, quanto  minore  sarà    la  larghezza  del  canale. 

SilTalto  mezzo  ho  veduto  adottato  con  buon  effetto 
nei  regni  uniti  d'Inghilterra  ed  in  Francia.  Oltre  il 
Clyde  di  già  citato,  la  Loira  presso  la  città  di  Orleans 
ne  offre  un  esempio  confermato  da  lunga  esperienza  : 
la  Mosella  ne  offre  un  altro  non  meno  buono  e  combi- 
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nato  con  lo  spurgo  artificiale  dell'alveo  (a).  Sulla  Me- 
dusa e  sulla  Garonna  il  ristringimento  si  è  operalo 
combinando  le  dighe  longitudinali  alle  trasversali  da 
un  lato  del  fiume,  in  guisa  che  1'  acqua  potesse  scor- 
rere dall'altro  lato  soltanto  (6);  nella  Senna  e  nel  Ro- 
dano ne  ho  vedute  di  molte;  così  la  traversata  nel  letto 
della  Loira  sortendo  dal  canale  di  Briare  per  entrare 
in  quello  laterale  al  detto  fiume  e  viceversa,  si  pra- 
tica in  virtù  di  una  diga  sommergibile  in  pietre  sciol- 
te, murate  soltanto  nella  parte  superiore  per  comodo 
dell'alaggio.  Il  giorno  del  nostro  passaggio  co'  tre  pi- 
roscafi ,  di  cui  ho  parlato  nell'articolo  primo  dell'  an- 
tecedente capitolo  ,  rinvenni  in  questo  tratto  un  fon- 
dale di  metro  1 ,  60  ,  quantunque  l'  acqua  del  fiume 
fosse  nella  massima  magra.  Era  tale  la  magrezza  di 
quelle  acque  ,  che  circa  un  mezzo  miglio  superior- 
mente al  termine  della  diga  vedevamo  degli  uomini 
scalzi  che  con  delle  semplici  pale  a  mano  scavavano 
il  principale  canale  di  quel  vastissimo  alveo,  acciocché 
la  navigazione  a  vapore  non  fosse  né  ritardata  né  in- 
terrotta. 

L'ingegnere  Prony  si  occupò  a  darci  una  formola 
sulla  velocità  acquistata  dall'acqua  così  raccolta.  Però 
l'ingegnere   Dumont  osserva,  che   una  recente  prova 


(a)  Minarci,  Cours  de  construction,  chap.  VI.  Piliet-Will  ,  De  la 
depe.nse  et  du  produit  des  canaux  et  des  chcmins  de  fer.  Paris  1837, 
chap,  II  et  X.  Tarbè  de  Vauclairs  ,  Dictionaire  des  travaux  publics , 
civils,  militaires  et  maritimcs.  Paris  1835  alla  voce.  Bui». 

ip)  Minarci,  Opera  e  capii,  citati.  Vedi  anche  quanto  si  è  prati- 
cato sull'Arno  pe'  lavori  di  simile  natura.  Manctti  ,  Lettera  al  cav. 
Fossombroni  sopra  alcuni  ripari  di  un  genere  non  molto  usitato  in 
Toscana.   Tom    13  della  citata  raccolta  p.  323. 
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eseguita  sulla  Mosa  ha  dimostrato  che  non  solamente 
si  potea  aumentare  di  molto  la  profondità,  ma  ezian- 
dio che  la  velocità  reale,  che  si  manifesta  dopo  lo  sta- 
bilimento della  nuova  indole  del  canale,  è  inferiore  a 
quella  della  formola  medesima:  e  per  conseguenza  la 
pendenza  e  la  profondità  sono  più  soddisfacenti  di 
quello  che  la  teoria  potesse  mai  far  prevedere.  Un 
esempio  co'  relativi  risultati  trovo  nell'opera  dell'in- 
gegnere Minard.  Questi  riporta,  che  nella  Mosella  es- 
sendo un  tratto  di  sezione  di  metri  11 0  di  larghezza 
con  mct.  0,25  di  profondità  di  acqua,  ed  una  velocità 
media  di  met.  1,10,  si  è  trovato  col  calcolo,  che  per  la 
larghezza  ristretta  a  30  metri  si  sarebbe  avuta  una 
profondità  di  met,  0,G0  ed  una  velocità  alla  superfìcie 
di  met.  2,09;  ma  la  esperienza  ha  provato,  che  se  sul 

,  principio  i  risultati  erano  non  molto  soddisfacenti,  po- 
co dopo,  stabilito  il  suo  regime ,  la  profondità  è  stata 
in  tutto  il  canale  non  minore  di  1  metro,  e  la  velocità 

I  si  è  ridotta  a  met.  1,50  (a).  Ritengo  poi  che  la  costru- 
zione di  tali  dighe  sommergibili  di  ristringimento  ab- 
bia ad  essere  semplice  nella  esecuzione  ed  economia 
della  spesa.  Il  ripetuto  Dumont  assicura  che  codesti 

j  argini  sommergibili,  se  sono  costruiti  a  sassaie  o  pietre 
sciolte  (enrochement)^  non  soffrono  alcuno  sconvolgi- 
mento, qualunque  sia  lo  stato  delle  acque;  che  diven- 

ì  gono  in  poco  tempo  stagnanti;  e  che  allorquando  il 

i  canale  costeggia  una  delle  due  ripe  principali,  essi  an- 
che senza  bisogno  di  wee,  o  sia  d'indicatori  fissi  o  gal- 

!  leggianti ,  non  cagionano  né  impedimento  né  danno 


[a)  Prony^  Annales  de  mai  et  iuin  1841,3  Cahier.  Duinonl,  Essai 
sur  Cencaissement  et  la  canalisalion  du  Mhóne.  Paris  1842,  pag.  69, 
Minarti,  Oliera  citala  paj;.  88. 
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alla  navigazione  (a).  E  perchè  non  si  abbia  a  temere 
della  loro  tenacità  e  congiunzione  si  potrà  seguire  il 
consiglio  del  maestro  dei  ripari,  Viviani,  il  quale  nel 
costruire  le  sue  sassaie,  suggerisce  di  mescolarvi  per 
entro  de'rami  d'alberi  con  foglie,  de' cespugli,  degli 
spinai,  de'salici  affastellati,  e  simili  materie,  onde  pos- 
sano  arrestare   le   sabbie   ed   il  limo    negli  interstizi 
delle  pietre,  e  conglutinare  in  tal  guisa  le  parti  delle 
sassaie.  Le  linee  delle  ripe  a  sassi  sciolti  non  hanno 
bisogno   di  altri  passoni,  tranne  quelli  necessari  per 
determinare  la  linea  che  si  vuole  seguire  nella  immer- 
sione delle  pietre,  e  per  legare  le  barche  impiegate  al 
trasporto  di  questi  materiali.  Siffatti  passoni  ho  veduto 
in  Francia  essere  distanti  da  5  a  6  metri.  Minard  ci  as- 
sicura, che  questo  sistema  per  difesa  delle  ripe  è  il  mi- 
gliore ,  perchè  segue  tutti  i  movimenti  delle  corro- 
sioni del   letto  :  esso  ha  il  vantaggio  di   poter  essere 
praticato  in  ogni  epoca   della  corrosione,  cioè  anche 
nelle  grandi  escrescenze,  quante  volte  la  sponda  non 
sia  inondata.  Si  devono  impiegare  i  più  grossi  massi 
possibili  ,   perchè   non    siano    trasportati    facilmente. 
Gauthey  nel  suo  trattato  della  costruzione  dei  ponti  ha 
calcolato   il  peso    minimo    delle    pietre   delle   dighe 
(blocs  d'enrochement  )  relativamente  al  massimo  della 
velocità  della  corrente  e  alla  pendenza  della  scarpata 
esteriore  della  diga  stessa. 

Il  costo  de'diversi  materiali  adatti  a  questi  lavori 
dev'essere  preso  in  considerazione:  ma  essendo  essi 
bassi  quando  sono  più  esposti  all'azione  della  corrente, 
devono  farsi  sempre  a  muro  secco  o  in  pietre  sciolte  e 
non  in  passonate,  qualunque  ne  sia  la  differenza  del 

[a)  Diimont,  Opera  e  pag.  citate. 
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prezzo.  I  ripari  in  legno,  essendo  esposti  all'alternativa 
dell'acqua  e  del  sole,  prontamente  marciscono  :  però 
ove  restano  sempre  immersi,  possono  essere  utilmente 
impiegati. 

Le  dimensioni,  che  converrà  dare  ai  detti  canali  o 
passi,  dovranno  variarsi  in  più  punti  del  detto  tratto  del 
Tevere.  Negli  stati-uniti  d'America  si  è  adottato  per 
base  del  ristringimento  nei  fiumi  ove  il  fondo  era  di 
scoglio,  che  il  prodotto  della  larghezza  ridotta  per  la 
profondità  di  acqua,  che  si  voleva  ottenere,  dovesse 
essere  equivalente  a  quello  della  larghezza  primitiva 
per  la  primitiva  profondità. 

L'ingeg.  Beauderaolin  in  una  nota  sulle  dighe 
sommergibili,  inserita  negli  Aìinali  de'ponti  e  degli  argi- 
ni pubblicata  nel  1833,  giunge  per  taluni  fiumi  larghi 
e  poco  profondi  ai  seguenti  semplicissimi  risviltati,  i 
quali  si  credono  sufficenti  nella  pratica  : 

1".  Le  velocità  variano  nel  rapporto  inverso  di 
quello  delle  radici  cube  delle  larghezze; 

2".  I  cubi  delle  altezze  sono  in  ragione  inversa  del 
quadrato  della  larghezza  del  letto. 

Questo  sistema  di  ristringimento  a  dighe  sommergi- 
bili longitudinali,  eseguito  con  le  viste  di  far  parte  in 
seguito  del  generale  sistema  di  canalizzazione  esposto 
nel  primo  articolo,  sarà  un  lavoro  utile  sotto  molti  ti- 
toli: cioè  guida  esso  il  filone  principale  del  fiume;  pro- 
duce per  ogni  tempo  la  conveniente  altezza  di  acqua 
nel  canale  navigabile;  difende  le  ripe  dalle  scalzanti 
acque  magre  e  di  piccola  piena;  organizza  le  colmate 
e  nutrisce  le  piantagioni;  e  facilita  moltissimo  la  in- 
tera sistemazione  o  incassamento  del  letto  quando  si 
crederà  opportuno  di  effettuarla.  Non  sempre  però  i 
depositi  o  le  colmate  si  formano  regolari:  vi  può  essere 
G.A.T  evi  4 
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il  caso  che  si  appoggino  soltanto  nella  linea  de'  lavori 
eseguiti,  e  lascino  degli  intervalli  fra  questi  e  la  ripa 
che  si  vuole  abbandonare.  In  tal  caso  le  piantagioni  ad- 
dossate alla  detta  linea  de'  lavori  non  farebbero  che 
aumentare  il  male.  Delle  colmate  artificiali,  o  con  astu- 
zia fatte  eseguire  dal  fiume,  possono  rimediare  a  questo 
inconveniente. 

Un  artifizio  spedito  ed  utilissimo  nelle  magre 
per  de'  brevi  tratti  di  fiume  ,  ed  in  verun  modo  no- 
civo nelle  piene,  sarebbe  quello  de'  repellenti  o  pen- 
nelli galleggianti.  Essi  sono  preferibili  ai  pennelli 
dormienti  di  palificate ,  che  sin  qui  senza  eccezione 
alcuna  si  vedono  usati  in  tutti  i  lavori  del  Tevere, 
formano  l'unico  sistema  de 'medesimi  ,  sia  che  corra 
in  arena  o  ghiaja,  e  sono  semp  re  più  condannabili  per  la 
loro  figura  verticale.  Don  Famiano,  il  Viviani,  il  Grandi, 
il  Montanari,  lo  Zendrino ,  il  Lorgna  ec: ,  tutti  pre- 
dicano il  dolce  declivio  de'ripari;  e  ciò  viene  infine, 
e  per  la  solidità  degli  argini,  e  per  quella  de'ripari, 
chiaramente  dimostrato  e  più  volte  ricordato  nell'e- 
gregia opera  sua  dal   Venturo  li  (a). 

In  oggi  poi  sotto  qualunque  forma  questo  siste- 
ma di  lavori  è  stato  ovunque  proscritto  ,  perchè  la 
esperienza  ha  dimostrato  che  in  pratica  siffatti  ripari 
hanno  gravi  difetti,  e  non  corrispondono  in  modo  al- 
cuno alle  belle  idee  teoretiche  su  di  essi  concepite 
dai   benemeriti  Belidor  e  Bossut. 

«  Sarebbe  (  dice  il  citato  Dumont)  approfittare 
ben  poco  della  esperienza  acquistata  con  'grandi  spese 
sopra  molti  fiumi  importanti,  e  mal  conoscere  l'inse- 

(a)  Ventni-oli,  Opera  citata,  Ioni.  2,  lib.  4,  cap.  4  e  5.  Mengot- 
ti,  Opera  ciluta,  parte  prima  capo  XIU. 
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pnamento  che  ci  procura  l'osservazione  de'  fenomeni 
naturali,  il  costruire  in  oggi  dei  pennelli  stabili.  »  II 
professor  Navier  ed  altri  recenti  ingegneri  di  ogni  paese 
condannano  anche  essi  questa  specie  di  ripari  (a). 

Il  Tevere  ,  maggiormente  ove  corre  in  ghiaja, 
ci  somministra  anche  troppo  gravi  prove  delle  verità 
esposte  dai  citati  sommi  matematici  ed  ingegno  ri. 

In  fatti  ne'  repellenti  o  ripari  verticali  di  palafitte 
in  uso  nel  nostro  fiume,  tre  sono  le  cause  principali 
stabili  che  tendono  a  distruggerli  e  produrre  delle  tri- 
ste conseguenze:  l'una  è  l'azione  obbliqua  del  fondo; 
l'altra  è  l'azione  perpendicolare  sul  fondo  stesso;  la  ter- 
za è  la  percossa.  Nasce  la  prima,  dice  il  celebre  Men- 
gotti,  dalla  impressione  successiva  dell'acqua  sopra  in- 
combente; nasce  la  seconda  dalla  forza  de' vortici;  la 
terza  deriva  dall'urto  della  colonna  d'acqua  che  si 
spezza  contro  del  riparo.  Luna  scava  il  fondo  del  fiu- 
me, come  fa  l'aratro;  l'altra  lo  trapassa,  come  fa  la  te- 
rebra  ;  batte  la  terza  il  riparo,  come  fa  1'  ariete  (6). 
Tra  le  secondarie  poi  debbono  notarsene  altre  due: 


(o)  Dumontj  Essai  sur  l'encaisscment  et  la  canaUsation  du  Rhón^ 
Paris  4842  p.  37  e  seguente.  Resumé  dcs  IcQons  données  a  Vecole  des 
ponts  et  chanssées  sur  l'application  de  la  mécanique  ec-,  par  M.  Navier 
inspecteur  divisionnaire  Jes  poiils  et  chanssées.  Nouvelle  èditiou. 
Bruxelles  1839  pag.  415.  Anche  il  Mayer,  che  scriveva  sul  Tevere 
nel  1685,  racomandava  di  farne  uso  con  gran  parsimonia.  Vedi  la  ta- 
vola 27  dell'opera  citata. 

11  Guglielmini  parlando  de'vorlici  generati  lungo  il  riparo  non 
sa  come  dipingere  i  loro  terribili  effetti,  e  lo  Zendrini  li  chiama  la 
peste  de'fiumi,  e  paragona  la  loro  forza  a  quella  de'  turbini  e  degli 
uragani. 

(b)  Mengotti,  IdroMlica  fisica  e  sperimentale.  Raccolta  citata. 
Tom.  XI  pag.  99. 
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quella  cioè  derivante  dall'aumento  di  velocità  che  a- 
cquista  l'acqua  dopo  aver  superata  la  estremità  de' 
pennelli  nello  spazio  ad  essi  immediatamente  inferio- 
re (a):  e  l'altra  dalla  caduta  dell'acqua  dall'altezza  de' 
medesimi  quando  la  piena  li  superi.  Né  basta  ancora. 
Ottenutosi  r  effetto  desiderato  pe'  benefici  depositi 
che  dietro  essi  si  accumulano,  sono  questi  dal  fiume 
stesso  distrutti.  Il  progressivo  aumento  dei  depositi 
dietro  l'ostacolo  verticale  è  verticale  anch'esso,  ed  ele- 
vato ad  una  certa  altezza  non  può  tardare  a  cader  di 
nuovo  ,  minando  sempre  la  caduta  dell'ostacolo  stes- 
so. Un  tal  sistema  di  lavori  è  praticato  da  quei  fronti- 
sti, che  nel  solo  desiderio  di  difendere  la  loro  proprie- 
tà distruggono  quella  degli  altri.  Ma  in  seguito  pei 
sopra  accennati  effetti  e  per  le  nuove  corrosioni,  il  fiu- 
me distrugge  o  stacca  i  detti  lavori  dalla  ripa  ov 'era- 
no attaccati,  ed  isolandoli  produce  nuova  e  più  estesa 
corrosione  nel  terreno  difeso  con  danno  non  lieve  al- 
l'agricoltura ed  alla  navigazione. 

I  pennelli  galleggianti  invece  quando  si  adope- 
rino e  si  stabilisca  la  loro  figura  secondo  la  dottrina 
de'  ripari,  mentre  conservano  le  qualità  utili  degli  sta- 
bili, jìon  partecipano  de'loro  difetti:  essi  costringono  il 
filone,  o,  come  altri  lo  chiamano,  lo  spirito  del  fiume,  a 
percorrere  il  mezzo  del  canale  o  la  parte  che  più  con- 
venga; sono  disposti  con  un  angolo  più  o  meno  aperto, 


(a)  L'ingegnere  Ferranti  ha  molte  volte  osservato,  che  la  velo- 
cità della  corrreute  alle  punte  eli  qualunque  pennello  era  sestuplicala 
in  paragone  della  velocità  del  lìume;  e  se  tale  velocità  cade  in  breve 
tratto,  ha  luogo  però  in  un  tratto  che  investe  e  danneggia  il  pennel- 
lo. Saggio  sopra  un  nuovo  sistema  iiraticalo  di  lavori  cconortiici  in 
fascinale,  Milano  1824,  pag.  21 
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che  può  facilmente  correggersi  ove  Io  richiegga  il  bi- 
sogno, cosicché  la  corrente  sia  fra  l'uno  dei  detti  re- 
pellenti e  l'altro. 

Il  mezzo  è  semplice  ed  economico;  e  la  mobilità 
del  sistema  seconda  a  maraviglia  siffatto  genere  di  la- 
vori: perchè  gli  stessi  repellenti  possono  servire  in  più 
punti  del  fiume,  traslocandoli  di  mano  in  mano  che 
siasi  ottenuto  il  desiderato  effetto.  Né  questo  può  tar- 
dare a  conseguirsi:  perché  deviato  il  filo  della  corrente, 
il  lato  di  terreno  abbandonato  da  essa  si  alza  presto 
per  le  deposizioni  che  naturalmente  vi  si  formano,  e 
può,  volendosi,  con  piantate  ed  altrettali  rimedi  for- 
marsi sul  medesimo  un  solido  argine,  come  si  è  detto 
nel  primo  articolo  di  questo  capitolo. 

Nel  1840  l'inglese  architetto  White  propose  in 
una  sua  opera  (9)  come  cosa  nuova  i  repellenti  galleg- 
gianti', ed  annunziandone  i  vantaggi  e  la  economia, 
raccomandò  di  adoprarli.  Anche  questa  invenzione  pe- 
rò è  italiana;  e  trovo  che  era  già  posta  in  pratica  fin 
dal  secolo  passato,  poiché  nel  1768  il  padre  Andrea 
Bina,  professore  nella  regia  università  degli  studii  di 
Parma,  suggerì  dei  penneUi  galleggianti  di  forma  di- 
versa da  quelli  già  esistenti,  chiamati  cassoni  ambu- 
lanti, come  ci  dice  il  Mari  (a).  Questi  pennelli  si  pro- 
ponevano da  lui  nella  forma  prismatica  triangolare 
troncata,  terminata  al  disopra  in  una  sezione  rettango- 
lare paralella  alla  base;  e  cotesta  forma  é  quella  che  io 
propongo  invece  dell'  altra  quadrilunga  stabilita  dal 

(o)  L'idraulica  pratica  ragionata,  Guastalla  tom:  I.  1784  lezio- 
ne XXIII,  De'  pennelli  ambulanti.  Dovranno  aversi  molto  a  calcolo 
gli  avvertimenti  di  questo  chiaro  autore  per  l'applicazione  pratica 
de' detti  pennelli. 
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White.  «  Tali  prismi  triangolari,  dice  il  Mari,  possono 
servire  mirabilmente  a  troncare  il  corso  del  fiume  per 
le  maggiori  profondità,  e  a  volgerlo  ove  piace  lungi 
dal  pie  degli  argini  e  nel  sito  del  filone  men  profondo, 
o  a  distruggere  gl'interrimenti  che  incominciano  in 
qualche  parte  e  che  potrebbero  in  seguito  far  danno 
alle  ripe  ed  alla  navigazione.  »  In  pari  modo  la  forma 
di  tali  pennelli  con  scarpa  il  più  che  si  può  avanzata 
verso  il  fiume,  impedirà  qualunque  vortice  nel  loro 
piede,  e  farà  sì  che  la  corrente  sia  meglio  allontana- 
ta. Tende  infatti,  dirò  con  Venturoli,  mirabilmente  co- 
testa  figura  ad  eludere  e  render  vani  i  modi  formi- 
dabili di  attacco  che  adopra  V  acqua  contro  de'ripari 
verticali.  Possono  in  fine  esser  anche  trasportati  in 
tempo  di  piena  a  difendere  un  argine  minacciato  di 
rottura  dai  filoni  secondarli  che  allora  si  producono  ; 
e  mentre  servono  in  più  punti  e  con  maggiore  utilità 
degli  altri  in  ogni  circostanza,  sono  molto  più  econo- 
ci  nella  costruzione,  e  durano  molto  più  lungo  tempo. 
Preferirei  sempre  costruirli  in  ferro  piuttosto  che  in 
legno:  cosi  la  durata  sarebbe  pressoché  illimitata  in 
confronto  degli  altri,  e  la  spesa  di  manutenzione,  par- 
ticolarmente quella  del  calafataggio,  pressoché  nulla. 

Un  altro  artifizio  consisterebbe  nel  costruire  de' 
sostegni  alle  foci  degl'influenti  del  Tevere,  per  formare 
in  esso,  a  determinati  periodi,  delle  piene  artificiali 
che  produrrebbero  i  medesimi  effetti  di  quelle  natu- 
rali avimentando  la  quantità  di  acqua  nel  fiume.  Que- 
sto sistema  non  è  già  nuovo;  poiché  sappiamo  da  Pli- 
nio il  vecchio,  che  per  correggere  la  magrezza  delle 
acque  del  Tevere,  sia  pel  suo  scarso  volume  risalendo 
verso  le  sorgenti,  sia  per  la  temporanea  magra  di  esso 
nel  tratto   inferiore,  eransi   adottati  dei  sostegni  alla 
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foce  dei  suoi  influenti,  ad  effetto  di  trattenere  le  acque 
in  tempo  di  siccità,  e  d'immetterle  di  tempo  in  tempo 
nel  Tevere  stesso;  eccone  le  parole:  Tiberis,  antea  Ty- 
hris  appellatus  et  prius  Albula,  e  media  fere  longitu- 
dine apennini  finibus  aretinorum  profluit  ;  tennis  pri- 
mo, nec  nisi  piscinis  corrivatus  emissusque  navigabilis, 
siculi  Tinia  et  Clanis  influentes  in  eum,  novenorum  ita 
conceptu  dierum  si  non  adiuvent  imbres  (a). 

Anche  i  nostri  recenti  ingg.  appunto  per  aumen- 
tare l'altezza  dell'acqua  in  un  fiume  non  navigabile,  o 
per  diminuire  la  pendenza  valendosi  delle  sue  acque, 
usano  i  sostegni:  e  su  di  questi  scriveva  così  il  eh.  Zen- 
drini:  «  Difatto  que'  fiumi  che  per  aver  troppo  pendìo 
smaltiscono  con  troppa  celerità  le  loro  acque,  né  le 
lasciano  crescere  se  non  pochissimo  di  corpo,  ricercano 
per  essere  navigati  i  sostegni,  che  minorando  loro  la 
caduta  vengono  ad  accrescere  in  tutte  le  loro  sezioni 
l'altezza  viva  dell'acqua.  Parimenti  que'fìumi,  le  fonti 
dei  quali  non  tramandano  che  poc'acqua,  se  si  voglio- 
no ridurre  ad  uso  di  navigazione  uopo  è  munirli  di  so- 
stegni: perchè  rattenuta  l'acqua  da  questi,  e  resa  quasi 
stagnante,  si  rendono  capaci  di  soffrire  il  barcheg- 
gio »  (6).  Per  la  utilità  e  anche  perla  economia  è  d'uo- 
po però  qui  osservare,  che  i  detti  sostegni  o  traverse 
non  sieno  fìssi ,  poiché  non  somministrerebbero  in 
estate  un  fondo  di  acqua  suffìcente,  e  nell'inverno  au- 
menterebbero l'altezza  e  la  estensione  delle  inondazio- 


(o)  Caii  Plinii  secundi  naturalis  historia,  cum  interpretatione  et 
notis  integris  Ioannis  Arduini  itemque  cum  comment.  et  adnotation. 
Lipsiae  1778.  Voi.  I,  lib.  Ili  v.  9  pag.  {J87. 

(b)  Bernardino  Zendrini,  Delle  acque  correnti  ec.  Tomo  Vili  pa- 
gina 279  della  raccplta  citata, 
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ni  senza  essere  in  allora  necessari!  alla  navigazione. 
Quindi  sono  a  preferirsi  i  sostegni  che  possano  a  piace- 
re aprirsi  e  chiudersi,  dei  quali  ci  dà  particolare  de- 
scrizione l'ingegnere  Cordier. 

Questo  sistema,  egli  osserva,  ci  dà  ancora  la  fa- 
cilità di  produrre  quando  meglio  piaccia  una  rapida 
corrente,  delle  potenti  scariche,  non  che  di  rinnova- 
re le  acque  e  di  sbarazzare  in  estale  il  letto  di  un  fiu- 
me soggetto  ad  interrire  (a). 

Sarà  da  prendersi  ancora  in  considerazione  il  no- 
vissimo sistema  di  sostegni  mobili  inventato  dall'inge- 
gnere in  capo  sig.  Thenard,  di  cui  in  giugno  di  quest' 
anno  gl'ingegneri  Masnager,  Spinasse  ed  altri  ne  ve- 
rificarono la  gran  semplicità  sopra  il  fiume  Isle(6):cosi 
in  alcuni  casi  sarà  utile  l'applicazione  dell'altro  siste- 
ma di  sostegni  inventato  dal  sig.Sartonis  chiamato  òar- 
ruye  a  bateaux-vanne.  praticAto  a  Saint-Valéry  sur-som- 
me  ed  altrove  dagl'ingegneri  Mary  e  Belanger  (*) 

Quantunque  il  modo  di  rendere  i  fiumi  naviga- 
bili col  mezzo  delle  piene  artificiali  sia  al  certo  gros- 
solano, come  osserva  Dubuat,  pure  noi  stessi  traver- 

(rt)  Mengotti,  Opera  citata  pag.  91:  e  Cordier,  Memoire  sur  les 
proiels  prcsentés  pour  la  ionction  de  la  Marne  a  la  Scine.  Paris  1827. 
pag.  43. 

(6)  Barages  fixes  a  havsses  mobiles  exécutès  sur  la  rivière  de  l'I- 
sle.  Par.  Thénard.  Annales  des  ponts  et  chàus:  iuillet  et  aout  1841  Si 
■veda  anche  le  Mémoire  sur  le  barrage  d'Epincau  par  Chanoine.  Ex- 
trait  des  annales.  Paris  1839. 

(*)  U  sistema  del  sig.  Thenard  è  stato  presentato  airaccademia 
delle  scienze  di  Parigi, e  l'illustre  astronomo  Arago  ne  ha  fatta  favo- 
revole relazione.  Vedi  Le  technologiste  ou  archives  des  progrés  de  l' 
industrie  Jrancais  et  etrangère,  anno  sesto  n.  66.  Ivi  si  trova  ancora 
la  descrizione  dell'altro  modo  inventato  dal  Sartonis. 
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sando  la  Francia,  per  effetto  di  siffatto  sistema,  cui  ivi 
si  dà  il  nome  di  naviga  tion  par  eclusée  ou  par  làchu- 
re  (10),  abbiamo  potuto  rimontare  l'alta  Senna  col- 
le nostre  barche  a  vapore  nell'  epoca  delle  sue  massi- 
me magre,  in  cui  non  vi  restavano  che  40  centimetri 
di  acqua.  Le  traverse  (barrages)  stabilite  negli  influenti 
di  quel  fiume  ,  e  particolarmente  quelle  del  fiume 
d'Yonne^  di  cui  ci  dà  un'ampia  descrizione  l'ingegnere 
Chanoine  (a),  aprendosi  ogni  tre  giorni,  producevano 
una  escrescenza  artificiale  di  acque  chiamate  dai  pra- 
tici marèe  o  flot  ,  che  aumentava  il  fondo  in  ragione 
della  minore  o  maggiore  distanza  dalla  ritenuta,  sem- 
pre però  in  quantità  sensibile  a  molte  miglia  di  distan- 
za (&).  Questo  sistema,  come  si  vede,  è  molto  più  fa- 
vorevole alle  barche  che  discendono  che  a  quelle  che 
rimontano  il  fiume. 

Pel  tratto  del  Tevere  da  me  preso  ad  esame 
non  è  necessario  formare  de'  sostegni  nel  suo  alveo, 
ma  soltanto  in  alcuni  dei  suoi  influenti. 

Ponendo  pertanto  a  profitto  le  acque  degl'influ^ 
enti  del  Tevere,  e  specialmente  della  Nera  e  del  Teve- 
rone,  si  otterrebbero  col  metodo  di  sopra  esposto  i  due 
beneficii  di  aumentare  periodicamente  la  quantità  di 
acqua  nel  Tevere,  e  di  rendere  navigabili  senza  gran- 
di lavori  gl'influenti  medesimi.  Oltre  a  questi,  imbri- 

(o)  Memoire  sur  la  navigation  de  la  riviere  d'ì'onne,  Paris  1841 
Extrait  des  annales  des  poiits  et  chaussèes. 

(b)  Vedi  per  la  pratica  di  questi  lavori  eseguiti  in  Francia  in 
diversi  suoi  fiumi,  Bertrand,  Sisteme  de  navigation  fluviale.  Paris 
1804  seconda  edizione.  Dutens,  Histoire  de  la  navigation  interieure  de 
la  France  Paris  1829.  Descainps,  lìecherches  et  considerations  di  già 
citate  ed  il  supplemento  alle  suddette  ricerche  dello  stesso  autore. 
Paris  1836.  Minard,  Opera  citata. 
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gliati  che  fossero  con  forti  pescaie  o  di  muro  o  di 
sassaie,  secondo  le  prescrizioni  immaginate  dal  Vivia- 
ni,  gli  sbocchi  dei  torrenti  ghiaiosi  e  sassosi  che  met- 
tono foce  nel  Tevere,  ne  seguirebbe  la  depurazione 
delle  loro  acque,  e  si  otterrebbe  in  risultato  un  altro 
fatto  che,  come  dice  il  celebre  Vittorio  Fossombroni, 
illustra  l'idrometria:  cioè  che  la  introduzione  di  una 
corrente  chiara  in  un  recipiente  torbido  può  contri- 
buire nel  tempo  stesso  a  diminuire  in  questo  le  pie- 
ne, e  a  rialzare  il  fondo  in  quelli  (a). 

Con  questo  artifizio  si  opporrebbe  adunque  un  ri- 
medio ai  danni  che  vengono  causati  nell'alveo  princi- 
pale dai  delti  torrenti,  e  che  già  trovansi  indicati  nel- 
l'esordio di  questo  capitolo.  Le  ghiaje  dei  torrenti  , 
osserverò  con  Mengotti,  sono  pei  fiumi  ospiti  indi- 
screti, che  giungono  ad  occupare  tutta  l'abitazione  , 
ed  a  cacciar  il  padrone  fuori  di  casa. 

Terminerò  questo  articolo  osservando  col  più 
volte  citato  Dumont,  essere  dimostrato  evidentemente, 
che  qualunque  sforzo  si  faccia  per  istabilire  definiti- 
vamente un  sistema  di  navigazione,  non  si  giungerà 
mai  a  non  aver  bisogno  di  espurgare  meccanicamente 
il  letto  del  fiume.  Questa  specie  di  lavoro  sarà  sempre 
necessaria  per  correggere  i  trasporti  di  ghiaie  e  di  are- 
na, ai  quali  è  impossibile  di  opporsi  interamente. 

(a)  Fossombroni,  Memoria  sulla  relazione  fra  le  acque  deW Ar- 
no e  quelle  della  Chiana.  Seconda  edizione  Firenze  1840  pag.  19  e  20, 
e  nel  Tom.  XXIIl  delle  memorie  della  società  italiana  delle  scienze 
residente  in  Modena. 


Navigazione  del  Tevere  59 

ARTICOLO  IV. 

SCL    TRONCO  DEL  TEVERE    CHE  LAMBISCE   ROMA. 

l^uesto  tronco,  il  quale  dividei  due  porti  principali 
di  Roma,  cioè  Ripagrande  e  Ripetta ,  mentre  è  il  più 
interessante  sotto  molti  rapporti,  è  poi  quello  ove  s'in- 
contrano tanto  numerosi  ostacoli  e  pericoli  così  gravi, 
che  la  navigazione  n'  è  intercettata.  Su  di  essi  per- 
tanto occorrono  pronti  ed  energici  provvedimenti  ;  ed 
io  avrei  pur  tentato  a  svolgere  i  particolari  di  un  pro- 
getto di  lavori  per  renderlo  navigabile,  se  questo  non 
fosse  stato  un  arduo  tema ,  che  pel  suo  intero  svi- 
luppo avrebbe  richiesto  de'  lavori  preparatorii.  Anche 
per  questo  tratto  è  d'uopo  possedere  una  recente  li- 
vellazione e  tutti  gli  altri  dati  relativi  alla  sua  indole, 
come  ho  detto  nell'esordio  di  questo  capitolo.  Quindi 
è  che  mi  ristringo  ad  accennarne  il  deplorabile  stato 
attuale ,  e  le  funeste  conseguenze  che  ne  derivano , 
specialmente  nelle  piene  :  mentre  in  questo  tratto  il 
nostro  Tevere  scorre  ignorato  fra  due  linee  di  casa- 
menti per  lo  più  abbietti  e  cadenti,  ora  racchiuso  fra 
essi,  ora  esteso  sopra  un  vasto  letto,  senza  che  alcun 
ritegno  arresti  l'impeto  delle  acque. 

Aggiungerò  infine  una  qualche  idea  sulla  possibi- 
lità di  renderlo  migliore  ed  atto  ad  una  continua  e 
non  interrotta  navigazione. 

Premetto  che  il  ridurre  navigabile  il  tratto  di  Te- 
vere da  Ripagrande  a  Ripetta  è  assolutamente  neces- 
sario, ora  che  i  piroscafi  e  la  pirodraia  e  le  barche  da 
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trasporto  addette  a  queste  macchine  per  l'approrigio- 
namento  del  carbon  fossile,  e  pel  trasporto  delle  ma- 
terie di  spurgo,  debbono  percorrerlo;  ne  ciò  possono 
fare  senza  incagliare, per  dir  così,  ad  ogni  passo,  senza 
impiegarvi  moltissimo  tempo,  senza  essere  esposti  a 
gravi  pericoli,  e  perfino  senza  che  abbiasi  a  muovere 
qualcuno  de'  molini  esistenti  nell'  alveo.  Premetto 
pvire  che  sarebbe  proficuo  al  commercio,  ed  ora  tanto 
più  che  senza  dubbio  incomincia  ad  essere  in  aumen- 
to, il  porre  in  comunicazione  fra  loro  i  due  porti  di 
Roma,  per  permettere  alle  barche ,  o  prevengano  dal 
tronco  superiore  o  dall'inferiore  del  fiume,  di  deposi- 
tare in  terra  il  loro  carico  in  quel  punto  della  città,  in 
cui  più  fosse  utile  al  negoziante  che  lo  riceve.  Questo 
comodo  sarebbe  ancora  di  grande  utile  per  la  conser- 
vazione delle  strade  e  ponti  della  città,  che  oggi  si  tro- 
vano spesso  sopraccaricati  dai  carri  che  trasportano 
nei  diversi  magazzini  le  merci  ed  i  marmi  che  giungo- 
no al  porto  di  Ripagrande  e  a  quello  di  Ripetta.  Ag- 
giungo che  allora  potrebbesi  profittare  del  porto  Leo- 
nino, il  quale  attualmente  è  inutile  ,  ma  che  pure  per 
la  vicinanza  del  borgo  e  del  Vaticano  potrebbe  non 
esserlo;  e  credo  di  dover  far  riflettere  in  fine,  che  col 
rendere  quel  tratto  navigabile  si  raggiungerebbe  l'al- 
tro pregevolissimo  vantaggio  da  me  accennato  nel 
principio  di  questo  capitolo,  vuò  dir  quello  di  dimi- 
nuire gli  straripamenti  del  Tevere  nella  città. 

La  san:  mem:  di  Benedetto  XIV,  cui  era  somma- 
mente a  cuore  la  navigazione  del  Tevere,  die  molte 
provvidenze  per  renderla  migliore  ,  e  tra  le  altre 
quella  di  commettere  ad  Andrea  Chiesa  che  indicasse 
come  il  tratto  di  detto  fiume,  che  divide  questa  capi- 
tale, potesse  ridursi  navigabile.  Quel   valente    uomo 
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espose  in  una  bellissima  relazione,  che  l'acqua  esi- 
stente in  ogni  tempo  era  di  sovrabbondante  altezza  in 
quel  tratto  per  sostenere  il  carico  di  barche  ,  le  quali 
pescassero  otto  palmi  (niet.  1,  76);  che  non  aveavi  so- 
verchia pendenza  nell'alveo;  ma  che  la  navigazione 
era  interrotta  per  gl'impedimenti,  i  quali  consistevano 
nell'essere  il  fiume  qua  e  là  seminato  di  massicci  e  di 
piloni  di  ponti  rovinati,  di  altri  muri  caduti  per  fab- 
briche diroccate ,  d'isolotti  di  terra  e  di  riempiture 
prodotte  dallo  scarico  di  cementi  e  rottami  diversi,  fi- 
nalmente di  molini  e  di  palafitte  attinenti  ai  medesi- 
mi ;  e  che  grave  difficoltà  incontravasi  nello  stabilire 
sulle  ripe  il  tiro  necessario  per  fare  andare  i  basti- 
menti allo  insù  della  corrente;  conchiudendo  col  pro- 
porre di  togliere  i  sopraindicati  impedimenti,  e  di  co- 
struire de*  sentieri  con  palizzate,  ove  mancava  il  luogo 
per  far  camminare  le  bestie  addette  all'alaggio  (a). 

Non  so  se  tali  provvedimenti  fossero  presi  ;  ma  è 
eerto  però,  che  confrontando  quella  relazione  con  lo 
stato  attuale  del  Tevere,  si  scorge  che  gì'  impedi  menti 
alla  navigazione  sono  fuor  di  misura  aumentati ,  e  che 
la  mano  dell'uomo  più  che  la  natura  ha  cospirato  a 
questo  dannevole  accrescimento. 

Infatti  il  fondo  dell'alveo  per  molto  tempo  dell'  an- 
no non  giunge  a  tre  palmi  (met.  0,  66)  ed  è  sassoso;  la 
velocità  dell'acqua  è  in  più  punti  simile  a  quella  di  vm 
torrente,  e  quindi  assai  difficile  a  risalirsi,  assai  peri- 
colosa a  discendersi  :  molti  avanzi  di  ponti  e  di  fab- 
briche vi  sono  ancora:  i  banchi  di  arena  in  maggior 
quantità  e  più  ampi:  gli  scarichi  di  macerie  e  di  rol- 
la) Relazione  sopra  il  modo  di  rendere  navigabile  il  Tevere  den* 
Irò  Homa.  Raccolta  citata.  Tom.  X,  pag.  261  e  segg. 
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tami  sono  stali  aumentati  e  in  tanta  copia,  che  hanno 
in  alcuni  punti  occupata  quasi  tutta  la  sezione  del  fiu- 
me ,  ed  ingombrato  T  alveo  con  enormi  deposizio- 
ni (a)  :  i  moli  ni  con  le  palizzate  costruite  per  loro 
chiudono  in  alcuni  siti  il  fiume  da  interdirne  essi  soli 
il  passaggio:  e  finalmente  i  permanenti  ordigni  da  pe- 
sca accrescono  l'imbarazzo  ad  ogni  passo.  Quindi  la 
navigazione  di  questo  tronco  del  fiume  è  stata  intera- 
mente e  da  molti  anni  abbandonata.  Il  riattivarla  fia 
non  ostante  meno  difficile  ora  di  quel  che  lo  era 
sotto  il  pontificato  di  Benedetto  XIV,  perchè  median- 
te i  piroscafi  non  vi  è  più  bisogno  di  una  strada 
sulla  ripa  del  fiume  pel  tiro  de'  bastimenti,  e  la  pi- 
rodraia  ed  altre  recenti  macchine  facilmente  possono 
togliere  i  banchi  di  arena  e  sgombrare  il  fondo  del 
fiume  dalle  macerie. 

Io  sono  di  avviso  che  la  poca  profondità  e  la  velo- 
cità maggiore  che  ora  si  rimarcano  in  questo  tratto 
del  Tevere  debbano  ripetersi  da  una  medesima  ca- 
gione, cioè  dai  sopraindicati  ingombri  :  poiché  per 
essi  spinta  l'acqua  verso  le  ripe  le  ha  corrose,  e  corre 
ora  in  più  punti  in  larghezza  maggiore  della  sua  na- 
turale e  della  necessaria;  e  l'acqua  medesima  costret- 
ta da  lunghe  palizzate,  da  molini  e  da  ponti ,  n'  esce 
poi  con  violentissimo  moto. 

Ed  a  persuadersene  basta  l'osservare  il  fiume  nell' 
isola  di  s.  Bartolomeo.  Ivi  cinque  molini  a  sandoni  o 
galleggianti,  ed  uno  terragno  o  fisso,  sbarrano  e  col 
luro  volume,   e  con  catene,  e  con  ponti  attinenti  ai 


(o)  Sulla  necessità  dì  rimuovere  l'impedimento  al  corso  del  Te- 
vere furmato  dallo  scarico  delle  immondezze  alla  Penna,  dell'  inge- 
gnere poutiHcio  Pietro  Lanci;tDÌ  romano.  Roma  1829. 
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detti  raolini,  il  braccio  a  destra  dell'isola  e  ne  impedi- 
scono ad  ogni  specie  di  barche  l'accesso.  Nel  braccio 
sinistro  sarebbe  rimasto  aperto  un  sufficiente  varco 
alle  barche  che  ora  navigano  sul  Tevere  :  ma  per  un 
fatale  acciecamento  si  è  permesso,  o  almeno  non  si  è 
efficacemente  proibito,  che  le  palizzate  dei  suddetti 
molini  si  estendessero  troppo  da  un  lato,  e  che  dall'al- 
tro gettandosi  una  immensa  quantità  di  macerie,  se  ne 
formasse  il  così  detto  monte  delle  corna  ,  mediante  il 
quale  la  piarda  o  sponda  del  lato  del  ghetto  si  è  avan- 
zata per  modo,  che  la  sua  subacquea  base  va  ad 
unirsi  alle  medesime  palizzate  pvire  subacquee;  e  questi 
due  ostacoli  si  sono,  per  così  dire,  data  la  mano  per  im- 
pedire la  navigazione  anche  nel  braccio  sinistro  dell' 
isola  medesima.  Ridotto  l'alveo  da  questa  parte  a  tanta 
ristrettezza,  e  rialzato  collo  scarico  delle  macerie  e  de' 
rollami,  mentre  il  fondo  per  un  tratto  ne  è  assai  bas- 
so, vi  forma  quindi  un  ratto,  o  sia  cadente,  che  ha  una 
velocità  non  minore  di  cinque  miglia  l'ora  :  la  quale 
velocità  è  tanto  più  difficile  a  vincersi,  quanto  che  ivi 
l'alveo  si  rivolge  tortuoso. 

Né  si  creda  già  che  que'molini  ivi  sempre  siano 
stati  :  leggendosi  in  Procopio  ,  che  vi  furono  posti 
quando  per  l'assedio  de'goti,  ai  tempi  di  Belisario,  gli 
abitanti  di  Roma  non  potevano  usare  di  quelli  preesi- 
stenti (11);  ovvero  che  quel  numero  di  molini  e  la 
loro  deforme,  grossolana  e  perciò  più  imbarazzante 
costruzione,  fosse  necessaria  per  ottenerne  quel  pro- 
dotto che  se  ne  ritrae;  o  che  per  muovere  delle  ma- 
cine da  grano  occorra  tanta  massa  di  acqua ,  quanto  i 
mugnai  ivi  ne  hanno  raccolta  colle  palafitte  così  inol- 
trate da  ricevere  quasi  tutta  quella  del  Tevere. 

Tuttoché  la  teorica  de'molini,  come  avverte  Tinge- 
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gnere  Cadolini,  non  abbia  fatto  progressi  tali  da  con- 
seguirne risultanze  pienamente  esatte  («),  non  è  me- 
no certo ,   che  paragonando  i  molini  che   stanno  sul 
Tevere  con  quelli  che  avrebbero  a  costruirsi   secondo 
le  teoriche  e  le  esperienze  de'  nostri  preclari  italiani 
Zendrini,  Mari,  Venturoli,  Masetti  e  dello  stesso  Cado- 
lini, non  che  quelle  dell'inglese  Smeanton,  e  de'  fran- 
cesi Borde,  Bossut,  e  Christian ,  si  rileva  chiaramente 
che  la  riforma  del  meccanismo  ne'nostri  molini  è  re- 
clamata cosi  dall'avanzamento  delle  arti,  come  dalla  e- 
conomia  delle  forze,  di  cui  ora  si  fa  per  essi  un  uso  im- 
moderato. Applicando  al  bisogno  giornaliero  di  Roma 
tali  teoriche  ed  esperienze,  facilmente  potrebbe  rilevarsi 
qual  minor  numero  di  molini  occorresse,  e  la  loro  gran- 
dezza e  la  forza  necessaria  a  muoverli.  Basta  dare   una 
occhiata  al  raggio  delle  ruote  degli  attuali  molini,  e  alla 
costruzione  ed  al  numero  delle  palette  di  esse  per  con- 
vincersi, che  per  esser  poste  in  movimento  richieggono 
una  forza  molto  maggiore  di  quella  che  sarebbe  neces- 
saria se  fossero  ben  costruite.  Il  vette,  o  sia  il  raggio, 
cui  viene  applicata  la  potenza  dell'acqua,  è  così  scarso 
che  richiede  o  gran  caduta  o  gran  peso  di  acqua  per 
potersi  mettere  in  giro.  E  siccome  è  principio  fonda- 
mentale di  meccanica,  che  l'effetto  di  una  potenza  si 
aumenti  in  proporzione  della  distanza  che  passa  dalla 
potenza  stessa  all'  appoggio ,  così  allungando  il  rag- 
gio delle  ruote  verrebbero  esse  poste  in  azione  da  mol- 
to minore  quantità  di  acqua. 

Non  è  dunque  indifferente  il  costruire  le  ruote 

(a)  V architettura  de' molini.  Milano  1835.  G.  Masetti,  Trattato 
teorico-sperimentale  delle  ruote  idrauliche  e  de'mulini  da  grano  e  da 
pestare.  Raccolta  citata.  T.  XV. 
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in  una  piuttosto  che  in  altra  dimensione;  avvi  dunque 
una  strada  per  determinare  precisamente  la  {grandezza 
da  assegnarsi  ai  molini;  e  può  ai  pi'oprietari  dei  me- 
desimi concedersi  la  sola  qviantità  di  acqua  ad  essi  ne- 
cessaria, obbligandoli  a  modificare  la  costruzione  del- 
le loro  macchine,  in  guisa  da  non  impedire  altri  usi 
interessantissimi  del  fiume.  E  certo  che  i  proprietari 
di  dette  macchine,  parlando  a  nome  dell'  industria  o 
del  comodo  o  del  bisogno  della  capitale  che  il  gover- 
no cerca  proteggere,  hanno  fatto  porre  in  non  cale  di- 
nanzi a  lui  la  causa  della  navigazione  ,  i  cui  interessi 
generali  più  vaghi  e  meno  immediati  non  hanno  po- 
tuto impiegare  nella  sua  difesa  delle  voci  egualmen- 
te eloquenti. 

Se  i  fiumi  sono  per  i  paesi  che  percorrono  sor- 
genti inesauste  di  prosperità:  se  col  loro  mezzo  si  faci- 
lita moltissimo  nelle  interne  città  il  commercio  e  la 
fortuna:  accade  però  che  in  certe  epoche  essi  si  tra- 
sformano in  flagello  devastatore  che  amiienta  in  pochi 
giorni  i  risparmi  e  gli  utili  di  molti  anni:  e  questi  tri- 
stissimi effetti  sono  oltremodo  maggiori  quando  al  di- 
fetto della  natura  l'arte  non  vi  ripari  e  vi  si  aggiun- 
ga il  mal  fatto  degli  uomini;  e  quando  dai  fiumi  stes- 
si non  si  ricavi  tvitta  quella  parte  utile  che  sono  atti 
a  fornire. 

Dopo  avere  esposto  quali  sieno  gli  ostacoli  che 
attualmente  si  oppongono  alla  navigazione  del  Tevere 
tra  i  due  porti  principali  di  Roma,  credo  opportuno 
di  citare  qualche  autorità  che  valga  a  sostenere  la  opi- 
nione da  me  abbracciata,  che  cioè  gl'impedimenti  me- 
desimi concorrano  ad  aumentare  le  inondazioni,  cui  la 
nostra  capitale  va  soggetta.  Il  citato  Chiesa  e  il 
non  meno  esperto  ingegnere  Bernardo  Gambarini  il 
G.A.TXVI.  5 
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sostennero  in  una  loro  relazione  scritta  nel  1 744  (  e 
si  ricordi,  che  da  allora  in  qua  le  condizioni  del  fiu- 
me sono  rese  assai  pegjjiori)  (a):  e  tra  gli  altri  rimedi 
da  essi  proposti  per  impedirle,  o  diminuirle  almeno,  vi 
fu  qviello  di  rimuovere  gli  accennati  ostacoli;  come 
quelli  che,  resistendo  al  libero  corso  del  fiume,  sono  ca- 
gione che  l'acqua  perda  di  velocità  e  perciò  sia  costret- 
ta ad  innalzarsi.  E  più  recentemente  l'esimio  Mengotti, 
ricordando  che  gli  antichi  storici  facevano  menzione  di 
terribili  inondazioni  nel  Tevere  nella  sola  Roma;  che 
un  ampio  diversivo  fatto  aprire  nel  fiume  medesimo 
dall'imperatore  Nerva  non  giovò  ad  impedire  le  inon- 
dazioni; che  nella  grande  piena  del  1598,  siccome  os- 
servò il  Castelli,  il  fiume  avea  inondato  quasi  tutta  la 
città  senza  essere  uscito  dal  suo  letto  né  al  disopra  né 
al  di  sotto  di  essa,  conchiuse  essere  probabilissimo, 
che  nel  tronco  che  bagna  Roma  si  verifichi  il  gran 
ventre  del  Tevere,  e  manifestò  1'  opinione  che  nel 
luogo  del  ventre  riuscirebbe  provvido  ed  utilissimo  lo 
sgombro  e  la  escavazione  del  tratto  di  fiume  che  va 
soggetto  a  questo  enfiamento:  perché  col  raddolcire  il 
passaggio  dal  piano  declive  all'orizzontale  verrebbe  a 
correggersi  questo  ora  naturale  difetto  dell'alveo  (6). 


(a)  Relaxione  delle  cause  che  \irodueono  ed  accrescono  le  inon- 
dasioni  del  Tevere,  particolarmente  in  Roma,  e  se  vi  sia  rimedio  per 
impedirle  o  almeno  diminuirle.  Raccolta  citata,  tom.  X  pag.  216  e  seg. 
Ivi  è  dimostrato  che  le  escrescenze  in  Roma  si  mantengono  più  alte 
che  fuori  della  citta  per  causa  degl'impedimenti,  e  che  questi  posso- 
no rimuoversi  facilmente. 

(b)  Idraulica  fisica  espcrimcntale.  Raccolta  citata  tom.  XI  pagi- 
na 83  e  87.  Riporta  Tournon  che  l'ingegnere  Navier  ,  a  calculé  que 
Ut  eaux  refoulées  par  tous  ses  obstacles  dans  les  grandes  crues,  s'élévcnt 
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Io  non  esito  ad  ammettere  questa  probabilità,  anzi  la 
credo  cosa  certa:  ed  a  parer  mio  ne  aumenta  grave- 
mente gli  effetti  il  riflesso  (e  ciò  ha  dell'incredibile) 
che  si  è  giunti  a  chiudere  degli  archi  nei  ponti  di 
s.  Angelo  e  Sisto,  di  modo  che  quella  massa  di  acqua, 
che  può  passare  per  le  luci  degli  archi  di  Ponte  Molle, 
non  trova  eguale  sfogo  nei  suindicati  due  ponti.  Per 
conoscere  poi  di  quanto  questi  ostacoli  facciano  in- 
nalzare l'acqua  dentro  Roma,  sarà  di  mestieri  molti- 
plicare a  breve  distanza  fra  loro  (  come  si  è  fatto  per 
gli  altri  fiumi)  dei  tibrometri,  e  questi  generalizzarli 
almeno  su  tutta  la  linea  navigabile.  Oggi  ve  ne  ha 
uno  soltanto  nel  porto  di  Ripetta  ! 

Si  potrebbe  credere  da  taluno,  che  i  molini  per- 
chè galleggianti  non  contribuiscano  alle  inondazioni 
di  Roma:  ma  non  sarìa  difficile  dimostrare  il  loro  er- 
rore. Il  Mari  osserva,  che  oltre  l'intoppo  che  oppon- 
gono al  corso  dell'acqua  essi  e  le  loro  catene,  le  paliz- 
zate e  quanto  loro  appartiene,  arrestano  ancora  le  pa- 
glie, l'erbe,  i  virgulti  e  gli  altri  corpi  rapiti  dalle  piene, 
e  formano  roste  con  ingorgo  maggiore  nel  tronco  su- 
periore, e  talvolta  con  pregiudizio  dell'argine  vicino, 

à  Ventrìe  de  Home  a'  14  mélres  au-dessus  de  réttage,  tandis  qu'eUes  ne 
déiiasseìit  le  niveau  quc  de  9  métres  SO  centimétrcs  lorsqu'  elles  iont 
rendues  à  un  cours  naturel  [Etudes  statistiques  sur  Rome.  Paris  1831 
tom:  II.  pag.  187).  Ed  il  nostro  dott.  Dacci  sanamente  osserva,  che  dal 
nettare  il  fondo  et  le  ripe  ne  seguircbbono  tutte  queste  utilità,  che  non 
solo  si  furia  il  luogo  più  capace  grandemente,  et  manco  soggetto  alle 
inondazioni;  ma  ancora  si  faria  il  fiume  più  atto  alla  navigazione,  si 
miglioreria  Vacqua  di  bontà  che  saria  più  gustevole  al  bere,  et  pari- 
menti si  miglioreria  Varia,  che  di  continuo  le  fumosità  che  si  levano 
dal  letame,  che  vi  si  getta,  la  tengono  nebbiosa  et  non  senza  qualche 
infettione.  Venezia  137G.  Lib.  Ili  paj.  29ì5. 
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centra  cui  come  pennelli  dirigono  parie  della  corren- 
te ;  in  guisa  che  restringendo  l'alveo,  obbligano  le 
acque  del  fiume  ingrossato  a  rialzarsi  oltre  il  naturale; 
e  che  quindi  a  ragione  le  leggi  di  taluni  governi  im- 
pongono l'obbligo  al  proprietario  del  molino  di  prov- 
vedere all'arginatura  superiore  per  pertiche  50  (a). 

Il  notissimo  Dubuat  giunge  ad  asserire,  che  un 
seguito  di  barche  da  carico  stazionarie  possono  cagio- 
nare delle  inondazioni  e  delle  rotture  di  argine  (t);  ed 
infatti  le  ordinanze  francesi  per  tale  oggetto  proibi- 
scono dentro  Parigi  la  stazione  delle  barche  da  com- 
mercio dal  1  novembre  al  20  marzo  (e). 

Riporta  l'ingegnere  Egault  (e?),  che  il  dì  9  dicem- 
bre 1547  essendo  uscita  dal  suo  letto  la  Senna,  una 
barca  legata  al  Petit  Chàtelet  si  sciolse  ed  andò  ad  ur- 
tare contro  di  uno  degli  archi  del  ponte  s.  Michele 
scuotendolo  moltissimo.  Il  giorno  seguente  a  due  ore 
dopo  mezza  notte  un'altra  barca  staccata  dallo  stesso 
luogo,  avendo  urtato  nel  medesimo  arco,  fece  cadere 
una  parte  del  ponte  e  rovesciò  diciassette  case  che 
vi  erano  sopra.  Cosi  l'ispettore  generale  dei  ponti  e 
strade  sig.  Tarbè  de  Vauxclaires  (e)  ci  dice,  che  nel 
1 820  venne  salvato  il  gran  ponte  di  Avignone  col  man- 
dare a  picco  due  molini  che  staccatisi  dalle  loro  catene 
erano  restati  a  traverso  al  detto  ponte,  sicché  in  Fran- 
cia sono  proscritti  ovunque  possono  recare  qualche  in- 


[a]  ìMari,  opera  citata  iom.  IV.  pag.  12  e  13. 

[b]  Principes  d'hydrauliqucs,  Paris  1816  §219. 

(e)  Corilier,  Premier  et  trniskmc  mcmoire  sur  les  proìets  prcscTìtc.s 
}ì<jnr  la  iouction  de  ta  Marne  a  la  Scine-  Paris  1S27  e  1829,  p.  27  e  3tì. 
(d)   jìlemoires  sur  Ics  ìnondatioìis  de  Paris.  Paris  1814  pag.    3. 
{e)  Diclionaire  dcs  Iravaux  pnblics   Paris  1833  Mouiins  a  ncf. 
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comodo  o  danno.  Ho  veduto  sulle  rive  della  Saona 
presso  Lione  de'molini  a  vapore  in  sostituzione  di  quel- 
li che  erano  nel  fiume. 

Nel  nostro  Tevere  nel  1805  due  molini,  stanziati 
poco  sotto  il  ponte  Sisto,  vennero  trasportali  dalla  pie- 
na di  quell'anno.  Nel  1814  al  molino  di  s.  Francesco 
accadde  lo  stesso*,  così  avvenne  nel  1 834  a  quello  di 
s.  Niccola  (*). 

Impresa  veramente  utilissima  e  lodevole  sarebbe 
pertanto  quella  di  riattivare  la  navigazione  del  Tevere 
lungo  la  capitale,  ove  più  che  altrove  dev'essere  como- 
da e  sicura:  e  di  diminuire  insieme  le  inondazioni,  alle 
quali  questa  da  tanti  secoli,  ed  ora  per  gli  enunciati 
ostacoli,  per  l'attuale  indisciplina  e  disordine  del  no- 

(*)  ISella  notte  del  4  novembre  1844  venne  dalla  piena  strap- 
pato il  molino  galleggiante  situato  presso  porta  Leone.  Come  per  mi- 
racolo non  investì  i  bastimenti  che  in  gran  numero  si  trovavano  nel 
porto  di  Ripagrande,  né  una  delle  barche  a  vapore  che  era  ormeg- 
giata presso  l'arsenale.  Detto  molino  venne  ad  urtare  non  più  lungi 
di  met.  SO  dal  citato  vapore,  al  parapetto  del  gran  muraglione  che 
forma  argine  allo  stabilimento  dello  squaglio  del  sevo  :  ivi  slogò  e 
ruppe  (juattro  grandi  lastroni  di  travertino  dello  stesso  parapetto, 
spezzò  àitre  opere  di  arte  annesse  al  muraglione  ;  e  affondatosi  ivi 
presso  una  delle  barche  dello  stesso  molino,  le  altre  parti  andarono 
vagando  pel  resto  del  fiume  portando  lo  spavento  su  tutti  i  basti- 
menti ormeggiati  lungo  il  Tevere,  e  particolarmente  in  quelli  ormeg- 
giati nello  stretto  canale  di  Fiumicino. 

Ma  per  buona  fortuna  veruno  rimase  gravemente  danneggiato 
nel  predetto  canale.  11  bastimento  del  padrone  Giuseppe  di  Ianni  fu 
investito  da  un  pezzo  del  detto  molino  :  ma  essendosi  prontamente 
difeso,  non  ricevette  alcun  detrimento. 

Se  in  luogo  di  questo  molino  fosse  stato  uno  o  più  di  quelli 
esistenti  al  di  sopra  de'  ponti,  quale  ne  sarebbe  stato  il  danno  ai  ponti 
stessi  ed  al  resto? 
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stro  fiume,  e  pel  tumulto  e  sfrenatezza  delle  sue  fiuma- 
ne, più  che  mai  è  facilmente  soggetta.  Se  però  è  opera 
di  poco  momento  l' enumerare  le  cause  delle  inon- 
dazioni e  gli  attuali  impedimenti  che  incontra  la  na- 
vigazione tra  il  porto  di  Ripagrande  e  quello  di  Ri- 
petta,  opera  al  certo  utilie  sarebbe  quella  d'  indicare 
i  mezzi,  co'quali  ciascuna  delle  cause  e  degl'  impedi- 
menti medesimi  potesse  rimuoversi  :  ed  io  mi  co- 
nosco debole  a  tanto  ufficio,  fino  a  che  almeno  non 
abbia  compiute  le  osservazioni  e  gli  studi  che  vado 
facendo  su  questo  argomento. 

E  a  questo  capitolo  io  pongo  fine  col  far  voti  ac- 
ciò la  navigazione  interna  dello  stato  su  i  fiumi  si  esten- 
da quanto  mai  si  può:  perchè  oltre  ogni  dire  utilissi- 
ma («);  e  si  estenda  sulla  Nera  da  Terni  al  Tevere,  e 
suU'Aniene  o  Teverone  dal  luogo  in  cui  mette  foce 
nel  Tevere  fin  sotto  Tivoli,  poiché  non  dubito  poter- 
visi  agevolmente  riuscire  (&). 

(a)  Les  rivieres  etani  la  seule  voie  que  la  nature  ait  etcrnellement 
preparée  et  offerte  tant'à  la  navigation  qu'à  touts  les  eaux  locales  et 
etrangères  est  aussi  celle  que  nous  devons  maintenir  et  préfèrer  a  toute 
autre,  sauf  les  cas  extraordinaires  ou  forzes.  Bertrand  inspecteur  gene- 
ral des  ponts  et  chaiissées,  Sisteme  de  navigation  fleuviale  pag.  20,  2 
Edition.  Paris  1804. 

(6)  L'Aniene  mediante  gli  opportuni  lavori  si  ridurrebbe  facil- 
mente navigabile:  ed  io  potei  verificarlo  nella  occasione,  in  cui  im- 
maginai ed  eseguii  il  trasporto  su  di  un  tratto  di  esso  collo  stesso 
bastimento,  che  aveva  condotto  da  Venezia  i  due  obelischi  innalzati 
poi  nella  ricca  villa  di  S.  E.  il  principe  D.  Alessandro  Torlonia,  contro 
l'avviso  può  dirsi  generale,  che  risguardava  come  ineseguibile  la  na- 
vigazione nell'interno  di  Roma  e  come  impossibile  ogni  navigazione 
suU'Aniene  medesimo  (Vedi  per  questo  trasporto  un  erudito  Ragiona- 
mento  storico-critico  di  Francesco  Gasparoni  con  molto  lusso  fatto 
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I  generi  grezzi  che  si  spediscono  alle  fabbriche 
di  Terni,  TivoH  e  Subiaco,  e  quelli  che  ne  ritornano 
lavoranti,  non  che  i  travertini,  i  quali  a  Roma  ora  si 
trasportano  con  gravi  spese,  fatiche  e  guasto  di  stra- 
de ,  sarebbero  con  maggiore  facilità ,  speditezza  ed 
economìa  portati  per  acqua.  I  cereali,  i  legnami  da 
costruzione,  la  calce,  i  ferri  lavorati,  i  combustibili  di 
cui  abbondano  queste  provincie  ,  seguirebbero  con 
gran  vantaggio  questa  stessa  via  (*). 

stampare  in  Roma  dal  suUodato  principe  nel  1842).  Colgo  questa  oc- 
casione per  rendere  al  sig.  ardi-  Gasparoni  le  debite  grazie  per  gli 
urbani  e  cortesissimi  modi  adoperati  verso  di  me  in  quello  scritto. 

(*)  Sulla  utilità  della  navigazione  del  fiume  Nera  si  riporta  un 
brano  di  lettera  scritta  dal  sig.  Domenico  Petrucci  gonfaloniere  di 
Terni  al  citato  chiarissimo  sig.  architctto-iDgeghere  professore  Luigi 
cav.  Poletti  in  data  del  19  dicembre  1844. 

n  Che  a  Terni  ed  a  Narni  fosse  prodiga  di  vantaggi  la  naviga- 
»  zione  del  Nera,  è  superfluo  il  dimostrarlo:  mentre  ognuno  vede  di 
«  per  se  quanto  due  città  commerciali,  e  la  prima  in  ispecie  ricca 
»  di  prodotti  indigeni,  possa  utilizzare  e  fare  gioire  della  facilità  di 
»  estenderli  altrove,  e  di  esitarli,  se  non  con  aumento  di  prezzo,  al- 
»  meno  con  maggiore  speditezza.  Come  quindi  il  cambio  del  genere 
»  col  numerario  ed  il  giro  conseguente  di  questo  produrrebbe  l'in- 
«  cremento  della  finanza  interna!  Se  tale  progetto  favorisce  qui  l'a- 
«  sportazione,  non  sarà  meno  propizia  l'importazione  nella  dominan- 
»  te,  la  quale  facendosi  scudo  contro  della  penuria  principalmente  dei 
»  generi  di  prima  necessità,  ne  farà  prosperare  maggiormente  le 
»  consistenze  regali  ,  la  cui  floridità  è  diffusiva  sempre  all'  inte- 
»  ra  dominazione.  L'olio,  di  cui  tutta  Roma  abbisogna,  facilitatone  il 
»  trasporto  da  Terni,  che  può  contare  su  di  un  ammontare  di  an- 
»  nue  some  sei  mila,  delle  quali  ora  prendono  quella  direzione  cir- 
>»  ca  due  mila  soltanto,  potrebbe  ritenersi  che, detrattone  il  consumo 
»  interno,  quasi  l'intera  rimanenza  sarebbe  quivi  tramandata  con  di 
«  minuzione  di  costo ,  mentre  questo  ribasserebbe  in  qualche  pro- 
«  porzione  del  risparmio  delle  spese  di  trasporto.  Lo   stesso  dicasi 
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M  del  vino  che  da  (lualclic  anno  proviene  in  abbondanza  dalle  Marcile 
»  e  daHa  Romagna  :  dei  grani,  delle  canape  e  del  combustibile,  non 
»  esclusi  i  generi  di  estera  derivazione,  i  quali  pure  fatti  deposita- 
»  re  a  Terni  potrebbero  essere  tradotti  per  acqua  con  notabile  ce- 
»  lerità  e  ribasso  di  spese.  Si  aggiungono  i  vantaggi  che  ne  rise»M- 
»  tirebbero  le  manifatture  che  da  vari  anni  sonosi  fissate  in- questa 
»  citta  ,  particolarmente  lo  stabilimento  vastissimo  della  fonderia 
»  e  ferriera  che  ha  bisogno  colla  capitale  di  un  vicendevole  tra- 
))  sporto  di  combustibili  fossili,  materie  grezze  e  lavorate  :  dì  una 
i>  fabbrica  di  vetri  e  di  terraglie:  e  anche  gl'ingegni  che  qui  si  svi- 
»  liippano  maravigliosamente  per  le  cose  meccaniche  ne  approfitte- 
»  rebbero  a  vantaggio  dell'industria  e  del  commercio,  in  particolar 
M  modo  quivi  che  si  ha  un  motore  potente  di  acque  rtel  fiume  Nera. 
»  E  adunque  desiderabile  il  movimento  di  questo  salutare  progetto, 
»  come  è  da  augurarsene  il  compimento  ,  avuto  riguardo  partico- 
M  larmente  che  la  sensibile  spesa  di  trasporto  per  terra  ritarda  lo 
w  sviluppo  e  l'economia  di  questi  nostri  prodotti.  » 

E  dimostrato  infatto  che  l'industria  de'trasporti  è  una  delle  più 
considerabili  della  società.  Di  tutti  i  servigi  che  si  compiono  nell'opi- 
ficio sociale  è  forse  quello  che  conduce  l'uomo  alla  massima  economia 
del  tempoe  al  minimo  numero de'sagrifici.  Il  più  bello, ricco  emeglio 
diretto  stabilimento  di  manifatture,  posto  a  qualche  distanza  dal  luogo 
delle  materie  grezze  e  da  quello  di  consumo,  può  mancai-e  se  i  mezzi 
di  trasporto  non  sono  facilissimi  ed  al  massimo  grado   economici. 
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DEL    CAPITOLO    II 
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(1)  Si  riporta  qui  con  piacere  quanto  ci  riferisce  il  eh.  sifj.  isi>el{, 
ingegnere  Briglicnti  suH'altitudine  del  Tevere  a  comoda  navigazione. 
Egli  così  si  espresse  in  un  suo  rapporto  alla  prefittura  generale  delle 
acque  e  strade  in  data  del  26  novembre  1842:  «Non  vi  ha  fiume  più 
atto  alla  navigazione  interna  di  questo  Tevere  da  Roma  a  Fiiimicino; 
corre  poco  meno  di  due  miglia  e  mezzo  nostrane  all'ora  nello  stato 
ordinario  con  mitissima  inclinazione  di  circa  un  palmo  (m.  0,20)-  a 
miglio;  ampio  fra  le  ripe  cento  metri,  col  fondo  costante  di  m.  1,30 
nella  massima  magrezza,  con  risvolte  generalmente  dolci, o  facilmente 
correggibili;  di  portata  media  il  doppio  della  Senna  a  Parigi;  un  se- 
sto del  Po:  tragitta  per  l'alveo  ogni  anno  la  quarta  parte  della  quan- 
tità di  acqua  ehe  gli  elvetici  veggono  passare  pel  Reno  a  Basilea  ; 
questo  ingrossato  dallo  sfacimento  di  perpetue  nevi;  quello  da  due 
quinti  delle  tiepide  piogge  annuali  della  nostra  temperata  regione 
attraversa  Roma.  {losephi  Venturoli  Aeslimatio  aquae  per  alveum  Ty- 
beris  Jiomam  praetergressae  ab  anno  1822  adannum  1836.  Negli  atti 
dell'Istituto  di  Bologna.) 

«  Da  Roma  verso  le  sue  scaturigini  nella  Falterona  è  navigabile 
per  70  miglia  sino  a  Ponte  Felice;  e  sebbene  io  non  abbia  ancor  vi- 
sto questo  tronco,  dalla  magistrale  relazione  del  Chiesa  raccolgo  che 
mantiene  condizioni  non  troppo  diverse  da  quelle  del  ramo  infe- 
riore, onde  ì  nuovi  rimui'chi  possono  già  praticarlo  e  lo  praticano. 
Quanto  ne  sarebbe  lieta  la  san:  mem;  di  Benedetto  XIV  che  questa 
navigazione  romana  voleva  estendere  sino  a  Perugia  !  » 

(2)  Ogni  anno  accadono  in  maggiore  o  minor  copia  le  fiuma- 
ne del  Tevere  ,  ed  ogni  anno  è  necessario  riparare  con  forti  spe- 
se i  guasti  che  esse  cagionano  alle  sponde,  onde  conservare  alla  me- 
glio quel  resto  di  navigazione  che  si  esercita  nel  suo  alveo.  Per  par- 
lare di  quest'anno  1843  le  spese  di  riparazione  ai  danni  derivati  dalle 
piene  sarebbero  state  assai  considerevoli,  e  la  interruzione  delle  ope- 
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razioni  commerciali  avrebbe  arrecato  pregiudizi  gravissimi,  se  anco- 
ra fosse  stalo  in  attività  l'abolito  sistema  di  alaggio.  Tali  piene  hanno 
più  volte  superata  la  linea  del  tiro,  e  sempre  coperta  la  palafitta  di 
Capo  due  rami,  punto  che  serviva  d'indizio  per  ricusare  l'alaggio  ai 
bastimenti  col  tiro  de'  bufali.  Con  questo  mezzo  pertanto  i  bastimenti 
per  molto  tempo  non  avrebbero  rimontato  il  Tevere:  le  barche  a  va- 
pore ne  hanno  invece  eseguito  il  rimurchio  ad  eccezione  di  pochi 
giorni  (Vedi  la  tavola  prima.) 

Una  di  tali  piene,  che  avvenne  nei  primi  di  febbraio,  giunse  a 
met.  15,  34  nell'idrometro  di  Ripetta.  La  durata  e  i  danni  fatti  dalla 
medesima  in  tutta  la  linea  del  fiume  sono  noti  senza  descriverli  par- 
titamente;  e  basterà  l'accennare  soltanto  che  pregato  il  sig.  ingegnere 
Romiti  dal  Cialdi  di  comunicargli  1'  importo  delle  riparazioni  che 
sarebbero  occorse  per  porre  la  linea  del  tiro,  dopo  le  suddette  pie- 
ne, in  istato  di  provvisorio  servizio  pe'bufali,  gli  dimostrò  con  ala- 
logo  preventivo  che  sarebbe  stata  necessaria  la  spesa  di  se.  14,734,80 
e  tre  mesi  di  lavoro  a  causa  della  mancanza  di  materiali  sul  luogo  ; 
e  che  se  poi  si  fosse  voluto  fare  una  comoda  strada  di  alaggio,  al- 
lora la  spesa  avrebbe  superato  i  40,000  scudi,  ed  il  tempo  sarebbesi 
aumentato  in  proporzione.  Quale  spesa  per  l'erario  !  Quale  immenso 
danno  al  commercio  pe'  ritardi  che  avrebbe  dovuto  soffrire  per  la 
interrotta  comunicazione  di  più  mesi  cagionata  dalla  necessità  degli 
enunciati  lavori  !  I  .' 

(3)  La  Città  di  Orte  è  così  ben  situata,  che  trovandosi  sulla  estre- 
mità settentrionale  della  provincia  del  Patrimonio  ,  viene  dal  solo 
Tevere  divisa  dalla  Sabina  e  dallUmbria.  Eretta  sopra  una  collina  di 
tufo  vulcanico,  lambita  al  piede  dal  nostro  fiume,  fu  sino  da  remotis- 
simi tempi  fioreiitissima  città  per  commercio  ed  armi;  e  perciò  posse- 
deva una  flottiglia  che  mandò  in  soccorso  di  Turno  contro  di  Enea: 

Quos  frigida  misit 

Nursia  et  Hortinae  classes,  populique  latini. 
Vicino  al  celebrato  lago  Vadimone ,    antico  cratere   vulcanico  ,  vide 
sotto  le  sue  mura  Camillo  dar  rultima  rotta  ai   senoni,  e  non  sono 
molti  anni  che  ancora  rimanevano  vestigie  del  monumento  eretto  a 
questo  eroe  de'romani. 

Avendo  un  suolo  feracissimo,  è  anche,  come  lo  fu  anticamente, 
uno  dei  punti  più  adatti  al  commercio,  potendo  dai  vicini  luoghi 
con  molta  facilità  ed  agiatezza  di  strade  condurvisi  i  generi  sovrab- 
bondanti al  consumo,  onde  imbarcarsi  per  la  capitale. 
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Vi  possono  infatti  concorrere  a  levante  da  Narni  ed  ancora  da 
Terni,  die  non  le  è  distante  se  non  tredici  miglia  ,  finché  non  sia 
resa  praticabile  la  via  lungo  la  Nera ,  portandovi  molto  ed  ottimo 
olio,  cereali,  manifatture  ec.  e  da  s.  Vito,  Gradamello  e  luoghi  vici- 
ni dell'Umbria  e  Sabina  si  somministrano  abbondante  legname,  grano, 
carbone  e  legna  da  ardere  e  per  costruire. 

Parimenti  dall'Umbria  a  tramontana  possono  discendere  ad  Orte 
quelli  di  Amelia,  lontana  otto  miglia,  quelli  di  Todi  di  pochemiglia 
pili  distante  ;  di  Montoro,  Penne  ed  altri  castelli,  e  recarvi  ottime 
frutta,  tele  di  canapa,  olio,  potassa,  dogarelle,  legname,  vino  e  gra- 
no, generi  tutti,  de'  quali  hanno  sovrabbondanza  al  consumo  e  sono 
prodotti  della  loro  industria. 

Né  meno  concorrerebbero  dal  viterbese  gli  abitanti  di  Bassano, 
Cerchiano,  Gallese, Vignanello,  Canepina,  Soriano, Bomarzo,  Civitella, 
Mugnano,  della  stessa  città  di  Viterbo,  e  da  altri  vicini  Castelli  tutti 
distanti  qual  tre,  qual  cinque,  qual  dieci  miglia  o  poco  più  da  Orte, 
per  portare  il  loro  avanzo  in  castagne,  vino,  avena,  granturco,  fava, 
olio,  carbone,  legna  da  ardere,  e  vasellame  di  terra  cotta,  che  ab- 
bondantissimi produce  in  quei  luoghi  la  estenzione  e  la  feracità  dei 
territori  e  la  industria. 

Quando  poi  gli  abitanti  di  quelle  provincie  avranno  gustato  il 
gran  beneficio  della  regolare  navigazione  del  Tevere,  ed  avranno  po- 
tuto apprezzare  quanto  bene  si  possa  trarre  dalla  vicinanza  di  «n  fiu- 
me, sul  quale  col  potente  aiuto  de'  piroscafi  in  poche  ore  si  portano 
le  mercanzie  a  Roma,  allora  i  loro  stessi  interessi  gli  consiglieranno 
a  dirigere  la  loro  industria  a  quel  genere  di  produzione  che  è  più  esi- 
tabile, perch?-  più  necessaria  a  Roma  stessa  ed  oltre  il  profitto  di 
quelle  provincie.  E  per  Taumento  continuo  di  merci, che  verranno 
nella  capitale,  avrà  quest'ultima  il  vantaggio  inapprezzabile  di  essere 
a  buon  mercato  provveduta  di  tanti  generi  ed  oggetti  di  prima  ne- 
cessità, de'  quali  se  ancora  oggi  non  manca,  è  desiderabile  per  la  co- 
mune utilità  degli  abitanti,  che  se  ne  aumenti  la  importazione  e  se 
ne  diminuisca  il  prezzo. 

(4)  Il  Cialdi  ha  visitato  con  una  barca  peschereccia  anche  sopra 
Orte  il  tratto  che  giunge  fino  al  porto  di  Giove,  ove  meno  l'esistenza 
di  un  ratto  pressa  questo  porto  facilmente  correggibile,  tutto  il  resto 
non  presenta  maggiori  difficoltà,  per  renderlo  navigabile,  di  quelle 
che  si  trovano  nel  tratto  da  Orte  a  Ponte-Feliee.  Prima  però  di  ri- 
solvere a  qual  partito  convenga  appigliarsi  in  una  questione  di  arte 
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e  fli  economia  pubblica  di  questa  natura  si  crede  necessario  consul- 
tare le  diverse  ben  note  opere  italiane  su  tale  argomento:  l'eocellente 
Memoire  et  discussion  sur  Ics  moycns  de  rendre  la  Doubs  navigables 
avec  application  a  plussieurs  aulres  rivieres;ou  systeme  de  navigation 
fluviale  par  P.  Bertrand  inspecteur  aeneral  de  ponts  et  cliauisées.  Paris 
1804:  e  quella  del  non  meno  chiaro  ispett.  Deschamps,  liecherclies  et 
consideraiions  sur  Ics  canaux  et  les  rivieres  ec.  Paris  1834  ed  il  sup- 
plemento stampato  nel  1836:  quella  dell'ingegnere  Carlo  Berigny  col 
titolo,  Navigation  maritime  du  Havre  à  Paris.  Paris  1826:  quella 
dell'ing.  Frimot,  Memoire  sur  V établissement  d'une  navigation  a  grand 
tirant  d'  eau  entre  Paris  et  la  mer  par  lavoie  fluviale,  Paris  1827: 
quella  degli  ingegneri  Coic  e  Dnbeau  gii  citata;  e  finalmente  quella 
dell'ingegnere  in  capo  sig.  P.  F.  Frissard  col  titolo,  Navigation  flu- 
viale du  Havre  à  Paris.  AméUoration  de  la  navigation  du  Havr«  a 
houen.  Havre  1832  ,  la  quale  coli'  altra  dei  detti  sig.  Coic  e  Duleau 
forma  il  progetto  di  perfezionamento  dell'  intera  linea  fiuviale  dal 
mare  a  Parigi    (*). 

(5)  Con  gli  spurghi  gii  eseguiti  presso  Fiumicino  con  la  macchi- 
na pirodraia,  della  quale  si  trova  la  descrizione  nella  susseguente 
nota  (6),  il  Cialdi  ha  cominciato  ad  empire  tali  vuoti,  ed  ha  fatto  un 
deposito  di  zavorra  in  quel  porto  a  canale  per  comodo  del  commer- 
cio. Con  questo  mezzo,  senza  veruna  spesa,  si  toglierà  l'inconvenien- 
te di  danneggiare  le  palizzate  con  l'abusiva  estrazione  di  arena  pres- 
so le  medesime,  come  per  lo  passato  si  faceta. 

Le  arene  estratte  dal  Tamigi  col  mezzo  delle  pirodraie  hanno 
servito  alla  conservazione  delle  sue  sponde,  a  colmare  le  sue  paludi, 
e  si  sono  vendute  per  zavorra  a  i  tanti  bastimenti  destinati  a  provve- 
dere Londra  di  carbon  fossile  che  si  estrae  dalle  immense  miniere  di 
Kewcastle,  e  sono  state  quindi  scaricate  nelle  sponde  del  Tyne  collo 
stesso  scopo.  Il  Cialdi  nel  visitare  alcune  di  dette  miniere  ebbe  a  ve- 
rificare che  la  quantità  di  zavorra  depositata  è  tanto  grande,  che  ha 
innalzati  dei  monti  nelle  vicinanze  di  Shieldi  ,  i  quali  per  la  loro 
vasta  estensione  sono  divenuti   oggetti  di   non  poca  curiosità:  [En- 


(')  Si  veda  ancora  la  recentissima  opera  dell'Ingegnere  Polon- 
ceau  Considérations  gènérales  sur  les  causes  des  ravages  produits  par 
les  rivieres  a  pentes  rapides  ec.  Paris  1844,  ove  sembrano  registrate 
delle  nuove  idee  su  questi  difficili  ed  interessanti  lavori. 
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cyclopedìa  britannica  scvcnlh  edilion  voi-  f  III  pari.  1  Edimburgh 
1842  pag.  193). 

(6)  Draia,  e  anche  draga,  cosi  chiamato  in  nostra  lingua  un  islru- 
ineuto  fatto  per  iscavare  l'interrimento  Je'porti  e  de'fìnmi  con  qual- 
che motore  applicato  (  Stratico,  ^Vocabolario  di  marina  in  tre  lingue. 
Milano  1813.  Ballerini,  Dizionario  italiano-scientiftco-militare.  Napo- 
li 1824).  E  per  essere  il  fuoco  il  motore  della  nostra,  il  Cialdi  ha  cre- 
duto chiamarla  pirodraia,  come  si  è  chiamata  piroscafo  quella  barca 
che  è  mossa  pure  dal  fuoco.  Queste  macchine  sono  collocate  in  bar- 
che piatte  di  forma  particolare  ,  denominate  dai  francesi  bateaux 
dragueurs.  Desse  colla  macchina  a  vapore  sono  slate  quindi  impie- 
gate assai  felicemente  nello  scavamento  de'porti,  de'canali  e  de'fìumi. 
(Montrion .  Dictionaire  universel  du  commerce  et  dcs  manufacturcs, 
tom.  I.  Paris  1838,  al  vocabolo  Dragueur.)  Per  i  benefici!  prodotti  nei 
fiumi  da  questa  utilissima  macchina  si  consulti  principalmente  l'opera 
dell'ingegnere  generale  Deschamps,  di  sopra  citata. 

Non  sarà  inutile  per  tutti  dare  qui  una  breve  descrizione  di 
questa  nuova  macchina  effossoria  a  vapore,  ristringendosi  a  notare  i 
pezzi  principali  della  medesima,  e  i  loro  principali  movimenti,  senza 
entrare  a  parlare  del  giuoco  del  vapore  per  dar  moto  alla  macchina 
propriamente  detta,  perchè  il  principio  è  cognito,  e  trovasi  descrit- 
to in  qualunque  opera  che  tratti  di  macchine  a  fuoco  ed  in  mudo 
speciale  nell'opera  di  Prony,  Nouvelle  architecture  hydraulique.  Se- 
conda parte.  Paris  1796.  La  macchina  che  si  descrive  è  quella  stes- 
sa esistente  nel  nostro  Tevere. 

La  barca,  che  sostiene  la  macchina,  è  di  solida  costruzione,  di 
forma  piatta  e  squarciata  da  un  lato  A  {Tavola  II  e  III)  per  permet- 
tere il  passo  al  sistema  de'secchielli  o  gerle,  detto  anche  noria  B  ;  ha 
presso  il  centro  un  casotto  C  per  riparare  dalle  intemperie  la  mac- 
china motrice,  ei  più  gelosi  pezzi  delle  parli  elevate  della  medesima: 
ha  de'ritti,  D,  per  sostenere  la  noria. 

Nell'interno,  o  sia  sotto  coperta,  è  la  parte  principale  della  mac- 
china stessa  ,  ed  è  divisa  in  tre  sezioni.  Nella  prima  a  poppa  è  la 
caldaia  ,  o  sia  il  generatore  del  vapore  E  ;  la  seconda  procedendo 
verso  prora  dopo  il  baglio  maestro,  racchiude  la  macchina  motrice  F, 
comunicante  colla  caldaia  ^  la  quale  dà  vita  a  tutto  1'  apparecchio 
della  draia;  nella  terza  è  un  sistema  di  due  grandi  cilindri  G,  il  cui 
ofilcio  involgendo  e  svolgendo  la  catena  H,  serve  a  traslocare  in- 
nanzi o  indietro  la  barca  nel  tempo  che  agisce  al  netlamento. 

Passiamo  ora  alla  descrizione  delle  parti  motrici  di  lutto  l'asieme  . 
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La  macchina  è  simile  a  quelle  delle  nostre  barche  rimurchiatri- 
ei,con  differenza  nella  giacitura  e  forma  di  alcuna  delle  parti;  ma  non 
diversa  nel  sistema.  E  ad  un  sol  corpo  di  pompa,  a  bilanciere,  a  con- 
densazione, senza  sviluppo  e  a  doppio  effetto;  munita  però  del  regola- 
tore a  forza  centrifuga  I.  Ai  lati  del  cilindro  e  sopra  l'imbasamento  che 
racchiude  i  tubi  del  condensatore  K,  e  la  pompa  d'aria  L,  la  tromba 
d'alimento  o  nutricatoro;  e  quella  di  discarico,  sorgono  quattro  esili 
colonne  M  in  ferro  battuto,  che  sormotano  la  coperta ,  e  vanno  a 
reggere  il  cuscino  del  gran  fuso  N,  il  quale  gira  attorno  di  se  per  la 
forza  della  manovella  0  e  del  parallelogrammo  comunicante  coli' asta 
dello  stantuflb  P,  moventesi  in  suo  costume  alternativamente  in  for- 
ma di  va  e  vieni.  L'eccentrica  P,  che  è  addetta  al  giuoco  de'chiusi- 
ni  o  tiratori,  essa  pure  ha  moto  dalla  roteazione  del  gran  fuso. 

Questo  fuso  che  posa  su  i  cuscini,  fra  i  quali  gira  sempre  ,  ha 
sopra  di  se  un  rocchetto  Q,  che  ingrana  e  dà  moto  ad  una  ruota 
dentata  di  gran  periferia  R.  e  neirestremitìi  verso  il  cuscino  esteriore 
al  gran  volante  S.  La  ruota  di  gran  periferia  a  denti  di  legno  è  fissa 
sul  suo  centro  ad  un  grandmasse  T,  che  trasporta  il  moto  al  tombolo 
o  rullo  U,  che  fa  girare  il  sistema  della  ruota  catenaria,  o  noria. 
Questo  grand'asse  è  circolare  ove  s'innesta  colla  ruota  d'ingranag- 
gio; è  quadrangolare  ove  va  a  prendere  in  incastro  il  tombolo. 

La  ruota  a  gran  periferia,  mossa  dal  rocchetto  del  gran  fuso  del- 
la macchina  motrice,  è  composta  di  due  ruote  l'una  dentro  l'altra,  la 
più  piccola  forma  il  centro  e  contiene  i  raggi,  cerchio  ed  incassa 
nell'altra,  che  nell'estremità  ha  i  denti:  esse  formano  un  sol  corpo 
mediante  una  fascia  e  viti  di  rappello  o  di  freno  ,  che  danno  un  at- 
trito più  o  meno  forte  alle  parti  connettenti  ;  cosicché!  quando  dal 
tombolo  inferiore  V,  o  meglio  dalla  catena  di  secchielli,  s'incontra 
nel  fondo  del  fiume  o  del  mare  una  resistenza  maggiore  dall'attrito 
che  danno  le  vite  di  freno,  le  due  ruote  girano  l'uno  nell'altro;  lin- 
terna  per  la  resistenza  incontrata  s'  arresta  insieme  ai  secchielli,  al 
tombolo,  ed  al  grand'asse;  l'esterna  segue  a  roteare  per  1'  impulso 
che  la  macchina  motrice  dà  al  rocchetto  annesso  al  gran  fuso  ed  al  vo- 
lante. La  macchina  quindi  non  soffre,  perchè  non  trova  a  vincere  una 
resistenza  maggiore  della  normale  sua  potenza  ,  ed  il  sistema  della 
catena  perpetua  non  è  obbligato  a  vincere  una  resistenza  che  l'e- 
sporrebbe a  spezzarsi. 

Passiamo  alla  descrizione  della  draia  propriamente  detta. 

Tre  travi  o  cosciali  a  connessi  in  senso  longitudinale  con  quat- 
tro luci  ad  ogni  parte  del  trave  di  mezzo,  da  poter  portare  impcr- 
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nate  otto  piccole  ruote  di  ferro  b,  che  escono  dal  piano  come  un  se- 
gmento di  cerchio,  econso'idate  da  forti  imbracature  di  ferro  nelle 
parti  estreme,  formano  l'assieme  principale  di  una  tal  scala.  Una  estre- 
mità di  essa  è  impernata  entro  al  grand'asse  T  in  modo  che  roteando 
questo,  essa  resti  immobile,  ed  abbia  soltanto  il  moto  di  oscillazione 
intorno  al  detto  asse.  Un  tal  moto  lo  acquista  coU'abbassare  dalla  li 
nea  orizzontale,  in  cui  posa  l'altra  estremità  V,  la  quale  è  sospesa  per 
mezzo  di  una  caliorna  e  ad  un  cappello  sostenuto  da  quattro  ritti, 
due  verticali  d,  e  due  diagonali  e:  filando  o  lessando  la  catena  della 
caliorna  dà  maggiore  o  minore  inclinazione  a  questo  sistema  di  co- 
sciali o  travi.  La  detta  catena  è  raccomandata  al  crico  di  ferro  f 
piantato  sulla  coperta  della  barca. 

Sopra  i  detti  travi,  e  propriamente  sopra  le  piccole  ruote  di  fer- 
ro impernate  fra  le  dette  luci,  passano  e  tangentano  o  strisciano  due 
ordini  di  catene  senza  fine  g.  Ogni  anello  di  tali  catene  è  un  quadrello 
di  ferro  ingrossato  nelle  estremità  e  munito  di  un  foro,  ove  passa  una 
caviglia  che  unisce  l'un  anello  all'altro,  lasciando  però  ogni  anello 
liberamente  snodato.  I  due  ordini  di  catene  lavorano  del  pari;  stan- 
no fra  loro  parallele:  ogni  anello  è  corrispondente  all'  altro.  Sulla 
superficie  di  tale  doppia  catena  è  raccomandato  un  secchiello  o  gerla 
di  ferro  battuto  B;  ma  due  anelli  portano  un  secchiello,  ed  altri  due 
interpolatamente  ne  sono  scevri.  I  secchielli  sono  di  bandone  e  fo- 
rati per  dar  passaggio  all'acqua  a  guisa  di  scolatoio,  ed  hanno  una 
lamina  a  punta  o  rostro  sporgente  di  acciaio,  per  operare  a  guisa  di 
zappa. 

Alle  due  estremità  delle  travi  o  scala,  e  fra  mezzo  all'  orecchio- 
ne h  (mascella  o  ganassa),  sono  racchiusi  i  nominati  tomboli  qua- 
drangoli U  e  V.  Uno  di  essi  tomboli  h  incastrato  nel  grand'asse  T,  che 
ha  forma  quadrangolare,  ed  ha  moto  di  roteazione  indipendente  dalle 
ripetute  travi.  L'altro  è  racchiuso  e  impernato  fra  i  travi  stessi  nel- 
l'estremità inferiore  V,  e  la  sua  imbracatura  è  mobile  sul  suo  asse, 
come  nell'estremità  superiore,  ed  ha  la  forma  egualmente  quadrangola. 
Allorché  r  apparecchio  della  draia  si  pone  in  azione,  è  questa 
la  successione  de'movimenti.  La  macchina  a  vapore  motrice  fa  gira- 
re il  suo  gran  fuso  che  dà  rotazione  alla  piccola  ruota  d'ingranaggio, 
e  al  gran  volante  regolatore  e  incitatore  del  moto  equabilmente  rota- 
tivo; questa  ruota  dà  moto  alla  ruota  di  gran  periferia  che  v'ingra- 
na; la  quale  porta  seco  in  moto  rotatorio  1'  altro  grand'asse  che  ha 
nella  sua  estremità,  e  il  tombolo  che  incastra  dall'altro  lato.  Il  tom- 
bolo volgendosi    trasporta    seco  i  due  ordini  di  catene  senza   fine 
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snodale,  che  striseiano  sulle  rotelle  del  sistema  delle  travi;  ed  in  ogni 
quarto  di  giro  del  fuso,  il  tombolo  sudetto,  dato  che  uno  de'  suoi 
lati  sia  parallelo  all'orizzonte,  questo  dovrà  nel  moto  formare  coli' 
orizzonte  un  angolo  retto,  o  sia  la  linea  dapprima  orizzontale  andrà 
a  formare  una  verticale.  Gli  anelli  delle  due  catene  ,  proporzionali 
ad  ogni  lato  del  tombolo,  seguendo  lui  nella  traslazione,  passeranno 
iid  uno  ad  uno  per  turno  dallo  stato  orizzontale  a  quello  verticale, 
dando  una  scossa.  Il  secchiello  per  conseguenza  che  sopra  le  anella 
è  fermato,  passa  nello  stesso  stato  ,  e  (supponendo  ch'egli  al  fonilo 
del  fiume  abbia  toccato  onde  togliere  le  arene  o  la  melma  )  versa  le 
materie  di  che  erasi  caricato  sopra  lo  sdrucciolo  o  canale  inclinato  i, 
<:he  scarica  le  materie  estratte  dal  fondo,  in  un  portafango.  La  sud- 
detta scossa  di  ogni  paro  di  anelli,  nel  passare  col  secchiello  dallo 
stato  orizzontale  a  quello  perpendicolare,  agevola  lo  staccamento  del- 
le materie  dal  secchiello  medesimo. 

La  catena  articolata  senza  line  è  in  oggi  di  40  doppie  anella;  con- 
seguentemente porta  seco  20  secchielli.  Essa  catena  è  tesa  nel  piano 
di  ascensione,  o  sia  quando  poggia  e  striscia  sulla  scasa  e  sue  ine- 
renti rotelle;  nella  parte  posteriore  o  discendente  forma  un  piccolo 
i»rco  per  essere  abbandonato  al  proprio  peso. 

La  detta  scala,  che  ha  il  moto  oscillatorio  sopra  il  ripetuto  grand' 
asse,  fa  lavorare  l'apparecchio  in  un  angolo  più  o  meno  aperto,  a 
seconda  della  maggiore  o  minore  profondità  deluoghi  dellescavazio- 
ue.  La  presente  lunghezza  delie  travi  o  scala  può  fare  lavorare  fino  al- 
la profondità  di  metri  4,80:  e  volendo  una  maggior  profondità,  può 
essere  aumentata  la  lunghezza  della  scala  ed  il  numero  de'secchicUi: 
ma  essa  b  della  maggior  conveniente  misura  per  il  Tevere ,  e  pei 
porti  di  Anzio  e  Terracina,  pe'quali  è  stata  destinata. 

Tal  movimento  oscillatorio  è  regolato  dalla  ripetuta  caliorna  che 
sospende  verso  i  ritti  e  suo  cappello  l'  estremità  inferiore  della 
scala,  avendo  un  capo  della  catena  che  vi  passa,  raccomandato  ad 
un  punto  sopra  la  coperta  della  barca,  passando  per  una  taglia  /, 
e  quindi  andando  a  ravvolgersi  sopra  il  crico  f. 

Il  crico  non  è  composto  d' altro  che  di  un  tamburo  per  rav- 
volgere la  catena;  e  questo  tamburo  si  volge  sopra  se  stesso  col  solo 
soccorso  di  due  uomini,  che  posti  su  due  maiiuJiri  laterali  al  mac- 
chinismo per  mezzo  di  ruote  d'ingranaggio  e  di  rocchetti,  vincono 
la  resi.slen/a  prodotta  dai  peso  e  dall'inerzia  del  sistema  delle  travi 
con  tutto  r  apparato  delia  catena  senza  line  ,  e  de'  secchielli  ,  o 
vuoti   o   piiMii  della  liellclla. 
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Torniamo  neirinterno  della  barca.  Uno  (le'movimenti  principali 
di  queste  macchine  é  il  moto  di  traslazione  progressivo,  o  retro- 
grado della  barca  medesima  col  mezzo  dello  stesso  vapore. 

Quando  la  macchina  motrice  pone  in  azione  l'apparecchio  della 
draia,  facilmente  si  scorge  che  se  non  aumenta  l'immersione  della 
scala  anche  pochi  secchielli,  i  quali  passando  sullo  slesso  punto  for- 
mano un  piccolo  pozzo,  non  lasciano, agli  altri  che  seguono, raccoglie- 
re più  nulla  nel  fondo,  o  letto  ove  si  scava.  E  stato  quindi  d'uopo, 
per  evitare  siffatta  continova  servitù,  provvedere  che  la  macchina 
agisse  non  a  formar  pozzi,  ma  a  scavare  solchi  a  guisa  degli  aratri 
in  terra:  e  ciò  forma  uno  de'  tanti  vantaggi  che  cotesta  macchina  ha 
sopra  i  comuni  puntoni  o  curaporti. 

Per  ottenere  ciò  si  è  applicato  un  apparecchio  composto  d'  al- 
cune ruote,  e  dei  citati  cilindri  o  tamburi  G,  che  mosso  dalla  stes- 
sa macchina  traslata  la  barca  agendo  sopra  un  punto  fisso  o  immo 
bile  posto  a  100  o  più  metri  dal  punto  di  partenza.  Ecco  anche  di 
esso  una  breve  descrizione.  Una  zona  di  cuoio  m,  accavallata  ad  una 
ruota  presso  il  barile  del  volante  S,  per  un  asola  fatta  nella  coverta 
o  ponte  della  barca,  passa  nell'interno  a  fasciare  una  seconda  ruota 
n  (*)  ,  la  quale  comunica  il  movimento  sempre  nello  stesso  senso  a 
due  rocchetti  o,  che  s'ingranano  ad  angolo  retto,  e  che  portau  seco 
con  molo  circolare  il  proprio  asse. 

Il  secondo  asse  sul  mezzo  è  innestato  a  dente.  II  vertice  di  que- 
st'asse ha  due  altri  rocchetti,  i  quali  ingranano  la  periferia,  nel  sen- 
so della  superficie  o  diametro  di  una  ruota  a  gran  ragigo  p.  Il  vol- 
gersi però  de'due  rocchetti,  agendo  di  conserva  sulla  superficie  della 
della  ruota  dentata,  tende  a  distruggere  il  moto  della  stessa,  ciascuno 
volendo  tirarla  a  se,  mentre  vanno  nello  stesso  senso.  Perciò  ciascun 
rocchetto  è  snodato  e  innestato  a  dente:  una  chiave  regolatrice  q,  in- 
chiavando  or  1'  uno  or  l'altro  a  seconda  del  bisogno,  fa  girare  la  ruo- 
ta dentata  in  senso  inverso.  Questo  moto  inverso  è  comunicato  all'as- 
se della  ripetuta  ruota  dentala,  la  quale  sull'estremità  del  suddetto 
asse,  e  presso  il  proprio  barile,  ha  due  altri  rocchetti.  Questi  due 
rocchetti  scivolano  per  mezzo  di  una  chiave  rad  asta  di  leva  sulla  lun- 
ghezza dell'  asse  della  ruota  dentata;  cosicché  alternativamente  sono 
in  giuoco,  affine  di  trasportare  egualmente  in  senso  inverso  i  già  ci- 

{*)  In  questa  ruota  è  stalo  applicalo,  qui  in  Roma,  lo  stesso  siste- 
raa  di  attrito  o  freno  descritto  nella  ruota  dentata  di  gran  periferia, 
dall'esperto  e  zelante  macchinista   sig.  David    Gravell. 
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tati  due  cilintiri  o  burbere  iu  ferro  G  per  mezzo  ili  due  ruote  a  dente 
che  avvolgono  uno  dei  loro  lembi  inversamente.  La  catena  già  citata 
H,  avvolgesi  alle  due  burbere  30  volte  con  giro  spirale  guidata  da  una 
lunga  vite  perpetua  s,  va  a  passare  in  un  bozzello  t  che  la  guida 
da  una  banda  e  dall'altra,  finché  essa,  passata  lungo  il  piano  interno 
della  barca,  s'alzi,  e  quindi  passi  per  due  occhi  di  cubia  u  ,  posti 
l'uno  a  prora  e  l'altro  a  poppa,  e  va  a  dar  capo  colle  due  cime  in 
due  ancore,  le  quali  allorquando  si  vuol  cominciare  l'operazione  di 
scavamento  ,  si  trasportano  e  si  filano  colla  suddetta  catena  lungi 
dalla  barca,  e  quindi  si   gettano  a    far  presa  nel  fondo. 

Dato  il  vapore  alla  macchina  motrice,  comincia  il  giuoco  della 
zona  m  attorno  al  volante,  e  con  essa  quello  del  macchinismo  ora  de- 
scritto.  A  seconda  che  la  barca  deve  avanzare  o  retrocedere  ,  le 
chiavi  regolatrici  faranno  ingranare,  o  incanteranno  i  diversi  roc- 
chetti, ed  il  cammino  sarà  o  pregressivo  o  retrocedente.  Se  poi  la 
barca  si  dovrà  tenere  immobile,  mentre  la  macchina  motrice  dovrà 
agire,  e  con  esso  lei  il  sistema  della  draia  ;  allora  per  mezzo  delle 
suddette  chiavi  regolatrici  si  fanno  scivolare  i  rocchetti  per  modo 
che  non  sieno  in  giuoco.  Quindi  la  fascia  o  zona  e  i  primi  due  roc- 
chetti ad  angolo  retto  agiranno  in  falso,  e  la  immobilità  della  barca 
sarà  ottenuta. 

Due  molle  d'acciaio  somo  al  contatto  de'  ripetuti  gran  cilindri 
a  torno  due  terzi  della  loro  sferica  superfìcie  ,  e  per  mezzo  di  du» 
chiavi  sono  avvicinate,  o  allontanate  dal  contatto  de'suddetti. 

11  loro  effetto  è  di  dare  minore,  o  maggiore^  o  ninno  attrito  ai 
cilindri,  e  così  regolare  la  velocità  che  ad  essi  si  vuol  dare,  e  con 
essa  quella  del  moto  della  barca, 

La  velocità  dell'apparecchio  della  draia  si  rende  proporzionale 
alla  velocità  del  sistema  di  ruote  traslatanti  la  barca;  cosicché  armo- 
nicamente la  barca  cammina,  e  i  secchielli  scavano,  e  si  forma  il  sol- 
co   o  canale. 

(7)  Qui  il  Cialdi  si  permette  di  osservare,  che  un  suo  onorevole 
amico,  il  eh.  avvocato  Agostino  Pasqualoni, nelle  Considerazioni  sul 
corso  del  Tevere  neW  interno  di  Roma  rapporto  alla  salute  de'  suoi 
abitanti,  e  sopra  i  messi  da  adoperarsi  a  rimuovere  poesibilmente  i 
suoi  effetti,  da  lui  lette  all'accademia  tiberina  il  19  settembre  1842 
e  pubblicate  poi  nel  giornale  periodico  II  Girovago  (  Tomo  II  gen- 
naio e  febbraio  1843  quaderni  III  e  IV  )  ha  preso  un  abbaglio.  Me- 
ritevoli di  grandissimo  elogio  ,  perché  dotte  ,  interessanti  ed  utili. 
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sono  le  proposizioni  di  questa  erudita  memoria:  ma  pecca  nell'avere 
stabilito,  parlando  della  nostra  draia,  die  Qualora  si  adoperi  siffatta 
macchina  ,  si  dee  diligentemente  avvertire  che  non  vi  siano  nel  fondo 
dell'  alveo  dei  massi  od  altre  saldesze  di  pietra,  poiché  urtando  in 
esse  con  violenza  i  secchielli,  potrebbero  ammaccarsi  di  leggieri  ed  in- 
frangersi ^ag.  78). 

La  nostra  pirodraia  va  esente  da  tale  difetto  :  l'artifizio  di  sopra 
descritto  nella  doppia  ruota  d'ingranaggio  di  gran  periferia  corri- 
sponde perfettamente  in  pratica,  siccome  è  provato,  quante  volte,  ben 
inteso,  il   macchinista  sappia  e  faccia  il  suo  dovere. 

L'equivoco  deve  essere  nato  per  la  rottura  degl'orecchioni,  av- 
venuta mentre  la  macchina  lavorava  a  Capo  due  rami;  ma  di  questa 
avarìa  fu  causa  l'incuria  e  la  boria  del  macchinista  Tayler,  il  quale 
non  dette  ragionata  stretta  alle  viti  di  freno.  Il  medesimo  voleva  poi 
sostenere  che  i  detti  orecchioni  non  si  sarebbero  saputi  fondere  che 
in  Inghilterra;  ma  in  tre  giorni ,  col  mezzo  della  grande  fonderia 
presso  il  Vaticano  diretta  dai  nostri  concittadini  ed  abilissimi  fratelli 
Mazzocchi ,  furono  fusi  perfettamente  i  detti  orecchioni  o  mascelle, 
posti  in  opera,  e  la  macchina  tornò  in  lavoro. 

(8)  La  mattina  del  7  aprile  1843,  nel  luogo  che  porta  il  voca- 
bolo di  Ciglia,  fu  fatto  per  la  prima  volta  esperimento  sul  Tevere 
della  macchina  pirodraia.  Si  tenne  in  azione  la  macchina  per  due  ore 
di  lavoro  effettivo  in  m.  1,30  di  profonditi,  facendo  dodici  esperienze 
dirette  dalsig.  archit.  prof.  cav.  Camporese  e  dalCialdi  separatamente: 
e  datasene  quindi  scambievole  communicazione,ne  risultò  una  media 
di  secchielli  carichi  14,  75  per  ogni  minuto  di  tempo  innalzati  a 
met.  6,70  in  un  piano  inclinato  a  40.°  Lo  stantuffo  faceva  35  corse 
al  minuto,  ed  il  sistema  tutto  percorreva  in  avanti  o  in  dietro  lo 
spazio  dì  met.  2,  258  nello  stesso  tempo.  La  materia  estratta  si  era 
sabbione  mescolato  con  qualche  frammento  di  cotto.  Quindi  dedot- 
tane la  cubicità  dei  secchielli  ed  il  loro  peso  ,  si  rinvenne  la  pri- 
ma in  met.  0,043,  ed  il  secondo  in  nostre  libre  168  per  ciascun  sec- 
chiello: cosicché  se  ne  ebbe  una  media  di  lib.  2478  in  ogni  minuto 
di  tempo  elevato  alla  suddetta  altezza,  ed  in  un'ora  lib  148,680,  cioft 
circa  50  tonnellate  di  peso  o  metri  cubici  35  circa.  E  siccome  le  ore 
lavorative  possono  ritenersi  nel  numero  di  dieci,  il  prodotto  giornalie- 
.  rosarà  di  350  metri  cubici ;ma  prendendola  media  del  prodotto  utile, 

che  la  macchina  è  capace  di   dare    nelle    diverse   qualità  di   materie 
che  dovrà  estrarre,  si  diminuisce  il  lavoro  utile  a  metri  300,  o  sia 

420  tonnellate  in  ogni  giorno,  cioè  1,260,000  libre  all'incirca. 
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(9)  An  essay  on  the  [ormation  of  harbours  of  refuge,  and  the  im- 
provement  of  the  navigation  of  rivers  and  sea  portis  ec.  London 
1838.  I  pennelli,  che  questo  archiletto  propone  al  comitato  della  na- 
vigazione del  Tamigi,  sono  formati  da  cassoni  vuoti  neirinterno  ,  a 
guisa  di  barche,  atti  a  contenere  in  se  rabilazione  di  un  individuo 
di  guardia  fra  gli  addetti  alla  sorveglianza  di  cotali  galleggianti. 

Il  Capit.Tayler,  nella  sua  opera  Plans  for  the  formation  ofharboun 
of  refuge  improvement.  of  rivers  and  sea  ports  ec.  Plimouth  1840,  pro- 
pone di  far  uso  de'  suoi  frange  onda  galleggianti  per  difendere  le 
lunate:  p  7  e  29.  Ed  iu  vero  rendendo  più  fitte  le  travature  che  li 
compogono,  si  può  sperare  quel  beneficio  che  si  ottiene  dai  ripari 
del  chiarissimo  Magistrini;  i  quali  non  sono  come  i  paradori  o  pen- 
nelli fissi  o  dormienti  masse  resistenti  di  muraglioni  o  palafitte  ver- 
ticali, eia  loro  direzione  non  è  punto  opposta  crudamente  all'  urto 
dalle  acque;  ma  per  lo  contrario  è  una  continuazione  di  sistemi  fles- 
sibili, i  quali  cedono  a  poco  a  poco  all'azione  della  corrente,  e  di- 
struggono insensibilmente  i  suoi  sforzi.  D'altronde  i  detti  pignoni  che 
hanno  prodotto  sul  Po,  presso  il  villaggio  Parpanese,  effetti  cotanto  fa- 
vorevoli e  non  aspettati,  ben  lungi  d'avere  una  forma  perpendicolare, 
presentano  per  lo  contrario  una  figura  inclinata,  che  diviene  paral- 
lella  alla  sponda  difesa,  e  si  accosta  cosi  a  quella  di  un  argine  longi- 
tudinale. 

Come  si  è  accennato  nel  testo,  lutti  gli  idraulici  condannano 
in  genere  i  ripari  che  partono  dalla  ripa,  e  s'inoltrano  verso  il  mezzo 
del  fiume,  nello  scopo  di  voltare  il  filone  della  corrente  per  difen- 
dere una  corrosione  e  distruggere  un'  alluvione.  Sono  poi  condan- 
nati in  genere  ed  in  ispecie  tutti  quei  ripari  di  figura  verticale  e  di 
legname  esposti  a  vicenda  all'aria  ed  all'acqua;  che  abbiano  un'altezza 
oltre  al  bisogno  maggiore  dell'alluvione  opposta  che  si  vuole  intac- 
care; che  sono  elevati  in  tutta  la  loro  lunghezza  sino  presso  l'altezza 
<lelle  mezze  piene;  che  presentino  le  teste  de'  pali  più  alte  della  lo- 
ro riempitura,  in  guisa  che  1'  acqua  prenda  corso  fra  essi  e  vi  arre- 
sti i  galleggianti  portati  dalle  piene;  che  conservano  una  linea  quasi 
orizzontale,  dalla  ripa  ove  sono  intestati  fino  alla  loro  estremità,  cioè 
che  non  vanno  degradando  d'altezza  quanto  più  si  avanzano  nel  fiu- 
me, e  non  sono  tanto  prolungali  e  posti  sott'acqua,  quanto  faccia  bi- 
sogno per  essere  a  zero  al  principio  dell'opposta  acclività. 

Il  più  volte  citato  professore  Mari  ,  parlando  su  questa  specie 
di  ripari,  così  s'esprime  nella  sua  Lezione  Xf'IH  tom.  j:  "È  dell'estre- 
ma importanza  il  conoscere  da  qual  cagione  generansi  le  corrosioni. 
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Se  si  prelenda  con  ripari  d'impedir  l'efietto,  lasciando  sussistere  la 
cagione,  teniasi  un  impossibile.  Niuna  resistenza  potrà  durare  contro 
l'impeto  forte  e  continuo  dell'acqua.  Ogni  lavoro  deve  soccombere  col 
tempo:  e  rifatto  mille  volte,  mille  volte  verrà  distrutto  da  uua  forza 
che  è  sempre  la  stessa,  e  da  un  elemento  non  soggetto  a  marcire,  o 
ad  essere  logorato,  come  i  ripari  a  lui  coiitroposti,  perchè  rinnovel- 
lasi  nel  suo  corso  ogni  momento  nella  sua  azione.  La  grande  arte 
«Ielle  riparazioni  consiste  o  in  togliere  la  cagione  delle  corrosioni 
accidentali,  o  nel  minorarla  nelle  necessarie,  mettendola  in  istato,  in 
cui  possa  equilibrarsi  con  essa  la  resistenza  del  terreno.  Altro  mezzo 
non  v'ha  in  natura.  Di  questa  massima  conviene  ben  premunirsi  per 
non  far  ripari  che  presto  vadano  a  perire,  e  per  non  gittare  lagrime- 
volmenie  le  spese.  È  dunque  d'una  indispensabile  necessità  il  rilevar  la 
cagione  delle  corrosioni.  Un  perito  dovrà  farsene  il  primo  dovere.» 
Poco  appresso  soggiugne  :  «  Il  pennello  per  quanto  obbliquo  si  col- 
locasse al  filone,  molta  parte  de'filamenti  di  questo  formando  un  an- 
golo di  riflessione  uguale  a  quello  d'  incidenza  ,  andrebbe  a  ferire 
nella  sponda  ad  esso  superiore,  a  lacerarle  la  scarpa  coll'urto  del  vor- 
tice generale,  in  che  porrebbe  l'acqua  riflettuta,  e  il  piede  coU'azione 
de'vortici  particolari.  Omessa  la  profondità  da  formarsi  da'  vortici  al 
fianco  superiore  del  pennello;  il  gran  gorgo,  non  impedibile  alla 
punta  di  esso,  trarrebbe  questo  in  non  molto  tempo  nel  fiume  scal- 
zandolo irreparabilmente.  Le  riparazioni  dovrebbero  succedere  ai 
rilasci  del  pennello  e  delle  sponde  annesse.  I  gran  pennelli  di  Pia- 
cenza, che  sostenevano  l'impeto  dei  fiume,  non  resistono  più.  Si  è 
dovuto  pensare  ad  un  taglio  per  rettificare  il  Po;  tanto  è  vero  che 
ad  una  azione  continua  ,  e  sempre  nuova  di  un  fiume,  niun  riparo 
è  sussistente.  I  pennelli,  come  si  vedrà,  non  sou  fatti  che  per  di- 
struggere in  poco  tempo  un'alluvione,  per  allargare  il  fiume  ,  e  per 
mettere  il  filone  nel  mezzo.  Dopo  ciò  debbono  levarsi,  se  il  fiume  non 
li  ha  distrutti.  » 

E  continuando  il  suUodato  professore  a  svolgere  con  molta  chia- 
rezza i  sopra  accennati  principii  cosi  (alla  sezione  XXV,  IS. Vili)  con- 
clude: 

«  La  mina  de'  pennelli  sono  i  vortici  che  annidano  ai  lati  e  alla 
punta  degli  stessi.  Abbiamo  esempli  di  molti  di  questi  ripari  posti 
ad  angoli  molto  ottusi  colla  ripa  superiore,  ottimamente  intestati,  e 
solidamente  costrutti  ,  che  in  breve  tempo  hanno  ceduto  al  devasta- 
mento de'  vortici  che  gli  assediavano  d'ogni  intorno.  » 

E  prima  del  suUodato  prof.  Mari,  il  celebre  Frisi  nella  sua  epe- 
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ra,  Dei  fiumi  e  dei  torrenti  (Raccolta  citata  T.  VI  p.  233)  così  av- 
vertiva. «  Sempre  mi  è  occorso  di  ritrovare  dei  vortici,  e  dei  gor- 
ghi anche  intorbo  ai  pennelli  fatti  con  maggior  arte.  Un  riparo  di 
fascine,  o  di  sassi,  che  per  tutta  la  sua  lunghezza  scendesse  con  pen- 
denza uniforme  a  fare  un  angolo  molto  acuto  col  fondo ,  sarebbe 
esente  da  quest'incomodo  :  onde  stimerei  sempre  meglio  di  distribui- 
re uniformemente  per  tutta  V  estenzione  delle  ripe  corrose  la  resi- 
stenza, che  si  scioglie  interrottamente  ne'pennelli  ».  Cosi  per  le  stesse 
ragioni  e  dopo  serie  al  certo  più  lunga  di  esperienze,  il  nostro  chia- 
rissimo prof.  Cavalieri  San-Bertolo  nella  sua  Architettura  statica 
e  idraulica  §.  22  conclude  «  che  l'uso  de'  paradori  o  pennelli  è  in 
oggi  riprovato  e  proscritto  dalla  buona  pratica,  poiché  la  teoria  e 
l'esperienza  hanno  concordemente  dimostrato,  non  solo  che  questa 
sorta  di  ripari  riesce  essenzialmente  di  breve  durata,  ma  che  di  più 
espone  i  froldi  a  più  gravi  minacce  in  vista  dei  vortici  che  si  for- 
mano nella  corrente  avanti  ai  paradori  ,•  per  la  forza  dei  quali  vor- 
tici restano  in  breve  scalzati  i  pali  e  rovesciato  il  riparo,  rimanendo 
più  che  prima   escavato  il  fondo  al  piede  del  froldo.  » 

I  principali  effetti,  che  si  possono  attendere  da  un  riparo,  sono 
quattro.  Il  primo,  di  allontare  la  corrente  dalla  ripa  corrosa,  inspi- 
randogli un  moto  quasi  paralello  senza  invitare  il  fiume  a  correre 
subito  contro  la  ripa  opposta;  in  guisa  che  venga  uniformemente  di- 
stribuita per  tutta  la  lunghezza  della  corrosione  la  resistenza,  invece 
di  riunirla  tutta  in  un  solo,  o  in  due  ,  o  in  tre  luoghi  interrotta- 
mente, come  avviene  ne'pennelli. 

II  secondo,  di  distruggere  la   cagione  del  male. 

Il  terzo  di  promuovere  contemporaneamente  e  sollecitare  un 
deposito  di  terra,  che  formando  la  ripa  mancante,  e  consolidando 
sempre  più  il  riparo,  restituisce  colla  maggior  prontezza  possibile  all' 
agricoltura  i  possessi  già  toltagli  dalle  acque    devastatrici. 

Il  quarto  tonalmente,  di  favorire  e  non  danneggiare  o  interrom- 
pere la  navigazione. 

In  virtù  dtille  citate  autorità  e  dell'esposte  massime,  ed  in  forza 
degli  esempi  che  abbiamo  sott'occhio  nel  nostro  Tevere,  è  d'uopo 
convenire  che  il  ripetuto  sistema  di  ripari  che  in  esso  si  pratica  deve 
essere  interamente  abolito,  ed  in  modo  speciale  nella  linea  naviga- 
bile. 

I  pennelli, se  pongono  le  ripe  in  uno  stato  d'inimicisia  e  di  per- 
petua guerra,  come  si  esprime  Mengolti,  e  se  sono  io  sciupo  del  de- 
naro, come  osserva  il  Mari^  sono  ancora  i  primi  nemici  della  naviga- 
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2Ìone.  Difalto  le  barche,  che  rimontano, devono  far  gravi  sforzi  per 
allargarsi  dalla  punta  de'pennelli  onde  non  urtarvi  e  non  essere  ti- 
rate dentro  dai  vortici  della  mollaccia  {  specie  di  mortizza  )  che  si 
formano  al  disotto  del  riparo.  Le  barche,che  discendono, non  solo  tro- 
vano difficoltà  al  loro  libero  corso,  ma  sono  esposte  a  gravi  avarie, 
e  ad  affondarsi.  Nelle  acque  magre  la  corrente  porta  le  barche  ad 
investire  con  gran  forza  il  pennello,  il  quale  se  non  cede,  ne  deve 
risentire  la  barca  non  lieve  danno.  Nelle  acque  grasse,  onde  non  e- 
sporsi  a  perdere  la  barca,  i  condottieri  sono  obbligati  a  calumare  o 
calarsi:  manovra  lentissima ,  faticosa,  e  che  non  sempre  riesce  bene. 
Appena  poi  le  acque  giungono  ad  un  quarto  di  piena,  la  navigazione 
in  rimonta  col  mezzo  de'bufalì,  o  in  discesa  colla  sola  potenza  della 
corrente  e  de'  remi,  viene  sospesa  (Vedi  la  tavola  I),  perchè  si  rischie- 
rebbe  in  ogni  pennello  la  sicurezza  della  barca.  Il  lato  o  il  fondo 
di  una  barca,  che  investa  un  pennello  in  acque  grosse,  soffre  maggior 
danno  di  quello  che  urtasse  in  una  murella  o  scoglio.  Le  teste  de* 
pali  sono  molto  più  adagiate  per  isfondare  le  barche,e  la  loro  verticale 
giacitura,  ed  il  fondale  o  sia  gran  fondo  di  acqua,  e  i  vortici,  che  essi 
producono,  si  prestano  moltissimo  per  isprofondarla  al  loro  piede,  e 
compromettere  anche  la  vita  de'  barcaruoli  ! 

Il  proposto  sistema  per  canalizzare  il  nostro  tronco  superiore 
con  dighe  sormeggibili,  di  cui  anche  il  Mari  ce  ne  consiglia  l' uso  e 
ce  ne  dà  descrizione  alla  pagina  42  dell'opera  e  tomo  citati ,  è  in- 
contrastabilmente più  adatto  e  più  economico  dei  lavori  che  si  pra- 
ticano nel  Tevere.  I  soli  esempi  citati  non  ammettono  dubbio.  Ma  es- 
sendo conveniente,  anzi  di  somma  utilità,  il  portare  pronto  rimedio 
ovunque  si  manifesti  un  dosso,  un  banco  o  basso  fondo  od  altro  osta- 
colo qualunque  ,  (i  quali  sono  causa  che  l'  acqua  si  volga  altrove 
perchè  vi  trova  minor  resistenza  ed  intacchi  le  ripe,  formandone 
poi  quelle  corrosioni,  le  cui  dannose  conseguenze  possono  dirsi  in- 
finite); il  Cialdi  crede  che  in  quei  casi  e  in  quei  luoghi,  ove  non  con- 
venga stabilire  le  disopracitate  dighe,  si  possa  accorrere  e  rimediar- 
vi con  le  semplici  macchine  già  proposte,  cioè  draie,  ricci,  pennelli 
galleggianti,  chiuse  di  spurgo-ambulanti  ec,  senza  usare  de'  pennelli 
stabili  sempre  incerti  anche  nella  riuscita de'benelìci  resultati  che  se 
ne  desiderano  e  di  cui  sarebbero  suscettivi.  Perchè,  come  osserva  il 
più  volte  citato  chiarissimo  professor  Venturoli,  troppi  dati  ci  man- 
cano per  sisolvere  i  problemi  ad  essi  relativi  senza  assumere  delle 
ipotesi  arbitrarie;  e  perchè  le  cose  esposte  anche  dall'  altro  insigne 
professor  Bordoni,  e'  insegnano  quanto  sia  grande  il  pericolo  di  es- 
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sere  sportati  quei  corpi  uniti  alle  ripe  e  sporgenti  nelle  correnti. 
{Elemenli  di  meccanica  e  d'idraulica  già  citati, v.  11  §.569.  Degli  ar- 
gini di  terra.  Milano  1820,  Proposizione  settima. 

(10)  Dubuat,  Principes  d'hydr antique.  Paris  1816,  tom.  I  pag.224. 

Cotesto  genere  di  navigazione,  dai  francesi  chiamato  navigation 
par  làchure  ott  par  eclusée  (vedi  Minard,  Cours  de  coslruction  des  ou- 
vrages  qui  etablissent  la  navigation  desriviercs  et  des  canaux.Parh  1841 
pag.  102),  corrisponderebbe  in  italiano  a  Navigazione  a  scaricatura, 
secondo  de  Buffon  ingegnere  in  capo  de'ponti  ed  argini  (Triuté  theo- 
rique  et  pratique  des  irrigations,  par  Madault  de  Buffon.  Parigi  1843 
t.  I  p.  112  alla  parola  Làchure).  Una  tal  denominazione  sarebbe  tolta 
dall'effetto  del  sollevamento  degli  sportelli  di  ritenuta  nei  sostegni. 
Sembra  però  meglio  appellare  un  tale  effetto  Navigazione  a  emissione, 

prendendolo  dal  latino  Tiberis piscinis  corrivatus,  emissusque, 

come  lo  appellò  Plinio  il  vecchio  parlando  su  tal  proposito  del  Teve- 
re al  voi.  I.  lib.  3.  cap.  9  edizione  citata. 

Se  poi  vogliamo  chiamarlo  dall'effetto  deirabbassamenlo  degli 
stessi  sportelli.  Pascoli  nel  suo  Tevere  navigato  e  navigabile  (Ro- 
ma 1740  pag.  8)  ce  ne  offre  la  denominazione.  Essa  sarà,  navigazio- 
ne a  rattenute. 

La  prima  denominazione,  Navigazione  a  emissione,  sarà  relativa 
all'ingrossamento  di  fiume  reale  a  spese  dei  confluenti;  la  seconda,na- 
vigazione  a  rattenute,  sarà  relativa  all'ingrossameuto  di  un  fiume  re- 
ale o  di  qualche  piccolo  fiume  o  confluente  per  gonfiarsi  e  rendersi 
navigabile,  per  essere  piccolo  il  volume  delle  proprie  acque,  o  per 
mancanza  di  sorgenti,  o  per  mancanza  di  piogge  alimenlatrici. 

(H)Denique  Tyberis  intraurbem  cursui  non  Levia  ponuntur  impedi- 
menta  ab  ingentibus  illis  moletrinis  (piiis  staffilariis  ab  Holstenio  ap- 
pellatis)  quae  licet  (lumini  innatare  videantur,'sexta  forsitan  parte  im- 
mersa sunt,  et  fluentibus  undis  eo  magis  ac  deterius  opponuntur,  quo 
angustioribus  insistunt  fluvii  sinubus,  qui  propter  artefactos  palis  ag- 
geres  ,  ad  colUgendam  ducendamque  illuc  aquam  comparatos ,  iam 
pene  obstructi  sunt.  Merito  idcirco  Raphael  Fabrettus  {De  aquii  et 
aguaed.  diss.  3  num.  348,  et  sequ.  Fide  etiam  quae  in  hunc  eundem 
errorem  admonet  Bonin.  oper.  cit.  lib.  5.  cap.  5  )  nostram  inertiam 
his  verbis  inclamat  ;  quae  Belisarius  necessitate  dictante  ,  incisis  vi- 
dclicet  per  gothos  in  urbis  obsidione  aquaeductibus  adinvenit  ;  cur  , 
ea  cessante,  maxima  cum  deformitate  ob  occupatum  alveuin  ,  nec  mi- 


'[jft,,,/,'    'h/'-^''"  ^  f'"-'-"^'-    '"  "1}"^" 


!-■■  M  ^^"'^^^'  :/:'^/w. 


Navigazione  del  Tevere  89 

novi  incommodo  ex  inlerrupto  inter  supernatem  et  infcrnalem  rivum 
commercio,  per  damna  atqué  pericula  perdurare  paiiamur?  Etenim 
non  solum  privatis  iacturis  instruimur,  impendia  flaviatilium  eius- 
modi  molarum  utUitatem  vincere;  nam,  iis  semel  absumptis,  vel  in  prae- 
ceps  {ut  non  raro  accidit)  excrcscente  flumine  raptis,  aline  non  suf^- 
ciuntur;  sed  publica  hic  inundationum  urbis  dammi  plurimutn  augeri 
ex  geometricis  demostrationibus  patet;  retardato  enim  aquae  cursu,  per 
ingentes  illas^  quibus  ripae  alligantur,  moles  sequilur  aquae  mensu- 
ram  augeri,  quae  cantra,  sublalis  impedimentis,  matorem  velocitatem 
acquireret;  unde  elevatio  cessaret.  Additque  illud  peius  in  hisce  mole 
trinis  accidsre,  quod  in  occupandis  Tyberis  ripis,  novo  invento,  et  non 
ex  Belisarii  imitatione  pece  itum  fuit;  non  enimBelisarius  pilis  stafjila- 
riis  ripam  impediit,  sed  prorsus  innoxio  molimine,  ut  Procopius  (lib.I 
De  bello  gotti,  cap.  19  )  describit  machinam  sub  laniculo  ex  pontis 
fornice  suspendit,  et  apfatis  extensisque  ab  utraque  fluminis  ripa  fu- 
nibus,  binos  lembos  colligavit. 

Sed  iam  conqueri  desinamus  ,  cum  aqua  Sabbatino  ex  lacu  in 
summuni  laniculum  perducta,  versandts  nunc  in  eius  dorso  molis  (  ut 
olim  eodem  teste  Procopio)  a  sanctissimo  pontifice  Innocentio  XI 
merito  fuerit  destinata,  nosque  in  spcm  erigat,  [ore  ut  cognitis  damnis 
qua  ex  molis  tiberinis  oriuntur  aliae  rursus  in  eodem  clivo  addan- 
tur,  illaeque  igni  damnari  aliquando  possint.  Lancisi,  Dissertano  de 
nativis  deque  adventitiis  romani  coeli  qualitalibus  Genovae  1718  ,. 
pag.  113  e  114. 


90 


^g?- 


Sopra  la  genesi  delle  febbri  intermittenti  specialmente 
di  Roma  e  della  sua  provincia  australe^  ricerche 
critico-analitiche  di  Giuseppe  Minzi  medico  prima- 
rio dell'ospedale  generale  e.  m.  delle  paludi  pon- 
tine. Roma  1844  in  8.  di  pag.  327. 

Il  ella  vecchia  controversia  dell'  ammissibilità  o  in- 
sussistenza del  COSI  detto  miasma  palustre  ha  creduto 
il  sig.  Minzi  arrolarsi  nel  campo  dei  militanti  per  il 
negativo  opinamento.  Avendo  egli  avuto  la  opportu- 
nità di  osservare  le  intermittenti  comuni  e  perniciose 
in  tre  diversi  climi  del  medesimo  cielo  meridionale 
per  il  corso  di  due  lustri,  dichiara  trovarsi  «  nel  pie- 
»  no  convincimento  della  problematica  influenza  a 
»  loro  riguardo  di  ogni  miasma  palustre ,  e  senza 
»  contrasto  dell'assoluta  inefficacia  di  quello  che  vien 
»  fatto  risultare  dalla  corruzione  delle  sostanze  orga- 
»  niche  vegetabili  ed  animali.  »  Riprovando  egli  le 
opinioni  emesse  dagl'infezionisti,  e  specialmente  dai 
valentissimi  Lancisi,  Alibert,  Montfalcon,  De  Renzi, 
trova  il  suo  parere  assistito  da  quattro  potissime  ra- 
gioni, cioè:  1.  dal  non  corrispondere  lo  sviluppo  del 
miasma  a  quello  delle  febbri  di  accesso,  e  vicever- 
sa; 2.  dall'essere  il  miasma  incapace,  di  sua  natura 
od  isolato  da  ogni  altra  coincidenza  causale,  di  pro- 
durre in  qualunque  caso  la  febbre  a  periodo,  e  nep- 
pure un  morbo  di  simile  fenomenizzazione  fuori  del- 
le  regioni   basse   e  impaludate;  3.  dal  comparire  le 
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tante  volte  delle  febbri  parossistiche  nella  certa  as- 
senza degli  occulti  o  palesi  elenaenti  riputati  indi- 
spensabili all'  uopo  dai  rispettivi  partigiani  del  nrie- 
fìtismo;  4.  dalla  possibilità  di  riconoscere  da  motifi- 
catori  non  estranei  alle  qualità  intrinseche  dell'  at- 
mosfera e  delle  cose  comuni  la  formazione  ,  la  ri- 
correnza, e  la  ricaduta  di  tutte  le  febbri  a  periodo 
paludose  e  non  paludose. 

In  due  parti  divide  il  Minzi  1'  intero  suo  lavo- 
ro, ed  in  tre  capi  è  suddivisa  ciascuna  di  esse.  Per 
non  renderci  con  soverchia  prolissità  molesti  al  be- 
nevolo lettore,  omettiamo  d'intertenerci  in  un  accurato 
e  preciso  rendiconto  di  tutti  gli  articoli  nell'  opera 
esposti:  lavoro  già  destinato  per  altra  opera  periodi- 
ca. Ci  limiteremo  bensì,  per  ragion  di  brevità,  a  ri- 
ferire la  maggior  parte  delle  -  Proposizioni  etiologi- 
co-cliniche  che  riassumono  tutto  quanto  consegue 
dalle  presenti  ricerche:  -  le  quali  proposizioni  il  degnis- 
simo scrittore  aggiugne  presso  la  fine  dell'opera.  Fa- 
remo quindi  alle  accennate  proposizioni  succedere 
alcune  critiche  annotazioni,  che  nella  divergenza  del 
nostro  opinare  da  quello  del  Minzi  stimeremo  op- 
portuno di  presentare  al  dotto  pubblico. 

«  1.  I  terreni  ad  acque  morie  o  a  basso  fon- 
do ed  uliginoso  danno  origine  ad  un  morbo  pro- 
teiforme ,  il  cui  tipo  più  comune  è  la  febbre,  così 
detta  periodica  intermittente,  la  quale  vi  corre  spo- 
radica in  tutto  r  anno  e  frequentemente  vi  si  con- 
verte in  epidemica. 

«  2.  Quando  anche  una  regione  qualunque  non 
sia  a  condizione  naturale  di  padule  o  di  uligine,  le 
inondazioni  dei  fiumi,  i  ristagni  artificiali  delle  acque, 
e  le  strane  vicissitudini  dell'atmosfera,  cambiandone 


92  Sciènze 

lo  stato  del  suolo  e  l'indole  del  clima,  vi  suscitano 
alcune  volte  la  febbre  intermittente  sporadica  ed  epi- 
demica, semplice  o  complicata,  benigna  o  grave, 

«  4.  Le  febbri  di  accesso  non  sono  create  nella 
maremma  dall'  influsso  dell'aria  idrogena  ammonia- 
cale, né  dall'aria  idrogena  e  carbonica,  né  dall'idro- 
geno solforato,  né  dall'argilla,  né  dall'ossido  nitroso, 
né  da  una  speciale  vegetazione;  perché  esistono  do- 
ve mancano  queste  sostanze,  e  mancano  dove  sono. 

«  5.  Tolta  ad  osservare  l'annua  ordinaria  evolu- 
zione di  uno  stabile  padule  nelle  diverse  fasi  di  al- 
lagamento, di  evaporazione  e  di  prosciugamento;  e 
poscia  confrontata    1'  epoca  dello  svilupparsi  gli  ef- 
fluvi della  corruzione  vegetabile  ed  animale  con  l'e- 
poca del  normale  ed  innormale  comparirvi  delle  feb- 
bri e  delle  malattie,  si  trova  che,  scrupolosamente  at- 
tenendosi alle  leggi  del  mefitismo   palustre ,   le  due 
«poche  non  corrispondono  fra  loro  come  deve  cor- 
rispondere la  causa  all'effetto,  e  l'effetto  all'unica  sua 
causa.  In  altro  modo  rileviamo,  che  il  difetto  di  rap- 
porto, fra  le  indicate  due  epoche  vigente  nelle  pa- 
ludi della  zona  temperata,  vige  pure  in  quelle  delle 
contrade  intratropicali.  Mostra  l' esperienza  ,   che  la 
materialità  della  corrotta   emanazione  o  manca  nell' 
aria  e  nella    rugiada  delle   paludi,  o  é  inerte  se  la 
vi  è.  Gli  effluvi  svolti  dai  vari  centri  di  putrefazio- 
ne organica,  che  sono    in  concetto  di  assomigliarsi 
essenzialmente  a  quelli  delle  maremme,  hanno  d'al- 
tronde r  intrinseca  impotenza  di  produrre  la  febbre 
intermittente  od  un  morbo  di  consimile  fenomeniz- 
zazione.  Vi  è  dunque  diritto  ed  assoluta  necessità  di 
credere,  che  neppure  il  miasma  da  corrompimento 
vegeto-animale  sia  o  possa  essere  la  causa  occasiona- 
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le  delle  febbri  a  periodo  endemiche  nei  terreni  im- 
pantanati od  uliginosi.  (V.  Nota  n.  /.) 

«  6.  Non  è  impossibile  però  che  un  modificatore 
specifico,  inconcepibile  dalla  mente,  ignoto  ai  sensi 
e  non  riconoscibile  dagli  stromenti  fisici  e  chimici, 
esista  nell'atmosfera  delle  paludi,  e  sia  l'elemento  in- 
dispensabile per  la  formazione  delle  febbri  intermit- 
tenti; ma  prova  la  quotidiana  osservazione,  che  esso 
resta  completamente  inattivo  ed  innocuo  per  l' eco- 
nomia animale,  a  meno  che  delle  particolari  circo- 
stanze non  concorrano  a  provocarne  l'efiìcacia  mor- 
bosa. (V.  Nota  n.  IL) 

«  7.  È  da  altra  parte  evidente,  che  nelle  paludi 
lo  sviluppo  della  febbre  accessionale  sporadica  od  epi- 
demica succede  quasi  sempre  più  o  meno  sollecita- 
mente alla  brusca  sottrazione  del  calorico  dell'orga- 
nismo: per  questo  solo  o  per  un   corrispondente  av- 
,  venimento  hanno  spiegazione  e  sono  abbracciate  tut- 
te le  combinazioni  e  lutti   i  fatti  ;    e  non  dovendosi 
indarno  moltiplicare  gli  enti  causali  nella  interpreta- 
j  zione  dei  fenomeni  naturali,  l'ammissione  e  l' inter- 
I  vento  di  un  miasma  o  di  un  qualunque  agente  spe- 
,  cifico  addiviene  ultroneo.  È  perciò  di  tutta  probabi- 
I  lità,  che  il  subitaneo  freddo  dopo  il  caldo,  relativa- 
mente allo  stato  attuale  o  progresso  dell'organismo 
j  e  dell'atmosfera,  squilibrando  la  funzione  della  pel- 
le, sia  l'unica  e  vera  causa  occasionale  delle  perio- 
j  diche  nelle  palustri  località, 

«  8.  0  sia  la  perfrigerazione  cutanea  la  sola  pri- 
ma ragione  occasionale  delle  febbri  intermittenti,  ov- 
vero quella  che  indispensabilmente  accompagna  o 
determina  l'azione  noeevole  di  un  quid  specifico  dif- 
fuso nell'aria,  ad  essa  soltanto  può  e  deve   in  qua- 
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lunque  modo  rivolgersi  la  considerazione  del  medi- 
co per  la  migliore  profilassi  del  morbo.  (V.  Notan. 
III.  ) 

«  9.  La  subitanea  sottrazione  del  calorico  dalla 
cute  non  ha  però  l'esclusivo  privilegio  di  generare 
sempre  ed  ovunque  la  febbre  a  periodo,  mentre  es- 
sa l'acqui.sta  allora  solamente  che  l'organismo  ne  ab- 
bia contratta  la  particolare  disposizione  da  certe  qua- 
lità dell'atmosfera  inerenti  allo  stato  fisico  di  essa , 
o  da  un  analogo  momento.  (V.  Nota  n.  IV.) 

««  10.  Per  il  potere  che  ha  ogni  clima  di  profon- 
damente modificare  il  fisico  ed  il  morale  degl'indi- 
vidui sottoposti  alla  sua  influenza,  e  di  addurre  del- 
le malattie ,  le  quali  trovano  la  tomba  in  clima  di 
altra  indole,  l'atmosfera  delle  paludi  ...  ha  la  sin- 
golare proprietà,  per  ignote  combinazioni  dei  suoi 
ordinari  componenti  ,  di  alterare  all'  istante  la  mo- 
rale facoltà  dell'organismo,  di  compensare  con  pre- 
stezza r  esterno  freddo,  ed  insieme  di  atteggiare  la 
porzione  dei  nervi  (  spino-ganglionari  )  capace  di  mo- 
vimenti periodici  nello  stato  d'irritazione,  a  convel- 
lersi di  preferenza  a  qualsiasi  parte  del  corpo  die- 
tro la  molesta  impressione  di  un  improvviso  fred- 
do. (V.  Nota  il.  V.) 

«  12.  Il  freddo  continuato  toglie  al  clima  palu- 
stre le  sue  speciali  condizioni,  il  livella  quasi  al  cli- 
ma delle  contrade  alte  ed  asciutte,  e  fiacca  in  pari 
tempo  o  rende  nulla  la  sua  ordinaria  nocevolezza 
sopra  la  vitale  caloricilà:  dalla  costante  rigidezza  del- 
l'aria invigorisce  a  gradi  1'  affievolita  facoltà  di  so^- 
stenere  la  propria  temperatura  ;  e  perciò  nel  cuor 
dell'inverno  l' abitante  delle  paludi  viene  per  solito 
aggredito  dietro  brusca  sottrazione  del  suo  calorico^) 
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da  tutt' altro  malanno,  piuttostochè  dalla  febbre  ver- 
nacola. 

«    13.   U. 

««  15.  Non  tutte  le  maremme  hanno  un  ugual 
grado  di  dannosa  influenza  sopra  gli  organismi:  ma 
la  loro  nocevolezza  tiene  appuntino  la  ragione  in- 
versa della  energia  naturale  della  caloricità,  richie- 
sta dallo  stato  ordinario  della  temperatura  atmosfe- 
rica del  luogo.  La  febbre  accessionale  ha  perciò  un 
tipo  più  legittimo  o  più  anomalo,  fenomeni  più  sem- 
plici o  più  variati  e  strani  .  .  .  secondochè  il  sito 
dove  si  sviluppa  è  lontano  o  vicino  (  in  modo  asso- 
luto o  relativo  )  alla  linea  equinoziale  :  di  maniera 
che  dalle  regioni  altamente  settentrionali  alle  intra- 
tropicali  si  passa  a  gradi,  dalla  nessuna  influenza  del- 
le paludi  sopra  l'organismo,  alla  febbre  intermitten- 
te lieve  e  legittima,  e  da  questa  alla  grave  e  com- 
plicata, indi  all'emitriteo,  alla  perniciosa,  alla  febbre 
gialla,  al  cholera  ed  alla  peste. 

«  16.  Le  febbri  intermittenti  possono  presentarsi, 
ed  effettivamente  si  presentano,  sporadiche  ed  epide- 
miche in  tutte  le  stagioni  dell'anno,  per  isvariate  cir- 
costanze dell'individuo  e  dell'atmosfera;  in  ogni  mo- 
do però  il  tempo  dello  sviluppo,  la  copia  e  l'indole 
di  esse  seguono  in  palude  per  legge  costante  la  ra- 
gione composta  e  diretta  delle  alternative  del  caldo 
e  del  freddo  e  del  depauperamento  della  caloricità. 

«    17.  Le  febbri  della  primavera  e  dell'autunno 
sono  costituzionali:   si  sostituiscono  nelle  maremme 
alle  malattie  che  avvengono  nei  paesi  asciutti  e  mon- 
tagnosi da  una  consimile,  e  spesso  spesso  da  una  iden- 
i  tica  causalità  morbosa. 
1         «<    1 8.  Le  piressie  vernali  e  di  autunno  hanno  la 
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stessa  origine  palustre  ed  una  medesima  essenzialità 
patologica,  nulla  ostante  che  delle  complicazioni  lie- 
vi o  gravi  di  consenso  o  di  processo,  associatevisi  o 
da  esse  prodotte,  richieggano  molte  volte  diverso  trat- 
tamento per  le  une  e  per  le  altre:  non  è  vero  però 
mai  che  queste  e  quelle  abbisognino  costantemente  di 
un  particolare  ed  opposto  genere  di  rimedi. 

«  19.  .  .  . 

«  20.  Dalla  invasione  del  primo  accesso  della  feb- 
bre intermittente  viene  maggiormente  aggravata  l'al- 
terazione nella  facoltà  di  produrre  il  proprio  calore; 
e  questo  stato  della  economia,  oltre  a  peggiorare  a 
misura  del  ripetersi  gli  accessi,  si  conserva  in  gene- 
rale per  un  tempo  indeterminato  anche  dopo  la  spon- 
tanea o  l'artificiale  guarigione  della  febbre  (assai  più 
nel  secondo  che  nel  primo  caso)  .  .  . 

«  21.  Sebbene  il  riprodursi  della  febbre  a  perio- 
do dipenda  per  lo  più  dalla  stessa  ragione  da  cui 
ha  tratto  l'origine,  o  dalla  sottrazione  subitanea  del 
calorico,  è  ben  possibile  di  doverne  accagionare  di 
alcuni  esempi  il  gastricismo,  i  vermi,  lo  spavento  ec. 
per  un  analogo  modo  di  procedere  sopra  la  fibra  or- 
ganica. 

«  22.  Sotto  qualunque  forma  o  tipo  si  presenti 
l'essenzialità  periodica  .  .  .  ovunque  ha  rimedio  effi- 
cacissimo, e  che  a  tutti  gli  altri  argomenti  farmaceu- 
tici prevale,  nella  peruviana  corteccia  o  nel  suo  al- 
caloide, purché  non  sia  mantenuta  da  avventizia  com- 
plicanza morbosa,  da  corpo  irritante,  o  da  causa  inam- 
movibile.  La  china  però  che  l'  arresta  nella  grande 
pluralità  dei  casi,  come  di  regola,  e  così  un  qualun- 
que fisico  moderatore  nel  minor  numero  come  per 
eccezione,  non  influisce  punto  sopra  la  caloricità,  la 
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quale  rimane  completamente   nell'  anteriore  stato  di 
sua  alterazione. 

«  23.  E  pure  a  credersi  che  la  china  od  altro 
non  sappia  tampoco  cancellare  dalla  compage  orga- 
nica quella  propensione  tutta  propria,  che  vi  rima- 
ne per  certo  tempo  a  rinnovare  senza  l'impulso  di 
esterna  causa  la  irritazione  nervosa  con  i  parossismi 
di  essa  ,  se  nel  maggior  numero  dei  casi  vediamo 
ricomparire  questi  ultimi  quasi  a  regola  settenaria, 
che  è  varia  secondo  i  tipi. 

«  24.  Esistono  dunque  nell'interno  del  febbrici- 
tante due  fomiti  alla  riproduzione  dei  sospesi  paros- 
sismi della  febbre:  e  sono,  l'organica  tendenza  e  la 
grande  suscettività  al  freddo  per  impoverimento  del- 
la funzione  calorifera:  le  refratte  dosi  di  rimedio  che 
esibite  all'infermo  dopo  la  sospensione  degli  accessi 
soccorrono  spesso  al  primo  inconveniente,  soccorro- 
no in  pari  momento  al  secondo,  perchè  lasciano  kio- 
go  al  riordinamento  della  caloricità. 

«  25.  Ma  finché  vige  il  depauperamento  calorifero, 
l'azione  del  freddo  o  di  un  diverso  modificatore  qua- 
I  lunque,  che  sommova  analogamente  i  nervi,  induce 
la  ricaduta,  null'ostante  che  l'economia  stia  sotto  l'in- 
fluenza della  corteccia  o  del  suo  alkaloide 

«  26  L'umidità  ed  i  venti  sono  le  principali  se 
non  le  uniche  sorgenti  delle  alternative  naturali  od 
avventizie  di  temperatura,  che  in  ogni  clima  di  pa- 
lude presiedono  alla  creazione  delle  normali  ed  innor- 
mali epidemie  di  febbri  a  parossismo.  (V  Nota  n.VI.) 

«  27   La  fredda  umidità,  che   non  è  certamente 
l'esclusivo  motore  delle  febbri  accessionali ,  ha  tan- 
to di  forza  propria  da  occasionarle  dentro  e  fuori  il 
cielo  delle  paludi,  senza  il  soccorso  o  l' intervento 
G.A.T.CVI.  7 
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di  altra  qualsiasi  potenza,  purché  ne  incontri  nell'or- 
ganismo la  speciale  opportunità. 

«  28.  Si  ha  manifestazione  di  febbri  intermittenti 
tanto  sotto  la  costituzione  freddo-umida,  quanto  sotto 
la  caldo-umida  dell'atmosfera  :  in  questa  ultima  le 
febbri  si  presentano  anzi  più  copiose  e  micidiali;  ma 
r  istante  feritore  della  economia  per  il  nascere  di  esse 
riducesi  sempre  e  sempre  a  quello  di  bassa  tempe- 
ratura per  rapporto  allo  stato  pregresso  dell'aria  o 
della  stessa  economia. 

«  29  .  ... 

«  30.  I  venti  contribuiscono  in  due  distinte" 
maniere  ad  occasionare  le  febbri  intermittenti:  col- 
l 'impeto  della  corrente,  e  con  le  intrinseche  qualità: 
con  quello  da  tutti  i  venti  forti  od  impetuosi  ,  con 
queste  dai  leggieri,  dei  quali  alcuni  influiscono  a  di- 
rittura, e  mediatamente  certi  altri. 

«  31.  I  venti  aquilonari  dell'inverno  ,  e  i  vera- 
mente australi  dell'estate  ....  che  abbassano  od  in- 
nalzano di  alcuni  gradi  soltanto  la  temperatura  del- 
l'aria ,  sono  impotenti  allo  svolgimento  diretto  delle 
febbri  intermittenti ,  a  meno  che  i  primi  non  suc- 
cedano d'improvviso  e  per  istravaganza  a' giorni  caldi 
dell'autunno,  e  i  secondi  non  s'intervallino  con  gli 
aquilonari,  con  gli  orientali,  o  con  gli  occidentali;  ov- 
vero non  siano  gagliardi  al  pvnito  di  soverchiare  col- 
l'impulso  meccanico  le  intrinseche  proprie  qualità. 

t*  32.  I  venti  del  nord,  o  i  freschi  dell'  oriente 
e  dell'occidente ,  soli  od  intervallati  con  quelli  del 
mezzogiorno,  valgono  a  prontamente  generare  le  feb- 
bri intermittenti  nell'estate  e  nell'autunno  ,  e  qual- 
che volta  anche  nella  primavera. 

«  33.  Nell'inverno  i  venti  australi  leggieri^  soli  od 
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alternati  cogli  altri  freddi,  inducono  (  non  di  rado 
nelle  paludi  calde)  le  ^bbri  epidemiche  indiretta- 
ììiente  per  la  qualità  intrinseca  di  calda  umidezza  : 
se  poi  spirano  impetuosi,  indirettamente  per  la  stessa 
qualità,  e  direttamente  per  la  forza  della  corrente.  (V. 
Nota  n.  VII.) 

«  34.  I  venti  leggieri  del  mezzogiorno  riescono 
di  primavera  indifferenti  all'organismo,  purché  la  tem- 
peratura dell'  aria  si  mantenga  elevata  dopo  il  loro 
soffiamento. 

«  35.  Dalle  quali  necessarie  ed  effettive  distinzio- 
ni consegue,  che  in  qualunque  stagione  dell'anno  l'at- 
tività malefica  diretta  dei  venti  meridionali  per  la 
formazione  delle  febbri  periodiche  sta  tutta  nell'im- 
peto della  corrente,  e  Y indiretta  nella  calda  umidez- 
za; ch'essi  deggiono  riuscire  ,  come  realmente  rie- 
scono, innocui  ex  se  nelle  paludi  per  coloro  che  si 
trovano  in  qualche  modo  riparati  dalla  loro  forza  im- 
pulsiva ;  e  che  tutti  i  venti  senza  eccezione  hanno 
od  acquistano  la  proprietà  di  occasionare  le  febbri 
di  accesso. 

«  36.  (Perche  riconcentra  ed  accresce  una  delle 
male  condizioni  del  cielo  palustre  ,  la  umidità  ,  la 
esistenza  delle  grandi  e  delle  piccole  selve  selvag- 
ge o  coltivate  ,  è  sempre  di  sua  natura  indistinta- 
mente dannosa.  Molte  selve  però  oppongono  una  ma- 
teriale barriera  alla  corrente  dei  venti  che  altrimenti 
percoterebbe  le  città  e  i  paesi  ,  e  risultano  di  som- 
mo e  incontestabile  profitto;  a  questo  riducendosi  la 
pessima  o  la  buona  influenza  dei  boschi  nelle  ma- 
remme   ). 

«  37.  Molti  altri  fisici  agenti,  fuori  della  umidità 
e  dei  venti,  valgono  a  modificare  in  certi  rari  casi 
il  sistema  nervoso  analogamente  alla  improvvisa  per- 
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frigerazione  cutanea,  e  ad  occasionare  una  febbre  in- 
termittente affatto  simile  alla  paludosa  e  con  uguali 
mezzi  curabile:  ne  sortirà  però  una  febbre  indivi- 
duale o  sporadica,  qualora  l'agente  morboso  non  sia 
diflfusibile  o  diffuso  nell'  aria ,  o  non  operi  sopra  il 
morale  della  generalità  di  una  popolazione.  (V.  No- 
ta n.  Vili.) 

«  38.  Il  cibarsi  di  pesci  e  di  frutti,  la  qualità  cat- 
tiva delle  acque,  e  qualunque  cibo  pravo,  dispongo- 
no bensì  la  economia  in  alcune  circostanze  ed  in 
certe  stagioni  a  più  agevolmente  contrarre  la  febbre 
nelle  paludi,  e  valgono  pure  talvolta  a  svolgerla  ovun- 
que sparodicaj  ma  l'intrinseco,  diretto,  ed  ordinario 
loro  potere  non  è  giammai  di  produrla  epidemica. 

<(  39.  Il  dare  alla  endemia  delle  paludi  un'origi- 
ne specifica,  ed  indicare  insieme  tanto  la  possibile 
derivazione  di  essa  da  molti  agenti  comuni,  quan- 
to delle  regole  di  preservamento  riferibili  a  quasi 
tutti  i  modificatori  dell'organismo,  è  certamente  un' 
assai  grave  contraddizione:  il  darvi  un  principio  cau- 
sale diffuso  per  l'atmosfera  ed  introducentesi  nel  cor- 
po da  tutti  li  vani,  e  poi  credere  che  possa  esservi 
modo  di  garantirsene,  è  una  vera  illusione,  anzi  una 
assurdità:  per  lo  contrario,  fissata  la  ragione  motrice 
delle  intermittenti  palustri  in  un  momento  fisico  av- 
ventizio, manifesto  e  possibile  da  evitarsi,  i  precetti 
per  il  governo  della  vita  nella  maremma  addiven- 
gono positivi  e  d'incontestabile  giovamento.  (V.  iVo- 
ta  n.  IX.) 

«  40.  L'igiene  delle  paludi  od  è  radicale,  ed  appar- 
tiene alla  pubblica  ed  alla  privata;  od  è  preservativa, 
e  tutta  si  attiene  alla  individuale.  La  prima,  mira  a 
fare  scomparire  i  morbi  endemici  mutando  la  natura 
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del  suolo  con  dare  libero  scolo  alle  acque  morte,  pro- 
sciugare l'uligine  ed  innalzare  le  bassure:  la  seconda, 
che  si  rapporta  alla  circostanza  dell'impossibile  o  del- 
l'incompleto asciuttamento  del  terreno,  consiste  nel- 
l'eluderne  o  nel  mitigarne  le  male  conseguenze  ,  ap- 
portando un'  artificiale  correzione  alle  speciali  com- 
binazioni dell'atmosfera,  opponendo  delle  barriere 
alla  varietà  della  causa  malefica,  ed  infondendo  nel- 
l'organismo tali  prerogative  da  renderlo  impassibile 
alla  residuata  malvagità  del  clima  :  indica  la  terza 
nella  presenza  di  tutto  il  nocumento  palustre ,  per 
l'incapacità  di  toglierlo  o  di  correggerlo,  il  miglior 
modo  di  sottrarsi  dai  momenti  che  occasionano  le 
febbri  intermittenti  e  le  altre  affini  infermità.  E  sic- 
come ciò  che  evidentemente  vi  svolge  le  une  e  le 
altre  è  la  repentina  sottrazione  del  calorico  dal  corpo 
o  quanto  vi  corrisponde,  tutte  le  regole  per  il  go- 
verno della  vita  vi  si  riducono  al  prostutto  ad  evi- 
tare quella  pericolosa  evenienza,  ed  anche  quelle 
singolarità ,  che  dispongono  1'  economia  a  facilitare 
l'operazione  della  precipua  causa  morbosa,  e  ne  ren- 
dono più  energica  l'efficacia.   » 

NOTE 

Nota  n.  I.  Nel  primo  capitolo  della  prima  parte  il 
N.  A., dopo  aver  osservate  le  altrui  opinioni  sulla  natura 
della  nocevolezza  palustre,  rimarca  le  massime  degli 
infezionisti  sulla  specie  dei  componenti  elementi,  sulle 
leggi  di  evoluzione  del  miasma,  sul  modo  e  tempo 
di  sua  operazione,  onde  istituirvi  un  confronto  fra 
l'epoca  dello  svilupparsi  il  miasma  putrido,  e  l'e- 
gioca della  comparsa  delle  febbri  intermittenti.  Invo- 
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cando  dipoi  in  soccorso  del  suo  assunto  l'ai  (^omento 
di  analogia  ,  intende  doversi  riconoscere  uno  stret- 
tissimo vincolo  d'identitfi  di  origine,  di  corso,  e  di 
decremento  della  febbre  gialla  colla  intermittente. 
Offre  una  raccolta  di  osservazioni  comprovanti  che 
le  febbri  intermittenti  manifestarsi  possono  in  qual- 
siasi stagione,  e  nei  momenti  di  nessuna  emanazione 
miasmatica.  Ne  stabilisce  così  per  deduzione  un  ca- 
none^ ch'egli  chiama  naturale  ed  incontrovertibile:  non 
correre  cioè  »  il  necessario  rapporto  di  connessione 
»  della  causa  all'immediato  suo  effetto,  né  dell'effetto 
»  all'unica  sua  causa,  fra  il  miasma  considerato  come 
))  il  prodotto  della  putrida  decomposizione  delle  so- 
»  stanze  organiche  vegetabili  ed  animali,  e  le  feb- 
»  bri  intermittenti  delle  paludi.  «  Ma  in  cotesta  pro- 
posizione, egualmente  che  nei  relativi  concetti  esposti 
quasi  in  tutto  il  capitolo  primo,  occorre  istituire  una 
distinzione  sul  canone  naturale  ed  incontro^' ertihile 
stabilito  dal  Minzi.  E  pur  vero,  che  qualunque  morbo 
non  può  esistere  senza  il  suo  generatore,  come  un 
effetto  non  può  sussistere  senza  la  sua  cagione  mo- 
trice :  ciò  è  veramente  un  canone.  Non  regge  pe- 
rò in  questo  canone  la  parità  nel  dirsi  che  la  feb- 
bre intermittente  non  possa  esistere  senza  il  miasma, 
non  essendo  mica  vero  che  questa  parte  di  canone 
stia  nella  mente  degli  infezionisti  come  l'effetto  al- 
Vunica  sua  causa:  e  perchè  la  parità  reggesse  in  con- 
nessione, converrebbe  che  la  febbre  intermittente  non 
potesse  e  non  dovesse  riconoscere  altra  causa.  A  spie- 
garsi in  altri  termini  :  altro  è  dire  che  il  miasma 
generi  la  febbre  intermittente  ;  altro  è  dire  che  la 
febbre  interni itlente  riconosca  per  unica  sua  causa 
il  miasma.  Ne   insegna  la   eziologia    esser    moltiplici 
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le  cagioni  dei  morbi  singoli,  e  non  già  una  soltanto: 
del  pari  lo  è  delle  febbri  intermittenti,  le  quali  non 
dal  solo  miasma  vengono  ingenerate,  non  dall'ele- 
mento febbrifero  che  si  vedrà  in  appresso,  ma  da  al- 
tre molte  cause  ancora.  E  per  non  dipartirci  dal  Bor- 
sieri  (autore  men  sospetto  per  il  Minzi)  diremo  che 
quel  sommo  pratico  infra  le  manifeste  cagioni  delle 
febbri  intermittenti  moltissime  ne  annovera  (§.XCIX): 
»  Uti  alimenta  concoctu  diffìcilia,  aut  vapida;  quae- 
»  cumque  stomachi  cruditates,  aut  succorum  abdo- 
»  minis  vitia  ;  vita  deses  ;  aer  squallidus  et  paluster; 
»  item  quaecumque  alia  animalem  oeconomiara  ever- 
»  tunt,uti  animi  curae  graviores,consuetarumevacua- 
»  tionum  suppressio,  imprudens  corporis  refrigeratio, 
»  viscerum  et  glandularum  lymphaticarum  infarctus, 
»  halitus  et  vapores  putridi,  inspirati,  aliaque  bis  af- 
»  finia.  ((  Arroge  che  il  N.  A.  medesimo  ancora,  sic- 
come si  rimarcherà  nella  peculiare  sua  eziologia  di 
qui  a  non  molto,  diversi  momenti  vi  annette,  diversi 
effetti  di  diverse  cagioni.  Innanzi  di  abbandonare 
il  presente  primo  capitolo,  intorno  al  quale  abbiam 
fatto  qualche  animadversione ,  giova  non  ommette- 
re,  che  il  noto  autore  si  è  pur  adoperato  a  dimo- 
strare erroneo  il  principio  della  costante  curabilità 
delle  piressie  periodiche  vernali  col  metodo  depri- 
mente od  evacuante  ad  esclusione  della  corteccia.  Sì, 
soggiugner  vogliamo,  erroneo  egli  è  cotal  principio, 
come  del  pari  erroneo  egli  è  l'altro  di  opinare  che 
la  china  fornita  sia  di  facoltà  antimiasmatica.  Giac- 
ché se  quella  corteccia  è  il  medicamento  più  energico 
per  domare  le  periodiche  tutte,  è  lo  specifico  di  esse 
in  generale,  non  lo  è  però  delle  sole  miasmatiche. 
E  se  così  andasse  la  faccenda,  converrebbe  immagi- 
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nare  che  la  china  troncasse  le  medesime,  distruggen- 
do, neutralizzando  il  miasma.  Che  anzi  se  la  china 
possedesse  in  se  la  facoltà  di  distruggere ,  di  neutra- 
Hzzare  il  miasma,  dovrebbe  pur  essere  utile  a  neu- 
tralizzarlo e  distruggerlo  nella  incubazione  ,  prima 
che  apparisse  la  febbre  intermittente;  cosicché  usata 
la  corteccia  a  modo  profilattico,  impedir  dovrebbe 
la  genesi  e  la  evoluzione  della  febbre.  Il  che  non 
osservandosi,  ne  fluisce  la  conseguenza  che  la  china 
non  possegga  facoltà  antimiasmatrca,  ma  (per  dir  cosV) 
solamente  antiperiodica  ,  astrazion  fatta  dal  tipo  di 
azione  dinamica.  Che  poi  il  nostro  autore  lamenti,  non 
sempre  cedere  alla  china  le  febbri  avitunnali,  non  sa- 
rebbe questo  subietto  un  argomento  da  trovar  qui 
la  sua  ragion  di  dimostrazione,  non  avendo  legge  di 
rapporto  alcuno  col  miasma.  Nulladimeno  dir  si  deb- 
be  che  incolpar  se  ne  abbiano  le  diverse  costituzioni 
epidemiche,  ed  altri  analoghi  titoli  in  gran  parte  am- 
messi dall' A.  medesimo  nell'articolo  quinto.  Da  ulti- 
mo osservar  ne  piace,  che  il  sagace  sig.  Minzi  non 
non  ha  avuto  molte  fiate  alcuno  scupolo  di  trovarsi 
in  contraddizione.  Rimarchiamo  una  di  queste  nel 
memorato  articolo  quinto.  Avea  egli  asserito  nel  quar- 
to articolo,  che  nella  febbre  intermittente  di  prima- 
vera l'essenzialità  periodica  è  per  solito  di  lieve  mo- 
mento, attesa  la  poca  forza  della  cagion  morbifera 
sopra  lo  stato  organico  corrente:  laddove  nella  feb- 
bre di  state  e  di  autunno,  per  un  opposto  operare 
dell'elemento  causale,  prevale  quasi  sempre  la  nevrosi 
palustre.  Or  come  poi  in  seguito  sulla  fine  del  quinto 
articolo  (  pag.  49  lin.  15)  può  il  Minzi  con  buona 
logica  argomentazione  asserire,  che  la  cosa  riducesi 
a  varietà  di  grado     dell'alterazione  organica    susse- 
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guita  allo  speciale  e  rispettivo  modo  di  sensibilità  al 
tocco  del  modificatole  causale,  e  non  mica  alla  quan- 
tità ed  alla  forza  di  quest'  ultimo?  E  non  è  questa  una 
manifesta  contraddizione  di  dettati? 

Nota  n.  II.  Imprendendo  a  scrutinare  il  sig.  Minzi 
se  la  potenza  dannosa  risieda  nel  composto  o  nel  sem- 
plice, se  cioè  nel  misto  putrido  vegeto-animale  (come 
egli  dice  alla  p.  70),  o  se  nelle  sole  particelle  animali 
o  nelle  sole  vegetabili,  deride  il  pregiudizio  dei  me- 
dici di  aver  sentenziato  malefica  all'organismo  la  pre- 
senza o  l'attività  dei  fetidi  effluvi   emanati  dal   cor- 
rompimento  dei  corpi.  E  passando  a  ricercare  se  gli 
elementi  materiali  esalati  dalla  putrefazione  organica 
imbrattino  in  realtà  i  bassi  strati  dell'atmosfera  pa- 
lustre, e  siano    fomiti  del  potere  d'  intossicare  l'or- 
ganismo: e  se  vi  abbia  identità  incontrastabile  di  na- 
tura fra  i  principii  emanati  dalla  corruzione  organica 
ed  il  miasma,  ovvero  il  quid  generatore   delle    feb- 
bri intermittenti:  ritiene  che  se  quei  gas  producono 
qualche  disturbo,  non  ha  egli  mai  il  carattere  simile 
a  quello  della  febbre  intermittente  e  remittente  pro- 
dotto nelle    paludi.    Anzi    volgendo  lo  sguardo  agli 
storici    ragionamenti  di  Duchatelét,    trova    risultare 
per  le  osservazioni  di  quello   scrittor    francese,  non 
esservi   sostegno   ad  ammettere  la  pretesa    influenza 
dei  putridi    miasmi ,  e  che   la  piressia   intermittente 
non  è  giammai  l'effetto  di   questi.  Non  sarà  peiò  in- 
giusto il  risguardare  come  destituita  di  validi  soste- 
gni la  innocuità  dei  putridi  miasmi,  la  ninna  influ- 
enza delle  fetide  emanazioni  sopra  la  umana  econo- 
mia, tanto  più  che  per  le  contrarie    osservazioni   dal 
Minzi  congregate  nell'articolo  I  del  cap.  3,  oltreché 
dir   potrebbonsi    anomalie  ,    non   però    intenderebbe 
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egli  farsene  tenace  apologista.  E  l'essersi  rimarcato 
che  la  piressia  intermittente  non  ne  sia  stata  la  con- 
seguenza nelle  varie  località  noverate  dal  N.  A.,  non 
è  ragione  plausibile  per  piegarsi  in  difesa  di  salu- 
brità di  quei  centri  di  corruzione  animale  o  di  mi- 
sto corrompimento  vegeto-animale.  Parlando  anzi  dei 
venti,  all'  art.  VI  del  cap.  2  parte  2,  riferisce  l'os- 
servazione del  sommo  Lancisi  e  del  chiar.  Folchi, 
che  il  ghetto  cioè  degli  ebrei  di  Roma,  in  onta  delle 
molte  condizioni  intrinseche  di  mefitismo^  vede  comu- 
nemente minor  numero  di  febbricitanti  nella  state  di 
qualunque  quartiere  della  città.  Con  ciò  dunque  du- 
bita il  Minzi  e  crede  che  malefico  fia  il  mefitismo. 
Infra  i  centri  di  oganico  ammarcimento  ripone 
nel  terzo  le  sole  sostanze  vegetabili,  fra  le  quali  no- 
cevolissimo  si  ritenne  la  macerazione  delle  canape 
e  lini.  Impegnandosi  il  Minzi  a  respingere  sul  pro- 
posito r  opinione  del  De  Renzi,  volle  chiamar  pre- 
cipitosa conclusione  lo  sviluppo  delle  febbri  e  mor- 
bi cronici,  perchè  simultaneo  alla  macerazione  delle 
canape  e  lini  dovuto  a  questa  ;  dichiarandola  ancor 
simile  air/ioc  cum  vel  post  hoc^  ergo  propter  hoc.  Non 
vogliamo  opporci  gagliardamente  alle  argomentazio- 
ni di  Duchatelét,  né  alla  massima  contrapposta  dal 
Minzi  nel  post  hoc  .  .  .  ec:  avvertir  bensì  ne  piace  che 
intieramente  debbesi  contro  il  Minzi  applicare  cote- 
sta  massima:  ed  eccone  una  testimonianza,  riservando 
il  rimanente  alla  seconda  parte.  Riuscito  non  è  al 
nostro  buon  autore,  come  fìnquì  neppure  ad  altri, 
rendersi  sensibile  1'  esistenza  del  miasma  palustre 
(quantunque  altro  misterioso  quid  egli  sostituisca  a 
<juesto  vocabolo  adoperato,  diciam  così,  per  conven- 
zione) :  ha  invece  osservato  tener  dietro  agli  sbilanci 
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di  temperatura  la  febbre  intermittente,  e  ne  ha  con- 
cluso che  questa  sia  da  quelli  ingenerata,  perchè  vi 
rispondeva  come  effetto  la  causa.  Dunque  jjost  hoc^ 
ergo  propter  hoc.  Che  poi  il  sig.  Minzi  sostener  vo- 
glia che  la  macerazion  delle  canape  sospesa,  le  sole 
acque  sedenti  siano  per  loro  stesse  feconda  sorgente 
di  periodiche,  non  istaremo  qui  ad  impugnarlo.  Era 
bensì  espediente  che  il  N.  A.,  onde  fiancheggiare  l'as- 
serto con  prove  a  suo  modo,  ci  avesse  onorato  di 
un'  analisi  delle  acque  morte,  che  depor  potesse  della 
malefica  parziale  influenza  di  esse,  e  ne  avesse  per 
anco  istituiti  degli  esperimenti  sulla  nociva  attività 
simili  a  quelli  che  praticò  Duchatelét  per  le  canape 
in  corrompimento.  D'altronde  ciò  posto  a  carico  del- 
le acque  sedenti,  perchè  chiamarsi  innocentissime  le 
acque  stagnatizie  dei  paduli  nelle  regioni  assai  set- 
tentrionali, o  negli  stagni  situati  ad  una  elevata  al- 
tezza? Né  a  chiamarle  innocentissime  sembra  baste- 
vole il  dire,  che  quella  elevatezza  di  situazione  mette 
questi  ultimi  al  livello  delle  maremme  le  più  set- 
tentrionali; e  che  la  minor  pressione  dell'aria  e  la  sua 
grande  elasticità  apportano  per  se  solo  una  sensibi- 
lissima modificazione  alle  malefiche  qualità  inerenti 
all'atmosfera  paludosa  delle  pianure.  Che  anzi  que- 
sta modificazione  medesima  intendersi  debbe  come 
effetto  di  una  minor  forza  della  cagion  morbifera, 
ma  non  mai  capace  a  fargli  acquistare  il  carattere 
e  titolo  di  acqua  stagnatizia  innocentissima.  E  ciò  è 
tanto  vero,  che  lo  stesso  sig.  Minzi  non  avea  dubitato 
poco  innanzi  (p.  103)  rettamente  asserire  dei  grandi 
o  piccoli  ragunamenti  di  acque  morte,  che  tanto  ba- 
sta a  costituire  altrettante  sorgenti  di  febbre  a  periodo 
e   d'infiniti  malori.  Aggiungeva  inoltre  che   »  senza 
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»  l'intervento  di  una  qualsiasi  macerazion  di  piante^ 
»  tutti  i  memorati  luoghi  sarebbero  e  sono  per  in- 
»  dole  propria  fomiti  d'insalubrità  e  di  febbri,  n 
E  ciò  senza  alcuna  restrizione  asserendo,  ebbe  più 
fiate  ancoia  a  ripeterlo  in  appresso;  cosicché  luogo 
non  v'ha  di  sostenere  (purché  incorrer  non  si  voglia 
in  una  delle  solite  contraddizioni  )  che  innocentissi- 
me  siano  le  acque  stagnatizie  delle  regioni  setten- 
trionali o  delle  località  molto  elevate. 

Altra  di  queste  importantissima  salta  all'occhio 
di  chicchessia  nella  sesta  e  settima  delle  sue  propo- 
sizioni eziologico-cliniche.  Ma  chi  non  vede  nella  se- 
sta ammesso  un  modifìcatore  specifico  per  elemento 
indispensahile  alla  formazione  delle  febbri  intermittentiì 
E  chi  non  vede  nella  settima  esclusa  l'ammissione  e 
l'intervento  di  un  miasma  o  di  un  qualunque  agente 
specifico  1 

Nota  n.  III.  Ecco  di  nuovo  il  freddo  umido  non 
più  causa  unica  e  sola  delle  febbri  intermittenti;  ed 
ecco  nella  celebre  e  nuova  teorica ,  di  cui  tanto  si 
compiace  il  sig.  Minzi,  la  necessità  di  concorso  di 
altre  cagioni,  o  concause,  ad  ingenerarle.  E  perciò  se 
volgasi  lo  sguardo  al  primo  capitolo  specialmente  della 
seconda  parte  del  lavoro  minziano  si  ravvisa  di  leg- 
gieri, che  le  sue  proposizioni  vengono  ora  a  distrug- 
gere con  un  colpo  di  mano  tutto  il  merito  della  gra- 
ve impresa  laboriosamente  sostenuta  dal  N.  A.  nello 
scrivere  la  prima  parte.  Quanto  ivi  si  é  egli  affati- 
cato per  annientare  l'idea  di  esistenza  del  palustre 
miasma!  (E  quanta  di  lui  fatica  sul  proposito  ne  re- 
sta ancora  a  noi  con  sudore  a  contemplare  !  )  Pro- 
curò ivi  render  manifesto,  che  il  miasma  vegeto-ani- 
male  è  un  ente  di  ragione,  è  un  ripiego  ideato  per 
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sostegno  di  una  fallace  e  parabolica  teorica,  in  cui 
non  corrisponde  il  miasma  al  tempo  dello  svikippo 
delle  febbri  intermittenti  delle  paludi,  né  atto  si  è 
ad  ingenerarle.  Ma  la  sostituzione,  che  ora  campeg- 
gia sul  posto  del  miasma  di  un  altro  quid  misterioso, 
non  sorprenderà  in  oggi  il  lettore?  Ciò  pone  il  col- 
mo delle  prove  all'asserto  del  sig.  Minzi  registrato 
alla  pag.  114:  che  cioè  »  si  sa  purtroppo  non  esser 
»>  gran  fatto  diffìcile  di  demolire  in  medicina,  ed  il 
»  pili  scabroso  consistere  nel  riedificare  sopra  mi- 
»  gliori  fondamenti,  e  nel  fare  in  modo  che  l'intero 
»  corpo  del  nuovo  edificio  abbia  il  pregio  di  una 
»  duratura  solidità.  «  Tal  brillante  novello  edifizio 
per  altro,  che  ci  va  il  N.  A.  fabbricando,  non  ha  egli 
forse  le  fondamenta  simili  a  quelle  del  miasma,  in 
luogo  di  cui  si  fa  subentrare  un  quid  occulto,  di 
cui  non  si  conosce  natura  o  provenienza ,  e  perciò 
capriccioso  al  pari  del  miasma,  sebbene  necessario? 

Nota  il.  IV.  È  stato  dal  N.  A.  moltissime  fiate  pre- 
conizzato grande  il  vantaggio  della  sua  teorica,  dei 
suoi  discorsi,  dei  suoi  ragionamenti ,  abbenchè  non 
sappia  per  noi  comprendersi  in  che  cosa  consista  questo 
grande  avvantaggio.  Sembra  anzi  ridursi  il  tutto  a  la- 
sciare il  tutto  nello  stato  medesimo,  in  cui  trovavasi  su 
tal  proposito  la  scienza,  priachè  sul  medico  orizzonte 
apparisse  l'astro  luminoso  del  lavoro  del  sig.  Minzi.  Si 
è  proclamato  destituito  di  basi  e  di  principii  il  miasma 
per  farlo  in  oggi  rappresentare  da  un  misterioso  quid. 
Poiché  ad  un  quid  occulto  ed  impercettibile  sembra 
doversi  ridurre  quello  (sconosciuto)  stato  speciale 
dell'atmosfera  palustre  che  dispone  alla  febbre  di  ac- 
cesso, quantunque  intenda  il  N.  A.  volervi  escludere 
estranea  quiddità.  Ma  senza  cotesta  quiddità  neppur 
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saprebbe  comprendersi  in  che  abbia  a  farsi  consistere 
quello  speciale  dell'aria  paludosa,  che  tutto  si  attiene 
alla  modalità  degli  elementi  che  la  compongono.  E 
contro  questa  modalità  di  elementi  componenti  l'at- 
mosfera palustre  opporsi  potrebbe  eh'  essa  viene  a 
ridursi  ad  vma  oscura  teorica,  subitochè  il  N.  A.  me- 
desimo si  è  giovato  della  inefficacia  degli  strumenti 
fisici  per  impugnare  il  miasma.  Al  quale  riflesso  ar- 
roge  ancora  che  il  Minzi  non  trova  assurdo  ed  im- 
possibile ,  che  un  principio  materiale  e  specifico  si 
richiegga  alla  genesi  delle  febbri  intermittenti,  nulla 
montando  se  ritener  piaccia  agi'  infezionisti  il  mia- 
sma per  necessario  elemento;  con  che  per  altro  ver- 
rebbe il  N.  A.  a  concedere  sul  proposito  quella  estra- 
nea quiddità  che  voleva  esclusa.  Ribocca  adunque 
di  contraddizioni  il  lavoro  del  Minzi,  rigettando  ora 
il  miasma  ed  or  concedendolo;  escludendo  ora  l'e- 
stranea quiddità,  ed  includendo  ora  un  principio  ma- 
teriale e  specifico.  Qual  è  dunque  il  grande  avvantag- 
gio della  minziana  teorica?  Il  decidano  i  dotti  ed  im- 
parziali lettori. 

Nota  num,  V.  Nel  quarto  articolo  del  cap.  1 
mostra  il  sig.  Minzi  desiderio  (pag.  137)  di  evitar 
rimprovero  di  sostituire  inutilmente  parole  a  parole  : 
ma  pur  tant  èl  Parole  a  parole  vediamo  apertamente 
sostituite;  giacché  mentre  si  ammette  lo  sbilancio  del- 
la temperatura  essere  il  momento  occasionale  diretto 
del  morbo  maremmano^  si  vuole  che  per  quello  si 
attivi  la  remota  causa  sconosciuta^  comunque  la  venga 
supposta,  e  sia  pure  un  miasma.  Vero  dunque  egli  è 
che  sostituisconsi  parole  a  parole.  Sarà  poi  giusto 
al  sig.  Minzi  pretendere  di  sostenere,  che  la  sua  ezio- 
logia delle  febbri  intermittenti  s'innalzi  al  rango  d'in- 
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contrastaljile  verità,  e  riesca  di  profitto  agli  uomini 
ed  alla  scienza^  quando  anche  iwescinda  dallo  svelare 
la  natura  della  ignota  causa  primitiva  (pag.  132)P 
Ma  con  tali  concetti  non  viene  di  nuovo  ad  intro- 
dursi nel  dottrinale  della  teorica  il  miasma  istesso  in 
pria  sì  acremente  impugnato?  Dov'è  dunque  la  no- 
vità solida  e  ferma  della  eziologia  del  Minzi?  Forse 
nella  causa,  nel  momento  dello  sbilancio  di  tempe- 
ratura ?  Non  già:  poiché  egli  stesso,  per  avvalorarne 
le  doti  e  l'entità,  confessa  esser  questo  un  fatto  au- 
tenticato ancora  dall'autorità  di  numerosissimi  scrit- 
tori (pag.  140).  Forse  nel  freddo  umido?  Non  già: 
perchè  in  sostegno  di  questa  influenza  di  cagione  ram- 
menta le  autorità  di  molti  (pag.  148).  Debbe  dun- 
que soggiungersi,  che  l'avvantaggio  e  novità  della  ezi- 
ologia del  N.  A.  consista  piuttosto  nello  scambio  di 
parole,  e  che  presso  che  tutto  il  giocarello  consista 
nel  riporre  le  cose  tutte  nello  stato,  in  cui  trovavansi 
prima  delle  acerbe  declamazioni  tessute  contro  il  mia- 
sma palustre  nella  1  parte  e  1  capo  del  suo  lavoro. 
Avvedutosi  forse  il  sig.  Minzi  di  tali  e  di  altre  ram- 
pogne che  muover  gli  si  potevano,  fa  ricorso  ad  al- 
tro sotterfugio:  di  chiedere  cioè  agli  oppositori  »  ra- 
»  gione  plausibile  dell'ultroneo  rigorismo  (pag.  156), 
»  quasi  che  la  medicina  abbia  squarciato  il  velo  a 
»  tutti  i  misteriosi  capricci  della  organizzazione  ,  per 
»  rapporto  alle  impressioni  che  riceve  dagli  esterni 
»  oggetti.  E  per  verità  comprendono  forse  meglio  il 
»  motivo  del  succedere  sotto  vicissitudini  dell'aria 
»  in  apparenza  od  effettivamente  uguali,  ora  epide- 
»  mie  di  amfine  ed  ora  di  peripneumonie  ,  ora  di 
)»  ottalmie  ed  ora  di  parotidi,  ora  di  flusso  ventrate 
»  ed  ora  di  febbri  tifoidee,  piuttosto  che  di  tossi  o 
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»  di  resipole,  di  sinoche  o  di  reumatismi,  di  ence- 

»  falitidi  o  di  croup? E  dal  misterioso  positivo 

»  passando  al  misterioso  negativo,  sanno  essi  darci  ra- 
))  gione  del  non  vedersi  mai  la  idrofobia  nel  Mes- 
»  sico  ed  a  Manilla,  non  mai  la  quartana  nella  Sco- 
»  zia,  non  mai  la  peste  alla  Cina  ed  a  Tonchino, 
»  nulla  ostante  che  al  Messico  ed  a  Manilla  siano  fre- 
»  quenti  le  morsicature  dei  cani,  esistano  paduli  ed 
»  intermittenti  nella  Scozia  (*),  né  manchino  alla  Cina 
«  ed  a  Tonchino  combinazioni  atmosferico-telluriche 
»  apparentemente  simili  all'  Egitto  ed  a  certe  altre 
)»  contrade  del  globo  ?  .  .  .  n  Ma  tutto  ciò  affé  non  è 
sciogliere  il  nodo.  Tutto  ciò  anzi  non  basta.  Altro  ri- 
flesso (se  non  si  erra)  d'incoerenza  di  concetti  giova 
qui  di  aggiugnere,  onde  rimarcare  il  vacillar  della 
teorica  del  Minzi,  o  la  contraddizione  di  parole. 

Nel  non  ha  guari  memorato  articolo  quarto  (pa- 
gina 132)  aveva  il  N.  A.  stabilito,  che  »  il  clima 
T)  palustre  imprime  nell'organismo  delle  speciali  mo- 
w  dificazioni,  che  sono  sempre  proporzionate  al  grado 
»  della  sua  temperatura,  ec.  «  Si  studiò  egli  compro- 
vare in  vari  modi  questo  suo  assunto,  determinando 
che  »  il  clima  e  la  vitale  calorificazione  son  due  cose 
»  che  possentemente  contribuiscono  alla  genesi  della 
)»  endemia  delle  paUidi.  «  E  dopo  aver  tenuto  pa- 
rola delle  precipue  qualit  à  del  clima  palustre,  ne  con- 
chiudeva; «  Sicché  clima  palustre,  depauperamento 
n  della  caloricità ,  con  particolare  disposizione  ner- 
»  vosa,  ed  alternative  della  temperatura,  sono  i  tre 


(*)  !!!!  Ma  la  quartana  non  entra  fra  le  intermittenti  della  Sco- 
zia ?  Forse  le  proposizioni  non  mai  del  Minzi  terranno  il  luogo  di 
afi'ermativa  !  Oh  caos  di  confusioni,  di  contraddizioni  ! 
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»  momenti  progressivi  ed  indispensabili  che  legano 
»   al  quarto  momento  finale  la   febbre  intermittente.  » 
Il  bello   però  si  è,   che  poco    dopo    veggiamo    ito  a 
monte  non    solo  il  miasma,   ma  la  specialità    stessa 
del  clima  palustre,  il  primo  dei  tre  momenti  ora  ri- 
marcati. Ed  infatti  basta  per  convincersi  di  ciò  rian- 
dare nel  cap.  II  della  II   parte  il  III  art. ,   il  cui  ti- 
tolo soltanto  pugnar  si  vede  coL  titolo  dell'articolo  I. 
Oltre  al  titolo  per  altro  giova  rimarcare  che  alla  pa- 
gina 162    dello  stesso    art.    Ili    in  opposizione   al  I 
dice:  «  Se  con  l'azione  del  solo  umido-freddo  e  nel- 
»   l'assoluta  assenza  di  ogni  miasma,  nasca  spontaneo, 
»   od  in  virtù  di  artifizio  fuora  dell'  atmosfera  palu- 
»  stre  la  febbre  con  li  distinti  stadi  di  essa  e  con  la 
»  singolarità  del  riprodursi  ad  intervalli,  ragione  ed 
»  analogia   strettissima  ne  portano  alla  convinzione, 
»  che  anche  nella  genesi  della  febbre  di   maremma 
»   r  umido-freddo  operi    solo  ed  immediatamente ,  e 
»   che  il  miasma  putrido,  od  un  qualunque  elemento 
»   specifico  di  diversa  natura,  vi  sia  ultroneo,  e  debba 
))   porsi,  in  quanto  alla  presente  patogenesi,  fra  gli  enti 
»   di  ragione.  «  Ecco  dunque  a  monte  non  il  mia- 
sma solamente ,  ma    ben    anche  la  specialità    stessa 
del  clima  palustre.  Giacché  se  nella  febbre  artifiziale 
rimarcata  per  le  osservazioni  di  Senac,  di  Annivill, 
di  Andrai,  dal  nostro   autore  rammemorate,  è  surta  la 
febbre  per  l'umido  freddo  nella  concorrenza  della  op- 
portunità dell'organismo,  applicando  il  Minzi  il  con- 
cetto dell'  analogia  ,  ne  fissa  per  causa  della   febbre 
maremmana   il  solo  umido-freddo.  Se  questa  non  è 
contraddizione,  qual' altra  mai  sarà?  E  non  emerge 
da  ciò  che  ferma  e  salda  non  è  la  teorica  del  N.  A., 
e  che   questi  per  il  suo  soverchiamente  prolisso  di- 
G.A.T.CVI.  8 
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córso  ha  dimenticato  talvolta  l'  ordine  delle  idee   e 
delle  parole,  non  che  la  tessitura  dei  ragionamenti? 

Nota  num.  VI.  Ed  eccoci  a  nuova  incoerenza.  Vo- 
lendo il  N.  A,  nell'art,  V  del  cap  IL  di  questa  seconda 
parte  sostenere ,  che  la  malefica  attività  diretta  dei 
venti  australi  per  la  generazione  delle  febbri  inter- 
mittenti sta  tutta  nella  loro  forza  d'impulsione,  viep- 
più s'  impegna  in  escluderne  il  miasma.  Patente  anzi 
opina  rimarcarsi  nei  vari  fatti,  invece  di  questo,  la 
brusca  refrigerazione  periferica  a  causa  diretta  oc- 
casionale della  infermità.  Le  quali  cose  fermate,  non 
saprebbesi  comprendere  il  genio  della  sua  conclusione 
nello  stesso  articolo,  ove  scrive  procrearsi  queste  feb- 
bri mercè  del  momento  del  forte  spirar  dei  venti  con- 
giunto alla  fredda  umidità  e  ad  altro  di  febbrifero.  Da 
che  se  sta  tutta  nella  forza  d'impulsione  la  malefica 
attività  dei  venti  australi,  non  vi  era  bisogno  asso- 
ciarvi altra  causa.  E  se  intende  accoppiarvi  la  fredda 
umidità,  men  male;  ma  come  stabilirvi  altro  di  feb- 
brifero ?  I  venti  australi  (egli  scrive)  sono  diretta- 
mente innocenti  ,  non  posseggono  intrinseche  o  na- 
turali qualità  malefiche.  Ov'è  dunque  il  febbriferol 
Miasma  non  havvi;  immaginare  equivalenti  di  questo 
è,  secondo  il  Minzi,  un  asurdo;  ov'è  dunque  il  feb- 
brifero? Se  a  ciò  riducesi  la  specialità  del  clima  pa- 
lustre, perchè  non  ispiegarlo,  perchè  non  dimostrarlo? 
Non  poteva  per  altro  ciò  fare,  perchè  già  preceden- 
temente diffidata  (Vedi  la  nota  V).  Dunque  contrad- 
dizioni, incoerenze,  ed  oscurità  somma  sono  i  pregi 
di  questo  profondo  lavoro  del  sig.  Minzi.  Diversa- 
mente volendo  discorrerla,  che  diavol  mai  sarà  quel 
febbrifero  ? 

Nota  mini.  VII.  Al  finir  del  cap.  II  della  II  par- 
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te  proseguendo  il  Minzi  a  tener  discorso  dei  Tenti 
in  rapporto  alla  genesi  delle  febbri  intermittenti,  tro- 
Ta  «  desiderabilissimo  che  d'ora  innanzi  siano  stii- 
»  diati  tutti  li  venti  nella  variabilità  dell'indole  e  del 
»  moto  impulsivo  corrispondentemente  allo  stato  pre- 
»  gresso,  presente,  e  futuro  del  loro  soffiamento,  non 
»  che  alla  stagione  ed  alla  temperatura  del  luogo  » 
(pag.  213).  Oh  questa  espressione  sì  menerebbe  per 
fermo  a  far  ridere  il  sempre  dolente  Eraclito!  E  co- 
me mai  appagar  si  potranno  le  brame  del  N.  A.,  di 
studiare  cioè  tutti  i  venti  in  corrispondenza  allo  sta- 
to futuro  del  loro  soffiamento,  siccome  ivi  egli  vor- 
rebbe? Per  lo  stato  pregresso  e  presente,  non  v'ha  dif- 
ficoltà; ma  pel  futuro  chi  mai  potrà  giungere  a  sa- 
perne dar  dimostrazione,  se  non  dopo  che  siasi  os- 
servato e  rimarcato  qual  sia,  e  precisamente  se  non 
dopo  esser  passato  allo  stato  di  presente?  In  genere 
però  il  desiderio  del  N.  A.  dello  studio  per  la  varia- 
bilità d'indole  »  e  del  moto  impulsivo  è  da  gran  tem- 
po satisfatto  mercè  delle  nozioni  degli  scrittori  delle 
mediche  costituzioni,  e  mercè  delle  tavole  meteorolo- 
giche in  oggi  comunissimo,  e  che  il  N.  A.  debbe  sicu- 
ramente   conoscere. 

Nota  num.  Vili.  Rilegata  fra  le  bizzarrie  astro- 
logiche e  cabalistiche  dal  Minzi  nella  I  parte  del  suo 
lavoro  la  esistenza  del  miasma  palustre ,  trova  pur 
paradossale  l'opinione  di  quegli  altri  infezionisti,  che 
rifiutando  il  niiasma  vegeto-animale  riconoscono  un 
altro  principio  specifico  materiale  produttore  del  mor- 
bo palustre,  e  ritengono  in  pari  momento  che  indipeji- 
dentemente  dal  massimo  poteie  di  questa  peculiare 
essenza  causale,  altri  modificatori  comuni  siano  atti 
a  svolgere  un  morbo  conforme  appieno  nella  sua  fé- 
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nomenizzazione  a  quello  nato  dal  miasma.  Non  senza 
abuso  di  satiriche  locuzioni  verso  molti  scienziati,  e 
con  soverchia  ripetizione  delle  medesime  cose  che 
potevano  più  brevemente  dimostrarsi,  aggiugne  ora 
nel  primo  articolo  del  capo  terzo,  II  parte,  che  il  pre- 
giudizio ne  fa  spettatori  di  un  curioso  spettacolo:  ma 
quel  tanto  che  viene  dall' A.  ivi  espresso  (pag.  210) 
è  interamente  applicabile  agli  stessi  di  lui  ragiona- 
menti. Giova  perciò  ritorcere  qui  contr'  esso  la  pro- 
pria di  lui  assertiva:  e  basta  (se  pur  non  erriamo)  cam- 
biare le  parole  dei  concetti,  e  si  avrà  lo  stesso  effetto  di 
ritener  l'endemia  come  effetto  di  cento  causalità.  Am- 
mette inoltre  il  Minzi  a  causa  della  febbre  periodica 
tutti  i  venti,  la  fredda  umidità,  anzi  i  vari  mezzi  in- 
ducenti brusco  raffreddamento  organico;  ammette 
inoltre,  concede  e  vuole  il  quid.,  il  febbri  fero  princi- 
pio:, dixnqixe  riconosce,  se  non  cento,  moltissime  almeno 
causalità.  E  procurar  volendo  anzi  di  rimuovere  cotal 
pregiudizio  dall'animo  del  N.  A.,  richiamar  ne  giova 
al  suo  pensiero  che  non  ripugna  alla  patologia  es- 
sere un  morbo  il  possibile  effetto  di  molte  cagioni 
agenti  in  modo  o  simultaneo  o  successivo  od  isolato. 
Moltissimi  esenipi  addur  se  ne  potrebbero  in  soste- 
gno: ma  per  non  andar  cotanto  per  le  lunghe,  ba- 
sterà appellarsene  a  lui  stesso.  Non  ha  fórse  egli  dato 
impulso  a  tal  pensamento  con  quello  che  ha  scritto 
nel  I  art.  cap.  Ili  della  II  parte,  p.  116  e  117,  nei  se- 
guenti modi?  <i  Quantunque  lo  stato  .morboso  (pro- 
))  babilissimamente  dei  nervi  spino-ganglionari),  di  cui 
»  la  febbre  intermittente  a  qualunque  tipo  è  la  gè- 
»  neric  a  espressione  fenomenale,  abbia  per  lo  più  sua 
»  origin  e  nelle  basse  ed  allagale  contrade ,  la  può 
»  essere   però    suscitata  e    colà   ed  ovunque  da  una 
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j)  quantità  di  esterni  ed  interni  agenti:  né  quésta  con- 
»  cessione  addomandata  dal  vero  osta  menomamente 
)>   alla  integrità   ed  alla  saldezza  dei  principi!  etiolo- 
»   gici.  Siffatti  agenti  sono  bensì  incapaci  di  produrre 
»  la   febbre  di  accesso  epidemica,  perchè  una  causa 
»   morbosa  comune  a  tutti,  e  che   non  sia   di  conta- 
»   gio,  viene  solamente  prestata  dall'atmosfera,  e  per- 
»   che    tutto  al  più   è  ammissibile   il  rarissimo   caso 
))   (ma  non   impossibile)    di   febbri   epidemiche    pro- 
»)   dotte    da   un  universale  commovimento  dello  spi- 
"  rito,   come  da  terremoto,  da  guerra  e  simili;  però 
))   non  va  loro  tolto  per  alcun  titolo  il  rispettivo  po- 
»  tere  di  accagionarla  sporadica,  senza  far  onta  al  po- 
»  sitivo.  Lo  indicano  le   perniciose  così  dette    trau- 
»  raatiche  ,    le    vere   febbri   intermittenti   da   terro- 
»  re  ,    da    errori   nella   dieta  ,  da  verminazione ,  da 
»  permanenti  alterazioni  viscerali  e  da  certi  altri  ele- 
»  menti  registrati  dagli  scrittori,  le  quali  conseguono 
»  le  alterazioni  dei  nervi  analoga  a  quella  che  suole 
))   indurvi  la  rapida  sottrazione  del    calorico  dall'or- 
»  ganismo.  »  Perchè   dunque  deridere  gl'infezionisti 
credenti  che   la   endemia  palustre    sia  il   prodotto  di 
un  agente   specifico,   ed    insieme   il  possibile   effetto 
di  cento   comuni   causalità?    Non   ha  egli  con  questo 
colpo  mirato   ad  uccidere,  per  dire   con  un  savio,  i 
suoi  colombini,  a  contraddire  cioè  quel  che  nella  pag. 
istessa  ha  scritto   nella    distanza  di   poche  linee?  Di 
più:  altra  contraddizione.    Favoreggiar   non  volendo 
l'idea   del   miasma,   e   chiamandolo    ultroneo,   e   da 
doversi  riporre  fra  gli   enti  di  ragione,  disse  alla  pa- 
gina 1 62,  art.  Ili,  cap.  II,  parte  IH:  (   Altrimenti,  per 
/.   esprimermi   con  le    parole  dello   stesso  Puccinotti, 
'>   bisognerebbe  supporre,  che  nei  luoghi  paludosi  la 
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»  periodicità  fosse  generata  dal  miasma,  e  nelle  re- 
»  gioni  senza  paludi  lo  slesso  fenomeno  traesse  ori- 
)»  g'me  da  qualche  altro  agente  sconosciuto.  »  Non 
allude  egli  con  tal  concetto  a  pretendere  di  stabilire 
una  sola  causa  comune  delle  febbri  periodiche  den- 
tro e  fuori  delle  paludi,  siccome  altrove  pure  ha  in- 
dicato ?  E  ciò  non  pugna  con  le  parole  in  questa  no- 
ta non  ha  guari  riferite  della  pag.  116  e  117?  Ma 
Taiga  per  tutte  le  prove  la  proposizione  37,  che  in 
epilogo  offre  i  dettati  del  lavoro  del  Minzi.  Dunque 
per  quelle  due  ultime  condizioni  in  essa  nota  segnate 
può  la  febbre  sporadica  passare  in  epidemica. 

Nota  num  IX.  Vana  e  sterile  credenza:  poiché 
non  sembrano  ragionevolmente  le  promesse  corri- 
spondere ai  fatti.  Ed  invero  se  la  causa  primitiva  di- 
cesi non  essersi  conosciuta  e  non  conoscersi;  come 
pretendersi  di  affrontare  con  coraggio  e  senza  danno 
la  misteriosa  causa  palustre,  ed  evitare  le  circostanze 
favorevoli  o  necessarie  alla  operazione  dell'elemento 
morbifero?  Come  poi  fissarsi  con  ragionevolezza  «  la 
»  ragion  motrice  delle  intermittenti  palustri  in  un  mo- 
»  mento  fisico  avventizio,   manifesto ,  e  possibile  da 

»  evitarsi »  (Proposizione  39)?  Sarà  possibile  da 

evitarsi  il  momento  fisico  avventizio  della  impulsio- 
ne dei  venti;  sarà  pur  possibile  l'altro  della  brusca 
refrigerazione  periferica;  sarà  pur  possibile  da  evitar- 
si quello  della  opportunità  del  corpo;  ma  quello  della 
specialità  del  clima  palustre  come  evitarlo?  Dunque 
contraddizioni  frequentissime  ;  anzi  cotanto  frequenti, 
che  volentieri  ci  asterremo  dal  rimarcarne  le  altre 
moltissime,  che  in  tutta  l'opeia  non  hanno  a  desi- 
derarsi. 

Alla  rassegna  delle  quaranta  proposizioni  eziolo- 
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gico-cliniche  dell'ili,  sig.  Minzi,  superiormente  rife- 
rite, fa  egli  seguire  una  conclusione^  ad  alcune  fra- 
si della  quale   ci   è  duopo  apporre   la    seguente. 

Nota  num.  X.  Merita  sommo  encomio  la  buona 
intenzione  del  sig.  Minzi,  il  quale  si  esprime  aver 
impresa  la  compilazione  del  presente  suo  lavoro  con 
animo  di  sceverare  ciò  che  vi  ha  di  positivo  e  d'in- 
contestabile intorno  la  causa  occasionale  della  ende- 
mia di  maremma  da  quanto  è  ipotetico,  improbabile, 
od  inammissibile.  Havvi  dubbio  se  vi  sia  riuscito  con 
buon  esito;  ma  poco  importa,  poiché  merita  sempre 
encomio,  siccome  dicemmo,  la  buona  di  lui  inten- 
zione: tanto  più  che,  com'egli  dice,  ha  procurato  dar 
risalto  a  quel  momento,  che  per  avere  nella  forma- 
zione della  svidetta  endemia  un  potere  frequentissi- 
mo, evidente,  non  è  sottoposto  ad  essere  negato,  per- 
chè di  buona  o  mala  voglia  riconosciuto  da  tutti  gli 
scrittori,  comunque  sia  pure  il  lato,  dal  quale  piaccia 
alle  diverse  opinioni  di  risguardare  quel  momento 
ed  il  misterioso  delle  paludi.  Ma  concedendo  ora  egli 
alle  diverse  opinioni  di  risguardare  a  loro  arbitrio 
quel  misterioso,  non  viene  a  parteggiare  per  un  es- 
sere (a  suo  dire)  materiale  e  strano,  in  cui  può  far- 
si consistere  quel  misterioso  ?  non  ha  egli  con  tali 
concetti,  già  altre  fiate  da  lui  ripetuti,  rinunziato  a 
tutti  i  diritti  della  sua  causa?  E  se  per  tal  modo  la 
sua  causa  è  perduta,  non  sarà  egli  vero,  che  si  ren- 
de inutile  per  tutti  lo  studio  laborioso  da  lui  fatto 
per  la  compilazione  del  suo  lavoro  ?  Ha  egli  un  bel 
dire  di  aver  letto  sbadatamente  per  dieci  anni  il  libro 
della  natura,  e  per  altri  dieci  continui  averlo  riletto 
e  meditalo  col  sagrifizio  di  tutti  gl'interessi  della  vi- 
ta !  !  ed   aver  così  compilato  il  suo    lavoro.  Tutto 
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ciò  realmente  è  un  gran  pregio  per  lui,  e  (ribuir  gli 
si  deve  laude  somma  ed  onoranza.  Ma  non  per  questo 
possiamo  esser  convinti  che  alla  sua  eziologia  accor- 
dar si  possa  il  rango  fra  le  verità  incontestabili,  tanto 
mappiormente  che  nella  sua  scrittura  rimarcansi  fre- 
quenti e  gravi  contraddizioni.  Ma  abbandoniamo  di 
buon  grado  queste  ed  altre  simili  riflessioni  ai  nostri 
posteri,  se  vogliam  farla  da  critici,  mancando  in  noi  pe- 
rizia per  farlo  adequatamente,  e  negandocisi  dal  sig. 
Minzi  stesso  il  diritto  di  erigerci  in  giudici  competenti 
(p.  267),  poiché  egli  soggiugne  che  non  entrerà  mai 
nella  convinzione  di  esser  caduto  in  inganni.  Egualmente 
ai  posteri  abbandoniamo  volentieri  (o  almeno  ad  alcu- 
no dei  viventi  scrittori  di  fama  preclara  e  di  merito  in- 
signe, dei  quali  la  presente  Roma  neppur  manca,  poi- 
ché sempre  ne  fu  la  culla)  l'impresa  di  respingere 
le  gratuite  ed  anche  fra  loro  opposte  considerazioni 
nella  questione  sulla  salubrità  del  cielo  della  città  di 
Roma.  E  che  pugnanti  sian  fra  loro  coleste  consi- 
derazioni valga  per  testimonianza  l'aver  egli  scritto 
in  una  delle  sue  note  n.  24  pag.  296:  «  Che  li  pre- 
»  senti  romani  veggonsi  pure  ben  conformati ,  ro- 
»  busti,  di  florido  colorito  e  di  svegliato  ingegno,  che 
»  sono  attributi  estranei  per  l'ordinario  agli  abitatori 
»  dei  luoghi  bassi  e  malsani:  »  e  l'aver  chiuso  poi 
la  memorata  annotazione  uniformandosi  al  sentimento 
di  «  chi  al  cielo  di  Roma  dà  delle  intrinseche  cir- 
costanze di  maremmana  insalubrità.  »  Proposizione 
affé  che  in  complicanza  col  mendacio  non  avrebbe 
osato  pronunziare  il  più  zelante  israelita  avversario 
alla  città  di  Roma! 

Nòta  num.  XI.  Nell'appendice  apposta  dal  Minzi 
alla  fine  dell'opera   vengono  registrati    vari   fatti  ed 
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esperienze  indicanti  tutto  ciò  ch'eblDC  egli  occasione  di 
studiare  sulla  palude  per  altri  tredici  mesi,  essendosi 
specialmente  imbattuto  in  avvenimenti  d'indole  pre- 
ziosa (siccome  asserisce)  rispettivamente  alle  sue  bra- 
me. Ci   arrestiamo   a  riflettere   quivi   su   certe    stra- 
ordinarietà occorse  in  quel  tempo.  Per  effetto  di  cam- 
biamento di  foce  di  un  gran   canale  di  acque,   non 
cbe  per  escavazioni   di  una  larga  quantità  di  teneno 
nelle  vicinanze  di  Terracina,  ove  il  Minzi   esercitava 
la   medicina,   esalò   e   si   diffuse  insopportabil  fetore 
di   gas  idrogeno  solforato  da  un  grosso  strato  di  aliga 
ammarcita  e  posta  a   conlatto  dell'  aria  dopo  l' esca- 
vazione ,  che    penetrato  per  le  sovrastanti    finestre 
nelle   sale  dell'ospedale  vi  si  mantenne  alcuni  giorni, 
quantunque  si  tentasse  sminuirlo    o  cacciarlo   co're- 
plicati  suffumigi  di  cloro.   »(  Da  tanto  mefitismo   nes* 
»  sun  individuo  addetto  allo  stabilimento  cadde  nella 
»   febbre  a  periodo;  li  già  infermi  non  ne  hanno  trat- 
»  to  sensibile  danno;  e  chi  vi  stava  in  convalescenza 
»  di  sofferte  periodiche,  non  ha   recidivato.  >»   Ma  in 
cotal  emergenza  di   mefitismo  non  potrebbe  il  fausto 
avvenimento  ripetersi   dall'attività  neutralizzante  del 
cloro  ,  di  cui  si  fece  uso  per  disinfezioni  ?    Tutte  le 
potenze   più   altamente  nocive    possono  talvolta  riu- 
scire innocue  in  virtù  di  tante   circostanze,   che  inu- 
til  qui    sarebbe  il  rammemorare  :   ma  non  perciò  le- 
gittima   ne   fluisce    la    conseguenza  ,    che   di   nocu- 
mento   non   debbano    e  non   possano  essere.    Cosi    i 
vari  centri  di  mefitismo,  di  corruzione  organica  per 
qualche   ben  raro    caso   di    anomalia    potranno    riu- 
scire  indifferenti    e   molto   meno   utili  alla  economia 
animale.   Infinite   addur    se    ne   potrebbero   testimo- 
nianze,  se    delle    favorevoli  osservazioni  non  si  fosse 
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il  N.   A.    espresso   che  non   intendeva  farsene   par- 
tigiano apologista. 

Nola  num.  XII.  Nei  vari  centri  del  mefitismo, 
ponderati  in  ispecial  modo  nel  capitolo  III  della  I 
parte,  aggiunse  ancora  il  Minzi  la  contemplazione 
della  rugiada  delle  paludi  e  di  tutte  le  contrade  dove 
corre  endemica  la  febbre  periodica  comune  e  perni- 
ciosa. E  bramando  escludere  l'asserta  forza  deletere 
della  medesima,  concepì  il  disegno  di  esperimentarla 
sopra  di  se  medesimo,  onde  conoscerne  gli  ejQfetti  e 
le  risultanze.  Ciò  eseguì  egli  in  una  villa  fuori  di 
porta  Flaminia  a  due  miglia  dalla  città  di  Roma,  ed 
in  altro  tempo  lo  eseguì  pur  anche  presso  l' antico 
porto  Traiano  nella  città  di  Terracina.  Ne  usò  egli 
medesimo  due  once,  senza  averne  sperimentato  dan- 
no o  riflessibile  incomodo  ;  e  dopo  averlo  sommini- 
strato ad  altri  o  infermi  o  convalescenti  senza  alcun 
sensibile  nocumento,  ne  desume  ivi  le  seguenti  con- 
clusioni :  «  1.  Che  la  introduzione  della  rugiada  del- 
»  le  maremme  nella  economia  animale  non  appor- 
»  ta  veruno  sconcerto  alle  funzioni  vitali  :  2.  Che 
»  di  sua  natura  è  impotente  a  generare  la  febbre 
»  intermittente:  3.  Che  non  richiama  la  febbre  me- 
»  desima  in  chi  l'ha  sofferta:  A.  Che  non  neutraliz- 
»  za ,  né  impedisce  l'azione  febbrifuga  del  solfato  di 
»  chinina:  5.  Che  non  distrugge  l'attività  pregressa 
»  e  recente  del  solfato  medesimo.  Resta  dunque  con- 
»  fermato,  che  la  rugiada  dei  paduli  non  contiene 
»  un  principio  deletere,  né  tampoco  quello  che  fa 
»  nascere  le  febbri  intermittenti  e  le  altre  affini  ma- 
»  lattie.  »  Tutto  ciò  l'A.  scriveva  nella  mentovata  ap- 
pendice (pag.  312  e  seg.).  Ma  varie  difficoltà  potreb- 
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bero  qui  promuoversi  sugli  esperimenti  della  rugiada 
dal  N.  A.  istituiti;  ad  una  soltanto  però  ci  restringe- 
remo. 11  sommo  naturalista  Redi,  nel  2  tomo  delle  sue 
opere  ove  descrive  le  sue  interessanti  Osservazioni 
intorno  alle  vipere^  lasciò  scritto  che  il  veleno  vipe- 
rino introdotto  nello  stomaco  per  il  canale  cibario 
perde  la  sua  virulenza.  Di  questa  verità  furon  con- 
vinti molti  reputati  scrittori  che  precedettero  1'  are- 
tino, ed  altri  molti  che  hanno  dopo  di  lui  avuto  fama 
di  scienziati.  Or  non  potrebbe  cotale  concetto  appli- 
carsi alla  rugiada  cimentata  dal  Minzi? 

Nota  num.  XHI.  Passeremo  ora  a  porre  in  epi- 
logo la  maggior  parte  de'  rilievi,  che  finquì  dispersi 
accennammo.  Vorrà  il  chiar.  sig.  Minzi  rampognarne 
forse  di  aver  volta  la  nostra  critica  più  presto  a  per- 
quirere  i  difetti,  che  ad  annotar  le  bellezze  dell'opera 
nelle  precedenti  annotazioni  posta  a  qualche  scru- 
tinio. Sappia  però  il  N.  A.,  che  volemmo  appunto  te- 
ner questo  modo,  perchè  i  primi  ci  parvero  proce- 
dere non  da  msufiìcienza  o  da  manìa  di  celebrità, 
ma  sibbene  da  una  sorta  di  pendìo  frenologico  per 
il  parere  da  lui  prescelto  a  sostenere  ;  parere  che 
dentro  giusti  limiti  ristretto  non  debbe  imputarsi  a 
fallo.  Sappia  altresì  il  N.  A. ,  che  non  ci  saremmo 
allargati  nello  scrivere,  se  l'opera  ci  fosse  sembrata 
o  priva  o  assai  povera  di  bellezze.  Ed  infatti  a  far 
constare  che  queste  ultime  doti  non  manchino  nel  la- 
voro del  Minzi,  diremo  che  avrebbe  egli  nella  prima 
parte  combattuto -quasi  vittoriosamente  l'esistenza  del 
miasma  palustre  con  argomenti  negativi,  con  razio- 
cini di  eliminazione  ;  metodo  che  nelle  discussioni 
sull'incognito,     sull'occulto,  sul  misterio  o,  la  vince. 
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Ma  l'impasto  complessivo  dell'opera  non  può  meritar- 
gli quella  laude,  che  forse  per  le  laboriose  cure  po- 
teva con  qualche  diritto  spettargli:  poiché  dopo  aver 
demolito  queiredifizio,mal  si  appose  a  valersi  di  quei 
cementi  medesimi  per  edificarne  un  altro  su  quelle 
istesse  basi  e  fondamenta,  ch'erasi  adoperato  rove- 
sciare e  distruggere.  Ha  favellato  sì  con  distinzione 
di  merito  sull'attività  dell'impulsione  dei  venti:  ha  se- 
guito per  la  più  speciale  causa  pirogenesica  l'altrui 
quasi  generale  sentimento  sul  proposito  dell'umido- 
freddo:  ha  dato  il  suo  giusto  valore  al  momento  della 
perfrigerazione  cutanea;  alla  opportunità  individuale; 
alla  maggiore  o  minore  suscettività  nervosa  del  siste- 
ma ganglionico  generale  o  parziale  dell'aggredito  in- 
dividuo di  commuoversi  alla  impressione  della  causa 
nociva,  assai  favorita  dall'alta  temperatura  atmosferi- 
ca, dal  grande  esaurimento  di  caloricità,  e  sovrattutto 
dalla  lunga  presenza  del  caldo  umido.  Ma  dopo  aver 
in  sulle  prime  escluso  il  miasma,  non  pago  il  N.  A. 
di  tutte  queste  cagioni  e  momenti  morbosi  contem- 
plati nel  corso  dell'opera,  andò  a  precipitare  nell'am- 
missione dell'elemento  morbifero ,  del  padron  quid 
misterioso  ed  incognito,  il  quale  viene  in  oggi  dal 
Minzi  collocato  a  scranno  di  luogotenente,  o  rappre- 
sentante plenipotenziario  dell'impugnato  miasma.  Per- 
de per  tal  modo  la  causa,  perde  il  merito  della  sem- 
plicità eziologica  da  lui  bucinata ,  perde  il  merito 
della  esclusione  del  miasma,  e  perciò  di  tutte  le  fa- 
tiche da  lui  sostenute;  e  specialmente  di  una  ben  pro- 
lissa scrittura  ,  i  dettati  della  quale  anche  per  sua 
confessione  potevano  ben  molto  restringersi,  se  non 
avesse    preferito    conservare  lo  stile    oratorio   che  i 
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prischi  retori  nomarono  asiatico.  E  tal  soverchia  pro- 
lissità nello  scrivere  lo  ha  fatto  (forse  per  involon- 
taria distrazione)  cadere  bene  spesso,  anzi  spessissimo, 
in  gravi  anzi  gravissime  collisioni  di  concetti,  che 
in  parte  non  senza  rincrescimento  enunciammo  nelle 
note  superiori  come  contraddizioni  :  fra  le  quali  iil 
ispecie  merita  particolar  compatimento  quella  della 
insalubrità  maremmana  del  clima  della  eterna  città 
dei  sette  colli.  Vaga  e  vana  finalmente  si  è  la  con- 
fessione del  rispetto  e  stima  che  il  Minzi  intende  nu- 
trire per  tutti  gli  scrittori,  ancorché  partigiani  del 
palustre  miasma,  avendo  verso  il  solo  Lancisi  usalo 
parole  melliflue:  mentre  non  ha  risparmiato  per  altri, 
e  specialmente  per  il  Puccinotti  e  il  De  Renzi,  acri- 
monie e  sarcasmi. 

Non  ci  resta  che  far  plauso  al  chiar.  sig.  Minzi 
per  la  buona  intenzione,  che  lo  ha  guidato  a  scrivere 
la  sua  opera,  pe'  meriti  delle  bellezze  che  vi  abbia- 
mo ammirato.  Ne  la  divergenza  di  opinione  in  cui 
siamo  ci  arresta  dal  celebrare  i  suoi  meriti  ,  quan- 
tunque talvolta  bruttati  dai  difetti  che  vi  contem- 
plammo. Giacché  dall'aver  ognuno  in  se  la  particolar 
maniera  di  vedere,  di  osservare  e  di  sentire,  emerge 
la  discussione  di  alcuni  argomenti,  e  più  degli  oscuri 
e  degl'incogniti:  e  ne  conseguita  ancora  che  la  mo- 
desta discrepanza  di  pareri  non  possa  e  non  debba 
imputarsi  a  menda.  Non  crediamo  a  tal  ej0fetto  poter- 
cisi  ascrivere  a  fallo,  se  in  onta  alle  ragioni  del  chiar. 
Minzi  ci  restiamo  nella  istessa  opinione,  già  in  tante 
e  moltissime  altre  circostanze  espressa,  di  riconoscere 
nelle  paludi  la  presenza  del  quid  morbifero,  del  pa- 
lustre miasma  cioè  che  dietro  le  altre  coudizioni  di  op- 
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portunità  individuale,  del  freddo  umido,  della  brusca 
refrigerazione  periferica,  della  suscettività  nervosa,  in- 
(reneri  nei  luoghi  paludosi  la  febbre  intermittente  a 
vario  tipo,  le  febbri  miasmatiche.  La  quale  opinione 
ognora  manterremo  salda:  poiché  siamo  in  piena  con- 
vinzione, improntando  le  parole  dell'istesso  Minzi,  di 
non  esser  caduti  in  inganno:  e  sordi  ci  faremo  a  qua- 
lunque di  lui  apologia,  che  gli  piacesse  accampare. 
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Dimostrazioni  geometriche  delle  trasformazioni 

degV integrali  nmltipli^  relativi  alle  superficie 

e  ai  volumi. 


u 


n  punto  mobile  nello  spazio  si  può  sempre  con- 
siderare come  la  intersezione  di  tre  Superficie  coordi- 
nate^ variabili  ciascuna  con  un  certo  parametro.  Que- 
ste tre  superfìcie  coordinate ,  quando ,  in  ogni  loro 
stato,  si  tagliano  dapertutto  ad  angolo  retto,  si  dicono 
ortogonali.  I  più  semplici  sistemi  di  tre  superfìcie  or- 
togonali, sono:  1."  Tre  piani;  2."  Due  piani,  ed  ima 
sfera;  3."  Due  coni.,  ed  una  sfera;  A."  Due  iperboloi- 
di, ed  wi  ellissoide;  5.^  Tre  paraboloidi:  due  ellittici, 
ed  uno  iperbolico.  In  ognuno  di  questi  sistemi,  i  tre 
parametri  variabili,  la  cui  determinazione  trae  seco  la 
determinazione  di  un  punto  nello  spazio  ,  si  dicono 
coordinate  del  punto:  e,  nel  primo  sistema,  si  dicono 
coordinate  rettilinee',  nel  secondo,  coordinate  polari  o 
sferiche;  ed  in  ciascuno  de'tre  rimanenti,  coordinate 
ellittiche.  L'illustre  sig.  Lamé  ha  richiamato,  com'è  no- 
to, l'attenzione  de'geometri  sopra  quest'ultimo  genere 
di  coordinate. 

L'oggetto  di  questa  memoria  è  di  mostrare,  che 
gl'integrali  relativi  alle  superfìcie  e  a'volumi ,  allor- 
ché si  passa  da  uno  di  que'sistenii  di  coordinate  al- 
l'altro, si  possono  ottenere  dalla  geometria  con  estre- 
ma semplicità  :  si  vedranno  venire  in  chiaro  alcuni 


128  Scienze 

rapporti,  i  quali  erano  rimasti,  sin  qui,  come  velati 
e  nascosti.  Le  dimostrazioni  geometriche,  oltreché  ri- 
muovono il  fastidio  de'  lunghi  calcoli  onde  sogliono 
andare  accompagnate  le  dimostrazioni  analitiche,  han- 
no di  più  questo  vantaggio,  che  aiutano  mirabilmente 
la  memoria,  facendoci  vedere  ne'simboli  astratti  del- 
l'algebra le  immagini  e  i  movimenti  dell'estensione. 

I. 

PRINCIPII   FONDAMENTALI. 

I  principii  geometrici,  di  cui  qui  si  fa  uso,  sono 
ì  seguenti  notissimi  ; 

A)  Una  retta  (f)  moltiplicata  per  la  proiezione 
che  riceve  da  un'altra  (r),  è  uguale  alla  somma  delle 
proiezioni  (  l,  wj,  n  )  delVuna  (r)  siC  tre  assi  rettan- 
golari ,  moltiplicate  rispettivamente  per  le  proiezioni 
omologhe  (  /'  ,  m  ,  n  )  deWaltra  {r')  :  cioè 

rr  COS. n'  =  W  -+•  mtn  -+-  nn  ; 

d'onde,  quando  le  due  rette  r,  r',  sono  perpendicolari 
tra  loro,  si  deriva 

W  ~ì-  mm  -{•  nn  =  0  i 
e,  quando  r,  r   sono  coincidenti,  si  deriva 

r^  =1  r  +  m-  -4-  n'. 

Ecco  un'applicazione  di  questo  principio ,  relativa  al 
caso  nostro. 
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Un  punto  M,  corrente  sopra  una  superficie  qua- 
lunque S,  si  consideri  come  la  intersezione  di  tre  su- 
perficie ortogonali  A,  B,  C  di  un  dato  sistema,  ed  in 
questo  siano  «^  ,  s^  ,  5^  le  linee  d'  intersezione  di  B 
con  C,  di  C  con  A,  e  di  A  con  B.  Sia  ds  un  arco  in- 
finitesimo MM'  della  superficie  S,  il  quale  cada  colle 
proiezioni 

ds,  ,     ds,  ,     dsj 

sulle  direzioni  ortogonali,  che  in  M  hanno  le  tre  li- 
nee d'intersezione  Sr  ,  S2  ,  «3  :  sarà 

ds^  =  dsi^  -+-  dò2^  -H  ds3'. 

L'  equazione  w  ==  0  ,  fra  le  coordinate  relative  ad 
A ,  B ,  C ,  rappresenti  la  superficie  S.  Si  differenzi 
quest'equazione  rispetto  alle  tre  coordinate,  e  quindi 
si  modifichi  in  modo  che  prenda  la  forma 

(m)  n,d5,  H-  n2dA-2  H-  ITsdi's  =  0  , 

la  quale  si  ottiene,  in  generale,  sostituendo  ai  diffe- 
renziali delle  suddette  coordinate  i  loro  valori  espressi 
per  dsi  ,  ds2,  dsz  .  Sia  II  la  retta,  che  cade  colle  pro- 
iezioni 

sopra  tre  assi  rettangolari,  tangenti  in  M  delle  linee 
5,  ,  «3  ,  5{  :  la  retta  II  sarà  normale  alla  superficie  S 
nel  punto  M,  essendo,  in  virtù  della  (u) ,  normale 
all'arco  ds  in  ogni  sua  direzione  sopra  la  superficie  S. 
Quindi  dal  teorema,  che  le  rette  parallele  sono  pro- 
porzionali alle  loro  proiezioni  omologhe,  si  avrà 

1  COS-IIs,  COSlISa  COSnA-3 


n  n,  li;,  n3 

G.A.T.CVI.  9 
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e 

1         n 


n  =  i/^(n,='-Hn3'  -+-n3^), 


cos-n«3        Ha 


ove  i  simboli  -^s^  ,  '^s^ ,  -^s^ ,  designano  gli  angoli 
onde  la  retta  IT  declina  dalle  direzioni  che  in  M  han- 
no le  linee  Si ,  Sa ,  Sj  • 

B)  Se  X  rappresenta  la  proiezione  dell'area  pia- 
na Q  su  di  un  piano  (X),  si  avrà 


cos-XQ 


Ciò  posto ,  sopra  una  delle  tre  superficie  ortogonali 
A,  B,  C,  intersecantisi  in  M,  per  esempio,  sopra  C , 
s'immagini  costruito  il  parallelogrammo  coi  lati  ds,  , 
dSa ,  e  però  dell'area  =  dsi  dsì  ;  e  si  riguardi  tale  pa- 
rallelogrammo come  la  proiezione,  fatta  su  C,  di  un 
elemento  d^S  della  superficie  S.  Avremo 


COS'IlSs 


e  per  conseguenza 


~  J  J  GO%U.Si^  J  J     Ila 

Un  solido  V  si  concepisca  decomposto  in  parallele- 
pipedi elementari  d^V  da  un  sistema  di  tre  superficie 
ortogonali  variabili  A,  B,  C  :  sarà 


d^V  =  ds,dsad«3, 


P> 
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e  quindi 

V  =  /  /  Idsids^ds^  . 


Da  un  punto  fisso  0  del  solido  V,  circoscritto  dalla 
superficie  S,  si  tiri  una  perpendicolare  P  sul  piano 
che  lo  tocca  in  M  :  la  piramide  elementare  che ,  te- 
nendo il  vertice  in  0,  ha  per  base  il   quadrilatero 

àsids^      1  11  a  ■    e         -  ^    D  <J«i<l*2 

= =-   della  superficie  S,  sarà  =  -—  F  — — -    . 

cos-n.'i3  ^  3      cosITs3 

Dunque  avremo  ancora 

Dunque 

3V  =jj ds.ds^  ^^   3JJ Jdsids:,ds?,    . 

Questa  formula,  quando  è  nota  per  altra  via  la  cuba- 
tura di  V,  farà  conoscere  il  valore  di  due  integrali 
definiti,  l'uno  duplo  e  l'altro  triplo.  Se  la  superficie  S, 
che  circoscrive  il  solido  V,  è  una  delle  tre  superficie 
coordinate  A,  B,  C  ortogonali,  cotesta  formula  coin- 
cide con  quella  trovata  dal  sig.  Lamé  per  mezzo  di 
una  considerazione  fisica,  relativa  alla  dilatazione  de' 
corpi  (Liouville,  lournal,  tom.  3,  pag.  552). 

Pertanto  le  formule  generali  per  la  quadratura 
di  S  e  cubatura  di  V,  allorché  si  usano  le  coordinate 
relativa  ad  un  sistema  di  tre  superficie  ortogonali 
À,  B,  G,  sono 
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V  =    JJàs.àsM  =  1-7/  — tt^^-tJ  J-R-^'^^' 

-J  J  ->  3  '^  •'   cos  1143      3  «^  «^  Ilri 


Tutto  si  riduce,  ne'casi  particolari,  ad  esprimere  le 
quantità 

ds,  ,  dsa  ,  ds3  ,  cosllss  =  —  ,  P  , 

in  funzione  delle  coordinate  di  quel  sistenoa  di  cui 
si  fa  uso. 

Se  le  tre  superfìcie  coordinate  si  andassero  se- 
gando in  un  punto  mobile  M  sotto  un  angolo  qua- 
lunque ,  per  aver  subito  le  formule  generali  della 
quadratura  e  cubatura,  non  si  dovrebbe  far  altro  che 
richiamare  i  teoremi,  relativi  alle  proiezioni  oblique  *). 

II. 

ESPRESSIONI   degl'integrali    (SV) 
IN    COORDINATE   RETTILINEE. 

Fissato  un  sistema  di  assi  rettangolari  (a;),  (y),  {z)y 
divergenti  da  un'origine  0,  immaginiamo  tre  piani 
A,  B,  C,  i  quali,  sempre  paralleli  ai  tre  piani  fissi  i^z)^ 
(zar),  {xy\  si  muovano  segandosi  nel  punto  mobile  M. 
Questi  tre  piani  mobili  A,  B,  C,  sono  evidentemente 
tre  superficie  ortogonali,  variabili  colle  loro  distanze 
X,  2/t  ^  da'tre  piani  fissi. 

(*)  Si  può  vedere,  a  quest'oggetto,  il  mio  saggio  di  geometria 
analitica  trattata  con  nuovo  metodo,  stampato  nel  giornale  arcadico, 
an.  1837  e  1838.  Trovasi  vendibile  presso  le  librerie  ^Icflijft  e  Merfe. 


DiMOSTRAZIOM    GEOMETRICHE    EC.  <33 

Qui  dunque  le  tre  coordinate  del  punto  M  sono 
le  nominate  distanze  «,  y,  z^  e  le  linee  d'intersezio- 
ne 5, ,  «2 ,  Si  delle  tre  superfìcie  A,  B,  C,  sono  sem- 
pre parallele  agli  assi  (ar),  (?/),  (z).  Dopo  ciò,  se  l'e- 
quazione u  =  0,  che  rappresenta  la  superficie  S,  è 
tra  le  coordinate  ic,  t/,  z^  avremo  evidentemente 


ds,  =  Qj;      ^  11,  =  -—  /  cos'JTjr=  -—   , 

d,r  l  n 

ds,  =  dy      /ll2=^^p-  ,  <cos*nv= —  » 

^  dy  ]  n 

f  dw  f  IIj 

d53  =  dz      f  II3  =  --  i  cosllz  = 


-         ^.u.,..--, 


a_^,a..d,.^d.,,   n=K(^+|l+-^), 


e  per  conseguenza 

dw^* 

d^= 


r  rdxàyi/  /  dw^*        du^        d«*  \ 
•'*'      du  y      \  Ax^         ày^         ds^  / 
di 


Quando  l'equazione  u  =--  Q  della  superficie   S  ha  la 
forma 

M  =  z  —/(*»  y)  =  0,     d'onde     dz  =  (t^)<Jjc  "»-(  j-W  ' 
e  quindi 

du  =  dz  —  fax  —  qày  =  0  , 


134 

Scienze 

1 

allora 

du  _ 

du 
dx 

-Ù-^-f' 

du 

(1) 

——  ?, 

ed 

S--^ 

ffij:ày\^{\  + 

f^q') 

t 

formula 

notissima. 

III. 

ESPRESSIONI   degl'integrali   (SV) 
IN   COORDINATE    SFERICHE. 

Il  raggio  OM  =  r  ,  che  dall'  origine  fissa  0  va 
ad  un  punto  mobile  M,  si  potrà  determinare  in  ogni 
sua  direzione  per  mezzo  di  due  angoli  :  per  mezzo 
dell'angolo  ^,  onde  il  piano  (z,  OM),  mobile  intorno 
all'asse  {z)^  declina  da  un  piano  fisso  {zx)\  e  per  mez- 
zo dell'angolo  9,  onde  il  detto  raggio  OM  declina  da 
un  secondo  piano  fisso  (xy)  perpendicolare  all'asse 
{z).  Le  coordinate  rettilinee  a;,  y,  z  del  punto  M,  sa- 
ranno date  in  funzione  di  5,  <?,  r,  dalle  formule 

X  =  rcosScos^ 
y  i=!  rsen^cos^ 
z  =  rsen^     ,         donde         x"^  -^  y^  ^  z^  =  r^    . 

Qui  le  tre  superficie  ortogonali  A,  B,   C  ,  sono  :  il 
piano  (z^  OM)  che  declina  dal  piano  fisso  (zx)  coli' 
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angolo  0  ;  il  piano  condotto  per  OM  perpendicolar- 
mente al  piano  precedente  (z,  OM),  e  declinante  dal 
piano  fìsso  {xxj)  coll'angolo  ®;  finalmente  la  sfera  del 
centro  0  e  raggio  variabile  OM.  Le  coordinate  chiamate 
sferiche^sono  dunque  le  variabili  5,  9,  r.  Ciascuno  de' 
tre  elementi  ds,  ,  ds^  ,  ds^  ,  relativi  alle  linee  secon- 
do cui  si  segano  in  M  i  piani  A,  B,  e  la  sfera  C,  sa- 
rà evidentemente  ciò  che  diviene  l'espressione 

ds  =  \/'(dx^  -j-  d(/2  ^_  d32)  , 

quando  si  prendono  i  differenziali  di  a?,  y,  z,  riguar- 
dando come  solamente  variabile  dapprima  ^,  poi  ©  , 
e  quindi  r.  Si  trova  subito  in  corrispondenza 

ds,  =  rcosipd^ 
d.*2  =  rd(p 
^  ds3  =  dr  , 

risultati  che  si  hanno  pure  dalla  intuizione  immediata 
della  figura. 

Ciò  posto,  l'equazione  u=0  della  superficie  S, 
sia  tra  le  coordinate  sferiche  ^,  <p,  r:  differenziandola 
otterremo 

du  dw  ,         du  , 

Te^^'^d^^^'^'d-r^'''-^'^ 

la  quale,  moltiplicata  per  rcos^,  diventa 


du  ^         du  .  du 

d(p 


("')  ^  ds,-+-  ^  cos^.dsa  -+■  J-  rcos(p.d*3  —  0  . 
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Possiamo  adesso  scrivere  i  valori  delle  nostre  espres- 
«ioni  generali,  n."  I,  A).  Sarà 

„        dw  dw  du 

"»  =  d5'    '^^  = '°'^  d^  '  "3  -  rcosy  -  , 

1         n  n 


cos.JTr       113  àu 

r cos©  -— 

'   dr 


Chiamata  P  la  perpendicolare  calata  dal  centro  0  sul 
piano  tangente  in  M  della  superfìcie  S,  consideriamo 
il  triangolo  rettangolo  formato  da  OM  e  da  P;  si  ha 


Dunque 


P 

cos'IIr  ^^  —  . 
r 


cos.nr  P       ^  1X3  ^  du    • 

dr 
ds,ds2d»3  =  r'd/cos^dipd^  ; 

e  gl'integrali  generali  (SV)  si  vengono  a  trasformare 
ne'seguenti 

dr 
V  =  /  J  Jr^drcos(pd(pd9=—J  J r^cos(pd(pdO  . 
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Se  l'equazione  u  =  0    della  superficie  S  si  suppone 
della  forma 

e  però 

iti  =  dr  —  /d0  —  r,d^  ^=^  0  , 


«  =  r  -f{0,  ?),  donde     dr  ---  (-^  )d9  H-  (^)d^, 


allora  sarà 


àu  du  ,    dw 

dr  a  9  do? 


e  si  avrà  la  formula  conosciuta 

IV, 

espressione  degx'integrali  (SV) 
IN  coordinate  ellittiche. 

Principio  fondamentale. 

Riguardiamo  come  cognito  il  punto  M(a;,  y,  ^) 
dello  spazio,  e  come  date  le  quantità 

l'equazione 

* . — 1 1 e*  =  0 

M»  —  a  u^  —  b^  u^  —  e* 

di  terzo  grado  rispetto  ad  u^ ,  avrà  tutte  reali  e  pò- 
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sitive  le  sue  radici  X%  /x%  v\  Sia  X*  la  più  piccola  , 
e  '/^  la  più  grande  di  esse  :  è  noto  che,  qualunque 
sia  il  punto  dato  M(x,  y^  z)^  avremo  sempre 

«'  <  X^  <  i%  5^  <  IX--  <  cs  c'<  v\ 

Infatti,  sostituito  nella  (F)  successivamente 

(M'=a2H-£,  =i^— £);  (M^=i2^c-,  =c^— e);  (w^--=c^-f-s,==a)  ), 

se  immaginiamo  che  la  quantità  £,  dopo  ciascuna  so- 
stituzione, converga  verso  lo  zero,  si  avranno  tre  si- 
stemi di  risultati  di  segno  contrario 

(+.-).  (H- ,-),  (-i- ,  -); 

COSI  l'equazione  (F),  per  ogni  punto  dato  (a;,  y^z)  del- 
lo spazio,  dà  luogo  (fatto  d=  0)  alle  tre  equazioni  se- 
guenti 


F, 


y^i  —  a  v^  —  b^  v"  —  c^ 

la  prima  delle  quali  rappresenta  un  iperboloide  A  a 
due  falde;  la  seconda,  un  iperboloide  B  ad  una  falda; 
la  terza  finalmente  rappresenta  un  ellissoide  C.  Que- 
ste tre  superficie  A,  B,  C,  sono  evidentemente  confo- 
cali^ cioè  hanno  in  comune  i  fochi  delle  tre  sezioni 
principali:  ed  inoltre  sono  ortogonali^  come  rilevò  il 
primo  l'illustre  sig.  C,  Dupin,  La  qual  verità  si  sco- 


X 

y 

»2 

l^—a-     ' 

l^—b- 

X^— c> 

x^ 

y 

-h 

-2 

y.^  ~  ^   '^ 

[X^  —  b^ 

/A^  C^ 

1_ 

r 

f  2 
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pre  subito  dal  prendere  le  differenze  delle  precedenti 
equazioni;  i  risultati,  quale  per  esempio 


significano  che  ne'punti,  ove  l'una  delle  tre  nominate 
superfìcie  è  segata  da  un'  altra  qualunque  delle  due 
rimanenti  ,  i  piani  tangenti  sono  perpendicolari  tra 
loro,  e  che  però  le  linee  d'intersezione  di  tali  super- 
ficie sono  linee  di  curvatura. 

Dall'equazione  (F.)  si  ricavano  i  valori  delle  coor- 
dinate rettilinee  x,  y,  z  in  funzione  delle  nuove  coor- 
dinate ellittiche  >.,  /Jt,  v.  Si  troverà 


^^,  (^  -  b^Yij.^  -  b-){v^  -  6^) 
^-     ^  (b^—c'){b^~a') 

,-2  =  o:^  -f-  y^  -H  :;2  =  e\l^-{.  rj^  +  y>_  «a  _  /,._  p,| 

Qui  cade  in  acconcio  di  fare  un'  osservazione  non 
senza  importanza,  principalmente  ove  trattisi  d'inte- 
grazioni. Ad  ogni  sistema  di  coordinate  ellittiche 
^,  //.,  V,  corrispondono,  situati  in  simmetria  attorno 
l'origine  0  delle  coordinate  a?,  y,  z,  otto  punti  nello 
spazio  ,  intersezioni  delle  tre  superfìcie  ortogonali 
A,  B,  C,  le  quali  sono  tutte  e  tre  simmetriche  in- 
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torno  ad  0,  lor  centro  comune.  Ciò  posto,  allorché 
si  usano  le  coordinate  ellittiche  A,  ju-.,  y,  affinchè  sia 
determinata  pienamente  la  posizione  di  un  punto  M, 
bisogna  conoscere  per  altra  via  in  quale  delle  otto 
parti,  in  cui  è  diviso  tutto  lo  spazio  da'  tre  piani 
xy  ^  yz  ^  zx^  si  trovi  cotesto  punto.  Se  si  conviene 
di  prender  sempre  positivamente  i  radicali  che  en- 
trano ne'valori  di  a;,  y^  z;  avremo  solamente  tutti  ì 
punti  situati  nell'ottava  parte  dello  spazio,  avremo  cioè 
i  punti  compresi  nell'angolo  solido  determinato  dagli 
assi  positivi  (x),  (i/),  (z). 

Gli  archi  infinitesimi  dsi  ,  dSi ,  ds^ ,  elementi,  in 
M,  delle  linee  secondo  cui  si  segano  B  con  C,  C  con 
A,  ed  A  con  B,  sono  evidentemente  ciò  che  diventa 

ds  =  ^/(da;2  _j-  dy'  ■+■  dz»), 

allorché  si  prendono  i  differenziali  di  a;,  y,  z,  con- 
siderando come  sola  variabile  dapprima  A,  poi  /x,e 
finalmente  v.  Troveremo 

a,.  =adxt/,    »'-t^')ft;-v)      , 

r       ^y^  __  o:!)(v2  _  è2)(y2  _  c2) 

e  fatto  per  abbreviare, 

a=l/'(ja'~X^)(v"— X^),    L=i/(X2— a^)(i»— X^)(c2^X»), 
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si  avrà 

làX       ,  ^,  u,da      ,  ydv 

ds,  =  eoe  — —  ,  ds2  =  ep  '----  ,  ds^  =  ey  —  . 

Si  noti  che  quando  si  fa  e=1,  le  quantità  L,M,  N, 
sono  i  volumi  de'parallelepipedi  costruiti  sopra  i  se- 
miassi principali  dell'iperboloide  A  a  due  falde;  del- 
l'iperboloide B  ad  una  falda,  e  dell'ellissoide  C  ;  e 
che  le  quantità  «,  /3,  7  ,  sono  le  aree  de'  parallelo- 
grammi, costruiti  sopra  i  semiassi  principali  delle  se- 
zioni diametrali,  fatte  in  coteste  tre  superficie  A,  B,  C, 
da  piani  paralleli  ai  rispettivi  piani  tangenti  nel  pun- 
to M(x,  2/,  zy) 

Essendo  la  quantità  X  sempre  intermedia  tra  a  e  &, 
e  la  quantità  /^  intermedia  tra  6  e  e,  sarà  lecito  di 
porre 

jU^a  =  ò^seiì'cp  -4-  C2C0S2y    , 

dove  è  chiaro  che  ai  limiti 

0  =  {      ,  risponde     X  =   l 

lo  fa; 

Un     _  ib 

^  =  »     ,  risponde     ju  =  1 
'0  'e  . 

*)  La  dimostrazione  di  ciò  si  può  vedere  nella  mia  Memoria  Sulla 
curvatura  delle  linee  e  delle  superficie  e  sulle  linee  geodesiche,  stam- 
pata nella  raccolta  scientifica  del  sig.  Palomba.  Ivi  si  dimostra  che, 
se  in  una  delle  tre  superficie  confocali,  per  es.  nell'ellissoide,  si  fa 
Una  sezione  diametrale,  parallela  al  suo  piano  tangente  in  M;  i  qua- 
drati de'semiassi  principaiidi  talesezione,  saranno  v* — X'jv'' — fA'.Que- 
8to  teorema  si  deve  al  sig.  Joachimstual  di  Berlino  {Creile, tom.  26) 


142  Scienze 

Fatto,  per  abbreviare, 

Ò2  —  a^  C2 Ì2  ,       , 

^ =p^  ,    — =  q^  ,  donde  /)*  -H  (?2  =  1 


SI  avrà 

'  >.2— a^=(52— a2)sen29  ^/Ji*— a2=(c2— a2)(1  -j-^^senaip) 

'c^— X2=(c=' — a=*)(1 — p^sen'^0),  \c2—^2=(^c2—b^)sen2(p  , 

jX^  —  X*  =  (C^  —  a^y^acos^^  -f.  jiacOS^f)    , 

XdX  ==  (A^*  —  a^jsen^cosed^  , 
ptd/j!,  =  — (c2  —  A=')senijpcosQ3d^  ; 

e  le  formule  (F J  produrranno  le  seguenti ,  date  la 
prima  volta  dal  sig.  lacobi, 

%_ 

!x  =  e{v^  —  a^)  ^  sen5|/'(1  —  ^f^senai^)  , 
4. 
y  =z  e{v^  —  b^)  *  cosScos^  , 
1 
z  =  c(v2  —  c2)  2  scn(pl/"(1  —  p^sen20)  , 

le  quali  determinano  le  coordinate  rettilinee  x^y,  z 
per  le  nuove  coordinate  ellUtico-polari  ^,  ?,  v. 
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1.  Espressioni  degl'integrali  (SY) 

in  coordinate  ellittiche^  relative  a  due  coni 

ed  alla  sfera. 

Iraraagfiniamo  che,  fermo  sempre  il  punto  M(x,t/,^), 
la  quantità  e  converga  verso  lo  zero;  la  maggiore  v"^ 
delle  tre  radici  di  (F),  n.°  IV,  convergerà  verso  l'in- 
finito :  infatti,  quando  e  =  0  ,  la  (F)  è  verificata  da 
u  ==  co  .  Si  supponga  che  la  convergenza  delle  due 
quantità  e,  v,  verso  i  limiti  opposti  0,  oo  ,  sia  sog- 
getta alla  legge,  che  il  loro  prodotto  converga,  sic- 
come a  limite,  verso  il  valore  determinato 
r^  =  x^  -ir  y^-+-  z^.  Si  avrà  in  questa  ipotesi 

r*  ==  lim.e'v^  =  lim.e^{v^  —  a^) , 


1  =  Itm.  ;—  =  hm. 


Ciò  posto,  se  si  moltiplica  l'ultima  delle  (F,)  per 
V2— a%  e  si  suppone  che  e^  finalmente  svanisca, 
l'equazioni  (F,)  si  muteranno  nelle  seguenti 


x^  yz  z» 

=  0, 


/. 


X^  —  a^  12  — b'-         X^  —  c'' 

x'^  y^  «2 


^^  —  a*        ja»  —  02         [j.^  —  c= 
0-2  -h  ya  H-  z2  _:  ^a  ^ 


0, 


le  quali  rappresentano  due  coni  ortogonali  A,  B,  ed 
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una  sfera  C.  Cosi,  quando  delle  tre  superfìcie  orto- 
gonali, iperboloidi  ed  ellissoide,  le  prime  due  si  tra- 
sformano in  coni,  l'ellissoide  viene  a  trasformarsi  in 
una  sfera. 

Le  formule  (F2),  (F3)  danno  subito  le  coordina- 
te a;  ,  y ,  z  in  funzione  di  queste  nuove  coordinate 
ellittiche  )^,  ^,  r.  Si  ha 

r2(X2  — «2  )(ii.2.  —  a^) 

^^  (è2  —  c^){b^—  a^)     ' 

^^  r*(X*  —  c%ii^  —  ca) 

(f2  —  a%c^  —  b^)     ' 

X  =■■  rscn9[/{\  —  q^sen^tp)  , 
fj.      /      y  =  rcosScosip  , 

z  =  rsen(pl/'(1  —  p^sen^Q) . 

E  facile  a  vedere  che    questo    genere  di  coordinate 
ellittiche  comprende,  come  caso  particolare,  le  coor- 
dinate rettilinee  e  sferiche. 
Le  (s)  diverranno 

r'kdl\/'{ix^  —  X'-)  .  I  /p'^cos^O  4-  y^cos^CJ 

'  L  F         1  _  p2sen^e 

d,s-,^-=  -i — : -i ■ — —  — rdopl/    — — ,  y> 

M  ^r  1   _  Y^sea'^  |l 

d  «3  =  dr  . 
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Ciò  posto,  l'equazione  u  =  0  della  superficie  S,   sia 
tra  le  coordinate  X,  f/-,  v.   Avremo 


dw  ,.         du  ,  dw  , 

dX  H-  —  d/j.  -h  —  dr  -^  0  , 
dX  djx  dr 


alla  quale  si  potrà  dare  la  forma 


L  dw  ,         M  dw  ,  ^,  .      die  , 

-r-  -^  ds,H j-  d«2  -H  rl/^(f^.^  —  X^)  j-  d53  =^  0 

X  dX  (J.   d/jt,  dr 


I  valori  delle  nostre  formule  jjenerali,  N."  I.  A),  sa- 
ranno 

„         L  du     ^         M  du     „  ,         ,,dM 

X  dX  |x   dpt  *  '  dr 

„         I  //L^  d?*"        M^   dw^  ,  ,  ,  du^  \ 

n  =  1/  (r — — -  H h  r^  a^  —  X==  -r-2- )  » 

'^    VX^   dX^        11^    d/x^  ^^  '  drW 

ris      p 

cos*n53  =  cos-rir  =  —  =  —  , 
n         r 

ove  P  rappresenta  la  perpendicolare  ,  abbassata  dal 
centro  0  della  sfera  sul  piano  tangente  in  M  della 
superficie  S.  Dunque 

diids^       n  ,        ,  s  ^dX   adtx       r^/o.'— X^l   XdX   ada 

cos-Ilr      Ili     ^^  ^    L       M  P  L      M    ' 

e^-gl'integrali  generali  (SV)  diventano 
G.A.T.CVI.  10 
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~  1  «'''l/^ll  —  p^sen^5).p/'(1— y^sen» 

Se  supponiamo  che  il  solido  della  superficie  S  e  del 
volume  V,  sia  l'ottava  parte  della  sfera,  ciascuna  di 
queste  due  formule  ci  darà  il  valore  dell'  integrale 
definito 

il  quale,  per  a  =  0,  diviene  quello  del  sig.  Lamé 

(ja^  —  X'')dXdj7, 


f  f~ 


=  ITT, 


di  cui  si  sono  occupati  successivamente  più  geomer 
tri  *).  PoissoN  rilevò,  che  esso  coincide  col  celebre 
teorema  di  Legendre  sulle  funzioni  ellittiche  ,  cioè 
colla  formula 

F(p)  E(r/)  -f.  F(f/)  E(p)  -  F(p)  F(7)  ^  \n  , 
(Liouville,  lournal,  tom.  II,  pag.  184.) 

*)  Lamé,  Poisson,  Chasles,  Terquem,  Catalau,  ed  in  parlicolare 
il  sig.  Tortolini,  che  ha  trattato  tutto  quest'  argomento  ,  servendosi 
delle  note  formule  per  la  trasformazione  degl'integrali  multipli  (Giorn. 
arcadico,  tom.  82):  Sopra  le  trasformazioni  e  i  valori  di  alcuni  inte- 
grali definiti,  relativi  alle  superficie  e  ai  volumi. 
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Similmente,  se  supponiamo  che  il  solido  sia  l'ol- 
tava  parte  di  un  ellissoide,  il  noto  valore  della  su- 
perficie dell'ellissoide  ci  darà  il  valore  dell'integrale 
definito 


re  rbn    .  2  .  .  XdX   uÀu. 

^b  ^  aR^^    ^  '   L         M 


^  Jo     Jo      %   l/-(1  —  p'sen=e).i/(1  —q'sen'fp)  ' 

ove  le  quantità  ?',  IT ,  H^  sono  date  in  funzione  di 
X.  [X,  dall'equazione  dell'ellissoide;  ed  il  noto  volume 
dell'ellissoide  ci  darà  il  valore  dell'integrale  definito 


re    rb  XdX  txAu. 

7        /      ,3(_^._A3)  ^ 


M 


2.  Espressione  degfintegrali  (SV) 
■    in  coordinate  ellittiche^  relative  a  due 
iperboloidi  e  aWellissoide. 

Nelle  formule  (F,),  (F,),  (F3),  (s),  del  n."  IV, 
relative  alle  tre  superficie  ortogonali,  iperboloidi  ed 
ellissoide,  facciamo  e  =  1  :  avremo 

,  XdX        ,  ..fJ'àtx        ,  vdv 

ds,  ==  a  _— , ,    dsa  n=.  /3  '-Tj-  ,    d«3  =  7 


L    '      ^       •      M    '      ^        '      N     ' 

ove  l'elemento  ds^  è  in  M  perpendicolare  all'  ellis- 
soide. 

L'equazione  u  =0  della  superfìcie  S,  sia  tra  le 
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coordinate  ellittiche  A,  fi,  v.  Sarà 

d«  ,.       dw  ,  dw  , 

e  per  conseguenza 

L  dw  ,         M  dw  ,         N  du  , 

-TT  TT  d«i  -+-  TT    T-  a^aH r-  0*3  ■=  0- 

In  questo  caso  adunque  risulta 

_L   dw      TT  — -^     ^"       n   —  ^  ^'* 

a   Ad  A  p    f-td/J!,  yvdv 


n  =  i^(n.^-4-n,' ^-n3^), 


Gos'JTss        ITs 
Quindi  sarà 

ds.dsa  __  na/3  XdX   /^.d/x  _n7(/x^— X')   XdX^  [jJ[j. 

e  gl'integrali  (SV)  si  trasformeranno  ne'seguenti 
rrHoc^   XdX  ]xd/x  __   r  rUydx'—X^)   XdX  /xdf^ 

"—JJJiii^-'^)^     M   ^  —  ^JJ      n3         L    M 

Applichiamo  queste  formule  alla  sfera  dell'equazione 

r2^  X^  H-  fA'  -4-  '/  —  a'  —  l,^  —  e""  , 
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ove  r  è  il  raggio  costante.  Si  avrà 

1  y 

COSIlSj  =r=  COSTS3  ,  =  ''  ^IK"    ' 

COST,93  IN 

N 
essendo  —  eguale  alla  perpendicolare  tirata  dal  cen- 

7 

tro  sul  piano  che  tocca  in  M  l'ellissoide.  Dunque 

a  Jb  N  TI"   ~  T  ' 


,  b   ne     f  V  XdX  if.d[J.    ydv 


3.  Espressioni  degVintegrali  (SF) 

in  coordinate  ellittiche^  relative  a  tre  paraboloidi  : 

due  ellittici,  ed  uno  iperbolico. 

L'equazione 

(x  -i-  d)2  !/2  2?. 


—  b' 


che,  dato  il  punto  M(x,  ?/,  2:),  ci  ha  fornito  (co'va- 
lori  reali  di  m)  due  sistemi  di  tre  superficie  ortogo- 
nali dotate  di  centro;  ci  darà  pure,  ove  sia  oppor- 
tunamente modificata,  un  altro  sistema  ortogonale  di 
tre  superficie  senza  centro.  A  questo  fine,  fatto 
a  ==  0 ,  e  -=^  1  ,  si  scriva  sotto  la  forma 


1 \ 1 =  1 

u^  u^-  xi^  —  62        U^ c^  n'^ 
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la  quale,  ponendo 


«2  —  d'  «*  —  b^  u^  —  e» 


donde  d  —  ?<  j/  (l -) -,  si  muta  in 

,,)      -^  +  2x[/'(t-!fL)H.^+. 


S'immagini  adesso  che,  restando  fissa  l'  origine  O 
delle  coordinate,  le  tre  quantità  d,  6,  e  crescano  con- 
tinuamente e  convergano  verso  l'infinito  ;  il  centro 
delle  tre  superficie,  cui  dà  luogo  la  (1),  si  allonta- 
nerà continuamente  da  0  sull'asse  (x)  finché  si  an- 
drà a  perdere  in  una  distanza  infinita  ;  e  ciascuno 
de'tre  valori  di  i«,  siccome  è  facile  a  rilevare,  con- 
vergerà verso  r  infinito.  Supponiamo  che  il  conver- 
gere delle  quattro  quantità 

6,  e,  d^  u 

verso  l'infinito,  sia  soggetto  alla  legge,  che  la  quan- 
tità M,  converga  in  corrispondenza  verso  il  valore 
finito  di  una  delle  tre  radici  dell'equazione  (il  punto 
dato  M(  x  ,  2/  •)  ^  )  essendo  sempre  il  medesimo  di 
sopra  ) 


(2)  2x 


M,  —  ài  «i  —  Ci 

In  questa  ipotesi,  è  chiaro  che  il  primo  sistema  or- 
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togonale  delle  tre  super Jìcie  (I)  tenderà ,  siccome  a 
limite,  a  confondersi  eoi  sistema  delle  superfìcie  (2), 
il  quale  però  dovrà  essere  un  sistema  ortogonale. 

Tolto,  per  comodità,  l'indice  1   alle  lettere  bi  , 
Ci  ,  tói  ,  se  nell'equazione  (2),  scritta  sotto  la  forma, 


/•/  2x  -f-  -^  H «  =  0  , 

'^  u — b       u  —  e 


si  pone  successivamente 

(u= — oo  ,  =i — e);  (m=A-|-£,  =:c — é);  (m~ch-£,  =  co); 

facendo  convergere  s  verso  l'evanescenza,  si  avranno 
tre  sistemi  di  risultati  di  segno  contrario 

(-H  ,-)  ;  (-f- ,-);(+,-)  . 

Dunque  l'equazione  (/")  dà  per  u  tre  radici  reali 
X,  ju,  V-  Sia  X  la  più  piccola,  e  v  la  più  la  più  gran- 
de; avremo  sempre,  qualunque  sia  il  punto  (x,  ?/,  z)^ 

—  co   <C\<ih  ^   ^  <^  l>'  "<c  ,   r  <;  V   . 

Così,  cotesta  equazione  somministra  l'equazioni 


2af  -+-  — -^ —  4-  -^ =  ).  , 


//     <     2x 


X 

y. 

ó 

fX 

— 

i 

2/' 

[X    e 

-=  y, 

V    —  r 
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rappresentanti  tre  paraboloidi  reali,  il  secondo  iper- 
bolico e  gli  altri  due  ellittici  :  superficie  di  secondo 
grado  senza  centro,  confocali  ed  ortogonali.  Che  sia- 
no ortogonali,  si  rileva  pure  immediatamente  dal  sot- 
trarre r  una  dall'altra  le  loro  equazioni  :  i  risultati 
esprimono  la  condizione  dell'ortogonalità  de'piani  tan- 
genti in  ogni  punto  comune  alle  medesime. 
Dalle  (/■',)  ricaviamo 

2x  --=  X  -h  IX  ~h  V  —  b  —  e  , 


(c-b)^  y=  1/(6  -  X)(/x  -  b}{v  —  b)  , 


{c  —  b)^z^  [/{e  -  X)(c  — /x)(v  -  e)  ; 
e  per  gli  archi  dsi  ,  ds^  ,  ds3 ,  si  troverà 

k         •         2r     (6_X)(c-A)  ' 

dvi /(v  — X)(v  — ^) 

2   r       (y  —  é)(v   _  e) 

e  quindi,  data  l'equazione  w  =  0  della  superficie  S 
fra  ^,  fi,  V,  si  ha 


'      dX^    (la  — X)(v— X)' 


n  ^d«i/(f^  — ^)(<^— f^) 


d/jT     (/A  — X)(v— ^)  ' 
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_   du,/{\)  —  h){v  —  c) 

nt=i/"(n,='-hn,^-i-n3^),  cosns3  =  — '  . 

Dunque  finalmente 

dove  P  designa,  come  sopra  ,  la  perpendicolare  ca- 
lata dall'origine  0  sul  piano  tangente  in  M  della  su- 
perficie S. 

V. 

Trasformazione  degVintegralì  (Sl^) 
per  mezzo  della  connessione  delle  figure. 

Molto  utili,  principalmente  per  trasformare  gl'in- 
tegrali geometrici,  sono  tre  teoremi  che  il  sig.  iCiiASLES 
ha  ricavato  dal  suo  principio  di  omografia  (ApeviM 
historique  sur  Vongine  et  le  developpement  des  metho- 
des  en  geometrie  ).  Ne  darò  qui  la  dimostrazione  di- 
retta. 
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I  punti  omologhi  M(xyz)  ,  M'(x'y'z)  di  due  figu- 
re, riportate  a  due  sistemi  di  assi  rettilinei  (x,  ^,  ^), 
(x\  y  ^  z')  ^  (  i  quali  possono  esser  obliqui  ,  ed  aver 
diversa  l'origine  e  la  direzione  )  siano  vincolati  dal- 
l'equazioni 

X  =  ax  ,  y  =  by\,  z  =  cz'  . 

Da  quest'equazioni  e  dalle  formule  fondamentali  della 
geometria  analitica  si  rileva  subito,  che  ad  ogni  pun- 
to, ad  ogni  retta,  ad  ogni  piano,  ad  ogni  sf^ra  del- 
l' una  delle  due  figure  corrispondono  omologhi  un 
punto,  una  retta,  un  piano,  un  ellissoide  nell'altra  ; 
e  che,  se  due  rette,  o  due  piani  dell'una  delle  due 
figure,  sono  paralleli,  anche  le  rette  omologhe  ,  e  i 
piani  omologhi  dell'altra,  saranno  paralleli. 

In  due  figure,  per  tal  modo  connesse,  sussistono 
i  tre  seguenti  teoremi  fondamentali  : 

I.  Il  rapporto  di  due  rette  parallele  della  prima 
figura  è  uguale  al  rapporto  delle  rette  omologhe  della 
seconda  figura,' 

II.  Il  rapporto  dì  due  aree  della  prima  figura  , 
situate  in  piani  paralleli,  è  uguale  al  rapporto  delle 
aree  omologhe  della  seconda  figura; 

III.  I  volumi  omologhi  delle  due  figure  sono  tra 
loro  in  un  rapporto  costante. 

Dimostrazione. 

I.  Sia  r  una  retta  della  prima  figura,  che  dal 
punto  (a,  /3,  y)  si  reca  al  punto  (a?,  y.,  ;?),  avremo 

X — a       ^ — 13 -; — 7 

l  m  n 
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Alla  retta  r  corrisponda  nella  seconda  figura  la  retta 
r\  la  quale  dal  punto  («',  ]?',  7)  vada  al  punto  {x\y\z)'. 
sarà 

/'  1)1  n 

Ora,  per  la  legge  di  connessione  delle  due  figure,  si 
ha 

Ir  =  X  —  a  =  a{x'  —  </)  =  a.l'r"  , 

mr  --—  y  —  /3  :=^  b(y'  —  /3')  =  b.m^r' , 
nr  =  z  —  y  =  c(z'  —  y')  ■^~  c.nr'  . 

Dunque 

r  ì!  m  n 

r  l  m  n 

Sia  p  una  retta  della  prima  figura,  parallela  ad  r  ^ 
e  sia  p  la  retta  omologa  della  seconda  figura,  la  quale 
sarà  parallela  ad  /  :  otterremo  col  discorso  prece- 
dente 

p  V  m  n 

p  l  m  n 

Dunque 

r  p         r         r' 

IL  Siano  A,  B  due  aree  della  prima  figura,  si- 
tuate in  piani  paralleli;  e  siano  composte,  la  prima 
di  p  e  l'altra  di  q  parallelogrammi,  tutti  eguali  tra  lo- 
ro e  aventi  i  lati  paralleli  a  due  assi  fìssi.  Sarà 

A         p 


A' 

_  L 

¥ 

1 

A 

A' 

b" 

""b^ 
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A  questi  parallelogrammi  corrisponderanno  omo- 
loghi, nella  seconda  figura,  altrettanti  parallelogram- 
mi tutti  eguali  tra  loro;  talché,  se  A',  B',  sono  le  aree 
della  seconda  figura  omologhe  di  A,  B,  avremo 


Dunque 


Ma  vm'area  si  può  sempre  considerare  come  il  limite 
di  un  aggregato  di  parallelogrammi;  dunque,  in  vir- 
tù del  principio  de'  limiti  ,  il  secondo  teorema  è  di- 
mostrato in  generale. 

III.  Siano  finalmente  V  ,  v  due  volumi  qualun- 
que della  prima  figura;  e  V,  v'  i  due  volumi  omo- 
loghi della  seconda  :  considerando  da  prima  i  volu- 
mi V,  V  come  somme  di  parallelepipedi  tutti  uguali 
tra  loro,  si  conchiuderà  col  discorso  precedente 


d'onde  poi,  in  generale. 


V  V 

;r77  =  -7-  =  costante  . 

V  V 


Queste  due  ultime  dimostrazioni  rinvengono  a  quelle 
date  dal  sig.  Chasles. 

Corollario.  Dagli  ultimi  due  teoremi  si  deriva,  che 
se  un'area  piana  od  un  volume  è,  nella  prima  figura, 
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un  maximum  o  un  minimum  fra  l'estensioni  della  sua 
specie;  anche  nella  seconda  figura,  l'area  omologa  od 
il  volume  omologo  sarà  un  maximum  od  un  mini- 
mum fra  l'estensioni  della  sua  specie. 

Osservazione.  Ciascuno  de'due  sistemi  di  assi  (x^y^z) 
(x\  y ,  z')^  ai  quali  si  riportano  rispettivamente  le  due 
figure,  sia  rettangolare  :  nella  dimostrazione  del  pri- 
mo teorema  si  avrà 

Z^  -H  m^  -i-  n  -=  1  ,  l'^  -+-  m^  -{-  n  '^  =  I  , 

_       /•         t        m'      n  k 

(rr\    J      —■^a—-:=b'-=zc—^{aH'^^b^m'^4--c^iiA^ 
\"  I   <i        r         l         m         ti  '  '  ' 

W  ~  b^         c^  I 
Poniamo 

l  =  cos5cos9  ,  m  —  sen5cos9  ,  n  =:  seiKp  , 

l'=  cosS'cos(j)'  ,  m'=  senS'cosip',  n'=  seriip'  ; 

gli  angoli  5,  (p  si  diranno  relativi  alla  direzione  Imn 
di  r,  e  gli  angoli  omologhi  0\  cp'  si  diranno  relativi 
alla  direzione  l'm'n  di  r.  L'equazioni  (rr), onde  sono 
vincolati  i  coseni  /,  w,  w,  i',  m\  n^  mostrano  che  gli 
angoli  omologhi  ^  e  5'  ,  9  e  ©',  cominciano  insieme 
da  zero,  ed  insieme  arrivano  ad  un  quadrante=|7r. 
Supponiamo  adesso  che  faccia  parte  della  prima 
figura  l'ellissoide 


a^  ^      b^^   C^ 
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posto  X  =  ax'  ^  y  =  bx  ^  z  =  cz\  si  trova  che  a 
quest'  ellissoide  corrisponde  nella  seconda  figura  la 
sfera 

Designati  nella  prima  figura  per  ds,  d*S  due  elementi 
infinitesimi  di  una  linea  e  di  una  superficie,  si  tiri- 
no, dal  centro  dell'ellissoide,  parallelamente  a  ds  un 
semidiametro  r,  e  parallelamente  a  d^S  una  sezione 
diametrale  dell'area  0.  L'estensioni  omologhe  della  se- 
conda figura  siano  per  ordine 

(1/,  d^S'  ,    r'=  1  ,     Q'  ^^n  • 

Finalmente  V,  V  siano  volumi  omologhi  delle  due 
figure.  I  tre  teoremi  di  Chasles  danno  subito 


1. 


2. 


Supponiamo  che  d^S  rappresenti  un  elemento  super- 
ficiale dell'ellissoide;  d 'S' rappresenterà  l'elemento  omo- 
logo della  sfera.  Integriamo,  in  questa  ipotesi,  i  due 
membri  della  seconda  equazione  ,  estendendo  l'inte- 
grale alla  intera  superficie  di  ciascun  solido  :  si  avrà 
il  seguente  teorema  del  sig.  Chasles 


ds 

r 

=  d/, 

d=S 

d^'S' 

a"~ 

n 

V 

=  abc   . 

ffT-*' 


I 


Dimostrazioni  geometriche  ec.  159 

vale  a  dire  :  La  somma  di  tutti  gli  elementi  superfi- 
ciali di  un  ellissoid'^^  divisi  per  le  aree  delle  sezioni 
diametrali  parallele  ai  piani  di  questi  elementi^  è^=4. 
Sia  P  la  perpendicolare  calata  dal  centro  dell'el- 
lissoide sul  piano  che  tocca  l'elemento  d'S:  sarà  per 
un  teorema  noto 

abcn 
Q  -  -jT  • 

Ciò  posto,  la  (2)  produce 


abc 


Ora,  gli  elementi  di  S   e  di  S,  espressi  in  coordinate 
sferiche,  sono,  n."  Ili, 

cos.^d(pa9   ,    -— —    ; 

e  l'equazione  dell'ellissoide  dà 


1         cos^Qcos^e)       scn^9eos=»p       sen= 


dunque  l'elemento  cosos  d/d^'  della  sfera  S'  si  può  tra- 
sformare in 

d^S'  =  cos^d^dS 


abc  (  --\ ^ i -j ) 

V        a^  5^  c2  / 

che  dà  subilo  il  noto  integrale    definito  di  Poisson. 
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Dalla  (2)  si  ricava  eziandio 

Qui  sostituiamo  a;  =  al  ,  ?/  =  6m',  ;?  -==  c/i'  , 

viene  per  l'elemento  dell'ellissoide   S 

d'S  =àO'd'j)'coscp'[/'(ò'c'l'^  -+-  c-a"m'^-  -4-a'A^n^). 
Fatto 

he  =  tti  ,  ca  =  b  i  ,  ab  r=  Cj   , 

vincoliamo  la  direzione  Vmn  colla  direzione  Imn.)  me- 
diante le  relazioni 


e  supponiamo  che,  in  questa  nuova  legge  di  connes- 
sione, gli  angoli  5,  ^,  siano  relativi  alla  direzione  Zmn; 
l'elemento  cos/d^'d^'  si  trasformerà  ,  come  già  si  è 
veduto,  in 


r       m^      n^  \  — 


L'espressione  dunque  dell'elemento  d»S  dell'ellissoidi 
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diverrà  finalmente 

cosodradS  cosG3cl©d9 

d.S== -—!--!- =  —- f-^ —   , 

//2         m^       n^  \^        /al^      bm-        di'- y 

\a,*      Oi        Ci^l         \bc         ca        ab  / 

e  quindi  avremo  per  la  superficie  intera  dell'ellissoide 

Ak   An  cosodffid^ 

S=8a^-6^c^-  l       ^ 7—^ TT 

J  o    J  o   {  a^cos^t^cos^^  -h  ft-'sen^&cos'a)  h-  c'sen  ijj)^ 

formula  che,  dopo  una  prima  integrazione,  si  riduce 
facilmente  alla  formula  conosciuta,  come  si  può  ve- 
dere in  una  recente  memoria  del  eh.  professore  D.  B. 
Tortolini,  inserita  nel  giornale  di  Creile. 

D.Chelinid.S.  P. 

TEOREMI    RELATIVI   ALLE    LINEE   DI  CURVATURA    E    GEODESICHE 

SOPRA    I   PARABOLOIDI. 

NOTA  DI   D.  CBELIM     D.  S.    P. 

1|  Nel  paraboloide  ellittico 

X^  5»  2x 

vE)  j^  -^  -r  '=^  — 

oca 

I    a  partire  dal  punto  M(x,  t/,  z)  si  prenda  sul  diame- 
tro che  passa  per  M  (diametro  parallelo  all'asse  (a;)) 
li    un  segmento  costante 

\  MO  =  la  , 

G.A.T.CVI.  11 
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e  da  0  si  tiri  sul  piano  tangente  in  M  la  perpendi- 
colare 

P  =3  i«  cos'Pa?  . 

Il  punto  0  sarà  il  centro  della  sezione  conica  fatta 
nella  superficie  (E)  da  un  piano  parallelo  al  piano 
tangente  in  M.  In  questa  sezione,  che  chiamerò  (2)  , 
siano 

1."  Di ,  Da  i  semidiametri  priìicipali  ,  minimo  e 
massimo  :  essi  saranno  i  due  valori  che  ha  u  nell'e- 
quazione 


1 

0,  donde     ^<D,  <c<D2  ; 


e  le  due  linee  di  curvatura,  che  passano  per  M,  ver- 
ranno rappresentate  dall'equazioni 

y*      z*      2x        va  «^         2x     Di'*         y^  Zi        2x 


Inoltre,  se  al  paraboloide  (E)  si  circoscrive  una  su- 
perficie sviluppabile,  in  modo  che  la  linea  di  con- 
tatto sia  la  linea  di  curvatura 


y'        2^        2x 

y^                   z^              2c       D, 

b- 

—  1)^2         c^  _  D,2  ~   a         «2 

il  semidiametro  D,  ,  relativo  al  punto  corrente  M  di 
questa  linea,  sarà  di  lunghezza  costante,  e  sempre  pa- 
rallelo al  lato  in  M  della  nominata  superficie  svilup- 
pabile. 
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2."  D,  D'  siano  due  semidiametri  coniugati  della 
sezione  (2),  il  primo  de'  quali  suppongasi  parallelo 
alla  direzione  MM'=  ds,  che  ha  in  M  una  linva  geo- 
desica^  e  declini  coll'angolo  ì  da  D^  ;  sarà 


cos'i       sen'e 

1 

D^ 

Da^             D,^     ' 

^^2P' 

essendo   o  il  raggio  di  curvatura  di  tal  linea. 

Sia  n  la  perpendicolare  calata  dall'estremità  di  D' 
sul  semidiametro  coniugato  D:  avremo  dai  teoremi 
cogniti,  relativi  alle  coniche  ed  ai  paraboloidi, 

D1D2  =  Dn  ,  D.D.P -=  DHP  =  V  , 

ove  V  designa  un  volume  che  si  conserva    costante 
per  ogni  punto  M   della  superfìcie  (E). 

Consideriamo  una  linea  geodesica  o  di  curvatura: 
si  avrà  per  ogni  punto  M  del  suo  corso 

DP  =  costante  , 
e  quindi 

D,^  cosH  -h  D^^serr^i  ^  "^^  =  "^  =J  -  V=  costante  . 

Questi  teoremi  sono  al  paraboloide  ciò  che  i  teo- 
remi di  Ioachimsthal  e  di  Liouville  sono  all'ellissoi- 
de :  gli  uni  e  gli  altri  conseguenze  immediate  e  spon- 
tanee delle  formule  generali,  trovate  dal  sig.  Ioachim- 
sthal (Cielle,  tom.  20).  Erano  principalmente  queste 
formule  generali  che  io,  nella  memoria  Sw/te  cwwa- 
tura  delle  linee  e  delle  superficie^  mi  proponeva  di 
dimostrare,  valendomi,  il  più  possibile  ,  di  conside- 
razioni geometriche. 
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Siano  dsi,  dSj  gli  elementi  delle  due  linee  di  cur- 
vatura che  passano  per  M.  Fatto 

D,  ^  X  ,  Da  =  li, 
si  troverà 

às,^  =  -~ — .  ds^'-^  -  '      ' 


Si  moltiplichi  per  d*^  la  formula 

X»cos*2  H-  i^^sen^t  =  IT*  =  costante  ; 
si  avrà 

^    ,  ,  ,      ,  d*',*  ds,' 

X'd52'-+-/Ji,^d5,=«  =  n»d<»  ,  donde 


II»— X^         jU.^  —  IP 

Da  qui  l'equazioni  della  linea  geodesica  sul  parabo- 
loide 

,  X^'dX  r  u'du. 

/ =^  I  ! ! \-cost 

Roma^  10  fehbrojo  1846. 
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Les  principes  de  V economie  sociale  exposés  selon  Vov 
dre  logique  des  idees  par  Ani.  Seialoia  (de  Naples)^ 
ouvrage  considèrablement  augrnentè  et  entièrement 
réfondupar  Vauteur^traduit  et  annotò  par  Hippolyte 
Devillers.  Paris,  Guillaumin  libraire  èditeur,  1844 
in  8. 

JL/acchè  la  fiaccola  della  ragione  rischiarò  gli  uo- 
mini sui  grandi  loro  interessi,  e  la  luce  della  verità 
dissipò  la  nebbia  de'pregiudizi,  l'economia  pubblica 
dovea  elevarsi  al  grado  di  scienza.  Ma  lenti  ne  fu- 
rono i  progressi:  perchè  l'egoismo  e  l'ignoranza,  ne- 
mici perpetui  del  bene  e  del  sapere,  tengono  in  cep- 
pi la  verità  :  essa  non  può  mandare  che  dei  raggi 
dal  fondo  del  suo  carcere;  l'uscire  dal  quale  non  può 
essere  che  l'opera  di  secoli.  Quanto  durò  il  giogo  ari- 
stotelico; e  pure  fu  scosso  a  forza  di  tempo  e  di  sof- 
ferenze !  Un  cieco  empirismo  dominava  sulle  cose  di 
pubblica  economia:  germi  di  scienza  sbucciarono  in 
prima  dalle  arringhe  d'  uomini  di  stato  a  Venezia, 
a  Firenze,  a  Genova,  ed  in  opere  italiane  prima  del 
secolo  XVI.  Giangiorgio  Trissino  si  attentava  parlare 
in  Bologna  a  Paolo  III  del  correggerle  ed  ordinare 
le  monete^  i  pesi  e  le  misure  per  tutta  Italia^  e  ne  scri- 
Teva  al  medesimo  del  1542.  Gaspare  Scatufiì  reg- 
giano indirizzava  del  1579  al  conte  Tassoni  un  Di- 
scorso sopra  le  monete  e  la  vera  proporzione  fra  Voro 
e  V argento.  Trapasso  più  altri ,  di  cui  parlano  e  il 
Bosellini  ed  il  Pecchio  {Giorn.    Are.   1828-30  e  36), 
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e  noto  il  Trattalo  del  prezzo  clelk  cose  tutte  merca- 
tabili.1  ove  incidentemente  si  additano  i  veri  principii 
della  moneta  e  del  commercio^  del  eh.  prof.  Luigi  Va- 
leriani ,  uscito  in  Bologna  del  180G.  A  quell'epoca 
una  compiuta  scienza  di  economia  pubblica  forse  non 
esisteva;  osservando  a  proposito  quell'uomo  dottissi- 
mo, che  mirava  a  conciliare  l'economia  colla  mora- 
le e  colla  giurisprudenza  :  «  La  verità  è  rinchiusa 
»  nel  più  folto  e  più  cupo  di  un  bosco  intralciatis- 
»  simo:  chi  vien  dopo  posa  il  piede,  comecché  fan- 
»  ciuUo,  dove  altri  non  mise  che  l'accetta  benché 
))  gigante.  »  Un  Corso  di  economia  politica  (per  ta- 
cere di  altri)  noi  annunziammo  (G/oni.  A^'c.  1811  a 
j>'  204  e  segg.)  dove  le  teoriche  del  giorno  trovansi 
raccolte  con  ordine  :  ora  annunziamo  i  Principii  di 
economia  sociale  dello  Scialoia  traddotti  in  francese 
dal  Devillers.  L'autore  li  diede  fuori  prima  in  italia- 
no, ed  ebbero  lode  dagli  stranieri,  tra'quali  un  ce- 
lebre professore  dell'università  di  Tubingen  (Roberto 
di  Mohl  )  ne  lodò  il  metodo  filosofico ,  non  che  la 
sagacia  ed  originalità  di  molti  teoremi.  Un  altro  pro- 
fessore dell'università  di  Heidelberga  (il  dottor  llau) 
aggiunse  a  commendazione  dell'autore:  «  Egli  non  è 
»  conlento  di  seguire  le  tracce  degli  altri  ;  si  apre 
»  di  nuove  strade;  tenta  di  precisare  e  rischiarale 
»  le  parti  più  complicate  della  scienza:  ama  di  la- 
»  sciar  trasparire  que'tiatti  di  luce,  quell'entusiasmo, 
))  quelle  vedute  spirituali,  che  la  bella  Italia  produ- 
»  ce  più  abbondantemente  che  i  paesi  situati  sotto 
»  un  cielo  men  bello.  »  Questa  lode  per  l'Italia  ac- 
cettiamo; dacché  anche  il  francese  Say,  toccando  del- 
l'economia politica,  non  dubitò  di  dire  asseverante- 
mente   «  che  l'Italia  ne  ebbe  l'iniziativa,  a  quel  modo 
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»  che  dopo  il  rinascimento  delle  lettere  l'ebbe  in 
))  quasi  tutti  i  generi  di  scienze  e  nelle  arti  belle.  Del 
))  1613  Antonio  Serra  aveva  fatto  un  trattato,  nel  quale 
»  aveva  indicato  il  potere  produttivo  dell'industria.  » 
E  chi  dubitasse  dal  primato  degl'italiani  anche  in  que- 
sta parte,  vegga  intorno  invenzioni  e  scoperte  nostrali 
anche  solo  le  erudite  lettere  del  prof.  Rambelli  (Mo- 
dena 1844,  a  pag.  299  e  segg.):  a  cui  si  aggiunga 
la  testimonianza  del  Blanqui  nella  Storia  deWecono- 
mia  politica  cap.  44  circa  la  maggiore  benemerenza 
degl'italiani  sempre  amici  dell'ordine:  u  Le  caractere 
»  distinctif  de  l' ècole  èconomique  des  italiens  con- 
»  siste  principalement  dans  leur  maniere  large  et 
»  complete  d'envisager  le  questions.  Ils  ne  s'occupent 
»  pas  de  la  richesse  sous  le  point  de  vue  abstraite  et 
»  absolu,  mais  sous  le  rapport  de  bien-entre  general. 
»)  Ils  considerent  l'homme  comme  l'obbiet  perpetuel 
»  de  leur  soUicitude  et  de  leur  ètude.  Ils  sont  pu- 
»  blicistes  autant  qu'  economistes.  «  Che  più  biso- 
gna a  far  conoscere  il  merito  degl'italiani  circa  l'o- 
nore di  scienza  dato  all'economia,  sia  pubblica ,  sia 
politica,  sia  sociale  (come  la  chiama  il  napoletano 
Sciatola)?  Inglesi  e  francesi  considerarono  spesso  in 
ordine  ad  economia  l'uomo  in  una  sfera  troppo  ri- 
stretta, e  avente  braccia  e  mente:  essi  dimenticarono 
il  cuore;  ma  il  fatto  &i  è,  che  se  l'economia  sociale 
ha  per  iscopo  la  felicità  de'singoli  e  dell'universale, 
dee  riguardare  tutto  l'uomo,  non  una  parte  sola  di 
esso,  e  guardare  non  pure  agl'individui,  ma  alla  specie; 
non  dee  contentarsi  dell'utile,  ma  considerare  anche 
l'onesto,  e  ritenere  che  utile  non  può  essere  ai  singoli 
ed  airvuiiversale  ciò  che  non  sia  insieraemente  onesto, 
come  col  senno  dell'antichità  insegnò  M.  Tullio;  non 
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tutto  ciò  che  è  utile  giova,  giova  ciò  che  è  onesto 
ed  utile  insieme:  ne  vera  ricchezza  di  popoli  e  d'in- 
dividui sarà  mai  senza  morale  bontà.  E  ciò  tanto  più 
a  questo  tempo ,  in  cui  l'uman  genere  non  forma 
più  che  una  sola  famiglia  divisa  in  membri,  aventi 
bensì  qualche  interesse  accidentalmente  diverso;  ma 
legati  d'altronde  da  interessi  camuni ,  e  cogli  stessi 
doveri  :  interessi  che  si  accordano  insieme  per  ca- 
ratteri generali,  che  formano  l'oggetto  delle  scienze 
economiche. 

Lo  Scialoia  ha  preso  confidentemente  ad  esporre 
in  ordine  ideologico  i  principii  dell'economia  politica: 
ha  determinato  un  primo  fatto,  la  ricchezza:  ne  ha 
descritto  una  proprietà  fondamentale,  il  valore:  ne  ha 
ricercato  l'origine  m  un  fenomeno,  che  le  dà  origine, 
la  produzione:  è  disceso  in  fine  da  questo  fatto  ai 
fenomeni  che  ne  dipendono,  considerandolo  dapprima 
relativamente  ai  fatti  che  lo  hanuo  prodotto,  poscia 
relativamente  ai  bisogni  dell'uomo  come  individuo, 
ed  a  quelli  della  società.  Egli  ha  fatto  in  modo,  che 
l'idea  fondamentale  di  valore,  presa  nei  suoi  diversi 
rapporti  colle  cose  permutabili,  colle  operazioni  pro- 
duttive e  coi  bisogni  dell'uomo,  rimanesse  come  un 
termine  comune,  e  fosse  quasi  un  punto  irremovi- 
bile, al  quale  poter  riferire  tutti  i  principii,  che  de- 
vono esserne  logicamente  dedotti.  La  scienza  è  una 
(egli  dice),  e  se  essa  ha  i  secoli  per  età,  ha  il  mondo 
per  patria  ! 

In  fine  del  libro  si  ha  un  estratto  ragionato  di 
tutta  l'opera,  dal  quale  potremmo  ricavare  di  che 
impinguare  questo  articolo.  Sonovi  anche  delle  note 
del  traduttore  francese,  che  non  va  sempre  d'accordo 
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coll'autore  :  al  quale   però  consente  assai  di   lode  e 
commendazione  in  generale. 

Dice  per  esempio  l'autore,  parlando  delle  colonie: 
«  Le  colonie  lontane  sono  figlie,  che  divenute  adulte 
»  sfuggono  all'autorità  patema:  »  e  cita  in  comprova 
la  Dalmazia  mancata  a  Venezia,  e  Boston  all'Inghil- 
terra. Il  traduttore  invece,  osservando  rispetto  all'Al- 
geria quanto  sangue  e  quant'oro  costa  alla  Francia, 
si  oppone  all'autore,  e  dice  che  intanto  almeno  che 
la  Francia  conserverà  il  suo  posto  fra  le  nazioni,  le 
rive  e  i  piani  dell'Algeria  non  cesseranno  d'apparte- 
nerle. Anzi  mosso  dallo  spirito  di  nazione  giunge  a 
predire  di  gran  cose:  tra  le  quali  questa,  che  verrà 
forse  giorno,  che  il  possesso  di  quelle  contrade  al- 
largandosi darà  alla  Francia  l'impero  del  Mediterra- 
neo «  qui  deviendra  réellement  un  lac  frangais.  »  Così 
egli.  Noi  siamo  ben  lungi  dal  volere  entrare  in  così 
alte  quistioni:  e  volendo,  noi  sapremmo;  che  occhio 
e  penne  d'aquila  non  abbiamo.  Contenti  adunque  di 
avere  annunziato  questa  traduzione  dei  Principii  di  eco- 
nomia sociale^  faremo  voti,  che  congiungendo  la  pra- 
tica alla  teorica  e  questa  a  quella,  i  moderatori  de'po- 
poli  ne  curino  concordemente  la  vera  ricchezza,  la 
vera  prosperità;  rammentando  mai  sempre,  che  non  al 
caso  né  al  destino  devono  le  nazioni  la  loro  grandez- 
za, ma  alla  prudenza  e  alla  virtù,  alle  arti  ed  alle 
scienze.  Tutte  queste  sono  amiche  e  custodi  dell' or- 
dme,  che  è  principio  e  fonte,  siccome  di  ogni  bello 
e  di  ogni  vero,  così  di  ogni  bene  agl'individui  e  al» 
l'universale! 

D.  Vaccolim 
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Nell'apertura  della  cassa  di  risparmio  in  Gubbio.  Di- 
scorso del  signor  gonfaloniere  marchese  Francesco 
Ranghiasci  Brancaleoni^  cameriere  di  spada  e  cap- 
pa di  Sua  Santità  ec,  letto  nella  sala  comunale  il 
dì  26  di  novembre  1844. 


G 


Trato  mi  è  oltremodo,  o  signori,  il  potervi  oggi  per 
la  prima  volta  rimirare  qui  adunati  per  incominciare 
quella  istituzione  umanissima,  che  accolta  benigna- 
mente dal  eminentissirao  cardinale  sig.  Gabrielle  della 
Genga  Sermattei,  legato  degnissimo  di  questa  provin- 
cia ,  e  sanzionata  dalla  santità  del  regnante  ponte- 
fice, vediamo  anche  fra  noi  per  le  vostre  cure,  o  amo- 
rosi e  benefici  cittadini,  alla  fine  introdotta  e  sopra 
solidissime  basi  stabilita.  Si  in  questa  nostra  città  sor- 
ge finalmente  una  di  quelle  casse  di  risparmio,  dal- 
le quali  tanti  vantaggi  saranno  per  ricavare  ,  non 
solo  i  cittadini  di  ogni  classe,  ma  in  modo  partico- 
lare coloro  ,  i  quali  sono  più  degli  altri  mancanti 
di  beni  di  fortuna,  se  ben  sapranno  valersi  di  quel 
mezzo,  che  oggidì  loro  si  offre  dalla  vostra  filantro- 
pia. Quantunque  però  ninno  meglio  di  voi,  o  signori, 
conosca  la  necessità  ed  utilità  di  somiglievole  isti- 
tuzione, nulladimeno  soffrite  che  io  in  tale  solenne 
occasione,  seguendo  il  costume  e  l'impulso  del  mio 
cuore,  con  brevità  discorra  intorno  a  questo  impor- 
tantissimo argomento. 

Fu  sempre  pensiero    delle    nazioni    ben  gover- 


Cassa  di  Risparmio  in  Gubbio  ITI 

nate  il  provvedere  ai  bisogni  dei  sudditi,  ed  in  ispe- 
cie  di  minorare  la  classe  dei  poveri.  li'Ente  supremo 
avrebbe  ben  potuto,  non  vi  ha  dubbio,  formare  la 
società  in  guisa,  che  non  vi  fosse  ne  povero,  né  ricco, 
ma  che  tutti  avendo  a  sufficienza,  vivessero  in  ami- 
chevole comunanza,  quale  abbiamo  dalle  storie  aver 
voluto  per  qualche  tempo  Licurgo.  Ma,  come  ben  ri- 
flettono i  filosofi  e  gli  economisti,  appunto  dalla  va- 
rietà delle  condizioni  nasce  lo  scambio  degli  offici,  e 
queir  ordine  maraviglioso  che  nel  mondo  ammiria- 
mo; potendo  in  qualche  guisa  rassomigliarsi  la  società 
ad  un  edifìcio  vastissimo,  ove  le  pietre  di  varia  dimen- 
sione e  qualità  maestrevolmente  congiunte  fra  loro 
concorrono  a  renderlo  solido,  maestoso  e  bello.  Se 
dunque  ebbero  alcuni  la  ricchezza,  ed  altri  la  po- 
vertà, ciò  non  fu  per  altro ,  se  non  per  mantenere 
l'equilibrio;  fu  perchè  i  ricchi  sovvenissero  con  largo 
cuore  i  poveri,  e  che  questi  dal  canto  loro  tutto  ado- 
perassero per  non  essere  neghittosi,  e  per  uscire  una 
volta  dalla  loro  miseria.  Potrei  ben  io  documentare 
tutte  queste  cose  con  autorità  prese  dai  legislatori 
di  ogni  nazione,  e  di  ogni  tempo:  ma  volentieri  me 
ne  passo ,  per  non  sembrare  di  mettere  in  contro- 
versia quello  ch'è  ad  ultimo  rigor  di  prove  dimo- 
strato .  Ahi  però  mi  convien  dire ,  ed  una  funesta 
esperienza  ce  lo  conferma,  che  i  primi  generalmente 
pongono  vui  soverchio  amore  alle  ricchezze,  non  mai 
se  ne  satollano,  e  quanto  più  ne  accumulano,  tanto  più 
ne  vorrebbero:  i  secondi  si  danno  in  preda  ad  uno- 
zio  vile,  cui  per  lo  pii\  deformi  vizi  si  accompagna- 
no! Vogliono  vivere  ad  altrui  peso,  e  sono  ben  paghi 
quando  possono  estorcere  da  benefica  mano  quella 
moneta  o  quel  pane,  che  si  potrebbero  eglino  medesi- 
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co'  loro  sudori  procurare.  Ma  il  travaglio  è  pena,  e 
niun  uomo  mai  di  buon  grado  sofferse  le  pene.  E 
qui  prima  di  andare  innanzi  altamente  protesto  di  non 
parlare  già  di  quei  poveri,  i  quali  veramente  impo- 
tenti o  per  età  o  per  malattie  hanno  un  sacro  diritto 
ad  essere  alimentati  e  conservati  da  quella  società, 
alla  quale  appartengono.  Questa  distinzione  è  assai 
importante  :  e  la  vorrei  bene  impressa,  anzi  perpe- 
tuamente scolpita,  negli  animi  di  tutti. 

Il  dovere  e  la  necessità  di  questo  scambievole  con- 
corso, cioè  che  il  povero  giovi  con  le  sue  meccani- 
che forze  al  ricco,  e  che  questi  apra  e  diffonda  so- 
vra di  esso  i  suoi  tesori,  nascendo  dalla  natura  della 
società  medesima,  furono,  il  ripeto,  mai  sempre  co- 
nosciute dagli  uomini.  Ma  non  tutte  le  cose,  che  si 
conoscono,  si  mettono  in  opera,  specialmente  se  por- 
tino in  se  un  qualche  incomodo,  siccome  è  ai  ricchi 
il  dare  danaro,  ai  poveri  il  travagliare  la  vita.  Quin- 
di i  governi  bene  ordinati,  per  provvedere  a  questo 
bisogno,  intesero  a  promuovere  l'agricoltura ,  le  ma- 
nifatture, il  commercio  :  perchè  i  ricchi,  ricavando 
da  esse  grandi  vantaggi,  largheggiassero  poi  nel  pa- 
gare gli  operai,  e  questi  mossi  dall'emulazione  e  dal 
desiderio  di  uscir  di  miseria  si  dessero  a  fare  rispar- 
mio: che  se  non  avessero  avuto  forza  di  raggiungere 
i  primi,  almeno  nel  tempo  del  bisogno  non  si  sareb- 
bero trovati  privi  di  mezzi  per  sopperirvi.  La  cosa,  non 
vi  è  dubbio,  apportò  vantaggio,  ma  non  tal  quale  si 
sperava,  almeno  a  riguardo  del  povero.  Per  tenere  oc- 
cupata la  gente,  per  invitarla  a  fuggir  l'ozio,  si  pensò 
allora  ai  pubblici  lavori:  e  a  bella  posta  o  si  restau- 
rarono antichi  monumenti,  o  s'intrapresero  grandiose 
fabbriche:  si  pagò   anche  più  dell'uopo  il  manuale: 
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ma  neppur  ciò  sortì  felice  evento,  anzi  francamente 
dirò  fu  di  danno  al  governo  e  al  povero.  Fu  di  danno 
al  governo,  perchè  impiegò  smisurate  somme,  e  fu 
mal  servito;  fu  di  danno  al  povero,  perchè  sapendo  che 
quel  denaro  a  lui  si  dava  a  solo  oggetto  di  tenerlo  oc- 
cupato, lavorò  male,  lavorò  a  stento,  lavorò  solo,  quan- 
do in  lui  fissava  lo  sguardo  quegli  che  presiedeva;  la- 
vorò dunque  per  solo  timore  della  pena.  Tali  cose  però 
non  avvengono  quando  le  opere  dai  particolari  s'in- 
traprendono, i  quali  essendo  liberissimi  di  scegliere , 
di  cacciare,  e  di  ritenere  coloro ,  che  più  degli  altri 
lavorano,  impongono  in  essi  una  spontanea  necessità 
di  lavorar  con  ardore,  affinchè  non  abbiano  essi  a  per- 
dere quel  pane,  con  cui  sostentano  se  medesimi  e  le 
loro  famiglie. 

Ma  quando  anche  si  riuscisse  a  tenersi  in  modo 
occupato  il  povero ,  che  mai  non  avesse  a  lasciare 
dal  travagliarsi:  quand'anche  il  ricco  di  buon  grado 
si  adoperasse  a  prò  di  esso,  sono  innumerabili  le  vicen- 
de della  umana  vita,  per  cui  il  dovizioso  può  improv- 
visamente cadere  in  una  desolante  miseria:  né  può 
sempre  il  povero  impiegarsi  nel  lavoro,  o  avere  quel 
danaro,  che  ai  propri  particolari  e  reali  bisogni  gli 
è  necessario.  I^a  età  senile  giunge  ben  presto,  le  in- 
fermità ci  piombano  sopra,  quando  meno  ce  lo  pen- 
siamo :  una  morte  immatura  gitta  nella  mancanza  di 
tutte  cose  quella  famiglia,  che  mercè  dell'  industria 
del  suo  capo  forse  con  molta  agiatezza  viveva. 

L'esempio  ce  lo  conferma  ogni  momento,  né  io 
ho  d'uopo  di  prove  per  chiarirlo.  S'insinua,  è  vero,  dai 
filosofi  e  dai  vecchi  padri  di  famiglia  ,  che  non  si 
consumi  all'istante  tutto  quello  che  si  guadagna,  che 
si  pensi  al  dimani,  che  tanti  piccoli  sottratti  forma- 
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no  un  molto;  loro  si  pone  innanzi  agli  occhi  l'esem- 
pio dell'uomo  saggio,  che  nell'estate  provede  1'  ali- 
mento pel  verno.  Ma  che  ?  Il  giuoco,  la  gola,  il  cat- 
tivo compagno,  e  soprattutto  l'occasione,  fa  sì  che  a 
questo  dimani  non  si  pensi,  e  in  un  punto  si  scia- 
lacqui quello  che  avrebbe  bastato  all'alimento  di  una 
settimana  e  di  un  mese.  Quindi  non  è  strano  il  vedere 
il  contadino  e  l'artista  ,  i  quali  invecchiati  nella  pro- 
fessione e  nel  travaglio,  resi  impotenti  a  lavorare  si 
pongono  a  dimandar  la  limosina,  ed  abbreviano  i  loro 
giorni,  morendo  nella  disperazione  e  nella  inopia. 

Fra  tutti  i  mezzi  immaginati  a  rimediare  a  que- 
sto, che  io  chiamerò  vero  tarlo  della  società,  mentre 
la  rode  a  poco  a  poco  e  ne  decompone  i  principii , 
sono  le  casse  di  risparmio,  sapientemente  divisate,  con 
vera  filantropia  favorite  dai  cittadini,  e  a  tutta  forza 
promosse.  Questa  invenzione  per  altro  non  è  già  ol- 
tramontana, come  alcuni  si  vorrebbero  dare  a  credere: 
è  della  nostra  Italia,  madre  fecondissima  di  tutte  le 
cose  famose  ed  utili. 

Quando  nel  quattrocento  incominciavaiisi  a  for- 
mare gli  utilissimi  collegi  delle  arti  e  de  mestieri, 
quando  si  fecero  ad  essi  presiedere  i  consoli,  quando 
se  ne  compilarono  gli  statuti,  si  provvide  ancora  al 
caso  che  i  manuali  o  non  avessero  come  dotar  le  fi- 
gliuole, o  mancassero  di  lavoro ,  o  fossero  infermi , 
o  si  riducessero  a  quella  decrepitezza,  da  non  potersi 
più  in  nulla  adoperare;  né  la  nostra  patria  con  sommo 
suo  lustro  lasciò  di  averne.  Cambiati  con  l'andar  del 
tempo  e  colle  politiche  rivoluzioni  i  costumi,  si  erano 
a  poco  somiglievoli  istituzioni  abbandonate,  se  non 
del  tutto,  almeno   in  gran   parte. 

Il  nostro  secolo,  vistane  la  necessità,  le  ha  richia- 
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mate  in  vigore,  e  per  primi  gl'inglesi  e  i  francesi  le 
hanno  incominciate  a  mettere  in  voce.  Furono ,  non 
v'iia  dubbio,  modificate,  risentirono  del  progresso  del 
nostro  secolo,  nato  veramente  a  grandi  cose;  furono 
stabilite  sopra  basi  più  solide,  ebbero  più  ampie  ve- 
dute, si  estesero  ad  ogni  genere  di  persone  :  ma  in 
fondo,  a  considerarle  filosoficamente  e  spassionatamen- 
te, sono  le  medesime.  Ecco  dunque  una  ragione  di  più 
per  introdurlo  fra  noi,  per  averle  carissime,  per  pro- 
curare che  si  diffondano,  si  propaghino,  e  che  tutti, 
in  ispecie  i  poveri,  non  mi  sazierò  mai  di  ripeterlo,  le 
apprezzino  e  ne  facciano  uso. 

Ma  non  basta  quanto  dissi  finora  intorno  alla 
necessità  delle  casse  di  risparmio.  In  primo  luogo  so- 
no esse  utili ,  perchè  il  manuale,  il  bisognoso  (  es- 
sendo principalmente  fatte  per  questi)  levandosi  a  po- 
co a  poco,  o  giornalmente,  o  mensualmente  una  te- 
nuissima  somma ,  e  mettendola  in  serbo  ,  se  la  tro- 
va poi  non  solo  unita  ,  ma  moltiplicata.  E  questa 
stessa  moltiplicazione  di  gran  lunga  si  aumenta,  se 
giammai  nulla  egli  riscuota,  e  il  frutto  medesimo  man- 
di in  aggiunta  del  capitale.  Il  qual  frutto  talora  per- 
viene a  duplicare  e  quadruplicare  il  capitale  medesimo. 
Sono  utili  in  secondo  luogo,  perchè  in  tale  manie- 
ra si  tolgono  tante  occasioni  ai  vizi ,  quando  ogni 
piccolo  sopravvanzo,  che  si  abbia,  si  voglia  con  ge- 
nerosità custodire,  né  presso  di  se  si  ritenga.  In  terzo 
luogo  apportano  utilità  grandissima,  perchè  il  nego- 
ziante o  il  possidente  abbisognando  di  denaro  ,  fa- 
cilmente lo  ha  con  una  garanzia  e  con  un  piccolo 
agio  dalle  casse  di  risparmio,  né  trovasi  egli  costret- 
to a  cadere  nelle  mani  dell'avido  usuraio,  che  a  poco 
a  poco  e  insensibilmente  gli  divora  il   patrimonio,  e 
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\o  riduce  ad  una  miseria  tanto  più  desolante,  quanto 
più  alto  e  dovizioso  era  lo  stato,  da  cui  si  vede  di- 
sgraziatamente balzato. 

Finalmente  queste  casse  di  risparmio  offrono  una 
sicurezza  maggiore  di  quella,  che  avrebbero  i  danari, 
se  si  conservassero  nelle  proprie  case.  Sicurezza,  perchè 
non  può  su  di  essi  l'astuta  rapacità  del  ladro:  sicu- 
rezza, perchè  a  garanzia  della  somma,  che  si  depo- 
sita, sorgono  i  principali  possidenti  della  città,  e  in 
bella  gara  uniti  formano  il  fondo  necessario  per  l'im- 
pianto e  per  l'aumento  della  cassa:  sicurezza,  perchè 
la  società  è  regolarmente  governata  dal  presidente, 
dai  consiglieri,  e  dagli  altri  ministri,  i  quali  (nominati 
dalla  società  medesima)  annualmente  ne' generali  co- 
mizi devono  rendere  conto  dell'  introito  e  dell'  esito: 
sicurezza  finalmente,  perchè  le  leggi  a  tenore  de' bi- 
sogni de'respettivi  popoli  sono  sanzionate  dal  prin- 
cipe, il  quale  per  vegliare  al  buon  andamento  delle 
medesime  casse  vi  tiene  un  suo  deputato,  che  si  ap- 
pella commissario:  e  noi  avemmo  la  sorte,  che  tale 
onorifico  incarico  cadesse  nel  ragguardevolissimo  sig. 
marchese  Antonio  Benveduti. 

Questi  ed  altri  molti  sono  i  vantaggi ,  che  si 
ottengono  dalle  casse  di  risparmio:  né  io  devo  già 
a  lungo  parlarne,  sì  perchè  parmi  di  averne  accen- 
nato abbastanza  i  principali  e  più  importanti;  sì  per- 
chè un  degnissimo  nostro  concittadino  (1)  ,  per  in- 
gegno a  pochi  secondo,  e  a  cui  devesi  in  gran  par- 
te l'origine  di  questa  nostra  società,  ha  già  messo 
in  luce  un  libretto,  col  quale  apertamente  ne  dispie- 
ga la  necessità,  l'utilità,  e  il  modo  di  servirsene. 

(1)  Il  eh.  sig.  Domenico  Petrini. 
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Non  altro  adunque  mi  resta,  se  non  di  riferir  gra- 
zie a  voi  tutti  per  tanto  beneficio  reso  alla  patria. 
Ne  io  saprei  se  più  debba  lodare  o  l' amantissimo 
nostro  vescovo,  monsignor  Giuseppe  de'conti  Pecci  di 
antichissima  nostra  famiglia  patrizia,  il  rispettabile  cle- 
ro, ovvero  gli  altri  nostri  concittadini,  mentre  tutti 
con  bella  gara  concorsero  in  opera  sì  filantropica. 
Oh  !  felici  quei  luoghi,  ove  una  sì  stretta  unione  si 
trovi  per  tuttociò  che  tende  al  progresso  ed  al  mi- 
glioramento della  società  !  Deh  come  in  questo,  così 
in  ogni  altra  cosa,  che  veramente  risguardi  il  pub- 
blico bene,  siano  sempre  in  accoido  le  nostre  volontà! 
Vedremo  così  risorgere  dallo  squallore  questa  sì  an- 
tica e  nobile  città  dell'Umbria,  che  levò  un  tempo  sì 
gran  fama  di  se. 

Avventurato  chiunque  vi  avrà  in  qualsiasi  modo 
contribuito! 


•^mxsB- 
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Visita  fatta  alle  tombe  degriUustri  italiani  in  s.  Croce 
di  Firenze  dal  cav.  Paolo  Lemoyne  'parigino^  pro- 
fessore e  consigliere  deWiìisigne  e  pontificia  accade- 
mia romana  di  san  Luca  ,  socio  corrispondente 
del  reale  istituto  di  Francia^  onororio  deWimperia- 
le  accademia  delle  belle  arti  di  Pietroburgo  ec,  e 
da  lui  esposta  in  una  generale  adunanza  teriuta 
daWaccademia  tiberina  il  giorno  1 4  di  dicembre  \  845, 
essendone  presidente  annuale. 


Ma. 


verrei  da  voi  giudicato,  eminentissimo  princi- 
pe (1),prestantissimi  colleghi, cortesissimi  ascoltatori,  se 
credete  che  mosso  da  soverchio  amor  proprio  io  abbia 
ambito  l'alto  onore  di  favellarvi  nella  presente  solenne 
adunanza,  alzando  la  debile  voce  mia  da  quest'  ono- 
rato seggio ,  donde  fino  ad  ora  hanno  sempre  riso- 
nato voci  così  erudite,  voci  così  eloquenti. 

L'usanza  di  questa  nostra  accademia  vuole  che 
il  vostro  presidente  annuale  paghi  il  suo  tributo  col 
recarvi  innanzi  un  saggio   qualunque  del  suo   inge- 

(1)  //  sig.  cardinale  Serafini,  prefetto  generale  delle  acque  e  strade. 
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giio:  ed  io,  per  conformarmi  a  quanto  prescrive  quc- 
st' obbligo,  ho  dovuto  destinare  la  presente  adunanza 
per  darvi  con  questa  mia  prosa  un  manifesto  con- 
trassegno ,  SI  della  mia  riconoscenza  per  l'alto  ono- 
re ricevuto,  e  sì  del  mio  zelo  nel  voler  adempierci 
quanto  m'impone  il  titolo  con  tanta  benignità  accor- 
datomi, o  per  meglio  dire  con  tanta  parzialità  con- 
cedutomi di  vostro  presidente  durante  l'anno  che  in 
breve  sarà  compiuto. 

Che  un  tiglio  della  Senna  debba  favellare  innanzi 
a  voi  come  presidente  dell'accademia  tiberina,  è  ciò 
di  certo  un'  impresa  ardua,  in  cui  mi  sono  trovato, 
posso  dirlo,  innavedutamente  strascinato,  e  dalla  qua- 
le uscir  non  potrò  se  voi,  onorandi  colleghi,  non  mi 
continuerete  la  vostra  solita  indulgenza;  e  se  voi,  gen- 
tilissimi ascoltatori,  non  accoglierete  questa  mia  prosa 
con  lo  stesso  favore  da  voi  in  altri  tempi  accordato- 
mi nel  giudicare  le  opere  mie  come  scultore. 

E  che  quanto  farete,  io  tanto  più  lo  spero,  quanto 
che  nato  sotto  altro  cielo  non  posso  con  la  mia  fa- 
vella prestare  aiuto  e  forza  alle  mie  idee,  siccome  suol 
succedere  a  chi  alla  scelta  de'concetti  ed  a  un  stile 
terso  sa  unire  il  pregio  di  un  dir  puro  ed  elegante. 

Nulladimeno  mi  vado  confortando  col  conside- 
rare, che  onorandomi  in  un  modo  così  particolare  voi, 
illustri  colleghi,avete  voluto  manifestare  come  le  brac- 
cia vostre  sono  sempre  aperte  per  accogliere  chi  con 
le  opere  sue,  sia  nell'esercizio  delle  arti  belle,  sia  nello 
studio  delle  scienze  e  delle  belle  lettere,  si  sforza  di 
acquistarsi  un  nome. 

Pel  vantaggio  e  pel  riposo  delle  diverse  nazioni, 
che  si  dividono  la  terra,  egli  è  buono  che  fiumi  e 
monti  e  mari  formino  loro  delimiti  naturali.  Tutta- 
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via  lo  spirito  umano  sa  superare  quesli  materiali 
ostacoli.  I  geni  di  tutte  le  nazioni,  benché  figli  di 
costumi  diversi,  sanno  alzarsi  ad  una  sfera  così  alta, 
che  per  loro  e  fiumi  e  monti  e  mari  non  sono  più  di 
verun  impedimento  a  stendersi  scambievolmente  la 
mano  ,  a  stringere  una  bella  unione,  una  bella  fra- 
tellanza: ed  essi  da  questa  sfera,  come  da  una  regio- 
ne quasi  celeste  ,  fanno  piovere  a  guisa  di  rugiada 
benefica  i  frutti  del  loro  sapere  ,  talché  inciviliscono 
le  popolazioni  ancora  inculte,  e  perfezionano  quelle  già 
più  inoltrate  nelle  cognizioni  umane.  Ed  infatti  il  fe- 
lice accordo,  che  si  stabilisce  così  tra  gli  alti  inge- 
gni di  tutte  le  nazioni,  non  può  essere  che  proficuo 
alla  umana  specie  ;  ondeché  offrendo  a  tutti  vm  no- 
bile pascolo,  ci  spinge  a  far  disparire  la  nostra  ma- 
terialità ricoprendola  ed  adornandola  con  tutte  le  belle 
doti  che  l'umano  spirito  racchiude  nel  suo  seno,  e 
che  il  genio  solo  sa  far  germogliare  e  portar  frutti. 
Di  questa  generosa  luiione  degl'  illustri  moderni 
posso  dire  che  la  mia  nazione  porge  al  mondo  «n 
nobil  esempio;  perché  il  reale  istituto  di  Francia  an- 
noveia  tra' suoi  membri  circa  quaranta  italiani  tut»- 
torà  viyenti:  numero  che  agguaglia,  se  non  supera, 
quello  dei  membri  tutti  delle  altre  nazioni  aggregati 
a  questo  rinomato  consesso  francese:  e  se  altri  italia- 
ni non  godono  presentemente  un  tal  onore ,  lo  at- 
tribuiscano soltanto  all'obbligo  invariabile  che  ha  de- 
terminato un  numero  che  non  si  può  oltrepassare. 
Ed  io  mi  compiaccio  tanto  più  a  pubblicarlo,  quanto 
che  ho  fermamente  a  cuore  di  comprovare  con  qucr 
sto  mio  dire  come  in  Francia  si  stima  il  genio  ita- 
liano, ad  onta  delle  giornaliere  detrazioni  di  misera- 
bili imbrattacarte  che  vendono  la  loro  penna,  e  credono 
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dare  una  luminosa  prova  del  loro  sviscerato  affetto 
per  la  propria  patria  col  denigrare  le  altre  nazioni  e 
specialmente  l'Italia,  che  se  non  è  presentemente  la 
sola  nutrice,  almeno  si  può  vantare  di  essere  stata  una 
delle  antiche  madri  delle  scienze  tutte  e  delle  arti  belle. 
M'accorgo  d'essermi  alquanto  dilungato  dal  mio 
proposito  :  e  per  questo  dirò  dunque,  come  sul  finire 
dello  scorso  anno  dovetti  condurmi  in  Firenze,  a  ciò 
mosso  dalla  speranza  di  rabbracciare  una  sorella  ama- 
ta. Tale  si  è  l'amore  che  io  nutro  per  Roma,  che 
non  so  allontanariBcne  anche  per  brevi  giorni  senza 
provare  una  grande  afflizione;  ondechè  ricorro  sempre 
ad  un  buon  amico  per  avermelo  al  fianco  nel  temuto 
moiriento  dell'addio.  Oli  chi  non  ha  provato  quanto 
conforta  l'abbraccio  di  un  amico  vero  nell'atto  della 
partenza  e  quanto  rallegra  nell'atto  del  ritorno!  Io 
che  vado  glorioso  di  avere  per  amico  Salvatore  Betti, 
a  voi  tutti  cognito  pel  distinto  posto  ch'ei  tiene  tra 
gl'illustri  contemporanei  e  per  le  belle  qualità  tutte 
dell'indole  sua,  a  lui  mi  rivolsi  per  averlo  compa- 
gno in  questa  per  me  tanto  penosa  circostanza  5  ed 
egli  vi  acconsenti  di  gran  cuore ,  ed  abbracciando- 
mi strettamente  mi  disse  :  «  Ritorna  presto  ,  ma  non 
dimenticarti  di  salutare  per  me  le  tombe  degl'illustri 
italiani  in  santa  Croce  di  Firenze.  »  Io  gliel  promisi, 
gli  strinsi  affettuosamente  la  mano,  e  partii  tutto  com- 
mosso e  ben  risoluto  di  adempiere  la  mia  promessa 
subito  che  fossi  giunto  in  Firenze. 

Vorrei  tacere  del  mio  viaggio;  ma  come  farlo? 
Che  quasi  in  ogni  luogo  della  Toscana  trovai  fiumi 
straripati,  ponti  rotti,  argini  rovesciati,  strade  imprati- 
cabili, desolazione  universale:  tristi  effetti  di  una  ca- 
lamitosa stagione  !   E  così  giunsi  nella  città  dei  fio- 
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li  :  ed  in  vece  di  trovarla  briosa  e  nitida,  come  le 
taììte  volte  che  1'  avevo  visitata  anche  nel  più  cru- 
do verno,  linvenni  una  città  immersa  nella  più  cupa 
tristezza,  allajj^ata  nella  maggior  parte  svia ,  e  1'  altia 
ancora  talmente  coperta  di  melma  che  il  pie  stava 
mal  fermo  per  tutte  le  vie.  Spettacolo  veramente  pie- 
toso e  strano  per  chi  non  sa  ,  che  a  malgrado  de- 
gl'  immensi  lavori  eseguiti  ed  annualmente  mante- 
nuti con  ispese  enormi,  la  città  di  Firenze  è  stata  qua- 
si sommersa  da  ben  quarantasei  alluvioni  nello  spa- 
zio di  cinque  secoli  ! 

Tale  era  dunque  lo  stato  della  città  nel  luttuo- 
so momento  del  mio  arrivo:  e  non  volendo  frapporre 
indugio  all'adempimento  della  promessa  fatta  all'ami- 
co, subito  m'  avviai  tutto  ansioso  verso  la  chiesa  di 
santa  Croce.  Se  non  che  trovando  le  strade  ingom- 
bre di  carri  e  di  operai,  tutti  intenti  a  nettare  le  vie, 
a  grande  stento  potei  giungere  alla  gran  piazza  che 
ha  il  nome  dal  tempio,  il  quale  maestosamente  s'in- 
nalza in  uno  dei  lati  suoi. 

Ma  prima  di  arrivarvi  ebbi  agio  di  ammirare 
le  affettuose  premure  del  governo  per  soccorrere  la 
misera  popolazione  :  ed  io  vidi  l' ottimo  sovrano  di 
quel  granducato  ,  percorrendo  le  vie  a  piedi  e  se- 
guito da  un  solo  famiglio,  osservare  come  i  suoi  pa- 
terni ordini  e  le  sue  benefiche  prescrizioni  venivano 
eseguite.  E  la  presenza  del  venerato  principe  non  de- 
stava maraviglia  alcuna.  Tanto  è  grande  la  fiducia  del 
popolo  toscano  nell'amore  del  comun  padre  !  Tanto 
è  sincero  ed  innato  nel  cuore  de'  principi  toscani 
l'affetto  che  portano  ai  sudditi  affidati  alla  loro  pa- 
terna cura! 

Non  saprei    descrivervi  l'attività    adoperata  per 
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isgombrare  dai  palazzi,  dalle  case,  dai  tuguri  dei  po- 
veri e  dalle  strade,  la  melma  alta  quasi  due  braccia 
e  rimastavi  dopo  che  il  iiunie  erasi  ritirato. 

Abbondanti  soccorsi  di  ogni  genere  vennero  lar- 
gamente distribuiti  dallo  scrigno  del  sovrano,  dalla 
podestà  e  da'signori,  i  quali  ad  onta  che  fossero  anch' 
essi  fortemente  danneggiati  ne'loro  fondi  urbani  e  ne' 
loro  beni  di  campagna,  perchè  l' alluvione  si  estese 
molto  al  di  là  di  Firenze  nel  pian  di  Arno,  non  man- 
carono a  quanto  prescrive  la  religione  e  l'umanità: 
talmente  che  i  soccorsi  furono  immensi,  siccome  im- 
mensi erano  stati  i   danni. 

Ed  in  questi  miserandi  giorni  di  generale  affli- 
zione e  di  disperazione  non  furono  gli  idtimi  a  dare 
prove  della  consueta  lor  carità  i  buoni    religiosi   di 
ogni  ordine  :   perciocché   profusero    danari  e  sussidi 
per  soccorrere  e  consolare  le  popolazioni  smarrite  ed 
avvilite  da  una  disgrazia  così  repentina  ,  cosi  irru- 
ente. Questi  venerandi  padri  aprirono  spontaneamente 
i  loro  santi  ritiri  per  accogliervi  chi  teneva  ancora 
il  proprio  tetto  sott'acqua  e   chi  non  ancor  potevavi 
ritornare  a  motivo    dell'umidità  e  del  fetore    cagio- 
nati dall'alluvione:  onde  le  lunghe  corsie  dei  più  so- 
litari chiostri,  ove  da  tutti  secoli  regnava  un  profondo 
e  quasi  perpetuo  silenzio  interrotto  soltanto  dai  sacri 
canti ,    risonarono   per  la  prima  volta  di  voci  mon- 
dane concitate  da  interessi  mondani:  perchè  tutti  eb- 
bero e  licenza  e  comodo    di  trasportarvi  e  mercan- 
zie e  generi  di  ogni  natura  danneggiati  dalla   umi- 
dità. E  siccome  si  usa  iu  Firenze,  contra  ogni    ra- 
gione di   prudenza  e  a  dispetto  di  una  funesta  espe- 
rienza, di  riporre  e  di  accatastare   qualunque  specie 
di  mercanzia  nei  luoghi  bassi  e  fino  nelle  cantine  (siti 
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tutti  esposti  più  di  qualunque  altro  all'invasione  del 
fiume),  così  anche  molti  librai  ebbero  la  maggior 
parte  de'  libri  loro  bagnati  e  bruttati  dalle  acque 
limacciose  dell'Arno. 

Non  senza  fatica  dunque  giunsi  davanti  alla  chie- 
sa di  santa  Croce:  e  non  mi  fu  cosa  facile  il  salire 
l'immensa  ed  alta  scalinata,  che  si  estende  lungo  la 
sua  facciata ,  perciocché  a  stento  potevasi  trovare  il 
luogo  di  porre  il  piede  tra  le  numerose  mucchie  di 
libri  bagnati  e  stesi  alla  rinfusa  su'  gradini  per  es- 
sere asciugati. 

Oh  quanti  autori  ripeterono  dal  terribile  flagello, 
che  allora  infieriva  sulla  misera  Firenze ,  l'onore  di 
rivedere  la  luce,  di  scuotere  la  polvere  che  gl'ingom- 
brava  da  tanto  tempo,  e  di  sentir  riscaldare  le  loro  ge- 
late pagine  dai  deboli  raggi  di  un  sole  di  dicembre  ! 
Chi  tocca  il  limitare  dell'augusto  tempio  di  santa 
Croce,  la  cui  architettura  semplice  e  di  una  tinta  scura 
e  severa  infonde  tanta  riverenza,  si  sente  riempiere  l'a- 
nima tutta  d'  una  più  intima  venerazione  e  d'  una 
più  profonda  riconoscenza  verso  il  Creatore,  osservando 
quelle  lunghe  fila  di  monumenti  eretti  alla  memoria 
d'illustri  italiani  come  schierati  intorno  e  facenti  co- 
rona all'altare,  ove  regna  chi  nella  sua  divina  bon- 
tà si  degnò  concedere  a  qualcuna  delle  sue  più  pri- 
vilegiate creature  una  scintilla  delle  sue  immense  ed 
inconcepibili  facoltà. 

Qui  tutto  è  religione  e  pace:  qui  non  si  veggono 
tombe  menzognere  di  guerrieri,  di  conquistatori:  che 
se  ve  ne  fossero  state,  io  avrei  mosso  altrove  il  passo, 
temendo  non  avessero  a  venir  fuori  quelle  anime 
feroci  che  non  conobbero  in  vita  altro  che  i  furori 
e  le  barbarie  delle  guerre,  ed  il  cui  genio  (se  tanto 
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è  che  si  possa  dare  tal  nome  ad  una  insana  rabbia, 
ad  una  perpetua  sete  di  distruzione)  si  pasceva  delle 
sostanze  e  delle  lagrime  dei  popoli:  talché  se  dopo 
estinti,  le  genti  hanno  loro  accordato  l'onor  delle  pal- 
me ,  ciò  fu  perchè  le  genti  avvilite  e  quasi  accecate 
dalle  loro  miserie  non  potevano  vedere  che  queste 
palme  grondavano  del  loro  proprio  sangue. 

Già  io  movevo  per  inoltrarmi,  ed  ecco  sembrom- 
mi  farmisi  innanzi  un'  ombra  leggiera  e  quasi  incerta, 
dalla  quale  però  usciva  una  voce  chiara  e  forte  che 
parca  dirmi:  ««  0  tu  chi  sei,  che  in  ora  così  avanzata 
»  t'inoltri  in  questo  soggiorno  di  morte  e  di  preghie- 
»  ra  ?  Se  vieni  a  deporre  le  tue  pene  ed  i  voti  tuoi 
»  nel  seno  del  Signore,  fatti  pure  avanti  :  ma  se,  co- 
»  me  accade  spesso  purtroppo  ai  più  de'nostri  (  sco- 
»  noscenti  verso  di  noi  onore  della  bell'Italia),  entri 
)»  qui  mosso  da  mera  curiosità  e  da  scioperaggine;  o 
»  se,  come  tanti  presuntuosi  oltramontani,  sei  spinto 
»  da  un  vano  desiderio  di  vedere  le  cose  nostre,  sol- 
»  tanto  per  falsamente  raccontarle  o  vilmente  detur- 
»  parie  ,  sicché  passi  avanti  a  queste  tombe  solo 
»  leggendovi  alla  sfuggita  i  nostri  nomi  ;  fatti  in 
»  dietro:  che  le  nostre  ceneri  dopo  tanti  travagli,  do- 
>»  pò  tante  pene  da  noi  sofferte  in  vita,  hanno  biso- 
»  gno  di  un  lungo  riposo:  ed  a  malgrado  di  queste 
»  marmoree  prigioni,  s'  irritano  al  romore  de'  passi 
»  degl'indifferenti,   degl'insolenti  visitatori  1    » 

Tacque  l'ombra:  ma  in  vece  di  sparire,  pareva 
che  mi  si  avvicinasse  sempre  più  come  in  atto  di  vo- 
lermi respingere  indietro.  Ed  io  procurando  di  rav- 
visare in  questo  quasi  fantasma  qualcuno  de'tratti  a 
me  tanto  cogniti,  per  la  sì  viva  memoria  che  ia  con- 
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servo  delle  immagini  de'  sorami  italiani,  riverente  e 
tutto  commosso  presi  così  a  rispondere  : 

«  Giusto  è  pur  troppo  il  tuo  dispetto,  il  tuo 
t>  sdegno,  ombra  venerata!  Io  sono,  egli  è  vero,  uno 
))  de'numerosi  figli  della  Senna  :  ma  il  più  della  mia 
»  passata  vita  ho  consumato  sotto  il  bel  cielo  d'Ita- 
»  lia  !  Vengo  qui  a  tributare  al  donatore  di  ogni  be- 
»  ne  gli  umili  miei  ringraziamenti  pe'tanti  favori  da 
»  lui  ricevuti,  e  non  già  per  implorarne  de'  nuovi  : 
»  che  per  quei  pochi  anni,  che  m'avanzano  ancora, 
»  non  m'importano  beni  maggiori.  Più  volte  ho  visita- 
»  to  questo  augusto  tempio,  e  mi  ci  sono  a  lungo 
»  tempo  trattenuto:  ed  ho  sempre  rispettosamente  rive- 
»  rite  le  tombe  che  racchiudono  i  mortali  avanzi  de  ' 
»  sommi  italiani,  che  con  le  faci  del  loro  genio  sep- 
»  pero  dissipare  la  densa  caligine,  di  cui  la  terra 
»  tutta  era  ingombra.  Prima  di  chiuder  gli  occhi 
»  ho  voluto  rimirare  un'altra  volta  queste  lunghe  se- 
>)  rie  di  tombe  onorate.   » 

«  Quando  è  così  (riprese  a  dir  l'ombra,  e  parvemi 
»  placata^  quando  è  così,  ed  io  ti  credo  (poiché  il 
»  tuo  modo  di  favellare  mi  comprova  la  tua  nasci- 
»  ta),  muovi  dunque  il  passo  avanti:  e  dopo  esserti 
»  inchinato  a'piè  del  grande  Iddio  che  tanto  ci  fa- 
»  vorì  ,  volgi  pur  gli  occhi  alle  nostre  tombe.  Ma 
>'  già  non  devi  contarle  :  che  qui  non  siamo  tutti,  e 
»  ci  vorrebbe  ben  altro  tempio  ,  per  immenso  che 
»  sia  questo,  per  contenere  la  lunga  serie  di  que' 
»  sommi  italiani  ,  onore  e  gloria  della  mia  patria. 
»  Solo  a  questo  bel  paese  è  stato  concesso  di  ve- 
»  dere  ogni  sua  terra  illustrata  da  uno  o  più  de' 
-)  suoi  figli:  e  per  questo  qui  siamo  soltanto  picco- 
»  la  parte  della  grande    famiglia.  Ora  inoltrati:   ma 
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)>  affrettati ,  che  in  breve  il  sole  cesserà  di  lumeg- 
»  giare  le  nostre  tombe  co'  suoi  pili  che  obbliqui 
»   raggi.   » 

Così  l'ombra:  e  voltasi  lentamente  verso  la  drit- 
ta del  tempio,  a  poco  a  poco  si  dileguò  del  tutto  r 
talché  io  ,  che  dopo  orato  non  fui  tardi  a  seguitar 
le  sue  tracce  ,  mi  trovai  davanti  ad  un  monumento 
che  facilmente  riconobbi  esser  quello  di  Michelan- 
gelo. 

Come  spiegare  degnamente  i  pensieri  tutti  che  in- 
gombrarono il  mio  spirito  al  cospetto  di  questa  tom- 
ba, considerando  che  tanto  poco  marmo  racchiude- 
va SI  poca  polvere  di  un  sì  grand'  uomo  ?  Ma  cal- 
mata alquanto  la  mia  viva  emozione,  con  voce  som- 
messa e  bassa:  «  A  te  m'inchino,  dissi,  a  te  m'inchino, 
sublime  artefice  di  opere  inarrivabili.  Sopra  di  te  ha 
voluto  il  gran  Creatore  versare  tutti  i  suoi  favori. 
Una  più  che  liberale  natura  ti  prodigò  tanto  di  ge- 
nio ,  da  farne  andare  superbi  tre  de'  suoi  più  pre- 
diletti figli.  E  per  questo ,  non  d'  una  sola  corona 
vorrei  veder  cinta  la  tua  rugosa  fronte,  ma  bensì  di 
tre:  perciocché  a  te  solo  é  stato  dato  di  presentare 
all'attonito  mondo  un  sorprendente,  ma  pacifico  e  ve- 
ro triumvirato  delle  arti  belle. 

<(  Anche  ad  altre  sue  creature  Iddio  é  stato  lar- 
go de'suoi  benefizi  :  ma  a  molti  di  loro  un'esisten- 
za breve  e  penosa  é  stata  pur  troppo  un  duro  com- 
penso del  superno  favore!  Per  altro  siccome  egli  è 
destinato  da  chi  regola  il  mondo,  che  il  Vaticano  ab- 
bia ad  alzare  il  suo  nobil  capo  al  di  sopra  di  tutto 
fintantoché  la  nostra  terra  non  dovrà  ubbidire  ad 
altro  destino  ;  così  ha  voluto  anche  Iddio  accordarti 
e  sanità  robusta  e  vita  lunghissima  acciò  le  tue  im- 
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mense  opere  venissero  da  te  e  perfezionate  ed  ultimate: 
acciò  il  tuo  nome  acquistasse  l'immortalità  passando 
di  generazione  in  generazione,  né  venisse  mai  disgiunto 
dallo  stupore  che  desta  e  desterà  sempremai  in  tutti 
la  vista  dell'incomparabile  Mosè,  della  prodigiosa  cu- 
pola di  s.  Pietro,  della  maravigliosa  cappella  Sistina. 
«  Riposino  pur  quiete  le  tue  ceneri:  che  se  viven- 
do la  tua  gran  mente  è  stata  purtroppo  travagliata 
dal  timore  di  dover  dividere  col  tuo  nobil  emulo 
l'impero  delle  belle  arti,  la  posterità  sempre  giusta, 
perchè  figlia  del  tempo  e  senza  passioni,  ti  ha  accor- 
dato un  triplice  scettro  che  non  sarà  dato  a  nessuno 
in  avvenire  di  poterti  rapire.» 

Qui  posi  fine  al  mio  dire:  e  scostandomi  lenta- 
mente, voltai  gli  occhi  a  quella  tomba  che  veniva 
seconda;  ma  per  quanto  apparisse  più  che  modesta, 
come  passarvi  avanti  senza  esclamare? «Dai  tratti  gra- 
cili di  un  viso  smunto,  da  quello  sguardo  penetrante, 
da  quel  sorriso  fino  che  par  che  dica  ad  ognuno  che 
il  mira:  «  Non  parlare,  che  già  so  che  cosa  tu  pensi*» 
io  riconosco  la  tua  effigie,  o  massimo  Machiavelli! 
Vittima  de'  civili  furori,  ora  una  tomba  di  marmo 
racchiude  la  tua  mortale  spoglia,  ed  offre  all'univer- 
sale ammirazione  il  tuo  nome,  a  cui  nessuno  elogio 
può  bastare!  Eppure  queste  membra,  i  cui  frali  avanzi 
riposano  ora  sotto  semplice  ma  onorata  pietra,  que- 
ste membra  furono  un  giorno  miseramente  straziate 
da'  barbari  tormenti  di  una  infame  tortura! 

((  Invano  tu  fosti  per  molti  anni  presso  grandi 
potentati  portatore  di  consigli  e  di  pace:  che  di  tante 
tue  onorate  fatiche  tu  non  raccogliesti,  per  quasi  tutto 
il  tempo  della  tua  vita,  che  strazi  e  miseria  tale,  che 
appena  potevi  sostener  te  e  la  tua  famiglia  ! 
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«  Pareva  che  gli  uomini  col  tormentarti ,  col 
negare  l'immensa  superiorità  del  tuo  genio,  volesse- 
ro punirti  d'  aver  conosciuto  troppo  bene  e  svelato 
troppo  francamente  i  segreti  pivi  reconditi  dell'uraan 
cuore. 

«  Ora  i  concittadini  tuoi  vanno  superbi  di  averti 
avuto  de'  loro  1  Ma  chi  non  sa  che  soltanto  dopo 
due  secoli  e  più  si  ricordarono  essi  di  te  !  Chi  non 
sa  che,  spinti  dai  giusti  rimproveri  di  un  generoso 
oltramontano,  pensarono  soltanto  allora  i  tvioi  cari  fio- 
rentini ad  onorare  la  tua  memoria?  I  tuoi  mortali 
avanzi  tolsero  e;ssi  così  dall'oscura  tomba,  ove  per  tanti 
anni  restarono  negletti  l 

«  Io  dissi  «  i  tuoi  cari  fiorentini:  »  perchè  se  la 
tua  gran  mente  fu  trovata  sempre  fredda  e  rigida 
nel  pesare  e  giudicare  le  case  dei  gravi  tempi  in  cui 
vivesti,  il  tuo  nobil  cuore  ti  batteva  caldo  e  gene- 
roso in  petto,  allor  quando  si  trattava  del  bene  e 
della  gloria  di  quella  tua  Firenze  a  te  sì  cara. 

«  Tu  per  primo  ardisti  penetrare  con  pie  fermo 
nel  cupo  laberinto  della  politica  ;  e  guidato  dalla 
somma  tua  intelligenza,  tu  sapesti  reggere  con  mano 
sicura  la  face  del  tuo  genio,  che  scoprì  e  rischiarò 
le  vie  tortuose  di  questo  antro ,  da  cui  tanti  mali 
versaronsi  sopra  gli  uomini.  E  ad  onta  delle  maligne 
e  false  interpretazioni  di  molti  che  scrissero  di  te  , 
e  ad  onta  de' tuoi  contemporanei,  i  quali  tanto  pii\  ti 
furono  invidiosi,  quanto  che  la  tua  gloria  era  una  glo' 
ria  nuova  del  tutto  e  non  ancora  goduta  da  nessuno 
prima  di  te;  le  tue  belle  opere,  che  segnano  i  giusti 
legami  che  unir  debbono  i  principi  ai  sudditi,  reste- 
ranno come  un  monumento  eterno  della  più  profon- 
da sagacità  e  della  possanza  dell'umano  intelletto.  » 
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Alilo  non  volli  dire:  e  standomi  alquanto  dub- 
bioso, come  uomo  che  procura  di  rintracciare  una 
cosa:  aiutandomi  allora  la  memoria,  mi  rivolsi  del 
tutto,  ma  senza  mutar  luogo,  verso  un  monumento 
da  me  tante  altre  volte  preso  a  considerare  meno  a 
motivo  della  sua  bizzarra  forma,  che  della  nobile  ef- 
figie che  lo  decora. 

«  Ben  ti  ravviso,  venerando  vecchio!  Che  gli  occhi 
tuoi  affaticati,  ma  tuttora  rivolti  verso  il  cielo,  mi 
fanno  certo  che  tu  sei  quel  gran  Galileo,  che  seppe 
arditamente  inoltrarsi  nell'immensità  de'  cieli,  calco- 
lare e  quasi  indovinare  il  moto  di  quelle  sfere  che 
innumerabili  e  con  tanto  bell'ordine  s'aggirano  in- 
torno al  sole  ! 

Chi  non  ammirò  con  quale  audacia  andò  il  tuo 
genio  ad  interrogar  gli  astri  ?  Con  quale  incredibi- 
le certezza  egli  misurò  quelle  inconcepibili  distanze 
che  fra  lor  li  dividono  ? 

«  Là  dove  l'occhio  nostro  non  iscuopre  che  pic- 
colissimi punti  luminosi  e  quasi  aderenti  l' uno  al- 
l'altro: là  dove  lo  spirito  umano,  annichililo  dalla 
grandezza  del  firmamento  e  dall'immenso  numero  de- 
gli astri  che  lo  adornano,  non  sa  far  altro  che  stupi- 
re, confondersi,  ed  adorare  la  mano  potente  che  volle 
seminare  tanti  corpi  luminosi  intorno  a  noi:  là,  o  im- 
mortale Galileo,  con  la  forza  del  tuo  genio  e  della 
tua  indefessa  volontà,  tu  sapesti  scoprire  astri  nuovi 
e  fissar  loro  moti  invariabili. 

«  Traspoi'tato  dall'ardente  tua  immaginazione,  e 
spinto  da  un  desiderio  sovrumano,  tu  concepisti  che  la 
semplice  vista  nostra  era  impotente  a  penetrare  più 
avanti  nei  segreti  del  firmamento:  ed  il  tuo  genio  ap- 
prcsentò  alla  tua  gran  mente  due  semplici  cristalli  : 
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ed  il  maraviglioso  modo  di  ravvicinare  gli  oggetti,  tut- 
to che  distantissimi,  è  con  lo  stupore  universale  da 
te  scoperto  ! 

u  Tu  volesti,  soccorso  da  questo  sublime  ritrova- 
to, superare  lo  spazio  immenso  che  piacque  al  Crea- 
tore stendere  come  barriera  insuperabile  tra  l'  uomo 
e  gli  astri  che  ne  cuxondano:  ed  il  Creatore,  a  cui 
parve  che  tu  già  avevi  svelato  più  di  quello  eh'  era 
dato  ad  uomo  solo  di  scoprire,  ti  privò  della  luce. 
Ma  non  già  per  questo  restò  inoperoso  ed  atterrito 
il  nobile  tuo  intelletto.  Perchè,  malgrado  che  non  ti 
fosse  più  lecito  di  leggere  ne'cieli  come  in  un  libro, 
i  cui  caratteri  parevano  a  te  sol  cogniti,  tu  seguitasti 
ad  indovinare  quello  che  più  non  potevi  mirare  :  e 
benché  cieco,  tu  dettasti  ancora  delle  leggi  fisse  a  nuo- 
vi corpi  celesti. 

«  Ora  un'urna  di  pochi  palmi  racchiude  la  poca 
spoglia  mortale  di  quel  grand'  uomo  ,  al  cui  genio 
non  bastava  l'immensità  del  cielo  per  ispaziarsil  Ma 
l'anima  sua  è  volata,  com'  è  a  sperarsi,  verso  la  super- 
na sede  ove  la  bontà  dell'  Eterno  lo  avrà  ammes- 
so: e  da  quella  sublimità  egli  a  suo  bell'agio  e  co' 
soli  occhi  dell'  anima  potrà  contemplare  la  mirabile 
armonia,  a  cui  ubbidiscono  i  mondi  tutti  che  formano 
l'universo:  egli  potrà  bearsi  al  misterioso  spettacolo 
di  quelle  immense  sfere  da  lui  co'suoi  occhi  mortali 
con  tanta  avidità  e  con  tanta  certezza  sì  giustamente 
comprese  e  manifestate  all'umana  intelligenza.   » 

Ecco  che  pochi  passi  mi  hanno  portato  davanti 
la  tomba  d'uno  dei  più  sublimi  geni  dell'Italia.  «  Ma 
se  sotto  quel  cappuccio,  che  lascia  travedere  un  vol- 
to tutto  nobile  gravità,  io  non  ti  riconoscessi,  o  Dante, 
io  passerei  rapido:  perchè  non  mi  curerei  neppur  di 
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gittare  un  veloce  sguardo  sopra  quell'  immenso  e 
strano  ammasso  di  marmi,  che  non  racchiude  tam- 
poco le  ceneri  tue! 

<(  Tu  volesti  vendicare  i  torti  ricevuti  in  palria, 
onorando  un'  altra  città  d'Italia  della  custodia  de' 
tuoi  mortali  avanzi.  Oh  quanto  furono  tardi  i  con- 
citladini  tuoi  a  pagare  il  giusto  tributo,  che  ben  si 
doveva  al  tuo  gran  nome! 

«  Già  da  lungo  tempo  tacevano  gli  odi  e  ri- 
posavano le  armi  nella  festosa  Firenze,  e  si  leggeva 
avidamente  in  ogni  luogo  il  tuo  più  che  ammirabile 
poema  che  ti  dà  un  seggio  tra  Omero  e  Virgilio;  e 
nessuno  si  accorgeva  che  in  questo  venerando  tem- 
pio, fra  tante  sommità  italiane,  mancava  un  nome 
dalle  altre  nazioni  tutte  invidiato  all'Italia.  Per  quale 
fatalità  prende  la  sorte  cos'i  ostinatamente  a  perse- 
guitare, anche  dopo  estinti,  que'  grandi  uomini  che 
di  tanto  in  tanto  s'alzano  come  astri  luminosi  a  ri- 
schiarare il  mondo  con  lo  splendore  dei  loro  geni? 
Anche  tu,  incomparabile  e  vorrei  dir  quasi  divino  poe- 
ta, esule  e  ramingo  dovesti  cercare  altrove  e  pace  e 
riposo  pel  corpo  tuo,  ma  non  già  per  la  tua  pro- 
digiosa e  gigantesca  immaginazione,  poiché  il  tuo  li- 
bro sembra  scritto  per  esseri  di  una  natura  al  di  so- 
pra della  nostra  ! 

«  Credono  forse  i  concittadini  tuoi  farsi  perdonare 
e  la  loro  ingiustizia  a  tuo  riguardo,  ed  un  oblio  più 
vergognoso  per  loro  che  oltraggioso  per  te,  alzando 
a' tempi  nostri  un'immensa  mole  marmorea,  e  deco- 
randola con  la  tua  imponente  effigie  ? 

«  A'piedi  tuoi  e  tutta  piegata  sopra  un  lungo  sar- 
cofago, veggo  una  figura  di  donna  in  atto  di  pian- 
gere; e,  se  mal  non  m'appongo,  essa  è  la  musa  dell' 
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poesìa.  Pianga  pure  sull'urna  fregiata  del  gi-aii  nome 
di  Dante,  perchè  vota  delle  sue  ossa:  ma  non  accon- 
sento già  che  pianga  perchè  l'inimitabil  poeta  è  man- 
cato ai  vivi.  Piange  una  madre  sulla  tomba  del  fi- 
glio, una  sposa  sulla  tomba  dello  sposo,  una  figlia 
sulla  tomba  de'  genitori  ;  ma  la  musa  della  poesia 
non  dee  piangere  perchè  il  suo  più  prediletto,  dopo 
di  avere  onorato  la  sua  patria  col  suo  divin  poema, 
ha  lasciato  sopra  questa  misera  terra  un  poco  di  pol- 
vere, per  andaie  a  godersi  eternamente  le  palme  del- 
l'immortalità. 

«  Perciò  non  più  lagrime,  o  musa  della  poesia! 
Rasserena  la  fronte,  ed  alzando  superba  la  tua  nobil 
testa,  con  giusto  orgoglio  accenna  alle  generazioni  tut- 
ta l'effìgie  di  Dante  Allighieri  !  » 

Già  s'imbruniva  l'aria,  e  gli  oggetti  comincian- 
do a  presentarsi  alquanto  incerti  alla  vista  mia,  m'ac- 
cennavano di  ritirarmi:  ma  io  non  volli  por  termi- 
ne alla  mia  visita,  senza  averti  salutato,  o  grande  Al- 
fieri, o  sommo  tragico  italiano. 

((  Tu  riposi  in  questo  nobile  monumento,  degno 
del  tuo  nome  e  della  munificenza  della  real  donna 
che  a  te  lo  consacrò.  Tu  volesti  vivere  e  morire  lun- 
gi dalla  tua  patria:  ma  per  questo  non  hai  tolto  al- 
la patria  tua  il  vanto  di  aver  nutrito  il  Sofocle  mo- 
derno: e  se  tu  incontrasti  la  morte  ne'  tuoi  ancora 
vigorosi  anni,  ciò  fu  perchè  l'anima  tua  troppo  for- 
te, troppo  ardente ,  non  poteva  più  a  lungo  conte- 
inersi  nel  mortale  suo  carcere. 

Oh  quanta  riconoscenza  deve  averti  l'Italia,  per- 
chè compiesti  la  corona  che  cinge  ora  l'augusta  sua 
:frontel   Tu  vedesti  che  a  questa  corona  mancava  una 
stella  sola;  e  poiché  non  sognavi  altro  che  la  gloria 
G.A.T.CVl.  13 
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«l'Italia,  e  sentiyi  la  forte  anima  tua  tutta  piena  de' 
più  nobili  e  de'più  fieri  sentimenti,  fidato  nella  pos- 
sanza del  tuo  genio  dicesti  :  «  Italia  mia ,  una  sola 
jfloria  ti  manca,  che  già  hanno  ottenuta  prima  di  te 
nazioni  a  noi  non  superiori.  Or  bene,  questa  gloria 
che  ti  manca  te  la  darò  io,  che  mi  vanto  di  essere 
uno  de'  tuoi  più  amorosi  figli.  »  E  tu  glie  la  desti 
questa  gloria,  o  sommo  Alfieri,  con  farle  dono  delle 
tue  sublimi  tragedie  che  agguagliono  e  le  greche  e 
le  più  belle  tra  le  moderne. 

«  Ora  che  umilmente  ho  depositato  a  pie  della 
tua  tomba  il  sincero  tributo  della  mia  ammirazione, 
non  adirarti,  o  anima  grande,  se  io  nato  francese  ag- 
giunga queste  poche  parole.  Senza  togliere  alla  tua 
illustre  patria  ninno  de'  pregi  suoi ,  senza  rimetter 
niente  del  tuo  nobil  carattere,  potevi  scrivere  e  più 
givistamente  e  meno  acerbamente  di  una  nazione,  di 
cui,  al  dir  tuo,  la  dolce  lingua  aveva  prestato  la  pri- 
ma forma  ai  concetti  del  tuo  nascente  genio:  di  una 
nazione,  le  cui  sorti  (e  tu  ben  lo  sapevi)  tanto  influ- 
iscono sui  destini  del  mondo  intero. 

«  Mal  si  ragiona  di  una  nazione  ,  quando  la  si 
prende  a  considerare  nel  momento  ch'essa,  cercando 
smaniosa  un  bene  alle  volte  immaginario,  si  dà  in  pre- 
da ai  furori  delle  dissensioni  vivili,  e  calpestando  ogni 
legge  di  diritto,  di  umanità,  rovescia  da  capo  a  fondo 
gli  ordinamenti  tutti  del  suo  antico  slato. 

«  Come  i  corpi  mortali,  anche  i  corpi  morali  hanno 
le  loro  malattie:  superate  le  quali,  ritorna  a  poco  a 
poco  e  la  pace  e  l'ordine. 

Così  l'immenso  oceano,  sconvolto  ne'suoi  più  pro- 
fondi baratri,  ammonticchia  fino  al  cielo  onde  sopra 
onde,  che  -poi  si  versano  quai  torrenti  impetuosi  nei 
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cupi  abissi,  da  cui  erano  usciti.  A  chi  da  lido  si- 
curo mira  questo  tremendo  spettacolo,  pare  di  as- 
sistere all'ultima  agonia  della  natura  intera.  Ma  il 
fiero  elemento  non  tarda  a  lasciare  le  spiagge  da 
lui  invase:  egli  rientra  nei  limiti  a  lui  assegnati  da 
quell'Onnipotente,  che  può  solo  domarlo  ;  e  le  sue 
verdi  acque,  dopo  di  aver  quasi  minacciato  il  cielo  , 
si  appianano,  e  dolcemente  si  aprono  davanti  la  pro- 
ra che  le  affronta:  sicché  il  vecchio  nocchiero  ras- 
sicurato, e  con  tutte  le  sue  vele  spiegate  al  vento, 
afferra  felicemente  il  porto,» 

Voleva  dire  di  più:  ma  non  mi  fu  conceduto: 
che  il  romore  delle  chiavi  fortemente  scosse  come 
segno  di  ritiro  da  un  anlico  custode,  che  mi  passò  vici- 
no, mi  fecero  avvisato  che  già  il  sole  era  al  tramonto. 

Tutto  allora  commosso  m'inchinai  di  nuovo  per 
adorare  il  misericordioso  Iddio  e  pregar  pace  a  tutti 
que'grandi  ;  indi  uscii  pien  di  rammarico  per  non 
aver  potuto  adempiere  che  parte  della  promessa  fatta 
all'amico,  di  riverire  cioè  i  sommi  italiani  tutti,  le 
cui  ceneri  riposano  in  santa  Croce  di  Firenze. 
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Continuazione  del  saggio  di  critica  del  P.  Ponta 
sopra  i  Nuovi  Studi  del  prof.  Giuseppe  Picei. 


CAPITOLO  XIV. 

5e  il  primo  canto  di  tutta  la  Commedia  faccia 
parte  deWazione  comica. 


I 


1  sig.  professore  nel  capitolo  terzo  asserisce  e  sos- 
tiene, che  il  canto  primo  dell'  Inferno  non  è  altro 
che  «  quello  che  nelle  scuole  dicesi  prologo  o  proe- 
mio., solito  a  premettersi  alle  antiche  commedie  ad 
istruire  gli  spettatori  intorno  alle  circostanze  più  no- 
tabili del  fatto  che  elle  rappresentavano  ,  e  intorno 
all'occasione  ed  al  fine  perchè  l'autore  le  aveva  det- 
tate (1).  »  Di  qui  ne  vuol  cogliere  che  «  lo  smar- 
rimento (narrato  in  detto  canto)  in  fatti  non  sia  » 
che  l'occasione  del  mistico  viaggio  che  il  poeta  im- 
prende, e  il  primo  canto  non  sia  veramente  che  il 
suo  prologo  o  proemio  (2). 

Dato,  e  non  concesso,  che  il  primo  canto  non 
sia  che  il  prologo  di  tutta  la  commedia,  rimane  a 
determinare  di  che  genere  sia  questo  prologo.  Imper- 
ciocché un  genere  di  prologhi  è  che  riguarda  solo 


(1)  I  luoghi  più  oscuri  atc-  63. 

(2)  Ivi  a  carie  64. 
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r  autore  quale  compositore  di  commedie  in  genera- 
le :  un  altro  non  fa  che  dare  un  cenno  brevissi- 
mo di  quanto  fece  il  protagonista  durante  l'azione: 
un  terzo  finalmente  contiene  gli  antecedenti  imme- 
diati dell'azione  medesima ,  ed  i  germi  essenziali  di 
quella ,  onde  poi  si  sviluppa  nel  suo  pieno  essere 
lungo  il  procedere  della  commedia. 

Del  primo  genere  sono  i  prologhi  di  Terenzio 
alle  sue  commedie;  del  secondo  è  il  prologo  della 
terza  cantica.  In  questi  due  generi  il  proemio  è  tes- 
suto in  modo  che  anche  omettendolo  non  resta  né 
oscurata,  né  monca  la  commedia,  o  la  poesia  a  cui 
va  innanzi.  In  vero  le  commedie  testé  allegate  di  Te- 
renzio sono  così  indifferenti  al  suo  prologo,  che  in 
esse  non  vien  mai  toccata  cosa  riferentesi  a  quello 
o  die  da  esso  venga  lievemente  accennata.  La  com- 
media ha  per  soggetto  personaggi  che  agirono  delle 
centinaia  di  anni  prima  che  Terenzio  avesse  avuto 
briga  cogli  invidiosi  della  sua  fama  letteraria  ,  scopo 
unico  del  prologo.  Però  il  lettore  può  ,  se  vuole  , 
ometterne  affatto  la  lettura  ,  e  cominciare  di  tratto 
dalla  scena  prima  del  primo  atto. 

Del  secondo  genere  è  il  prologo  che  dà  prin- 
cipio alla  terza  cantica  di  Dante.  In  tutti  i  primi  do- 
dici terzetti  del  primo  canto  il  poeta  premette  che 
fu  nel  cielo  empireo,  ove  ha  veduto  cose  meraviglio- 
se, di  cui  vuol  tessere  la  narrazione  in  questa  can- 
tica, e  perciò  invoca  l'aiuto  divino  per  bastare  all'alto 
lavoro.  Come  è  naturale,  questa  relazione  colla  sua 
invocazione  non  é  parte  essenziale  del  Paradiso;  essa 
non  vale  che  ad  eccitare  l'attenzione  dei  lettori  per 
le  magnifiche  narrazioni  che  via  via  promette  fare. 
Anche  i  prologhi   di  questo  genere  può  ometterli  chi 


198  Letteratura 

vuole  ,  e  cominciare  dal  primo  verso  onde  princi- 
pia il  trattato.  Per  verità  nel  caso  della  terza  can- 
tica il  trattato  non  comincia  che  al  37  verso  ,  ove 
l'autore  si  continua  al  suo  viaggio  intermesso  nel  pur- 
gatorio agli  ultimi  versi,  là  ove  si  dice  tornato  dalla 
santissima  onda  «  Puro  e  disposto  a  salire  alle  stel- 
le: »  a  queste  in  fatti  mostra  di  essersi  avviato  quando 
dice:  «  Sorge  ai  mortali  per  diverse  foci  La  lucerna 
del  mondo.  » 

A  niuno  dei  prologhi  compresi  nel  primo  e  nel 
secondo  genere  appartiene  il  primo  canto  dell' Inferna. 
In  esso  l'autore  non  si  trattiene  a  circostanze  estranee 
all'azione,  non  promette  di  dire  quello  che  ha  veduto 
lungo  il  mistico  suo  viaggio,  non  adduce  alcuna  in- 
vocazione alla  virtù  poetica  per  degnamente  raccon- 
tare le  cose  che  nella  mente  ha  scritto  durante  l'a- 
zione che  sta   per  descrivere  :  anzi    pone  subito  in- 
nanzi agli  occhi   ed  alla  mente  di  chi  legge  tali  fat- 
ti, tali  azioni,  tale   spavento,   tali  avversità,  onde  vie- 
ne   agitata    V  anima  e    la  persona    del    protagonista 
per  guisa,  che  poi  ad  esse   cose  tutte  ei  richiamerà 
tratto  tratto  la  mente  del  lettore  per  intendere  quello 
che  mano  mano  si    va    sviluppando    nelle    principa- 
li scene  del  comico  lavoro.  Di  queste    asserzioni  non 
occorre  trarre  qui  prove  espresse,  già  essendo  corse 
per  la  memoria  di  chi  ci  legge;  e  se  cosi  non  fosse, 
non  mancherà  tra  breve  altra  circostanza  dove  le  ver- 
remo citando  nella  maggior  parte.  Si  vuole  dipiù  ? 
In  esso  primo  canto    entrano  in  scena  i  primi    due 
personaggi    che  da  soli    sostengono  senza  posa  mai 
l'azione  per  ben  due  terzi  della  commedia.  Né  mai 
mutano  concetto:  ma    dato  principio  dal  bisogno  del 
protagonista  di  un  maestro  e  di  una  guida  per  met- 
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tersi  in  salvo  dallo  estremo  suo  eccidio  ,  non  altro 
fanno  che  studiare  le  vie  più  sicure  per  giugnere 
all'intento  della  salute  e  dell'onore  del  protagonista. 
Il  perchè  noi  abbiamo  per  fermo,  che  in  questo  pro- 
logo sieno  poste  innanzi  agli  spettatori  le  più  gravi 
circostanze  del  protagonista,  onde  sono  costituiti  i  ger 
mi  principali  dell'  azione ,  i  quali  poi  nell'  ordinato 
sviluppo  vanno  solvendo  il  nodo,  che  lo  rendeva  mi- 
sero, con  somma  gioia,  felicità  e  gloria  dello  stesso 
protagonista. 

Il  canto  primo  di  tutta  la  commedia  pertanto 
appartiene  a  quel  terzo  genere  di  prologhi  soprad- 
detti :  e  come  tale  ha  così  stretta  relazione  a  tut- 
to il  lavoro  poetico  ,  che  non  si  può  omettere  da 
quei  lettori  che  amano  d'intendere  il  vero  stato  del- 
l' azione  della  commedia  a  cui  stanno  per  rivolge- 
re la  propria  attenzione.  In  conclusione  ,  volendo  pei- 
ora  unirci  all'ottimo  sig.  Picei  e  dire  che  il  canto 
primo  non  sia  che  il  prologo  di  tutta  la  commedia, 
vogliamo  che  egli  pure  si  unisca  a  noi,  e  dica  esser 
questo  «  uno  di  quelli  soliti  a  premettersi  alle  antiche 
commedie  ad  istruire  gli  spettatori  intorno  alle  circo- 
stanze più  notabili  che  precedettero  il  fatto  che  elle 
rappresentano.  »  E  come  non  prometterci  questa  grazia 
di  buona  voglia  ,  se  ci  uniamo  tanto  con  lui  anche 
nella  condizione  che  esigiamo,  sino  ad  usare  quasi  le 
formali  sue  parole,  come  ognun  vede? 

Stiano  i  termini  precisi  del  contenuto  del  primo 
canto  in  ciò,  che  egli  sia  una  parte  precedente  la  com- 
media ad  istruzione  degli  spettatori  intorno  alle  cir- 
costanze più  notabili  del  fatto  che  ella  rappresenta. 
I  termini  sono  variati  nella  lettera,  ma  la  loro  espres- 
sione è  ancora  quella  che  loro  diede  il  sig.  Picei. 
E  noi  riteniamo  per  fermo,  che  ninno  degli  studiosi 
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potrà  muover  dubbio  che  veramente  il  canto  primo 
contenga  le  più  notabili  circostanze  del  fatto  che  for- 
ma r  o{jgetto  di  tutto  il  poema:  che  se  altri  avesse 
alcuna  cosa  in  contrario,  lo  preghiamo  ad  attendere 
un  istante  quello  che  siamo  per  dire  intorno  alla 
relazione  che  il  canto  primo  ha  con  tutte  le  tre  can- 
tiche; e  speriamo  che  dopo  tale  ragionamento  non 
saprà  tenersi  dall'asserire,  che  la  nostra  proposta  va 
cosi  dritta  nel  mezzo  del  vero,  come  il  centro  tiensi 
nel  diritto  mezzo  del  tondo. 

Il  prologo  del  terzo  genere,  al  quale  solo  può 
appartenere  il  canto  primo  dell'Inferno,  si  premette 
ad  ammaestrare  gli  spettatori  intorno  alle  circostanze 
più  notabili  del  fatto  che  la  commedia  rappresenta. 
Le  circostanze  di  im  fatto,  che  possono  giovare  a  tali 
spettatori  per  loro  ammaestramento  ,   non  si  devono 
cercare  tra  quelle  che  susseguirono  al  fatto:  elle  nin- 
no ammaestramento  recherebbero  agli  spettatori  che 
devono  udire  il  fatto  preceduto  alle  circostanze:  piut- 
tosto il  fatto  rappresentato    sarebbe  una  circostanza 
delle  circostanze  che  lo  susseguirono.  Aggiungasi  che 
l'autore  della  commedia,  promettendo  agli  spettatori 
l'azione  tale,  ha  determinato  cosi  il  tempo  della  stessa 
azione  che,  ristretto  in  questi  termini  di  tempo,  non 
può  andarne  al  di  là  senza  vizio  del  suo  lavoro.  Omero 
promette  l'  Iliade,  e  termina  colla  morte  di   Ettore, 
unico  eroe  che   bastasse  a  difenderla,    Virgilio  pro- 
mette la  fondazione   del  regno  di  Enea  in  Italia ,  e 
con  quello  termina  l'Eneide:   il  Tasso  promette  la  li- 
berazione di  Gerusalemme,  e  costituito  Goffredo  re  di 
quella  città  chiude  il  suo  poema.  Quindi  raecogliesi 
che  le  circostanze  contenute  dal  prologo,  e  nel  caso 
nostro  contenute  dal  primo    dell'Inferno,  ad  ammae- 
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stramento  degli  spettatori  non  possono  essere  altro 
che  quelle  che  precedettero  immediatamente  l'azione 
della  commedia.  Così  gli  storici  di  alcun  fatto  di 
arme  usano  premettere  le  circostanze  dei  popoli  che 
vi  ebbero  parte,  e  le  contese  che  di  quella  furono 
principio  e  cagione.  Così  le  azioni  tragiche  fanno  pre- 
cedere nelle  prime  scene,  quale  opportuno  ammae- 
stramento, le  circostanze  più  gravi  che  riguardano 
l'azione  di  tutta  la  tragedia:  così  tutti  gli  autori,  che 
si  accingono  a  descrivere  alcun  fatto  in  versi  od  in 
prosa,  mandano  innanzi  le  circostanze  più  idonee  al 
rischiaramento  della  propria  narrazione.  Ne  possono 
tenere  altra  via,  se  pur  son  ragionevoli:  che  a  cono- 
scere adequatamente  un  uomo  in  un  tale  ,  o  tale 
altro  fatto,  male  gioverebbero  le  sue  azioni  di  sei  o 
sette  anni  posteriori,  come  male  gioverebbe  ai  suoi 
lettori  chi,  promessa  la  cognizione  dell'origine  di  un 
fiume,  facesse  precedere  a  loro  ammaestramento  la 
minuta  descrizione  della  piaggia  onde  scarica  le  sue 
acque  nel  mare.  Ben  pertanto  a  ragione  possiamo  ri- 
petere, che  nel  primo  dell'Inferno,  supposto  prologo 
di  tutto  il  poema,  si  premettono  ad  ammaestramento 
dei  lettori  le  circostanze  della  azione  che  sta  per  co- 
minciare e  che  seguirà  per  tutto  il  testo  :  e  dob- 
biamo ripetere  come  certissimo,  che  queste  circo- 
stanze sono  tutte  di  tempo  precedenti  alla  medesi- 
ma  azione. 

Il  sig.  Picei,  detto  che  il  canto  primo  è  il  pro- 
logo di  tutta  la  commedia,  assegna  alle  cose  ivi  nar- 
rate tutto  il  tempo  corso  dalla  prima  sentenza  d'esi- 
lio, onde  fu  colpito  il  poeta  nel  gennaio  del  1302, 
a  tutto  l'agosto  del  1313  ,  in  cui  morì  a  Buoncon- 
vento  Arrigo   VII    imperatore.    Quindi    raccogliamo 
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che  l'azione  di  tutto  il  poema,  secondo  il  Picei,  non 
può  cominciare  che  dalla  morte  di  Arrigo.  Veg^giarao 
di  grazia  se  ciò  veramente  sia  come  la  conseguenza 
delle  premesse  proposizioni  richiede. 

Niuna  quistione  pose  mai  in  dissidio  gli  sposi- 
tori  di  ogni  tempo  intorno  all'epoca  dell'azione  del 
poema:  ma  tutti  la  riconobbero  cominciata  nella  set- 
timana santa  del  300.  Il  solo  abate  Zinelli  avea  ten- 
tato di  provare  doversi  porre  al  30 1  :  ma  ne  fu  mo- 
strata l'erroneità  dalle  vittoriose  osservazioni  contrap- 
postegli dal  chiar.  p.  G.  B.  Pianciani  gesuita  (Annali  di 
religione.  Roma  anno  1840.).  Il  poeta  in  fatti  non 
mancò  di  presentarne  ai  lettori  il  facile  computo  nelle 
parole  di  Malacoda  al  XXI  v.  443:  nelle  parole  del 
suo  dishramarsi  la  decenne  sete  nel  guardare  gli  oc- 
chi di  Beatrice;  che  dalla  vita  nuova  sappiamo  essere 
morta  nel  4290:  e  nelle  profezie  di  Ciacco,  di  Fa- 
rinata, e  di  Corrado  Malaspina.  Queste  tutte  mostrano 
che  l'azione  della  commedia  si  compieva  nell'aprile 
del  4300.  Ora  ,  secondo  l'autore,  il  fatto  della  com- 
media avvenne  nel  300  :  secondo  il  Picei  il  canto 
primo,  che  ad  a^mmaestramento  degli  spettatori  narra 
le  circostanze  più  notabili  del  fatto  medesimo,  si 
estende  dal  302  al  313:  dunque  le  cose  avvenute 
nel  313  sono  così  circostanti  a  quelle  che  avvennero 
nel  300,  che  i  lettori  per  intendere  queste  debbano 
prima  saper  quelle  !!! 

Veramente  così  ridicolo  sconcio  non  era  sfug- 
gito alla  mente  dell'illustre  bresciano.  E  come  pote- 
va sfuggirgli,  se  fu  il  principale  scoglio  dove  ruppe 
r  ipotesi  del  chiar.  conte  Marchetti  ?  il  quale  dopo 
monsignor  Dionisi  volle  pel  primo  raffigurato  nella 
selva  quel  medesimo  esilio,  in  cui  cadde  il  poeta  al- 
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cuni  anni  dopo  l'epoca  fissata  al  viaggio  allegorico? 
Il  sig.  Picei  vide  lo  sconcio,  e  procacciò  a  suo  po- 
tere di  apportarvi  rimedio:  ei  disse  che  il  canto  pri- 
mo non  fa  parte  della  azione  comica  di  tvitto  il  poe- 
ma. Questo  però,  anziché  rimedio,  fu  un  accumulare 
errore  ad  errore  perchè  meglio  sieno  ambidue  av- 
vertiti da  chi  non  sia  al  tutto  nuovo  nel  fatto  della 
commedia.  Già  fu  provato  qui  sopra,  che  il  primo 
canto,  se  è  prologo,  è  di  quel  genere  in  cui  vengono 
esposte  le  circostanze  che  immediatamente  precedet- 
tero l'azione  comica  :  ed  in  questo  prologo  special- 
mente vi  sono  contenute  di  tal  natura,  che  quasi  ad 
ogni  canto  richiamasi  lo  stato  in  cui  era  il  protago- 
nista al  cominciare  dell'azione.  Cento  di  questi  passi 
potrebbonsi  qui  recitare  a  luminosa  prova  di  quanto 
abbiamo  asserito:  noi  però,  omessi  i  meno  decisivi,  ci 
contenteremo  di  pochi,  ma  tali  che  non  abbisognano 
d'  interpretazione  per  venire  compresi  a  tutta  pre- 
cisione. 

1.  Il  canto  II  comincia  a  metterci  innanzi  agli 
occhi  il  protagonista  che  «  S'apparecchiava  a  sostener 
la  guerra  Sì  del  cammino  e  sì  della  pietate.  Che  ri- 
trarrà la  mente  che  non  erra:  »  e  voltosi  a  Virgilio, 
secondo  personaggio  principale,  gli  dice:  «  Poeta  che 
mi  guidi,  Guarda  la  mia  virtiì  s'ella  è  possente.  Pri- 
ma che  all'alto  passo  tu  mi  fidi  (Canto  II  v.   10). 

Se  non  fosse  preceduto  il  canto  primo,  chi  in- 
tenderebbe al  presente  chi  sia  questo  poeta ^  e  dove 
sia  Vallo  passo  a  cui  guida  il  protagonista?  Il  secondo 
canto  adunque  presuppone  quanto  fu  detto  nell'ante- 
cedente dal  verso  60  sino  alla  fine,  il  che  equivale 
oltre  alla  metà  di  tutto  il  canto  primo.  Il  perchè  il  se- 
condo fa  prova  che  l'azione  ,  in  ordine  al   protago- 
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nista  ed  al  secondo  personaggfio,  è  cominciata  prima 
della  metà  del  supposto  prologo. 

2.  Virgilio  in  questo  canto  secondo  ritrae  al  di- 
scepolo come  Beatrice  discese  dall'Empireo  al  Limbo 
ed  inviò  lui  in  quella  deserta  piaggia  a  levarlo  d'in- 
nanzi alle  tre  fiere  (canto  II  dal  v.  52  al  120).  Le 
fiere,  di  cui  qui  si  tratta,  non  altre  sono  che  quelle 
medesime  di  cui  è  fatta  menzione  nel  prologo  dal 
V.  31  al  60;  dunque  le  circostanze  essenziali  alla  azio- 
ne comica  cominciano  30  versi  dopo  il  principio  del 
prologo.  Anzi  chi  non  vede  che  il  canto  secondo  sup- 
pone il  protagonista  già  posto  nella  comica  azione  si- 
no dal  3 1  verso  del  primo?  Però  questo  canto  stesso 
dal  decimo  terzetto  sino  al  fine  è  parte  essenziale 
della  comica  azione. 

3.  Virgilio  stesso  nel  ventesimo  dell'Inferno  ri- 
corda al  discepolo  come  ier  notte  fu  tonda  quella 
luna,  la  quale  non  gli  «  nocque  Alcuna  volta  per  la 
selva  fonda.»  Questa  selva  chi  non  comprende  esser 
quella  medesima,  di  cui  disse  il  poeta:  «  Nel  mezzo 
del  cammin  di  nostra  vita  Mi  ritrovai  per  una  selva 
oscura?  »  Dunque  se  il  canto  primo  è  prologo  di 
tutta  la  commedia,  è  tale  prologo  che  entra  nella  sua 
principale  azione.  E  qui  potrei  terminare  le  citazioni 
a  difesa  del  mio  assunto;  ma  a  mostrare  quanto  neces- 
sario sia  il  primo  canto  per  la  intelligenza  del  poe- 
ma in  ordine  all'azione  comica ,  procederò  ad  altri 
punti  non  meno  forti,  né  meno  decisivi,  e  tutti  tali 
che  si  spiegano  per  se  senz'altro  bisogno  di  chi  fac- 
cia loro  la  chiosa. 

4.  Alla  interrogazione  di  ser  Brunetto  risponde 
il  poeta:  <i  Lassù  di  sopra  mi  smarri'in  una  valle  Avan- 
ti che  l'età  mia  fosse  piena.  Pur  ier  mattina  le  volsi 
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le  spalle  (Ini.  e.  XV).  »  Chi  bramasse  date  precise  del- 
l'età del  poeta,  e  del  quando  sia  uscito  della  valle, 
dove  erasi  smarrito  innanzi  alla  pienezza  della  sua 
età  ,  eccole  rispondenti  a  capello  col  principio  del 
canto  primo:  «  Nel  mezzo  del  cammin  di  nostra  vita 
Mi  ritrovai  per  una  selva  oscura:  »  così  è  indicato 
l'anno  in  cui  il  poeta  si  avvide  di  essere  smarrito: 
che  fu  il  mezzo  della  nostra  vita:  era  di  mattino  quan 
do  ne  uscì,  perchè  uscitone  appena  vide  le  spalle  del 
colle  «  Vestito  già  dei  raggi  del  pianeta  Che  mena 
dritto  altrui  per  ogni  calle.  »  Nuova  conferma  al  detto 
poco  fa.  Ma  se  dalla  selva  ne  uscì  pur  ieri  mattina, 
e  l'istante  in  cui  parlava  era  il  1 6  giorno  della  luna 
di  marzo  del  300 ,  dunque  tutte  le  azioni  descritte 
nel  canto  primo  devono  essere  anteriori  a  questo  gior- 
no: e  lo  smarrimento  avvenuto  nella  selva  dev'essere 
di  alcun  tempo  anteriore  a  tale  epoca.  Avanti  che  Vetà 
mia  fosse  piena  non  può  accennare  a  pochi  giorni,  ma 
necessariamente  dinota  anteriorità  di  anni  .  Dunque 
Dante  fu  nella  selva  alcuni  anni  antecedenti  al  300. 
5.  Malacoda  nel  XXI  dell'Inferno  disse  ai  due  poe- 
ti :  «  ler,  più  oltre  cinqu'ore  che  quest'otta,  Mille  du- 
gento  con  sessantasei  Anni  compier,  che  qui  la  via 
fu  rotta.  »  Ora  ai  1266  anni,  scorsi  dalla  redenzione 
nostra  all'istante  che  Malacoda  parlava,  aggiunti  i  34 
anni  dell'età  del  Salvatore,  noi  abbiamo  il  1300  al 
16  della  luna  di  marzo.  Quest'anno  che  dà  l'epoca  del- 
l'azione, ed  il  35  del  Poeta,  tronca  qualunque  dub- 
bio sull'epoca  in  cui  Dante  uscì  della  selva;  e  dà  per 
indubitato  che  in  essa  sia  giaciuto  alcun  anno  ante- 
riormente al  300,  in  cui  ne  uscì. 

6.  Virgilio  nel  primo  del  purgatorio  disse  a  Ca- 
tone di  Dante:  «  Questi  non  vide  mai  l' ultima  sera. 
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Ma  per  la  sua  follia  le  fu  si  presso,  Che  molto  poco 
tempo  a  volger  era.  Siccome  i'dissi,  fui  mandato  ad 
esso  Per  lui   campare  ....)> 

Il  concetto  della  risposta  di  Virgilio  non  è  che 
una  conseguenza  delle  parole  di  Beatrice  ad  esso  (Inf. 
e.  II)  in  che  gli  fu  aperta  la  sollecitudine  di  Lucia 
e  della  donna  gentile  per  Dante  al  momento  che  la 
morte  lo  combatteva  «  Sulla  fiumana  onde  il  mar  non 
ha  vanto:  »  il  che  riviene  all'impedimento,  ove  era 
mandato  il  poeta  mantovano:  che  altro  poi  non  era 
che  quello  che  aveva  impedito  si  l'amico  di  Beatrice 
nella  diserta  piaggia,  che  volto  era  per  paura:  e  che 
era  si  smarrito,  che  ella  temeva  di  essersi  indarno 
levata  a  soccorrerlo.  Se  Dante  non  ha  voluto  ingan- 
nare i  suoi  lettori,  dicendo  il  contrario  di  quello  che 
voleva  fare  intendere  (arte  che  a'suoi  tempi  non  esi- 
steva, né  poteva  essere  cara  al  non  timido  amico  del 
vero)^  noi  abbiamo  che  Virgilio  qui  parla  della  selva, 
della  piaggia  diserta  e  di  tutte  le  azioni  descritte  nel 
canto  primo  dell'Inferno  come  esistite  qualche  gior- 
no prima  di  quello  in  cui  così  parlava  a  Catone.  Onde 
vuoisi  da  capo  conchiudere,  che  tutto  il  contenuto 
del  prologo  forma  parte  essenziale  della  principale 
azione   di  tutto  il  poema. 

7.  Riconosciuto  da  Forese,  il  poeta  gli  narra  co- 
me Virgilio  da  tre  giorni  lo  avea  volto  dalla  vita  che 
sino  a  quel  punto  condusse;  e  per  la  profonda  notte 
dei  veri  morti  lo  trasse  colà,  e  che  lo  avrebbe  ac- 
compagnato sin  là  dove  fia  Beatrice  (Purg.  e.  XXIII). 
Qui  si  noti,  che  in  tutte  le  altre  risposte  intorno  al  per- 
chè del  suo  viaggio  disse  di  essere  partito  dalla  valle^ 
di  aver  dato  le  spalle  alla  selva,  e  simili  frasi  oscure; 
ma  parlando   all'amico  Forese  nulla  dice  di  selva  e 
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di  valle:  ma  toccato  come  essi  vissero  assieme  un  tem- 
po su  questa  terra,  gli  disse:  «  Se  ti  riduci  a  mente 
Qual  meco  fosti  e  quale  io  teco  fui,  Ancor  fia  grave 
il  memorar  presente.  Di  quella  vita  mi  volse  costui 
Che  mi  va  innanzi,  l'altrier,  quando  tonda  Vi  si  mo- 
strò la  suora  di  colui.  »  Ora  chi  sa  che  Virgilio 
gli  fece  dare  le  spalle  alla  selva  nel  cominciare  di 
quel  viaggio,  come  mai  in  queste  parole,  Di  quella  vita 
mi  volse  costui^  non  dovià  riconoscere  quell'ogg^etto 
medesimo  che  venne  significato  nella  selva!  Sia  ciò 
avvertito  di  passaggio  per  ora.  Noi  dalle  parole  di 
Dante  a  Forese  dobbiamo  raccogliere  un'altra  volta 
e  che  le  azioni  del  canto  primo  spettano  all'azione 
principale  della  commedia  ,  e  che  ia  selva  esisteva 
da  più  giorni  innanzi  a  quello  che  Dante  e  Forese 
ragionavano  assieme  colà  nel  sesto  girone  del  Pur- 
gatorio. 

8.  A  Guido  Guinizelli  risponde  il  mistico  via- 
tore;  «  Quinci  su  vò  per  non  esser  più  cieco:  Donna 
è  di  sopra  che  n'acquista  grazia.  Perchè  il  mortai 
pel  vostro  mondo  reco  (Purg.  e.  XXVI).  >  Questa  donna, 
che  gli  acquista  grazia,  è  certo  quella  Beatrice,  di  cui 
è  cenno  nel  secondo  dell'Inferno,  che  per  suggerimento 
delle  altre  due,  scese  nel  Limbo  a  spedire  nel  gran  de- 
serto Virgilio  in  soccorso  dell'amico.  Ma  Virgilio  fu 
messo  in  azione  sul  cominciare  del  canto  primo.  Dun- 
que la  selva  ed  il  gran  deserto  esistevano  anteceden- 
temente all'azione  di  tutta  la  commedia;  dunque  il 
fatto  principale  di  tutto  il  poema  cominciò  nel  primo 
canto  dell'inferno. 

9.  Nel  XXX  del  Purgatorio  abbiamo  nuove  te- 
stimonianze aperte  di  questo  medesimo  conseguen- 
te. Beatrice,  nel  rampognare  l'amico  di  essersi  tolto 
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a  lei  e  dato  altrui  tosto  che  mutò  vita  ,  asserisce  che 
l'amico  volse  i  passi  per  via  non  vera^  che  tanto  giù 
cadde  che  tutti  argomenti  erano  vani  alla  sua  salute^ 
fuorché  mostrargli  le  perdute  genti:  e  che  per  que- 
sto ella  visitò  l'uscio  dei  morti  a  porgere  i  suoi  pre- 
ghi a  colui  che  lo  guidò  colassù.  Dubiterà  qui  al- 
cuno che  queste  parole  non  suppongano  l'esistenza 
di  Dante  nella  selva  anteriormente  alla  discesa  di 
Beatrice  al  limbo  ?  o  non  diranno  tutti  quelli  che 
hanno  intelletto,  che  Dante  non  poteva  trovarsi  in  es- 
sa selva  se  non  quando,  morta  appena  Beatrice,  vol- 
se i  passi  suoi  per  vìa  non  vera;  di  cui  dice  egli  nel 
canto  primo  «  Mi  ritrovai  per  una  selva  oscura  Che  la 
diritta  via  era  smarrita?  »  Ma  Beatrice  mori  del  1290; 
dunque  presso  a  quell'anno  Dante  era  già  entrato 
nella  selva  e  caduto  tanto  giù,  che  Virgilio  dovette 
correre  a  salvarlo.  Ma  per  ora,  non  tenuto  conto  di 
queste  conseguenze,  ci  basta  il  ripetere  che  anche  dal 
XXX  del  Purgatorio  si  conchiude  che  l'azione  princi- 
pale della  commedia  ebbe  cominciamento  nel  primo 
canto:  il  quale  è  assolutamente  richiesto  da  tutto  il 
testo  del  poema  come  una  parte  essenziale  alla  sua 
intelligenza;  senza  di  cui  rimarrebbero  sospese  e  prive 
di  capo  tutte  le  operazioni  dei  principali  personag- 
g:i  della  commedia. 

10.  L'ultimo  addio  dell'amico  a  Beatrice,  nel  XXXI 
del  paradiso  accenna  che  ella  soffri  lasciare  le  sue  ve- 
stigie  in  Inferno  per  la  sua  salute.  Tali  parole  han- 
no di  mira  quanto  Virgilio  narrò  a  Dante  nel  se- 
condo dell'Inferno,  spiegandogli  come  eg:li  siasi  dal 
limbo  recato  nella  diserta  piaggia  ad  aiutarlo  innanzi 
alle  tre  fiere,  mentre  tornava  un'  altra  volta  nella  sel- 
va. Dunque  il  poeta  richiama  da  capo   la  mente  del 
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J«Uore  ad  avvertire  che  il  suo  riprender  via  per  la 
piaggia  diserta  è  così  anteriore  all'azione  della  com- 
media, come  a  questo  è  anteriore  la  sua  fuga  dalla 
selva.  La  quale  cosa  riconferma  che  i  fatti  narrati 
e  descritti  nel  prologo  piece  dettero  necessariamente 
l'azione  di  tutto  il  poema;  e  di  più  che  questi  fanno 
così  parte  della  principale  azione ,  come  il  capo  fa 
parte  essenziale  dell'uomo. 

1 1 .  Finalmente  s.  Bernardo  mostra  a  Dante  santa 
Lucia  con  queste  parole:  «  Contro  al  maggior  padre 
di  famiglia  Siede  Lucia ,  che  mosse  la  tua  donna, 
Quando  chinavi  a  minar  le  ciglia.  »  Se  è  vero  che 
Lucia  mosse  Beatrice  innanzi  che  questa  mandasse 
Virgilio  a  soccorrer  Dante  impedito  dalle  fiere,  è  pur 
certo  che  la  intera  commedia  richiede  che  il  canto 
primo  faccia  parte  di  essa,  e  che  l'azione  comica  sia 
cominciata  col  primo  fuggire  che  il  protagonista  fe- 
ce dalla  selva  selvaggia,  di  cui  è  parola  nel  canto  pri- 
mo. Né  questo  solo,  ma  si  richiede  non  meno  che  la 
selva  suppongasi  preesistente  alla  azione  principale 
del  poema  sacro. 

E  qui  fatto  fine  alla  rassegna  dei  passi,  che  iu 
modo  particolare  si  riferiscono  al  canto  primo,  passia- 
mo una  volta  a  quello  perchè  essa  venne  qui  fatta.  Si 
era  affermato,  per  condiscendere  al  nuovo  interprete, 
che  il  canto  primo  poteva  denominarsi  prologo  di 
tutto  il  poema;  sì  veramente  intendendolo  di  quel  ge- 
nere di  prologhi  i  quali  sono  una  parte^  la  quale  precede 
la  commedia  ad  istruzione  degli  spettatori  intorno  alle 
circostanze  più  notabili  del  fatto  che  ella  rappresenta. 
Ed  ora  noi  abbiamo  allegate  citazioni  di  ogni  parte 
delia  commedia,  le  quali  hanno  così  stretta  connes- 
sione col  canto  primo,  da  renderlo  una  parte  più  che 
G.A.T.CVL  14 
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necessaria  alla  rispettiva  loro  intelligenza.  Dunque 
come  potremo  temere  che  ad  altri  possa  cadere  in 
mente  cosa  che  valga  ad  infermare  la  nosti  a  senten- 
za ?  Però  sicuri  di  questo ,  passiamo  a  raccoglier  al- 
tre conclusioni  che  dai  medesimi  punti  rassegnati  ne- 
cessariamente discendono  a  favore  di  quanto  siamo 
per  dire. 

Sebbene  siasi  dato  per  grazia  all'avversario,  che 
il  canto  primo  sia  il  prologo  di  tutta  la  commedia, 
simile  a  quello  cbe  soleasi  premettere  alle  commedie 
antiche;  ora  essendo  provato,  che  se  è  prologo  è  pio- 
logo  necessario  alla  intelligenza  della  comica  azione; 
ci  teniamo  forti  di  s\  buone  ragioni  da  poter  pro- 
Tare  che  questo  prologo  è  di  tanto  differente  dagli 
antichi,  che  mentre  quelli  o  non  parlano  dell'  azione 
o  ne  accennano  le  principali  circostanze  che  quella 
precedettero;  questo  nei  primi  versi  presenta  a  dar 
principio  all'azione  il  protagonista  medesimo.  Né  ciò 
solo,  ma  quivi  dopo  non  molte  terzine  si  cominciano 
a  far  sorgere  le  principali  difficoltà  onde  ha  origine 
il  nodo,  il  quale  immediatamente  pone  in  moto  la 
macchina  da  cui  a  tempo  debito  verrà  condotta  a 
prospero  fine  la  catastrofe  o  la  soluzione  dell'intreccio 
tessuto  nel  primo  canto.  In  brevi  parole,  noi  possia- 
mo provare  che  tutto  ciò  che  costituisce  il  maravi- 
glioso  dell'azione  comica  del  poema  di  Dante  ,  ebbe 
origine  e  prima  comparsa  nel  canto  primo. 

Veniamo  alle  prove.  Qual  fu  la  causa  che  mise 
in  moto  le  tre  donne  la  su  nell'empireo  e  Virgilio 
nel  limbo?  Lo  spavento  del  protagonista  innanzi  alle 
tre  fiere  del  canto  primo,  per  cui  mutata  via  discen- 
deva un'altra  volta  a  quella  selva  ond'erasi  testé  invo- 
lato. Qual  era  la  meta,  a  cui   tendeva  egli   da  prin- 
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cipio?  La  vetta  del  colle  illuminato.  E  questa  dun- 
que è  l'impresa,  a  cui  «levono  mirare  lutti  gli  sforzi 
del  protagonista  e  dei  personaggi  della  macchina  in- 
lesi a  suo  favore.  Quale  è  la  diificoltà  che  si  opponeva 
alla  conquista  di  tale  meta?  Il  non  sapersi  dal  pro- 
tagonista altra  via  per  giungervi,  salvo  quella  impe- 
dita dalle  tre  fiere.  Questo  dunque  fu  il  nodo  di  tutta 
l'azione  del  poema  di  Dante,  alla  cui  soluzione  ri- 
chiedesi  l'intervento  del  cielo.  Come  terminò  la  ca- 
tastrofe? Avendo  Beatrice,  discesa  al  limhu  mandatavi 
dalla  donna  gentile  per  organo  di  Lucia,  inviato  Vir- 
gilio qual  guida  e  nuiestro  a  Dante  colà  stesso  di- 
nanzi alle  tre  fiere,  acc  ompagnato  dalla  virtù  e  dal- 
l' assistenza  celeste  :  questi  gli  lodò  la  sua  mira  di 
andare  alla  vetta,  ma  gli  consigliò  ad  im  tempo  di 
seguirlo  per  un  allro  viaggio.  Era  quello  che,  tra- 
versato l'inferno,  riusciva  alla  vetta  luminosa  del  pur- 
gatorio. Come  disse  l'antico  poeta,  cosi,  giovandolo 
la  celeste  provvidenza,  egli  fece:  né  prima  giunse 
a  toccare  l'ultimo  grado,  che  sulla  vetta  introduce, 
che  avvisò  il  discepolo  essere  ivi  medesimo  termi- 
nato il  suo  ulficio,  poiché  il  rimanente  spetta  a  Bea- 
trice. Or  non  è  questa  una  prova  palmare  che  Dan- 
te pose  il  nodo  nel  primo  canto,  dove  non  solo  co- 
mincia l'azione  del  poema,  ma  vi  comincia  ad  agire 
la  macchina  che  deve  condurre  a  buon  fine  la  cata- 
strofe? Questa  parte  che  riguarda  Virgilio  basta  al 
nostro  intento;  comecché  moHo  gioverebbe  anche  l'al- 
tra di  Beatrice. 

Ma  noi  non  vogliamo  vietare  che  altri  chiami  col 
nome  di  prologo  questo  principio  del  sagrato  poema: 
così  lo  dica  in  ordine  alle  parti  del  mistico  viaggio 
per  entro  i  tie  regni  spirituali;  ma  lo  dica  altresì  prin- 
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cipio  dell'azione  comica  in  ordine  al  protagonista,  in 
ordine  al  nodo,  ed  alla  macchina  onde  venne  la  so- 
luzione della  catastrofe:  certo  il  primo  canto  in  or- 
dine all'inferno  non  è  che  il  prologo ,  anzi  a  tutto 
rigore  di  termine  vuoisi  dare  vm  tal  nome  anche  al 
secondo,  perchè  d!  vero  il  trattato  dell'Inferno  ha  so- 
lo cominciamento  col  terzo  canto.  Di  ciò  fece  av- 
vertito il  lettore  più  d'uno  degli  antichi  interpreti. 
e  specialmente  Benvenuto  da  Imola  che,  cominciò  la 
chiosa  al  terzo  canto  così:  «  Expeditis  primis  capi- 
tulis  proemialihus,  in  quorum  primo  Dantes  propo- 
suit^  in  secondo  invocavit^  nunc  consequenter  in  isto 
tertio  capitulo  incipit  suam  narrationem,  sive  tracta- 
tum.  »  Ma  ragionandosi  di  tutto  il  poema,  ripetiamo 
che  il  canto  primo,  così  della  lettera  come  della  azio- 
ne che  nella  lettera  viene  raccontata,  ne  è  il  vero 
cominciamento.  In  tal  modo  la  intendeva  lo  stesso  Alli- 
ghieri,  che  dato  per  titolo  al  paradiso:  <i  Incipit  can- 
tica tertia  quae  dicitur  paradisus:  >>  a  tutta  l'opera  ap- 
pose in  fronte:  «  Incipit  comoedia  Dantis  Allagherii 
fiorentini  natione,  non  moribus.  »  Onde  raccogliesi 
che  l'inferno,  il  purgatorio  ed  il  paradiso  sono  can- 
tiche o  atti  della  commedia  di  Dante ,  la  quale  co- 
mincia col  cominciare  del  canto  primo.  Dunque  seb- 
bene col  secondo  il  primo  canto  sia  prologo  o  proe- 
mio alla  cantica  dell'inferno,  pure  in  ordine  a  tutta 
la  favola  del  lavoro  poetico  per  intenzione  del  suo 
autore  n'è  il  vero  cominciamento.  Ed  essendo  il  poe- 
ta il  protagonista  della  favola  comica,  la  quale  co- 
mincia col  primo  canto,  egregiamente  in  fronte  a  tut- 
to il  poema  l'autore  appose:  «  Incipit  comoedia  Dan- 
tis Allagherii.  >' 

Se  questa  fosse  stata  l'intenzione  del  chiarissimo 
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oppositore,  non  vi  sarebbe  che  ridire:  ma  volendo  egli 
affermare  che  la  selva  non  sia  che  un'immagine  di 
quell'esilio  ove  Dante  si  trovò  alcuni  anni  dopo  l'e- 
poca della  visione;  e  pretendendo  che  le  azioni  e  le 
figure  descritte  nel  primo  canto  siano  immagini  di 
fatti  per  ogni  riguardo  estranei  alla  commedia,  i  qua- 
li a  suo  giudizio  avvennero  tredici  anni  dopo  il  tre- 
cento: non  potrà  lagnarsi  al  vedere  i  più  discreti  let- 
tori mantenersi  nell'opinione  opposta  alla  sua.  In  ve- 
ro stabilito  da  tutto  il  contesto  del  poema,  che  i  fat- 
ti descritti  nel  primo  canto  avvennero  e  furono  com- 
pili nei  primi  giorni  dell'aprile  del  300;  e  che  sol- 
tanto immediatamente  dopo  quelli  e  per  cagione  di 
quelli  susseguirono  i  narrati  nei  99  canti  onde  con- 
sta la  descrizione  del  mistico  viaggio:  ciò  stabilito, 
ripiglio,  da  tutto  il  poema  siccome  vedemmo  nelle 
undici  allegazioni  sopra  vergate;  come  piegarsi  poi 
nella  mente  a  credere  che  il  mito  di  quelle  figure 
sia  di  cosa,  la  quale  tardò  ben  13  anni  ad  avvenire? 
E  quali  fatti,  quali  buone  ragioni  si  adducono  a  con- 
forto della  strana  opinione  ?  Ninna  ragione  solida, 
niun  fatto  accertato:  ma  una  farragine  di  citazioni 
e  di  testi,  i  quali,  a  testimonianza  degli  interpreti  di 
bella  fama  fioriti  da  cinque  secoli,  dicono  per  sé  tutto 
il  contrario;  ma  nella  interpretazione  dell'avversario 
sono  condotti  a  dire  tutto  quello  che  egli  vuole:  né 
questi  si  tiene  dall'asserire,  che  la  sua  interpretazione 
é  tutta  l'opposto  della  data  da  chi  lo  ha  preceduto 
in  tale  impresa,  e  contro  cui  espressamente  ragiona. 
Ma  e  come  non  si  accorse  il  novissimo  interprete 
che  per  tal  modo  non  si  sciolgono  le  quistioni?  Quan 
do  i  passi  addotti  sono  contesi  nel  significato,  non  fan- 
no prova  contro  gli  avversari:  essi  fanno  parte  della 
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quistione-;  la    quale  non  si  combatte  a  dovere,  che 
adducendo  altri   passi   in  cui  tutti  si  accordano   pel 
significato.  E  legge  in  dialettica,  non  doversi  assu- 
mere negli  argomenti  la  cosa  che  è  messa  in  que- 
stione, se  non  vuoisi  provare  una   cosa  per  la  cosa 
stessa.  Si  accinga  adunque  il  sig.  Picei  alla  quistione 
ragionando  su  argomenti  certi;  e  prima  di  tutto  si 
interdica    di  addurre    per    ragioni  le  interpretazioni 
proprie,  massimamente  se  sono  opposte  alle  date  dagli 
avversari  ;  ed  allora  saranno  più  conseguenti  i  pro- 
cessi de'  suoi  raziocini  :  ed  in  luogo  di  veder  ridere 
i  suoi  avversari  per  le  tante  inconseguenze,  li  vedrà 
divotamente  applaudire  alle  sue  legittime  deduzioni. 
E  noi,  per  venire  una  volta  alla  fine  di  questo  capo, 
conchiuderemo  che  qualunque  significato  altri  voglia 
dare  alle  figure  e  cose  descritte  nel  primo  canto,  se  non 
sono  tali  che  coincidano  al  35  anno  di  Dante,  al  1300, 
al  1266  di  Malaeoda,  al  iermattina.,  aWaltr'ier^  alla 
decenne  sete^  e  simili  altri  veduti  nelle  undici  allega- 
zioni, e  non  pochi  altri  simili  seminati  in  più  canti  del 
poema;  se  non  si  prestano  letteralmente,  come  il  testo 
li  presenta,  alle  qento  profezie  dell'esilio  determinanti 
l'epoca  in  cui  si  dovrebbero  compire:  se  non  sono 
tali  che  si  prestino  a  significare  cosa  degna  del  con- 
corso di  tre  donne, che  già  erano  fatie   delle  citta- 
dine del  Cielo;  egli  non  potrà  mai  vantarsi  di  aver 
colpito  in  quella    bella    verità,  che  l'autore  nascose 
sotto  la  favola  del  canto  che  dà  principio  al  sagrato 
poema. 
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CAPITOLO  XV. 

Si  esamina  ^interpretazione  dal  sig.  Picei  data 
ai  primi  due  versi  della  commedia. 

La  maniera  onde  fu  impugnato  il  ragionamento 
del  capitolo  terzo  dei  luoghi  più  oscuri  di  Dante.,  ed 
in  particolare  dei  due  capitoli  precedenti,  sembrerà 
forse  a  taluno    molto   incompleta  :   come  quella  che 
niun  conto  fece  delle  numerose  citazioni  di  tanti  ce- 
lebri autori,  e  specialmente  Jei  più  antichi  spositori 
della  commedia  ;    niuno  delle  prolisse  e   tutte  nuo- 
ve interpretazioni  date  ad  ogni  verso  del  canto  pri- 
mo, le  quali  si  presentarono  confortate  di  bella  eru- 
dizione sia  di  tutto  il  poema,  sia  di  tutte  le  opere  del- 
l'AUighieri,  sia  di  lunghi  tratti  storici  in  ordine  alla 
vita  del  poeta   durante  l'esilio.  Se  però  questi  vorrà 
notare  che  al  dire  del  conte  Cesare  Balbo,  nome  vene- 
rabile molto  presso  gli  studiosi  di  Dante  ,  non  basta 
addurre  documenti.,  ma  conviene  spiegarli:  e  noi  credia- 
mo doversi  aggiungere;  conviene  spiegarli  col  sussidio 
di  una  sana  e  rigorosa  critica:  che  l'addurre  la  interpre- 
tazione propria  in  opposizione  agli  avversari  non  che 
sia  dar  forza  ai  documenti,  e  sciogliere  la  quistione,  è 
piuttosto  un  voler  confermare  colla  quistione  la  qui- 
stione medesima:  se  questi,  ripetiamo,  vorrà  notare  tutto 
ciò,  noi  ci  terremo  per  abbondantemente  giustificati  nel- 
la via  tenuta.  E  ben  lungi  dal  temere  che  l'  omissione 
di   un  esame  più  mintito  delle  ragioni  dell'avversario 
possa  sembrare  segno  di  non  curanza,  ci  confidiamo  che 
sia  per  essere  una  prova  parlante  del  nostro  rispetto  al 
degnissimo  autore:  che,  mostrato  l'errore,  ci  siamo  aste- 
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nuli  dal  menarne  vanto  coll'impugnare  quelle  cose 
che  non  hanno  faccia  di  vero  se  non  in  quanto  credeasi 
vero  il  già  confutato  errore.  Imperciocché  se  è  co- 
stanza nell'autore  dei  luoghi  più  oscuri  di  spiegare 
la  commedia  colla  storia,  quasi  ciò  fosse  canone  pre- 
scritto dall'AlIighieri:  e  se  per  noi  fu  provato  nei  ca- 
pitoli V  e  VI  che  quei  canoni  sono  in  diretta  op- 
posizione coi  veri  del  poeta,  registrati  nel  Convito  e 
nella  Epistola  a  Cane:  da  noi  addotti  ai  capitoli  II,  III 
e  IV:  ragionevolmente  è  da  conchiudere  che,  crol- 
lata la  base,  tutto  1'  edifìzio  sia  gettato  a  terra.  Per 
la  qual  cosa  appena  può  essere  chi  non  comprenda, 
che  tutte  le  applicazioni  storiche,  fatte  con  pensiero 
di  interpretare  la  commedia,  non  sono  che  un  preci- 
pitare di  errore  in  errore.  La  verità  della  presente 
conclusione  già  è  chiara:  ma  per  darne  alcun  esempio 
e  tale  che  ogni  uomo  sganni,  vogliamo  nei  due  articoli 
seguenti  soprastare  alquanto  all'interpretazione  data 
dal  chiar.  prof,  al  primo  e  secondo  verso  della  com- 
media, che  sono: 

«   Nel  mezzo  del  cammin  di  nostra  vita 
Mi  ritrovai  per  una  selva  oscura.  » 

ARTICOLO   PRIMO 

Quale  sia  per  Dante  il  mezzo  del  cammino 
di  nostra  vita. 

Dante  nel  Convito  tr.  4,  e.  23  fissò  il  mezzo  del 
nostro  vivere  all'anno  35.  Ivi,  paragonata  la  nostra 
vita  ad  un  arco  che  ascende  e  discende,  così  ragiona: 
«  Perchè  Aristotile  s'accorse  di  quest'arco,  parve  vo- 
lere che  la  nostra  vita  altro  non  fosse  che  un  salire 
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e  uno  scendere  ....  però  dice  là  dove  di  giova- 
nezza e  di  vecchiezza  tratta,  che  giovanezza  altro  non 
è  se  non  accrescimento  di  quella.  Là  dove  sia  il  pim- 
to  sommo  di  quest'arco  ....  è  forte  da  sapere:  ina  nel- 
li  più  IO  credo  che  tra  il  30  e  il  40  anno  :  e  io  cre- 
do che  nelli  perfettamente  naturati  esso  ne  sia  nel  35 
anno.  E  muovemi  questa  ragione,  che  ottimamente 
naturato  fue  il  nostro  Salvatore  Cristo ,  il  quale 
volle  morire  nel  trettaquattresimo  anno  della  sua 
età;  che  non  era  convenevole  la  Divinità  stare  co- 
sì in  discrescione:  ne  da  credere  è  ch'acni  non  voles- 
se dimorare  in  questa  nostra  K'ita  al  sommo ^  poiché 
stato  v'era  nel  basso  stato  della  puerizia:  e  ciò  ne 
manifesta  Torà  del  giorno  di  sua  morte ,  che  volle 
quella  consomigliare  colla  vita  sua;  onde  dice  s.  Lu- 
ca, che  era  quasi  ora  sesta ,  quando  morì,  che  è  a 
dire  lo  colmo  del  dì;  onde  si  può  comprendere  per 
quello  quasi,  che  al  trentacinquesimo  anno  di  Cristo 
era  il  colmo  dell'età  sua.  » 

Questa  è  la  sentenza  di  Dante:  egli  nel  presente 
capitolo  fissa  con  espresse  e  chiare  parole  il  colmo 
delVetà  del  Salvatore  al  35  anno:  e  da  esso  conchiude 
che  quest'anno  è  il  colmo  dell'età  degli  uomini  per- 
fettamente naturati. 

Ritornato  su  questo  argomento  nel  susseguente 
capitolo  24,  ripete  ancora  la  sentenza  medesima  in 
parole  meno  chiare,  ma  ugualmente  precise.  Imper- 
ciocché detto  come  la  vita  umana  si  parte  per  quat- 
tro etadi:  e  che  la  prima  chiamasi  adolescenza^  la  se- 
conda gioventute.,  senettute  la  terza,  e  la  quarta  senio\ 
determina  che  la  prima  dura  fino  al  25  anno:  »  Della 
seconda,  prosegue,  la  quale  veramente  è  il  colmo  del- 
la nostra  vita,  diversamente  è  preso  il  tempo  da  mol- 
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ti.  Ma  lasciando  ciò  che  ne  scrivono  i  filosofi  e  lì  me" 
dici^  e  tornando  alla  ragione  propria^  dico  che  nelli 
più,  nelli  quali  prendere  si  può  e  dee  ogni  naturale 
giudicio,  quella  età  è  venti  anni.  E  la  ragione  che 
ciò  mi  dà,  si  è  che  se''l  colmo  del  nostro  arco  è  nel- 
li trentacinque .^  tanto  quanto  questa  età  ha  di  sahta, 
tanto  dee  avere  di  scesa  ...  :  avemo  dunque  che  la 
giovenlute  nel  quarantaeinquesimo  anno  si  compie:  e 
«iccome  l'adolescenza  è  in  venticinque  anni  che  pro- 
cede montando  alla  gioventute,  e  cosi  si  termina  la 
senettute  al  settantesimo  anno.  Ma  perocché  l'adole- 
scenza non  comincia  dal  principio  della  vita,  piglian- 
dola per  lo  modo  che  detto  è,  ma  presso  che  otto 
mesi  dopo  quella;  e  perocché  la  nostra  natura  si  stu- 
dia di  salire,  e  allo  scendere  raffrena,  perocché  il  cal- 
do naturale  è  menomato  e  puote  poco,  e  l'umido  è 
ingrossato  non  per  in  quantità,  ma  per  in  qualità, 
sicché  é  meno  vaporabile  e  consumabile,  avviene  che 
oltre  la  senettute  rimane  della  nostra  vita  forse  in 
quantità  dì  dieci  anni,  o  poco  più  o  poco  meno;  e 
questo  tempo  si  chiama  senio:  onde  avemo  di  Pla- 
tone, del  quale  ottimamente  si  può  dire  che  fosse 
naturato  ....  che  esso  vivette  ottanta  uno  anno  ...  E 
io  credo  che  se  Cristo  fosse  stato  non  crocifisso,  e 
fosse  vivuto  lo  spazio  che  la  sua  vita  potea  secondo 
natura  trapassare,  elli  sarebbe  all'ottantuno  anno  di 
mortale  corpo  in  eternale  trasmutato.  Veramente  que- 
ste etadi  possono  essere  più  lunghe  e  più  corte,  se- 
condo la  complessione  nostra  e  la  composizione;  ma 
come  elle  sieno  questa  proporzione,  come  detto  è,  in 
tutti  mi  pare  da  osservare,  cioè  di  fare  l'etadi  in  quel- 
li cotali  più  lunghe  e  più  corte,  secondo  la  integrità 
di  tutto  il  tempo  della  naturai  vita.  » 
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Comechè  le  espressioni  del  capitolo  24  siano  me- 
no chiare  di  quelle  usate  nel  23;  pure,  chi  bene  guar- 
da, non  è  meno  certo  per  quelle  che  il  colmo  della  no- 
stra vita  è  nuovamente  fissato  al  35  anno  per  li  ]jm, 
nelli  quali  prendere  si  può  e  dee  ogni  naturale  giu- 
dicio^  per  li  quali  la  gioventù^  che  è  colmo  della  vila^  si 
compie  nel  45  e  la  adolescenza  nel  25  anno,  come 
nel  capitolo  antecedente.  Pertanto  nell'uno  e  nell'al- 
tro luogo  l'autore  mostra  di  aver  mantenuto  l'uguale 
sentenza.  Così  pare  a  noi,  ma  non  all'oppositore  chia- 
rissimo, il  quale  in  questo  modo  ragiona  dopo  avere 
per  esteso  riferiti  i  due  stessi  tratti  del  Convito. 

«  Seguendo  il  primo  testo  recato  dal  cap.  XXIII, 
il  mezzo  del  cammino  di  nostra  vita  vorre  bbesi  fer- 
mare all'anno  35;  seguendo  poi  quest'altro  cavato  dal 
capitolo  XXIV,  egli  sarebbe  invece  da  porre  al  qua- 
rantesimo e  mezzo.  A  quale  di  questi  due  termini  dob- 
biamo noi  attenerci?  Essendo   entrambi   assegnati  da 
Dante  siccome  giusti,  ed  entrambi  essendo  stabiliti  so- 
pra il  medesimo  esempio  di  Cristo,  non  si  vede  ragio- 
ne perchè  si  abbia  a  dare  all'uno  la  preferenza  sull'al- 
tro. Laonde,  o  dobbiamo  dire  che  Dante  siasi  qui  con- 
traddetto; o  non  potendo  ciò  essere,  dobbiamo  appi- 
gliarci all'ultima  sua  conclusione,  che  le  umane  età  né 
si  possono,  né  si  debbono  terminare  per  l'appunto  fra 
invariabili  confini.  Cosi,  potendosi  il  mezzo  del  cam- 
min  di  nostra  vita  liberamente  collocare  dal  35  al  40 
anno,  nulla  vieta  ch'egli  risponda  appuntino  all'epoca 
dell'esilio  di  Dante,  che  fu,  come  dicemmo,  il  37  del- 
l'età sua.  Che  se,  al  modo  che  sogliono  i  matematici, 
volessimo  pivi  esattamente  conciliare  i  due  diversi  ter- 
mini fra  di  loro,  pigliandone  il  medio  aritmetico,  ne  ri- 
sulterebbero trentasetle  anni  e  nove  mesi,  i  quali  com- 
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putati  dalla  nascita,  risponderebbero  ancora  al  primo 
anno  che  egli  si  ritrovò  nell'esilio.  Epperò  possiamo 
conchiudere,  che  cotesto  nuovo  senso  vero  del  mezzo 
del  cammino  di  nostra  vita  perfettamente  risponde  alla 
verità  che  sappiamo  della  vita  di  Dante  e  al  senso 
storico  attribuito  al  simbolo  della  selva.  (1)  » 

Così  ragiona  il  chiarissimo  professore,  e  cosi  con- 
chiude il  computo  della  vita  umana  sopra  i  dati  del 
poeta:  ma  fa  veramente  sorpresa  come  egli  non  siasi 
avveduto  che  nell'impegnarsi  cotanto  a  difendere  Dan- 
te dalla  contraddizione,  appigliandosi  all'ultima  conse- 
guenza che  le  umane  età  né  si  possano  né  si  debbano 
terminare  per  Vappunto  fra  invariabili  confini^  egli 
contraddice  all'autore  del  Convito,  e  lo  mette  in  con- 
traddizione peggiore;  e  si  oppone  al  primo  verso  della 
divina  commedia.  Così  pare  a  noi,  e  così  speriamo 
di  mostrarlo  in  breve  a  qualunque  dei  nostri  lettori. 
La  difesa  del  sig.  Picei  che  «  le  umane  età  né  si 
possano  né  si  debbano  terminare  per  lo  appunto  fra 
invariabili  confini  »  è  in  contraddizione  al  Convito. 
Ecco  il  perchè.  Dante  nell'allegato  brano  del  capitolo 
23  disse  che  a  suo  credere  »  nelli  perfettamente  na- 
turati il  colmo  della  vita  è  nel  35  anno.  «  Ora  se  il 
colmo  è  nel  35,  l'intera  età  a  compimento  della  vec- 
chiezza è  nel  70,  come  il  compimento  della  adole- 
scenza è  nel  25,  e  nel  45  è  quello  della  gioventù. 
Questo  computo  è  di  Dante,  e  noi  lo  abbiamo  tratto 
dallo  stesso  brano  del  capitolo  24,  ove  così  spiegasi 
per  esteso:  »  Tornando  alla  ragione  propria  fZico,  che 
nelh  più,  nelli  quali  prendere  si  può  e  dee  ogni  natu- 
rale giudizio,quella  età  (la  gioventù)  è  venti  anni.  E 

(1)  Ivi  pa^  70. 


Risposta,  del  Poma  al  Picei  221 

la  ragione  che  ciò  mi  dà,  si  è  che  se  il  colmo  del  no- 
stro arco  è  nelli  35,  tanto  quanto  questa  età  ha  di 
salita,  tanto  dee  avere  di  scesa  ...  :  avemo  dunque 
che  l;i  gioventìite  nel  -45  anno  si  compie:  e  siccome 
V adolescenza  è  in  25  anni  ce  cosi  si  termina  la  se- 
nettute  al  70  anno  «  Dante  adunque  termina  fra  con- 
fini invariabili  le  umane  età  nelli  uomini  perfettamente 
naturati-  ossia  «  nelli  più,  nelli  quali  prendere  si  può 
e  dee  ogni  naturale  giudizio.  »  Che  se  così  è  vera- 
mente, come  non  può  dubitarne  chi  attentamente  ab- 
bia letto  questi  due  capitoli  del  Convito;  chi  ci  spie- 
gherà come  potesse  avvenire  un  sì  nuovo  offusca- 
mento negli  occhi  intellettuali  del  nostro  avversario 
all'atto  che,  spiegando  questi  punti  medesimi  di  Dan- 
te, ardì  asserire  che  non  si  può  e  non  si  deve  termi- 
nare fra  invariabili  confini,  ciò  appunto  che  Dante  ave- 
va detto  in  teoria,  e  confermato  nel  computo  pratico, 
che  «  nelli  più  si  può  e  si  deve  fissare  tra  invariabili 
confini?  1)  L'inganno  però,  in  cui  fu  preso  l'opposi- 
tore, sta  nell'aver  veduto  che  nella  chiusa  generale 
intorno  alle  quattro  età  il  poeta  disse:  «  Veramente 
queste  etadi  (determinate  in  genere  tra  invariabili  con- 
fini) possono  essere  più  lunghe  e  più  corte,  ma  come 
detto  è,  questa  proporzione  in  tutti  mi  pare  da  osser- 
vare, cioè  di  fare  l'etadi  in  quelli  colali  più  lunghe 
e  più  corte,  secondo  la  integrità  di  tutto  il  tempo 
della  naiural  vita.  »  Certo  qui  Dante  parlando  di  quel- 
li che  oltrepassano  il  70  dell'età,  e  di  quelli  che  non 
vi  giungono,  vuole  che  in  qtielli  colali  le  etadi  si  fac- 
ciano più  lunghe  e  più  corte  secondo  la  integrità  di 
tutto  il  tempo  di  tutta  la  naturai  vita  degli  stessi.  In 
conseguenza  se  l'individuo  A  morì  di  100  anni,  in 
questo  cotale   le  etadi  si  vogliono  fare  più  lunghe:  e 
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se  rindivitluo  B  non  giunse  che  al  GO  anno,  ùi  que- 
sfaliro  colale  le  etadi  si  vogliono  fare  più  corte.  E  per- 
chè così  si  dee  fare?  Perchè  le  etadi  di  quelli  colali 
che  oltrepassano  o  non  toccano  il  termine  posto,  le 
etadi  si  vogliono  fare  più  lunghe  e  più  corte  secondo 
la  inlegrilà  di  tulio  il  tempo  della  naturai  vita.  Per 
la  qual  cosa  essendo  morti  questi  colali  A  e  B  V  uno 
a  100,  l'altro  a  60  anni,  il  mezzo  della  vita  di  A  savk 
tra  il  4  5  ed  il  50  anno;  ed  il  mezzo  della  vita  di  B  sarà 
tra  il  29  ed  il  30:  ma  comecché  ciò  sia  vero  nei  dati 
individui,  malamente  si  conchiuderebbe  in  generale^ 
che  il  mezzo  del  cammino  di  nostra  vita  (che  tanto  vale 
quanto  a  dire:  <*  il  mezzo  del  cammino  della  vita  della 
più  parte  degli  uomini,  »)  sia  a  50  anni,  ovvero  a  30. 
Imperciocché  ogni  naturale  giudicio  non  si  può  né  si 
dee  prendere  nell'individuo  A,  o  nell'individuo  B;  ma 
si  può  e  dee  prendere  nelli  più.  Chi  poi  volesse  meglio 
conoscere  il  ridicolo,  cui  va  incontro  la  oppugnata  sen- 
tenza, non  avrebbe  che  a  supporre  che  Dante  quando 
cantò:  <»  Nel  mezzo  del  cammin  di  nostra  vita  »  abbia 
inteso  a  determinare  questo  corso  in  ordine  a  se  mede- 
simo. Da  tal  supposizione  risulterebbe  che  Dante  già 
sapesse  Vintegrità  di  tutto  il  tempo  della  sua  vita  natu- 
rale., per  potere  indicare  che  il  300  era  proprio  il  mez- 
zo degli  anni  che  sarebbe  vissuto.  E  siccome  è  certo  che 
morì  21  anni  dopo;  così  conchiuderebbe  che  ii  mezzo 
di  sua  vita  era  né  prima  né  dopo  i  21  anno,  sebbene 
siamo  certi  che  egli  già  ne  aveva  35.  A  questo  con- 
duce la  critica  del  chiar.  prof,  bresciano. 

Per  la  qual  cosa  l'ultima  conclusione  che  Dante  po- 
se nel  parlare  delle  età  umane,  non  ha  riguardo  che  a- 
gli  individui (qwei  colali)  che  hanno  vissuto  più  omeno 
del  termine  stabilito  nel  giudizio  naturale  delle   età 
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umane:  ma  il  computo  fatto  e  stabilito  di  ogni  età,  sen- 
za riguardi  a  persona,  intende  a  tutti  gli  uomini  in  ge- 
nerale. Quindi  tenutosi  egli  a  questo  calcolo  gene- 
rale, anche  senza  sapere  quale  veramente  fosse  il  mez- 
zo della  propria  vita^  Dante  ha  potuto  dire  con  verità 
che  egli  nel  35  anno  era  «  Nel  mezzo  del  cammin  di 
nostra  vita:  »  che  tanto  significa  quanto,  vita  degli  uo- 
mini in  generale.  E  così  hanno  inteso  tutti  gli  inter- 
preti suoi  più  solenni. 

Questa  osservazione  facilissima,  dove  si  distingue 
tra  le  età  dei  singoli  individui,  e  quelle  degli  uomi- 
ni in  generale,  mette  in  mirabile  armonia  i  ragiona- 
menti che  Dante  ha  tessuto  nel  capitolo  23  con  quelli 
del  susseguente:  al  che  se  il  chiar.  oppositore  avesse 
posto  mente,  non  sarebbesi  così  lievemente  persuaso, 
che  a  difendere  Dante  dalla  taccia  di  aver  contrad- 
detto a  se  stesso,  fosse  da  tenersi  all'ultima  conclu- 
sione: la  quale,  come  è  veduto,  non  riguarda  che  que- 
gli individui  i  quali  non  si  possono  rinchiudere  nel 
giudizio  generale.  Ma  intanto  rimane  tuttora  a  vedere 
se  da  vero  Dante  siasi  contraddetto  nell'  assegnare 
il  colmo  della  nostra  vita  al  35  anno  nel  primo  pas- 
so, ed  al  quarantesimo  e  mezzo  nel  secondo,  avendo 
stabilito  entrambi  sull'  esempio  di  Cristo.  A  questo 
volgiamo  il  discorso,  e  non  dispiaccia  al  lettore  se, 
per  esser  chiari,  talora  ci  ripetiamo  nei  medesimi  con- 
cetti. 

Dante  non  si  contraddice,  ma  così  nell'un  passo 
come  nell'altro,  chi  guardi  sottilmente,  ripete  la  me- 
desima sentenza,  che  il  35  anno  è  il  mezzo  del  cam- 
mino di  nostra  vita.  A^ediamolo. 

Adunque  «  Io  dico  seguitando  che  »  pei-  l'autore 
del  Convito  la  nostra  vita  è  somigliante  ad  un  arco, 
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ciò  sia,  è  somigliante  ad  un  semicerchio  che  ascende 
e  discende,  diviso  in  70  parti  uguaU:  di  cui  le  prime 
25  ascendenti  spettano  all'  adolescenza^  le  20  che  sus- 
seguitane, alla  gioventù;  e  le  rimanenti  25  sono  della 
seneltute.  L'adolescenza  comincia  dal  cominciare  del- 
l'arco, ed  ascende  per  25  parti:  ivi  termina  essa  e  co- 
mincia la  gioventù,  la  quale  età  ascende  sino  al  col- 
mo dell'arco  per   10  parti,  e  continuando  a  percor- 
rer l'arco  per  altre    JO  discende  sino  alla  parte   45, 
in  cui  ha  principio  la  senettute:  la  quale,  pur  discen- 
dendo per  le  25  ultime  parti  di  quest'arco,  va  a  ter- 
minare   colla   tìne   del    semicerchio   nella  70    parte. 
Cosi  l'adolescenza  e  la  senettute  si  trovano  in  faccia 
nelle  due  estremità  del  semicerchio:  l'una  ascenden- 
do dal  principio  verso  il  mezzo,  l'altra  discende  per 
una  tratta  eguale  verso  il  fine  dell'arco.  lia  gioventù 
poi  tiene  in  modo  la  mediana  parte  della  semicircon- 
ferenza, che  per  dieci  parti  è  di  qua,  e  per  le  rima- 
nenti dieci  è  di  là  dal  suo  punto  culminante.  In  tal 
guisa  troviamo  determinata  la  vita  nostra  nel  23  ca- 
pitolo del  Convito:  ne  diversa  disposizione  o  misura 
le  viene  assegnata  nella   determinazione  del  capitolo 
24.  Ivi  è  ripetuto  che  l'adolescenza  ascende  per  25  an- 
ni per  l'arco  della  nostra  vita,  che  la  senettute  discen- 
de per  altrettanti:  che  la  gioventù  è  in  20  anni,  e  che 
il  colmo  è  nel  35  anno  e  il  termine  al  45.  Il  perchè  ri- 
viene a  questo,  che  la  gioventù  per  dieci  anni  ascende 
sino  al  colmo  dell'arco,  e  quindi  per  dieci    altri  di- 
scende seguendo  l'arco  medesimo,  sino  che  termina 
alla  45  parte,  là  dove  ha  principio  la  senettute.  Dun- 
que  la  gioventù,  è  sempre  così  mediana    in    questo 
arco,  che  il  mezzo  suo  coincide  col  mezzo  di  quello; 
sin  qviì  i  due  testi  concordano;  nell'uno  e  nell'altro  la 
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TÌla  umana  ha  tanto  di  ascesa  quanto  di  discesa  :  la 
prima  termina  al  35  anno  che  è  il  colmo,  e  la  se- 
conda termina  al  70  che  è  il  termine  dell'arco.  «  An- 
diam,  che  la  via  lunga  ne  sospinge.  » 

I  due  testi  in  questo  si  differenziano  tra  loro,  che 
nel  secondo  è  parola  di  una  quarta  età  chiamata  senio, 
di  cui  nel  primo  si  tace.  Sen'O  è  denominato  quel 
tempo  «  che  rimane  della  nostra  vita  forse  in  quan- 
tità di  dieci  anni,  o  poco  più,  o  poco  meno.  »  Chi 
ponga  mente  solo  a  questo  passo  troverà  squili- 
brato l'ordine  delle  età  della  nostra  vita,  considerate 
ad  immagine  di  un  arco,  come  sopra  è  detto.  Imper- 
ciocché l'ascesa  sarà  solo  che  in  35  anni,  o  35  parti: 
ma  la  discesa  oltre  alle  trentacinque  che  succedono 
sino  alla  70,  avrà  una  aggiunta  di  forse  dieci  altre 
parti:  come  dunque  ha  potuto  ripetere  l'autore  che  la 
nostra  vita  quanto  ha  di  salita  tanto  dee  avere  di 
scesa  .'^  Si  attenda  nuovamente  alla  ragione  che  egli 
premette  al  discorso  sul  senio,  e  le  dilìlcoltà  quasi  neb- 
bia al  vento  si  dilegueranno:  «  Ma  perchè  l'adolescenza 
(così  avverte  non  comincia  dal  principio  della  vita,  pi- 
gliandola per  lo  modo  che  detto  è,  ma  presso  che  (1) 
otto  mesi  dopo  quella;  e  perocché  la  nostra  natura  si 
studia  di  salire,  e  allo  scendere  raffrena;.  .  .  avviene  che 
oltre  la  seneltute  rimane  della  nostra  vita  forse  in  quan- 
tità di  dieci  anni  ec.  «  Ecco  il  rimedio  allo  squilibrio. 
E  vero  che  dopo  il  70  anno  di  nostra  vita  si  aggiunge 
un  tratto  di  forse  dieci  altri  anni,  il  che  rompe  la  posta 
eguaglianza,  consistente  nei  25  anni  della  adolescenza, 

(i)  Seguo  i  codici  vaticani  Ottoboni  e  Salviati  u.  3333  e  190. 
Quanto  diciamo  »ul  significato  degli  otto  mesi  mostra  vera  tale  lezio- 
ne- e  delerm  na  il  suo  vero  significato  contro  i  dubbi  òeìVedizione  della 
Minerva. 
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allogati  dicontro  ai  25  della  senettute,  e  nei  20  della 
gioventù  che  tengono  quinci  e  quindi   il  mezzo  del- 
l'arco. Ma    si  consideri   bene    che    1'  adolescenza    nel 
calcolo  primitivo  di  Dante   non  comincia  dal  princi- 
pio della  vitcì^  ma   sì  comincia  presso  che   olio  mesi 
dopo  quella.  Questi  presso  che  otto  mesi  di  nostra  vita 
antecedenti  all'adolescenza,   sono  i  mesi  che  si  intra- 
mezzano tra  la  concezione  e  la  nostra  nascita.  Ora  si 
consideri  questo  tratto  di  otto  mesi  ad  immagine  di  arco 
ascendente,  aggiunto  all'adolescenza,  e  si  faccia  altret- 
tanto del  senio  compreso  in  forse  dieci  anni,  aggiun- 
gendolo come  un  altro  pezzo   di  arco  alla  senettute; 
e  si  troverà  ristabilita  l'eguaglianza  nei  due  tratti  del- 
l'arco delle  età  della  nostra  vita.  AiHne   che  però  non 
paia  forte  a  credere    che  un   arco  railìgurante  i  presso 
che  8  primi  mesi.,  sia  uguale  all'altro  di  forse  10  anni., 
in  cui  si  raffigura  il  senio:  Dante  avverte  che  «  la  no- 
stra natura  si  studia  di  salire,  e  allo  scendere  raffre- 
na., perocché  il  caldo  naturale  è  menomato  e  puole  po- 
co ec.  »  Dunque  nel  calcolo  suo  la  nostra  natura  neipri- 
mi  otto   mesi  tanto  si  studia  nel  salire,  che  ascenden- 
do percorre  un  arco  eguale  a  cjuello  che  discendendo 
percorre  nei    forse  10  anni  del  senio.  Di  qui  possia- 
mo conchiudere  che,   aggiunto  all'arco  della  nostra 
vita  un  tratto  di  cerchio  uguale  tanto  al  principio  ascen- 
dente, quanto  alla  sua  fine  discendenJe;  il  colmo  ne 
sarà  sempre  immobile  allo  stesso  punto,  rispondente 
al  35  anno  della  nostra  vita.  Dunque  non  è  vero  che 
Dante  siasi  contraddetto,  come  l'avversano  suppose;  ma 
fedelissimo  al  posto  principio,  che  il  colmo  della  nostra 
vita  è  al  35  anno,  non  fa  che  dire  vinacosa  medesima, 
così  nel  XXIII  come  nel  capitolo  susseguente.  E  bene 
edavvertitaniente  nell'uno  passo  stabilì  il  colmo  della  no- 
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«tradita  al  35  anno,  preso  per  tipo  il  colmo  dell'età  di 
Cristo;  e  nel  secondo  ha  potuto  ripetere  la  medesima 
sentenza,  ancorché  abbia sur|)posto  potersi  terminare  la 
vita  del  Salvatore  ali  81  anno:  compensando  l'arco  dei 
10  anni  a{jgiunti  e  corso,  discendendo  verso  il  fine, 
con  l'altro  di  presso  che  8  mesi  di  vita  aggiunto  in 
principio  in  ascesa  innanzi  che  fosse  cominciata  la  sua 
adolescenza.  Nell'uno  e  nell'altro  caso  il  35  anno  è 
il  colmo  così  dell'arco  come  della  vita  di  Cristo  che 
in  essa  era  raffigurata.  Dunque  sta  fermo  che  per 
Dante  «  Il  mezzo  del  cammin  di  nostra  vita  »  è  nel 
35  anno  di  nostra  età.  Il  che  dovcasi  dimostrare 
contro  il  chiar.  sig.  Picci  in  difesa  dei  morali  chio- 
satori della  commedia. 

Che  se  è  indubitabile  che  il  mezzo  del  cammin 
di  nostra  vita  è  il  35  anno,  e  che  il  poeta  ad  esso  era 
giunto  nel  1300.,  è  certissimo  che  il  nuovo  senso  vero 
del  mezzo  del  cammin  di  nostra  vita,  sì  altamente  van- 
tato dal  sig.  Picci,  altro  non  è  che  un  lavoro  della  sua 
immaginazione.  Il  perchè  immaginario  del  pari  si 
riconosce  tutto  quello  che  egli  in  questo  capitolo 
§  2  va  conchiudendo  e  di  unificazione  del  tempo  ve- 
ro che  si  smarrì  nell'esilio  al  302,  e  del  tempo  fitti- 
zio del  300  che  si  smarrì  nella  selva.  In  Dante  è  uno 
solo  il  tempo  dell'  epoca  del  ritrovarsi  nella  selva  e 
dell'esserne  fuggito  :  e  tutte  le  date  che  furono  in- 
contrate nella  commedia ,  tutte  collimano  col  300  , 
ninna  col  sognato  302.  Chi  ne  fosse  dubbioso  può 
farne  prova:  e  riconosciuto  col  fatto  l'errore  del  profes- 
sore opponente,  darà  ai  chiosatori  morali  la  palma  della 
vittoria  nell'avere  senza  tante  ingegnose  invenzioni 
riconosciuto  in  ogni  tempo  la  vera  epoca  della  mira- 
bile visione  di  Dante  AUighieri. 
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Due  parole  ancora,  e  do  fine  all'articolo  presente. 
Neil'  allegato  brano  del  cap.  XXIV  del  Convito  è 
fatta  parola  della  complessione  e  composizione  dei  no- 
stri corpi:  onde  il  chiarissimo  ne  trae  cos'i  misteriosi 
significati,  che  credette  necessario  apporvi  la  riota  se- 
guente: «  Che  si  vuol  essa  dire  cotesta  giunta  della 
composizione^  dopo  la  complessione  ?  Non  basta  que- 
sta ad  esprimere  la  fisica  condizione  dell'uomo,  per 
la  quale  le  età  possono  essere  ,  come  dice  Dante  , 
più  lunghe  e  più  corte  ?  Il  vocabolo  composizione 
adunque  od  è  ozioso,  od  esprime  altra  idea.  Non  po- 
tendo essere  il  primo  per  lo  stile  dantesco,  si  dee  ne- 
cessariamente ammettere  il  secondo:  e  in  tal  caso  chi 
potrebbe  affermare,  che  quella  mente  sottile  dell' Al- 
lighieri  non  volesse  con  tal  vocabolo  accennare  al- 
la composizione  del  suo  poema  ?  Anche  questo  con- 
fermerebbe la  nostra  sentenza.  »  Queste  sottigliezze  di 
raziocinio  furono  dall'A.  apprese  da  quella  maliziosa 
logica  di  Gabriele  Rossetti,  per  cui  si  avvisa  un  set- 
tario ed  un  riformista  in  ogni  scrittore  del  300.  Però 
qui  vien  bene  l'arviso  di  Beatrice  all'amico:  »  Tu  stes- 
so ti  fai  grosso  Col  falso  immaginar,  sì  che  non  vedi 
Ciò  che  vedresti ,  se  l'avessi  scosso.  »  Ad  esprimere 
la  fisica  condizione  dell'uomo,  per  la  quale  le  età  pos- 
sono essere  più  lunghe  e  più  corte,  non  basta  la  com- 
plessione^ ma  richiedesi  anche  la  composizione.  La  pri- 
ma, come  si  rileva  dal  capitolo  XXIII,  indica  la  quan- 
tità dei  quattro  combinatori  che  entrano  nella  for- 
mazione dei  corpi  umani;  per  cui  l'un  uomo  ha  nel 
suo  corpo  più  o  meno  di  calorico,  di  umido,  secco 
e  freddo,  onde  procedono  i  diversi  naturali.  La  se- 
conda accenna  semplicemente  alla  interna  ed  esterna 
conformazione    del    nostro    corpo.  Come   la  composi- 
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zioiie  dunque,  così  la  complessione  tanto  gioca  sulla 
maggiore  o  minor  durata  della  vita  umana;  quanto 
un  corpo  ben  fatto  ed  un  ottimo  naturale:  la  quale 
perfetta  condizione  dell'uomo  fu  dall'autore  del  Con- 
vito denominata  degli  uomini  perfettamente  naturati: 
ciò  vale  perfettamente  costituiti  così  nella  dose  dei  quat- 
tro combinatori,  che  costituisce  la  complessioìie.,  come 
nella  conformazione  della  persona,  che  dicesi  composi- 
zione. Vedano  quindi  i  miei  lettori  quanto  bene  si  ap- 
pose chi  vide  nella  composizione^  di  che  parla  il  Con- 
vito, la  composizione  del  poema  di  Dante. 

ARTICOLO  SECONDO. 

Quale  sia  il  significato  del  mi  ritrovai  per  una 
selva  oscura. 

«  Quando  1'  una  paglia  è  trita  ,  Quando  la  sua 
semenza  è  già  riposta,  A  batter  l'altra  dolce  amor  del 
vero  m'invita  »  Io  ritorno  al  chiarissimo  prof,  là  dove 
col  vero  storico  s'ingegna  di  chiosare  il  secondo  ver- 
so.: «  Mi  ritrovai  per  una  selva  oscura.  » 

«  Posto  adunque  innanzi  e  ben  persuaso  (  così 
cominciasi  il  §  III  del  cap.  3  )  che  sotto  il  velo  del- 
la selva  allegorica  non  può  Dante  avere  inteso  a  si- 
gnificare altra  cosa  che  il  proprio  esilio  ,  e  che  7iel 
mezzo  del  cammin  di  nostra  vita  egli  ha  voluto  uni- 
ficare col  fittizio  il  tempo  vero  del  suo  smarrimento, 
seguitiamo  a  vedere  come  a  questo  storico  significato 
anco  tutte  l'altre  finzioni  della  medesima  allegoria 
corrispondono.  E  primieramente  una  bella  concordan- 
za ne  troviamo  in  quella  stessa  espressione,  ove  Dante 
ne  dice  che  per  la  oscura  selva  egli  si  ritrovò.  Impe- 
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rocche  questo  verbo  significa  un  accidente  improvvi- 
so, istantaneo,  non  preceduto  da  niuno  avvedimento, 
non  accompagnato  da  niuna  intenzione  della  propria 
volontà  ;  e  s'addice  quindi  convenientissimo  al  caso 
del  poeta,  il  quale  venuto  a  Roma  ambasciatore  per 
la  repubblica  con  animo  tutto  tranquillo  ...  là  sentissi 
subitamente  colpito  dalla  condanna  che  lo  divideva 
per  sempre  da  tutte  le  cose  più  caramente  dilette.  E 
a  questo  verbo  e  a  questo  significato  tanta  convene- 
volezza e  proprietà  verrebbe  tutta  meno,  quando  per 
la  selva  in  che  trovossi  il  poeta  si  volesse  intendere 
la  moltitudine  dei  vìzi,  trammezzo  i  quali  l'uom  sag- 
gio e  dabbene  non  cade  sì  alla  cieca  senza  addarsene 
e  senza  volerlo.  »  Cotali  sono  le  opinioni  del  sig.  Picei. 
Ometto  di  nulla  osservare  intorno  alle  maravi- 
gliose  bellezze  che  il  chiaro  A.  credette  vedere  nella 
sua  interpretazione  della  selva  per  l'esilio:  non  mi  fer- 
mo a  dire  che  l'unificazione  del  tempo  vero  col  fitti- 
zio non  è  che  una  sua  fantasìa,  poggiata  su  falsi  sup- 
posti :  né  mi  intrametto  ad  esaminare  la  mirabile 
concordanza  a  ciò  medesimo  che  egli  trova  in  quella 
espressione  del  poeta  ove  dice  che  per  la  selva  oscu- 
ra «si  ritrovò.  »  Imperocché  mostrato  che  per  Dante 
im  solo  è  il  mezzo  del  cammin  di  nostra  vita;  e  che 
questo,  per  disgrazia  irreparabile  degli  interpreti  isto- 
rici, nella  persona  di  Dante  cade  in  epoca  ben  diversa 
da  quella  dell'esilio;  tutte  quelle  rare  prerogative  per 
noi  scompaiono  come  ombra  in  faccia  al  sole.  Per- 
tanto lasciate  quelle  confidenti  troppo  ed  enfatiche 
espressioni  che  «  sotto  il  velo  della  selva  allegorica 
non  può  Dante  avere  inteso  a  significare  altra  cosa 
che  il  proprio  esilio'  »  con  molto  più  altre  di  simile 
concetto  franco  e  dogmatico;  vogliamo  un  tratto  esa- 
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minare  il  v'ero  significato  dell'espressione  del  poeta  mi 
ritrovai:  perchè  temiamo  forte  che  l'affetto  alle  pro- 
prie invenzioni  abbia  legato  l'intelletto  dell'avversario 
cos'i,  che  egli  più  non  s'avveda  che  va  trattando  l'om- 
bre come  cosa  salda:  i  concetti  ,  vo'  dire,  della  pro- 
pria fantasìa  sono  da  lui  maneggiati  nel  costruire  il 
nuovo  edifìzio  come  se  fossero  le  più  salde  verità.  E 
per  venire  a  questo  con  ordine  e  procedere  con  suf- 
ficiente chiarezza,  comincerò  dal  premettere  le  più 
aperte  spiegazioni  generali  e  speciali  che  a  questo 
verbo  ritrovarsi  ha  dato  il  sig.  prof.  :  quindi  vedre- 
mo come  lo  intesero  gli  antichi  e  novi  spositori,  ed  i 
più  accreditati  scrittori  nell'  idioma  di  sì.  Da  ultimo 
ci  faremo  a  brevemente  dimostrare  gli  inconvenienti 
che  derivano  senza  meno  dal  nuovo  significato  a  quel 
verbo  attribuito. 

Il  sig.  Picei  vuole  ravvisare  nel  ini  ritrovai  tale 
forza  che  «significa  un  accidente  improvviso,  istan- 
taneo, non  preceduto  da  niuno  avvedimento,  non  ac- 
compagnato da  niuna  intenzione  della  propria  volon- 
tà. ».  A  più  chiaramente  aprire  il  suo  pensiero  gene- 
rale ,  passa  a  dilucidarlo  mostrandone  la  pratica  ap- 
plicazione di  questo  accidente  improvviso  dicendo  : 
«  e  si  addice  quindi  al  caso  del  poeta,  che  venuto  a 
Roma  là  sentissi  subitamente  colpito  dalla  condan- 
na ec.  »  Se  male  non  ci  siamo  apposti,  dalle  parole  qui 
dette  si  rileva  che  il  ritrovai  equivale  ad  un  mi  sen- 
tii improvvisamente  colpito  dalla  condanna  d'esilio  : 
mi  conobbi  ad  un  tratto  esiliato:  compresi  istantanea- 
mente che  io  era  esiliato.  E  però  significherebbe  non 
più  che  un  conoscere  d'essere  improvvisamente  colpito 
da  alcuno  accidente  che  non  può  essere  succeduto  pri- 
ma, ma  che  allora  allora  sia  avvenvito.  Questo  signifi- 
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cato  che  non  vuole  ammettere  antecedenze,  ma  sì  un 
preciso  istante,  è  meglio  confermato  da  quanto  l'au- 
tore scrive  al  cap.  2  §  III.  «  Se  la  selva  ,  egli  dice , 
è  immagine  delle  proprie  passioni  di  Dante,  come 
può  essere  che  egli  vi  si  ritrovasse  per  l'appunto  nel 
mezzo  del  cammin  di  nostra  vita,  nel  35  anno  della 
sua  età  ?  »  Dal  quale  sentimento  pare  che  l'avversa- 
rio supponga  non  possibile  che  il  poeta  siasi  ritrovato 
nella  selva  dei  vizi  solamente  al  suo  35  anno ,  per- 
chè crede  che  in  c|uesti  si  dovesse  ritrovare  an- 
che prima.  In  fatti  al  cap.  3  §  XIII  insta  cosi  con- 
tro gli  interpreti  morali:  «  0  forse  meglio  apponesi 
al  vero  chi  la  spiega  (la  selva)  genericamente  per  la 
moltitudine  dei  vizi  umani  ?  E  egli  ragionevole  il 
credere  che  tra  questi  il  sapientissimo  poeta  si  rico- 
noscesse smarrito  soltanto  nel  mezzo  del  cammin  di 
nostra  vita  ?  e  non  vi  si  trovò  egualmente  e  prima 
e  poi  ?  che  anzi  non  fu  egli  appunto  il  300  che  ei 
n'ebbe  a  provare  gli  eiFetti  ?  ec.  »  Se  non  è  ragio- 
nevole il  credere  che  il  sapientissimo  poeta  si  rico- 
noscesse smarrito  nella  moltitudine  dei  vizi  umani 
soltanto  al  35  anno  ,  essendovi  stato  ugualmente 
e  prima  e  poi;  niun  dubbio  rimane  a  conchiudere, 
che  il  chiar.  sig.  Picei  ha  voluto  scorgere  nell'espres 
sione  mi  ritrovai  il  concetto  di  conobbi  di  essere  ca- 
dulo  allora  medesimo  per  la  selva  :  o  m' avvidi  che 
ero  colpito  in  quell'istante  dalla  condanna  ec.  In  bre- 
ve, questo  verbo  dee  significare  la  cognizione  di  un 
accidente  così  istantaneo,  come  quello  dei  soldati  che 
in  battaMia^seniono  di  essere  feriti  all'istante;  o  de- 
gli  uccelli  che  di  tratto  comprendono  di  essere  colti 
nella  rete:  i  quali  né  potevano  ritrovarsi  feriti  o  presi 
prima  di  quello  istante,  ne  potean  tardare  alcun  tem- 
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pò  a  ritrovarsi  cosiffatti  dopo  di  quell'accidente  istan- 
taneo. 

Tale  è  il  valore  che  al  mi  ritrovai  di  Dante 
piacque  al  nuovo  interprete  di  applicare,  per  quin- 
di sedere  a  scranna  e  giudicare  contro  tutti  quelli 
che  lo  precedettero:  i  quali  ,  fidi  al  significato  che 
naturalmente  i  buoni  scrittori  italici  dettero  a  quel 
verbo,  chiosarono  in  diverso  modo  il  secondo  verso 
del  poema  sacro.  Ma  se  a  questo  A.  nel  mi  ritro- 
vai era  bello  coniarsi  di  colpo  un  nuovo  senso,  il 
quale  meglio  si  prestasse  alle  sue  invenzioni,  ninno 
si  opporrà  a  lasciargli  godere  così  strano  piacere  ; 
quando  egli,  rispettando  chi  fu  meno  ardito,  non  me- 
ni la  mazza  a  tondo  contro  la  comune  dei  chiosa- 
tori, che  non  la  sentirono  con  lui.  In  vero  il  ritro- 
varsi nel  vocabolario  della  lingua  italiana,  tra  i  tanti 
altri,  ha  il  significato  di  venire  in  cognizione,  scopri- 
re: e  per  autorità  adducesi  quella  dell'Ariosto,  Orlan- 
do Furioso  27  ,  86  :  «  Tanto  che  venne,  e  ritrovò 
che  quello.  Che  le  tolse  la  spada  era  Brunello.  »  Ora 
sebbene  Marfisa  in  quel  giorno  solo  riuscì  a  scopri- 
re, o  a  venire  in  cognizione,  che  il  ladro  della  sua  spa- 
da era  Brunello;  pure  non  impediva  che  questi  aves- 
se fatto  il  furto  molte  settimane  avanti.  In  questo  ca- 
so adunque  il  ritrovare  non  può  avere  il  significato 
di  accidente  avvenuto  all'istante  ,  se  vogliasi  riferire 
al  furatore  Brunello:  ma  certo  può  averlo,  quando 
sia  riferito  all'  atto  che  la  valente  eroina  venne  in 
cognizione  dell'autore  del  furto.  Non  diversamente 
successe  a  Dante:  egli  dice:  «  Nel  mezzo  del  camraia 
di  nostra  vita  Mi  ritrovai  per  una  selva  oscura.  » 
Sebbene  sia  certo  che  questi  soltanto  nel  suo  35  an- 
no venne  in  cognizione,  scopri  di  essere  o  di  muove- 
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re  i  suoi  passi  per  una  selva  oscura;  tuttafiata  ciò 
non  toglie  che  in  quella  entrasse  alcun  tempo  innanzi 
all'istante  che  conobbe  di  esservi.  Il  poeta  accenna 
l'istante  che  ciò  seppe,  ma  non  determina  quando  av- 
venisse. Questo  nostro  parere  non  è  pur  cosi  nostro, 
che  non  fosse  cinque  secoli  prima  quello  dell'A.  del- 
ì  Ottimo  commento^  e  di  messer  Giovanni  da  Certal- 
do.  Il  primo  chiosando  il  v.  13  del  I  canto  dell'In- 
ferno ,  così  scrive  :  «  Infìno  a  qui  narrato  è  il  suo 
errare  per  li  vizi.  Pone  qui  uno  termine  come  fa 
l'uomo  che  si  accorge  del  fallato  cammino  ,  che  si 
guata  da  torno  per  riconoscere  alcuno  luogo,  per  lo 
quale  possa  ritornare  alla  perduta  strada.  Cosi  l'au- 
tore, essendosi  avveduto  di  essere  stato  nella  bassez- 
za della  ignoranza,  la  quale  chiama  valle ,  dice  es- 
sere pervenuto  appiè  d'  uno  colle ,  ce.  »  Il  secondo 
ne  ricalca  le  pedate  in  quest'altre  parole  nel  suo  com- 
mento ai  versi  16  e  IT  del  medesimo  canto.  «  Per 
la  qual  cosa  appare  qui,  che  il  giorno  cominciava 
ad  apparire  quando  l'  autore  cominciò  ad  avvedersi 
dov'era,  ed  a  volere  di  quel  luogo  uscire  ec.  »  Ed  ivi 
medesimo  nella  chiosa  allegorica  al  e.  I  »  . . .  del  quale 
pensiero  cominciata  a  rompere  la  nuvola  dell'igno- 
ranza ....  e  cominciò  a  conoscere  la  miseria  dello 
stato  dei  peccati  ,  e  ad  avvedersi  in  quanti  e  quali 
esso  fosse  avviluppato,  e  in  quanto  pericolo  esso  fos- 
se lungamente  dimorato  ec.  (1)  »  Ed  alcune  pagine 
appresso  ripete  ancora  nella  chiosa  allegorica  del  can- 
to primo  cosi:  «  Nella  precedente  parte  ec.  ,  è  sta- 
to dimostrato  il  peccatore  aver  conosciuto  il  suo  sta- 

(1)  Boccacc.  Comm.  allegorico  al  canto  I  clell'Inf  a  carte  85,  Fi- 
renze, Moutier.   1841. 
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to.   (1)   »   Ma  alquante  carte    prima  ,    avea    detto  : 

<( egli  era  in  età  di  trentacinque   anni 

quando  tocco  dalla  grazia  di  Dio  si  ravvide  dove  l'ave- 
va la  ignoranza  menato  (2).  »  Non  diversamente  inte- 
se e  spiegò  il  mi  ritrovai  il  Buti  al  canto  XV  verso  50 
Inferno-  «...  l'autore  dice  che  si  smarrì  in  una  valle 
innanti  che  l'età  fosse  piena:  puossi  intendere  che  si 
smarrì  della  via  diritta  incominciando  in  fine  della 
puerizia,  e  poi  si  avvide  quando  fue  in  della  età  pie- 
na, cioè  in  delli  35  anni;  e  però  disse  in  dello  prin- 
cipio che  elli  si  ritrovò  in  dello  mezzo  del  cammino 
dì  nostra  vita  in  una  selva  oscura,  che  la  diritta  via 
avea  smarrita  :  ma  ben  dice  che  si  trovò  nella  selva 
de'  vizi  ,  e  che  se  ne  avvide  in  del  mezzo  del  cam- 
mino di  nostra  vita,  cioè  in  delli  trentacinque  anni.» 
Dai  premessi  brani  raccogliamo  che  i  classici 
comenti  dell'ottimo,  del  Boccaccio,  e  del  Buti,  (che 
pur  fanno  testo  di  lingua)  nel  mi  ritrovai  sentirono 
il  significato  di  accorgersi,,  avvedersi.,  conoscere,  rav- 
vedersi,, in  senso  di  avvedersi:  appunto  come  il  eh. 
Manuzzi  nel  Dizionario  della  lingua  italiana  spiega 
il  verbo  ritrovarsi  al  §  XII  col  testimonio  di  messer 
Lodovico:  nel  che  fa  sorpresa  che  non  siasi  premes- 
so questo  di  Dante,  che  invece  fu  pessimamente  allo- 
gato sotto  il  §  IX  colla  spiegazione  di  essere  pì^esen- 
te  :  di  guisa  che  al  mi  ritrovai  del  secondo  verso 
della  commedia  fu  dato  il  concetto  medesimo  del  si 
ritrovi  che  il  Petrarca  usò  nel  sonetto  77:  «  Basti  che 
si  ritrovi  in  mezzo  al  campo  ec.  »  Dico  pessimamen- 
te allogato;  perchè  non  mi  so  figurare  come  mai  al- 


(1)  Ivi  a  carte  107. 

(2)  Itì  c.  86, 
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tri  giugaesse  a  vedere  nel  mi  ritrovai  per  una  selva 
il  significato  di  fui  presente  per  una  selvu^  con  aper- 
ta contraddizione  a  tutti  gli  interpreti  ed  al  buon  sen- 
so, che  dee  sentirvi  la  forza  di  mi  accorsi  di  essere,  ho 
conosciuto  di  esse?  e,  e  simili:  il  che  non  si  può  dire  del 
si  ritrovi  del  Petrarca:  il  quale  ivi  conforta  il  conte 
Orso,  che  se  non  può  andarvi  in  persona,  basta  pu- 
re che  al  campo  in  tal  giorno  si  ritrovi  il  suo  cuo- 
re: che  non  allro  può  voler  dire  se  non  che  basta 
pur  che  ivi  sia  presente  il  suo  pensiere.  E  tanto  di 
passaggio  avvertito  ai  nuovi  compilatori  della  Crusca, 
torniamo  al  nostro  scopo.  Come  l' Ottimo  ed  il  Boc- 
caccio ed  il  Buti,  così  spiegarono  il  mi  ritrovai  tutti 
gli  altri  commentatori  che  per  tre  secoli  vennero  die- 
tro ad  essi. 

Se  noi  ci  terremo  colla  giudiziosa  schiera  de- 
gli italici  scrittori,  non  sarà  mai  che  ci  venga  fatto 
di  trovare  in  fallo  i  chiosatori  antichi,  come  quelli 
che  in  beli'  accordo  coli' uso  dell'  italiano  idioma  ri- 
conobbero nel  ritrovarsi  la  significazione  di  accor- 
gersi, .avvedersi,  riconoscetesi  di  essere  in  luogo  dove 
prima  non  si  sapea  di  essere,  e  simigliante  altro  con- 
cetto. Onde  che  seguendo  giudiziosamente  così  fatto  si- 
gnificato quelli  di  essi,  che  spiegarono  la  selva  per  im- 
magine dei  vizi  del  poeta,  potevano  a  buon  dritto  sup- 
porre che  egli  si  avvedesse^  si  riconoscesse^  di  non 
essere  più  avviato  sulla  diritta  via,  ma  correre  per  en- 
tio  ad  una  selva  oscura;  e  che  di  ciò  soltanto  si  ac- 
corgesse nel  suo  35  anno,  e  non  prima.  Imperocché 
si  comprende  benissimo  dal  testo,  che  anche  prima  di 
tale  epoca  già  era  entrato  e  camminava  per  la  selva 
(il  Boccaccio  disse  lui  esservi  dimorato  lungamente, 
ed  il  Buti  che  vi  dimorò  dalla  fine  della  puerizia  si- 
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no  al  35  anno);  ma  era  tanto  pieno  di  sonno  in  su 
quel  punto ^  che  abbandonò  la  retta  via,  che  egli  non 
si  avvide,  non  si  accorse  di  essere  fuorviato:  ma  do- 
vette bene  accorgersene  al  ritornare  della  vigila,  par- 
tito il  sonno;  imperocché  allora  guardatosi  attorno, 
e  non  più  riconosciuta  la  retta  via,  comprese  di  es- 
sere per  entro  ad  una  selva.  Non  diversamente  ,  al 
dire  del  poeta,  fece  papa  Adriano;  il  quale  così  rim- 
piange i  suo  i  errori  a  Dante  là  nel  quinto  girone 
del  Purgatorio  :  <(  La  mia  conversione,  oimè  !  fu  tar- 
da: Ma  come  fatto  fui  roman  pastore,  Così  scoper- 
si la  vita  bugiarda.  Vidi  che  lì  non  si  quetava  il 
core,  Né  più  solir  potiesi  in  quella  vita  ;  Perché  di 
questa  in  me  s'accese  amore.  Fino  a  quel  punto  mi- 
sera e  partita  Da  Dio  anima  fui  ,  del  tutto  avara. 
Or,  come  vedi,  qui  ne  son  punita  (Purg.  XIX).  »  Adria- 
no si  dice  stato  anima  del  tutto  avara,  misera  e  par- 
tita da  Dio  in  tutto  il  tempo  di  sua  vita  sino  a  quel 
punto  che  fatto  fu  roman  pastore  ;  perché  veduto 
che  lì  non  si  quetava  il  core  né  più  salir  potiesi;  al- 
lora allora  scoperse  la  vita  bugiarda.  Direbbe  qui 
l'oppositore,  se  non  mutasse  norma  di  ragionare:  Co- 
me va  questo  ragionamento  ?  Adriano  s'accorse  so- 
lamente nella  vecchiaia  di  essere  nella  vita  bugiarda  ? 
e  non  se  n'  era  accorto  prima  nella  sua  gioventiì  ? 
e  non  se  n'  era  accorto  nella  più  parte  della  senet- 
tute  ?  No,  rispondiamo  noi  con  Dante:  egli  anima  del 
tutto  avara  cercava  la  felicità  nell'oro,  e  credea  tro- 
vatavi; accumulava  oro  ed  aumentava  la  sua  brama 
dell'oro,  onde  in  niuno  stato  si  acquietava  il  suo  cuo- 
re. Ma  giunto  all'apice  delle  grandezze  terrene,  e  per 
prova  fatto  certo  che  lì  non  si  quietava  il  core,  al- 
lora scoperse  la  vita  bugiarda;  allora  si  accorse,  si 
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avvide,  comprese  ,  conobbe  ,  che  la  via  tenuta  per 
giugiiere  alla  felicità  era  da  lui  abbandonata  da  lun- 
go tempo ,  cioè  sino  dalla  gioventù:  il  perchè  allo- 
ra si  pentì ,  ma  la  sua  converzione  fu  tarda,  perché 
ciò  che  dovea  fare  in  gioventù  penò  a  farlo  nella  sua 
già  avanzata  senettute.  L'ugual  ragionamento  si  può 
istituire  sopra  Guido  Montefeltrano;  il  quale  narrando 
come  l'avesser  tratto  dalla  retta  via  le  parole  di  Bo- 
nifazio ,  così  dice  '.  <(  Allor  mi  pinser  gli  argomenti 
gravi  Là  've  il  tacer  mi  fu  avviso  il  peggio  .  .  .  Fran- 
cesco venne  poi,  cora'io  fui  morto,  Per  me;  ma  un*^ 
de'  neri  cherubini  Gli  disse:  Noi  portar  ;  non  mi  far 
torto.  Venir  se  ne  de'  giù  co'  miei  meschini ,  Perchè 
diede  il  consiglio  frodolente,  Dal  quale  in  qua  stato 
gli  sono  ai  crini;  Che  assolver  non  si  può  chi  non  si 
pente  ;  Né  pentere  e  volere  insieme  puossi,  Per  la 
contraddizion  che  noi  consente.  0  me  dolente  !  co- 
me mi  riscossi  Quando  mi  prese  !  »  Certo  vediamo 
tutti  e  certamente  conosciamo  che  questo  personag- 
gio uscì  della  via  diritta  di  salvazione  da  quel  punto 
che,  pinto  dagli  argomenti  gravi^  ha  creduto  peggior 
partito  per  se  il  tacere  alle  domande  di  Bonifazio;  e 
si  tenne  però  bene  assoluto  dal  peccato  in  cui  do- 
veva cadere:  ma  per  Guido  non  fu  così.  La  passione 
lo  aveva  accecato:  credutosi  rimondo  dal  peccato,  sup- 
pose di  continuare  a  battere  la  via  giusta:  ma  egli 
era  smarrito  e  correva  per  la  via  del  peccato,  in  cui 
quasi  dormente  erasi  condotto:  né  da  quella  uscì  più 
mai  fino  al  punto  che  il  nero  cherubino  lo  prese. 
Allora  egli  si  riscosse  dal  suo  letargo  ,  e  ritrovossi 
precipitato  nella  valle  dove  mai  non  si  scolpa.  Ven- 
ga ora  il  critico  a  chiederli  se  prima  di  quel  mo- 
mento, in  cui  fu  morto,  non  s'accorse  che  era  per  la 
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mala  via  ?  Ed  egli  risponderà,  che  pur  tr(»ppo  non 
s'accorse  mai  che  era  fuori  di  strada,  sebbene  vi  fosse 
da  hiiighi  mesi  !  Dunque  non  sono  che  vanità  quelle 
obiezioni  dell'oppositore  fatte  agli  interpreti  morali: 
<(  Come  può  essere  che  Dante  vi  si  ritrovasse  per  l'ap- 
punto nel  mezzo  del  cammin  di  nostra  vita,  nel  35 
anno  della  età  sua  ?  -  E  egli  ragionevole  il  credere 
che  tra  questi  il  sapientissimo  poeta  si  riconoscesse 
smarrito  soltanto  nel  mezzo  del  cammin  di  nostra 
vita  ?  e  non  vi  si  trovò  ugualmente  prima  e  poi  ?  ec.» 
Certo  sì,  rispondono  essi,  è  ragionevole,  ed  è  possi- 
bile che  il  poeta  fosse  in  mezzo  ai  vizi  molto  prima 
de'  suoi  35  anni:  è  ragionevole,  è  credibile  che  que- 
sti addormentato  nelle  male  abitudini  non  abbia  per 
lungo  tempo  conosciutoli  vizio  in  cui  viveva:  ciò  che 
si  legge  avvenuto  a  Guido,  che  era  nella  valle  e  noi 
sapeva,  quello  stesso  può  essere  avvenuto  a  Dante. 
11  perchè  in  tutto  quello  spazio  della  sua  ignoranza 
egli  era  nel  vizio,  era  nella  selva,  che  ne  è  l'imma- 
gine; ma  egli  non  sapeva  di  esservi;  non  si  era  ac- 
corto di  esservi.  Sin  allora  non  si  era  ne  trovalo  , 
né  ritrovato  di  essere  corrente  per  selva  cotale.  Per- 
tanto quando  il  loro  oppositore  chiede:  E  non  vi  si 
trovò  e  prima  e  poi  .'^  essi  rispondono:  Non  si  trovò 
prima  per  la  selva  ,  perchè  vi  era  senza  sapere  di 
esservi,  perciò  egli  non  vi  si  era  trovalo^  ma  vi  era 
smarrito:  in  fatti  il  poeta  premise  mi  smarrii  in  una 
valle^  e  la  diritta  via  era  smarrita  :  ma  soltanto  nel 
suo  35  anno  vi  si  trovò^  o  ritrovò^  perchè  allora  solo, 
cessato  il  sonno,  tornata  la  vigilia  e  riguardatosi  intorno, 
comprese  che,  non  per  la  retta  via,  come  credeva,  ma 
correva  per  una  selva  ose  ura.  Allora  solo  adunque,  non 
prima  si  ritrovò  nella  selva,  dove  da  più  anni  stava  ag- 
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girandosi.  Così  rispondono  gli  antichi  interpreti.  Ma 
l'oppositore  incalza:  «E  non  vi  si  trovò  ugualmente  pri- 
mo e  poi?»  Ond'essi,  appresso  d'un  pio  sospiro,  diriz- 
zati gli  occhi  ver  lui  con  quel  sembiante  che  madre 
fa  sopra  tlgliuol  deliro,  così  ripigliano:  Sì  vi  era  pri- 
ma ,  e  noi  già  lo  abbiamo  detto  chi  attento  legge 
nella  nostra  scrittura:  ma  non  vi  si  trovò  dopo,  per- 
chè noi,  chiosando  il  suo  testo,  abbiamo  detto  che 
ne  fuggì;  e  precisamente  là  a  quel  terzetto  dove  si 
legge:  «  Ma  poi  ch'io  fui  appiè  d'un  colle  giunto;  Là 
ove  terminava  quella  valle.  Che  m'avea  di  paura  il 
cor  compunto  ec.  »  Dunque  se  noi  abbiam  detto  che 
è  fuggito  dalla  valle,  perchè  opporci  ancora:  e  non 
vi  si  ritrovò  egualmente  prima  e  poi  ?  Questo  linguag- 
gio degli  interpreti,  che  nella  selva  riconobbero  l'im- 
magine della  viziosa  vita  del  poeta,  ugualmente  gio- 
va agli  altri  che  vi  riconobbero  l'immagine  sia  dei 
vizi  di  Firenze  ,  sia  di  quelli  di  tutta  la  umanità. 
Imperocché  i  primi  considerarono  il  poeta  isolatamen- 
te come  uomo  vizioso,  gli  altri  lo  considerarono  co- 
me tale  in  mezzo  ai  suoi  cittadini  ,  che  erano  pur 
essi  viziosi;  ed  i  terzi  lo  considerarono  vizioso  in  mez- 
zo a  tutta  r  umana  società  universalmente  corrotta 
dal  vizio.  Per  essi  questa  selva  .sia  dei  vizi  indivi- 
duali del  poeta  ,  sia  di  quelli  de'  suoi  concittadini, 
sia  di  quelli  di  tutti  gli  uomini,  è  sempre  un  luogo 
morale  onde  non  si  sfugge  mica  materialmente  mo- 
vendo i  piedi  vivi  su,  giù  ,  avanti,  in  dietro,  a  de- 
stra od  a  sinistra:  ma  solo  se  ne  fugge  moralmente 
movendo  i  passi  del  nostro  affetto  sulla  via  della  vir- 
tù. Questi,  come  vedi,  sono  passi  spirituali:  «  E  l'ani- 
mo non  va  con  altro  piede.  »  Così  dice  aver  fatto  il 
poeta  con  tale  e  così  ferma  volontà,  che  più  non  si 
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tenne  fermo  se  non  giunto  all'Empirò  a  congiungere 
il  suo  guardo  col  valore  in  infinito.  Egli  adunque  fu 
nella  selva  prima  dei  35  anni,  ma  non  sapeva  di  es- 
servi; vi  si  ritrovò  più  tardi,  o  si  accorse  di  esservi 
quando  già  era  «  Nel  mezzo  del  cammin  di  nostra  vi- 
ta »  e  ne  fuggi.  Laonde  egli  è  certo  che  dopo  così 
spaventevole  istante  più  non  fu  nella  selva  selvaggia. 

Se  non  che  ripiglia  l'oppositore  contro  chi  nella 
selva  ravvisa  l'immagine  de'  vizi  umani  :  «  che  anzi 
non  fu  egli  appunto  dopo  il  1300,  ch'ei  n'ebbe  a  pro- 
vare più  funesti  gli  effetti  per  la  gente  avara  invida 
e  superba,  che  lo  sbandì  ?  »   ca}}.  3.  §  XIII. 

<(  Perocché  tu  rificchi  La  mente  alle  tue  inven- 
zioni., Di  vera  luce  tenebre  dispicchi.  »  Già  fu  testé 
avvertito,  e  poteva  ogni  lettore  avvertirlo  da  se,  sen- 
za richiedere  che  altri  faccia  avvertire  ciò  che  è  per 
se  aperto,  e  sfavillante  come  il  sole  nel  mezzodì,  che 
i  morali  interpreti  spiegando  moralmente  la  selva  in- 
tendono ad  atti  in  ogni  cosa  morali.  Morale  è  il  luogo 
della  selva,  e  però  non  le  abbisogna  spazio  per  esservi 
contenuto:  morale  è  l'accorgersi  di  esservi  dentro;  mo- 
rale il  fuggirne.  E  siccome  la  selva  morale  non  occupa 
spazio;  così  chi  da  essa  fugge  non  ha  d'uopo  d'aiutarsi 
colle  mani  e  coi  piedi  per  vederne  il  contine.  Mora- 
le è  l'orrore  da  quella  ispirato,  e  morale  la  morte  da 
quella  minacciata.  Ora  se  tutto  è  morale,  con  quanto 
buon  criterio  il  sig.  Picei  ripete  le  tante  istanze  con- 
tro della  selva  morale,  tenendosi  pur  fermo  a  luogo 
ed  atti  materiali  ?  Certo  pei  morali  chiosatori,  mo- 
rale è  la  selva  del  vizio  ove  tutti  si  trovano  gli  uo- 
mini viziosi  ;  ma  tutti  possono  moralmente  fuggirne 
senza  dare  un  passo:  a  tanta  fuga  basta  l'orrore  al 
vizio,  l'amore  alla  virtù  ;  ciò  adoperato  appena  nel 
G.A.T.CVI  16 
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cuor  dell'uomo,  tu  puoi  ben  dire  che:   <(  Da  quella  re- 
gion  che  più  su  tuona  Occhio  mortale  alcun  tanto  non 
dista,  Qualunque  in  mare  più  giù  s'abbandona:  »  quan- 
to questi  è   già   distante  dalla  selva  selvaggia   aspra 
e  forte.  Vedasi  mo  come  può  dirsi  giudiziosamente 
che  Dante,  fuggito  da  questa  selva  morale,  n'ebbe  poi 
a  provare   più  funesti   gli  effetti  per   la  gente  avara, 
invida  e  superba  che  lo  sbandì.  Dante,  nell'interpre- 
tazion  morale ,  fuggì  il  vizio,  ed  acquistò  la  virtù  j 
dopo    queir  atto    virtuoso  egli  più  non  potè  prova- 
re in  se  gli  effetti  di  un  abito  che  in  se  più  non  era; 
anzi  egli  provava  gli  effetti  della  virtù,  che  fa  l'uom 
felice.    Il  che  è  ben  diverso    dal  provare    gli   effetti 
della  selva  dei  vizi.  Che  se  fuggito  dal  vizio  non  isfug- 
gì  la  persecuzione  dei    viziosi ,  ciò   non  è   che   una 
prova  parlante   a    tutto  il   mondo   che  egli  non  era 
più  tale:  e  che  le  persecuzioni   dagli  empi   esercitate 
contro  il  giusto  non  disonorano  e  non  offendono  que- 
sto viomo  divino;  a  cui  coscienza  assicura  «  La  buo- 
na compagnia  che  l'uom  francheggia  Sotto  l'usbergo 
del  sentirsi    puro.  Egli  però  nel  colmo  della  gioia  potè 
ripetere  le  parole   dei  Proverbi:   «  Secura  mens  iuge 
convivium.  E  cantava  Dante  ad  alta  voce  contro  i  suoi 
vili  persecutori,  che  discesi  da  Fiesole  ab  antico  ten- 
gono ancor  del  monte  e  del  macigno  :  «  Purché  mia 
coscienza  non  mi  garra.  Alla  fortuna  come  vuol  son 
presto:  Però  giri  fortuna  la  sua  ruoti  Come  le  piace 
e  il  villan  la  sua  marra.  » 

In  conclusione,  il  virtuoso,  quanto  a  se,  è  lon- 
tano dal  regno  dei  vizi  tanto  quanto  ne  è  lontano  il 
regno  della  virtù:  ma  nondimeno  finché  ha  di  quel 
d'  Adamo  continua  ad  abitare,  né  più  né  meno  dei 
viziosi,  le  terrene  città:  e  come  quelli  muove  i  piedi 
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vivi  tritando  l'arena  di  questa  miserevole  terra.  Va 
soggetto  alle  dure  loro  azioni  quanto  al  corpo,  e  ne 
dee  soffrire  duri  trattamenti,  calunnie,  insidie,  esilio, 
persecuzioni  e  morte.  Ma  questa  soggezione  non  può 
affettare  che  il  corpo,  poiché  fiamma  d'esto  incendio 
non  tange  la  mente  del  virtuoso:  la  quale  è  tutta  con- 
tenta u  nel  ciel  che  è  pura  luce,  Luce  intellettual  pie- 
na d'amore,  Amor  di  vero  ben  pien  di  letizia.  Letizia 
che  trascende  ogni  dolsore.  »  Sono  di  questo  prove 
parlanti  i  santi  innumerevoli  che  vissero  col  corpo 
in  mezzo  alla  umana  corruzione  senza  contrarne  mai 
la  infezione  pestilenziale.  Ma  per  tenerci  a  Dan- 
te anche  negli  esempi,  tali  furono  quei  tre,  di  cui 
diceva  Marco  descrivendo  quel  secol  selvaggio,  ciò 
sia  degno  abitatore  non  di  città  ma  di  selve.  «  Ben 
v'en  tre  vecchi  ancor,  in  cui  rampogna  L'antica  età 
la  nova,  e  par  lor  tardo  Che  Dio  a  miglior  vita  li  ri- 
pogna.  »  Questi  tic  vecchi  erano  cittadini  della  vera 
città  dei  virtuosi,  ma  pur  continuavano  a  trovarsi  colà 
dove  poteasi  passare  sicuramente  «  Per  qualunque  la- 
sciasse per  vergogna  Di  lagionar  coi  buoni  ,  o  d'ap- 
pressarsi. )) 

Sin  ora  abbiamo  dovuto  correre  dietro  alle  op- 
posizioni direttamente  fatte  contro  ai  morali  inter- 
preti pel  mi  ritrovai-^  e  fu  veduto  come  deboli  e  mal 
fondate  fossero:  ma  oltre  le  dirette  un'altra  ancor  ne 
rimane:  indiretta  sì,  ma  pure  esposta  col  medesimo 
intento.  Vediamola  brevemente,  e  poi  mostreremo  co- 
me strana  sia  la  interpretazione  che  all'antica  si  vuo- 
le preposta. 

«  Similmente  (sono  parole  del  eh.  oppositore)  po- 
tremmo notare,  che  la  preposizione  per  è  anch'essa 
appropriata  ad  esprimere  i  lunghi    errori  dell'  esule 
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d'uno  ili  altro  ostello  ospitale,  e  non  iKjìialmente  ad- 
direbbesi  al  vizio;  ben  dicendosi  e  secondo  l'uso,  e 
secondo  grammatica,  che  uno  cade,  e  giace  in  esso; 
non  già  che  per  esso  si  ritrova.  » 

Sia  pure  che  la  preposizione  per  è  appropriata 
ad  esprimere  i  lunghi  errori  deWesule  per  città  e  per 
colli,  ascendendo,  discendendo  le  altrui  scale.  Ciò  nulla 
toglie  agli  interpreti  morali.  Quando  la  vita  dell'uomo 
vizioso,  oggetto  morale,  viene  misticamente  raffigu- 
rata ad  una  selva  selvaggia,  luogo  materiale,  tutti  i  mo- 
vimenti della  sua  volontà  devono  vestire  i  caratteri  e 
le  azioni  del  corpo.  E  siccome  è  discorso  di  uomo  vi- 
vo, il  quale,  abbandonata  la  dritta  via,  è  andato  fuori 
col  muovere  dei  piedi;  così  ogni  azione  dello  spirito 
dee  vestire  i  caratteri  delle  rispondenti  azioni  del  cor- 
po; e  necessariamente  il  muovere  dello  spirito  sarà 
significato  coll'allro  del  corpo;  ed  il  progredire  nella 
virti\  o  nel  vizio  diventerà  un  correre  coi  piedi  qua 
colà  per  entro  quel  luogo  materiale,  che  della  virtù 
o  del  vizio  è  fatto  figura.  In  breve,  se  letteralmente  è 
proprio  del  vizioso  il  giacere  ne'  turpi  diletti,  onde 
si  pasce:  quando  questo  vizio  sia  adombrato  sotto  la 
immagine  di  una  selva,  allegoricamente  sarà  propris- 
simo e  necessario  il  dire  che  corre  per  la  selva  del 
vizio.  Ciò  è  tanto  chiaro  per  se,  che  crederemmo  fare 
insulto  alla  perspicacia  dell'egregio  oppositore  se  lo 
trattenessimo  qui  con  esempi  di  lunghe  allegorie 
tratti  dai  profeti  o  dallo  stesso  Dante.  Ogni  uomo 
sa  che  l'allegoria  veste  di  forme  sensibili  il  vero,  e 
secondo  tali  forme  acconcia  tutto  il  discorso.  Boezio, 
disse  pria  che  Circe  mutò  l'aspetto  esteriore  de'  suoi 
ospiti  in  quello  di  tante  fiere,  e  poi,  fedele  alla  prima 
mutazione,  seguita  a   dire:   «  Hunc  apri  facies  tegit. 
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Ille  marmaricus  leo  Dente  crescil,  et  unfjuibus.   Hic 
lupis  nuper  additus  Fiere  dum  parai,  ululai.   Ille  li- 
gris  indica  Tecta  milis  obambulat.  »  Chi  credesse  che 
Boezio  dovesse  vestire  come  i  leoni    gli  uomini  senza 
dar  loro  i  denti  e  le  unghie  :  chi  volesse  che  questo 
uomo,  immaginato  come  un  lupo,  dovesse  piamjere  e 
non  ululare  :  non  avrebbe  che  ad  unirsi   all'opposito- 
re, il  quale  figurato  il  vizio  come  una  selva  non  cre- 
de proprio  del  vizioso  l'aggirarsi  per  quella,  perchè  del 
vizioso  è  proprio  il  giacere  ne'' turpi  diletti  (1),  Ripelia- 
mo una  volta  ancora:  se  il  eh.  professore  avesse  fatto 
distinzione  tra   il   morale  ed  il  materiale,  avrebbe   di 
tratto  compreso  che  letteralmente  parlando  del  vizio, 
in  quello    come  ente   morale   non  si  poteva    correre 
altro  che  col  piede  dello  spirito,  il  quale  non  va  di 
loco  in  loco,  ma  di  affetto  in  affetto:  ma  parlandone 
allegoricamente  sotto  benda  di  cose  materiali  in  esso 
e  per  esso,  mentre  dura  l'allegoria,  si  corre  proprio 
né  più  né  meno  di  quello  che  facciano  gli  uomini 
andando  per  una  fiorita  landa,  come  faceva  Matelda 
e  Dante  nella  divina  foresta  del  paradiso  terrestre:  la 
quale  per  avvertenza  del  poeta  era  la  immagine  della 
felicità  temporale  (Vedi  monarchia  sul  fine).  Dei  qua- 
li due  personaggi,  mistico  e  vero,  così  ha  il  29  del 
Purgatorio:   <*  Allor  Matelda  si  mosse  contro  il  fiume 
andando  Su  per  la  riva^  ed  io  pari  di  lei  Picciol  pas- 
so con  picciol  seguitando.  »   Come  dunque  per  testi- 
monio del  poeta  la  felicità  è  figurata  nella  divina  fo- 
resta del  paradiso  terrestre;   così  a  giudizio  dei  mo- 
rali interpreti  la  selva  selvaggia  è  immagine  del  vi- 
zio  e  sua  miseria.  E  siccome  di  quella    prima    dice 

(1)    Ivi  a  carte  7S. 
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con  propi  ielà  che  piccol  passo  con  piccol  si  mosse 
Dante  e  Matelda  su  per  la  riva  del  fiume  :  così  di 
quest'altra  il  poeta  dice:  «  Mi  ritrovai  per  ima  selva 
oscura.  »  L'opposizione  adunque  e  l'osservazione  fatta 
contro  ai  morali  chiosatori  è  vota  di  forza  :  anzi 
è  prova  decisiva  che  il  significato  voluto  apporre 
al  mi  ritrovai  poggia  tutto  sull'immaginario.  AI  eh. 
professore  piace  che  questo  verho  significhi  un  acci- 
dente improvviso  istantaneo  ,  come  quello  del  poeta 
che  stando  a  Roma  là  sentissi  subitamente  colpito  dal- 
la condanna  di  hando.  Or  bene  posso  assicurarti,  mio 
discreto  lettore,  che  il  mi  ritrovai  di  Dante  ha  qui 
un  significato  ben  diverso:  Ed  io  te  ne  sarò  or  vera 
spia.  Dice  il  testo  "  Mi  ritrovai  per  una  selva  oscura. 
Che  la  diritta  via  era  smarrita.  Io  non  so  ben  ridir 
com''io  v'entrai,  Tant'ei-a  jìien  di  sonno  in  su  quel  punto 
Che  la  verace  via  abbandonai.  »  Dalle  presenti  paro- 
le certo  è,  che  prima  abbandonò  la  verace  via,  quin- 
di entrò  nella  selva:  certo  è  pure  che  nel  punto  che 
abbandonò  quella  era  pieno  di  tanto  sonno  ;  e  per 
conseguenza  non  può  ridire  come  sia  entrato  in 
questa.  Ora  chi  abbandonò  la  verace  via  dormen- 
do profondamente  può  egli  dire  in  qual  j^unto  di 
tempo  abbia  abbandonata  la  vi  a  diritta  ?  E  se  ragione- 
volmente non  sa  né  può  dire  il  quando,  ed  in  qual 
modo;  risvegliatosi,  saprà  o  potrà  dire  ai  lettori  se 
da  breve  o  lungo  tratto  di  tempo  è  ciò  avvenuto  ? 
Ma  se  ragionevolmente  non  può  dirlo  il  poeta,  con 
quanta  ragione  crediamo  noi  che  il  nuovo  interpre- 
te potesse  asserire  con  tale  e  tanta  franchezza,  che  il 
mi  ritrovai  significa  un  accidente  improvviso,  istan- 
taneo ?  Suppongasi  un  istante  che  la  selva  sia  imma- 
gine dell'esilio:  in  tale  supposto   si  potrà  dire  che  il 
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poeta  si  ritrovò  nell'esilio:  ma  che  questo  sia  avve- 
nuto istantaneamente,  perchè  là  a  Roma  subitamente 
sentissi  colpito  di  esilio,  non  sarà  che  si  provi  colla 
espressione  del  mi  ritrovai.  In  fatti  il  poeta  dormi- 
va nel  punto  che  abbandonò  la  verace  via:  dunque 
non  sa  dire  quando  l'abbandono  sia  accaduto;  dun- 
que il  mi  ritrovai  lì  non  può  significare  se  non  un 
mi  accorsi  di  essere  neWesilio.,  e  non  so  da  quanti  an- 
ni siavi  entrato.  E  dico  da  quanti  anni  .^  perchè  di 
ciò  mi  fa  avvertito  il  poeta  medesimo.  Parlando  a 
messer  Rrunetto  gli  disse:  «  Lassù  di  sopra  mi  smar- 
rì' in  una  valle  Avanti  che  l'età  mìa  fosse  piena.  » 
Dal  principio  della  Commedia  sappiamo  che  si  ritro- 
vò nella  selva  quando  la  sua  età  era  piena  ;  e  qui 
dice  che  sebbene  non  sappia  l'epoca  precisa  di  que- 
sto smarrimento,  sa  però  che  ciò  avvenne  avanti  che 
l'età  sua  fosse  piena.  Dunque  chi  vuol  fare  il  com- 
puto il  più  che  sia  permesso  a  favore  dell'avversa- 
rio dee  sempre  dire,  che  se  dei  trentatrè  anni  e  tre 
mesi  di  Cristo  l'Allighieri  nel  Convito  ha  asserito  che 
questi  era  quasi  al  colmo  della  sua  età;  è  pur  certo 
che  Vela  non  piena  debba  essere  dai  30  ai  32  anni. 
Ma  Dante  si  ritrovò  di  35  anni:  dunque  erano  per 
lo  meno  due  o  tre  anni  che  girava  per  la  selva  del- 
l'esilio. Vedi  mo'  a  che  si  riduce  questo  accidente 
istantaneo,  non  meno  che  alla  tratta  di  24  mesi  !!! 
E  Dante  sarebbbe  stato  esiliato  sino  dal  1298.  Ma 
che  mi  tengo  ai  mesi  ?  Se  noi  volessimo  far  conto 
del  dialogo  avvenuto  tra  il  poeta  e  Forese,  questa 
epoca  dell'esilio  si  anticiperebbe  di  quattro  anni  dal 
98  al  94.  Ma  l'oppositore  coi  nuovi  canoni  ha  in- 
terpretato quel  passo  per  modo,  che  s'indusse  a  cre- 
dere significare  tutt'altro  che  non  credettero  gli  in- 
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terpreti  anteriori.  Però  nulla  ne  dico,  non  piacendo- 
mi di  conquidere  i  miei  avversari  colle  mie  inven- 
zioni. Ma  saprò  ben  trovarmi  altro  testo  il  quale  con 
più  aperto  latino  obbligherà  chi  ha  mente  sana  a  tra- 
sportare l'epoca  dell'ingresso  nel  supposto  esilio  non 
pure  dal  300  al  298,  ma  sì  al  1292.  In  fatti  dice 
il  poeta:  <i  Tant'  era  pien  di  sonno  in  su  quel  punto 
Che  la  verace  via  abbandonai:  »  perchè  in  quel  mo- 
mento dormiva  profondamente,  non  basta  a  saper  di- 
re il  cjuando  abbandonò  la  verace  via:  ma  se  il  poe- 
ta ciò  non  sa  dire,  noi  interrogheremo  donna  che  il 
saprà.  Disse  Beatrice  del  .suo  amico:  «  Alcun  tempo 
il  sostenni  col  mio  volto  .  .  .  Meco  il  menava  in  drit- 
ta parte  volto.  Sì  tosto  come  in  su  la  soglia  fui  Di 
mia  seconda  etade,  e  mutai  vita,  Questi  si  tolse  a  me 

e  diessi  altrui E  volse  i  passi  suoi  per  via  non 

vera^  Imagini  di  ben  seguendo  false  Che  nulla  pro- 
mission  rendono  intera.  Tanto  giù  cadde,  che  tutti  ar- 
gomenti Alla  salute  sua  eran  già  corti;  Fuor  che  mo- 
strargli le  perdute  genti  .  Per  questo  visitai  1'  uscio 
de' morti,  Ed  a  colui,  che  l'ha  quassù  condotto.  Li  pre- 
ghi miei  piangendo  furon  porti.  »  Qui  è  l'  epilogo 
di  tutte  le  azioni  di  Beatrice  e  del  poeta  innanzi  al- 
l' azione  della  Commedia:  e  così  ordinatamente  de- 
scritto, che  toglie  ogni  dvibbio  sull'epoca  nella  quale 
Dante  abbandonò  la  verace  via.  In  questa  ei  fu  tut- 
to il  tempo  che  i  begli  occhi  dell'amica  lo  condtis- 
sero  Ì7i  diritta  parte  volto.,  ciò  fu  sino  al  1290.  Ma 
non  sì  tosto  ella  mutò  vita.,  che  egli  si  tolse  a  lei  e 
diessi  altrui:  E  volse  i  passi  suoi  per  via  non  vera. 
Ecco  il  punto  dall'abbandono  della  verace  via:,  tosto 
che  Beatrice  mutò  vita  ;  ciò  vale  poco  dopo  la  sua 
morte,   ciò    fu  tra  il  1290    ed    il   1292.  Riteniamo 
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questa  ultima  epoca  come  la  più  probabile  sul  te- 
stimonio della  Vita  Nuova.  Volti  i  passi  per  via  non 
vera.,  tanto  giù  cadde  che  tutti  argomenti  erano  vani 
alla  sua  salute  fuorché  mostrargli  le  perdute  genti, 
per  cui  lo  condusse  teste  Virgilio.  E  qui  abbiamo 
che  dal  1292  al  300  egli  errò  per  la  selva  oscura 
non  meno  di  8  anni.  Ora  tenuto  coU'oppositore  che 
la  selva  significhi  l'esilio,  Dante  vi  cadde  otto  anni 
prima  del  1300.  Che  se  il  9m' r/^rova«  significa  un  ac- 
cidente  istantaneo;  questo  accidente,  avvertito  nel  solo 
300,  è  tanto  istantaneo  che  era  già  avvenuto  da  8  anni. 
Questo  sia  accennato  ai  lettori  per  far  loro  avvertire 
in  parte  gli  strani  errori,  a  cui  conducono  i  nuovi 
canoni  e  le  invenzioni  del  sig.  Picei:  «  E  quinci  sien 
le  nostre  viste  Scizie.  » 

(Sarà  continuata.) 
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DeW eccellenza  poetica  degl'italiani  sopra  le  altre  na- 
zioni. Discorso  letto  nel  settembre  del  1844  nel- 
Vaccademia  dei  Catenati  di  Macerata  da  Giuseppe 
Ignazio  Montanari. 

AL    CHIARISSIMO  E  NOBILISSIMO   SIGNORE 

MARCHESE  GIOVANNI  ACCORRETTI 

JLia  gentilezza  vostra,  signor  marchese,  mi  fece  aver 
l'onore  eli  leggere  un  mio  discorso  in  una  tornata  ac- 
cademica dei  Catenati,  a  cui  voi  presiedete  con  tan- 
to vostro  onore;  ed  io  desidero  da  gran  tempo  testi- 
ficarvene  la  mia  riconoscenza.  E  perchè  non  vada  al 
tutto  a  vóto  il  mio  desiderio,  vi  offro  il  titolo  di  quel- 
lo stesso  discorso,  il  quale  incontrò  tanta  grazia  pres- 
so voi  e  i  gentili  vostri  concittadini.  Aggraditelo  a- 
dunque,  e  pensate  che  comunque  sia  picciolissima 
cosa,  pure  egli  è  tutto  quello  che  dar  vi  può  l'umile 
vostro  servitore  ed  amico 

GIUSEPPE   IGNAZIO   MONTANARI 

DISCORSO 

Quante  volte  mi  fo  a  considerare  l'arroganza  di 
molti  che  non  nati  in  Italia  giudicano  boriosamente 
le  opere  dell'ingegno  italiano,  e  più  la  stoltezza  di 
coloro  che  ,  nati  e  cresciuti  fra  noi  ,  quasi   dispet- 
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tando  le  materne  bellezze,  accusano  la  madre  perchè 
non  si  cangia  di  regina  in  ancella,  e  divenuti  essi 
barbari  vorrebbero  lei  pure  imbarbarire,  sento  nell'a- 
nima bollirmi  lo  sdegno,  e  posso  a  gran  pena  con- 
tener le  parole.  Ma  perchè  forse  altra  fiata  sarebbe 
stala  da  molli  creduta  in  me  piccolezza  di  mente  ab- 
bandonarmi alla  giusta  indignazione,  l'ho  fino  qui 
repressa,  e  alla  baldanza  de'  novellini  maestri  ho  co! 
silenzio  e  con  un  guarJo  di  compassione  risposto. 
Che  io  in  vero  non  ho  mai  saputo  reità  maggiore  di 
codesta,  né  sacrilegio  più  grande,  che  voler  profanare 
la  santità  della  madre,  e  dissipare  la  sacra  ed  eterna 
eredità  dai  padri  nostri  a  noi  tramandata.  Ed  oggi 
che  mi  è  concesso  favellare  a  generosi,  i  quali  en- 
trano a  parte  del  mio  rammarico,  e  fanno  ragione  del 
mio  retto  intendimento ,  apro  liberamente  il  cuore, 
e  allento  il  freno  alle  sdegnose  e  veritiere  parole.  Che 
in  mal  punto,  o  signori,  si  vorrebbe  che  noi  italiani 
cessassimo  d'essere  quali  fummo,  siamo ,  e  saremo: 
e  la  poesia  nostra  eh'  è  di  tult'  arti  g^eneratrice  e 
maestra,  e  sta  sola  sovra  tutte  l'altre,  in  ogni  parte 
eccellente  e  perfetta,  travasassimo  colla  difettiva,  lo- 
quace e  disarmonica  degli  stranieri,  la  quale  nostra 
non  è,  ne  può  esser  giammai,  e  si  vorrebbe  che  la 
nostra  naturale  maniera  di  sentire  si  commutasse  nel- 
l'altrui* cos'i  che  i  nostri  occhi  si  compiacessero  della 
vista  di  cose,  dalle  quali  noi  sempre  ritorcemmo  lo 
sguardo.  Ma  chi  sono  essi  codesti  o  giudici  non  buo- 
ni o  accusatori  mendaci  ?  Chi  sono  essi  codesti  ciechi, 
che  fatti  guida  di  ciechi,  sotto  color  di  abbellire,  rin- 
novellare,  ringiovanire  la  nostra  poesia,  danno  mano 
a  guastarla,  a  deturparla,  a  svergognarla?  E  dico  cie- 
chi, perchè  veramente  son  tali;  che  se  non  fossero,  co- 
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noscerebbero  chiaramente  che  l'eccellenza  della  vera 
poesia  non  fu  data  che  solo  all'Italia:  ch'ella  trae  ori- 
gine dalla  terra,  dal  cielo,  dai  riti,  dai  costumi,  dalle 
credenze  nostre,  e  che  quanto  sono  in  noi  più  perfetti 
e  più  forti  gli  elementi  del  bello,  tanta  è  in  noi  mag- 
giore la  perfezione  e  la  potenza  della  poesia  e  del  buon 
gusto.  Le  quali   cose,  o   signori   maceratesi,    tenterò 
mostrarvi  chiaramente:  e  ben   mi  spero  che  avverrà 
che  voi  meco  vi  converrete,  l'eccellenza  della  poesia 
esser  prerogativa  peculiare  degl'italiani  ,  né  gli  stra- 
nieri esserne  abbastanza  capaci,  a  segno  che  abbiano 
quell'eccellenza  soltanto  che  dai  nostri  poeti  sanno  ri- 
trarre. E  qui  dapprima  protesto  che  non  disprezzo  né 
odio  agli  stranieri  mi  muove  a  dire:  ch'io  stimo  e  l'in- 
gegno, e  l'industria,  e  le  forti  vedute  loro:  anzi  vor- 
rei che  gl'italiani  fossero  sì  caldi  delle  proprie  glorie, 
com'essi  sono  delle  loro;  ma  intendimento  mio  è  sol- 
tanto volgermi  contro  quelli  che  le  nostre  ricchezze 
all'altrui  povertà  pospongono:  e  l'Italia,  da  cui  si  par- 
tì e  si  diffuse  la  prima  e  potente  favilla   che  accese 
il  sacro  foco  della  sapienza  del  mondo  ;  l'Italia  che 
può  dirsi  il  compendio  delle  bellezze  di  tutto  il  creato, 
vogliono  invilire  e  rendere  schiava.  Oh  almeno  lascia- 
teci il  privilegio  della  poesia  e  delle  arti  che  avemmo 
da  Dio!  e  sia  almeno  libera  l'anima,  liberi  i  pensieri 
dal  giogo  dello  straniero!   A  questo  mira  il  mio  ra- 
gionamento: questo  solo  or  intendo  domandare.  Che 
se  nel  corso  del  mio  dire,  o  signori,  alcuna  volta  l'o- 
nor  della  patria  comune,  la  gloria  del  nome  italiano, 
la  dignità  delle  lettere  nostre  oltraggiate  mi  trasporta 
un    poco ,  io  ve  ne  chieggo  fin  d' ora   perdono  :   e 
spero  ottenerlo,  pensando  che  io  parlo  dell'Italia  a  veri 
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e  degni  italiani,  quali  siete  voi,  onorandi  maceratesi: 
e  mentre  a  voi  parlo,  sento  tutto  in  me  il  nobile  or- 
goglio dell'essere  io  pure  italiano. 

Quando  io  dico,  l'Italia  aver  privilegio  di  poe- 
tica sopra  le  altre  nazioni,  intendo  parlare  di  quella 
poesia  che  colla  nostra  lingua  ha  principio,  ed  ha  per 
padre  e  creatore  il  divino  Alighieri.  Non  già  che  non 
potessi  estendermi  ancora  alla  poesia  che  dapprima 
cantò  le  geste  del  maggior  AfFricano  e  poi  sfolgorò 
di  luce  sublime  nel  secolo  d'Augusto:  sendo  che  tutti 
coloro,  i  quali  dal  mondo  son  venerati  maestri,  furono 
tutti  quanti  italiani,  e  tutti  sentirono  l'ispirazione  di 
questo  cielo,  di  questa  terra,  di  questo  clima  soave: 
stranieri  furono  quelli  che  le  portarono  guasto,  cor- 
ruzione e  deperimento.  Che  anzi  più  avanti  ancora  po- 
trei recarmi;  e  mostrando  come  le  arti  e  le  lettere 
e  il  commercio  prima  che  in  ogni  altra  parte  fiori- 
rono presso  gli  etrusci  e  gli  umbri,  popoli  antichis- 
simi d'Italia,  com'oggi  è  quasi  all'evidenza  provato 
dalle  opere  di  molti  eruditi  e  dalle  scoperte  arche- 
ologiche, di  che  il  secolo  nostro  a  ragion  mena  vanto, 
non  mi  riuscirebbe  difficile  mostrare  che  la  favilla 
possente  che  accese  gli  stessi  greci  poeti  mosse  dalla 
patria  nostra;  è  que 'canti,  che  celebrarono  d'apprima 
r  ira  d'Achille  e  gli  errori  del  sagace  peregrino  d'I- 
taca, o  mossero  da  tale  che  dall'  Italia  portò  nella 
Grecia  la  sacra  favella  delle  muse,  o  non  furono  il 
primo  grido  della  poesia,  ma  un  eco  dell'italiana.  Tal- 
ché poi  debba  conchiudersi,  che  come  la  filosofia  del- 
l'italiano Pittagora  passò  a  ridestare  e  comporre  le 
greche  scuole,  così  per  mezzo  de'canti  umbri  ed  etru- 
sci il   genio  poetico  italiano  in  Orfeo   o  in  Omero  , 
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pur  essi  nativi  d'Italia  (*),  andasse  a  far  risentire  le 
elleniche  contrade. 

So  bene  che  codesta  sentenza  potrebbe  trovare 
alcun  contraddittore:  ma  so  pure  che  molti  e  molti 
valenti  difensori  si  avrebbe,  a  modo  di  trionfar  della 
causa ,  o  di  lasciarla  indecisa.  A  me  però  non  fa 
duopo  di  allargarmi  cotanto;  e  mi  basta  prendere  le 
mosse  dal  secolo  decimoterzo  ;  da  quel  secolo,  nel 
quale  incominciò  ad  udirsi  una  nuova  poesia  tutta  no- 
stra, e  tanto  più  grande  e  sublime  dell'antica,  quanto 
le  credenze  del  cristianesimo  avanzano  i  miti,  i  sim- 
boli e  le  allegorie  del  politeismo.  Conciossiachè  l'Ali- 
ghieri fu  il  primo  che  tutte  in  se  raccogliendo  le  ispi- 
razioni del  patrio  cielo,  e  unificandole  coll'eterne  bel- 
lezze della  parola  evangelica,  improntò  l'italica  poesia 
di  un  bello  che  avanza  ogni  altro,  e  riverberò  sopra 
di  lei,  lasciatemi  dire,  il  più  lucido  raggio  del  no- 
stro sole  e  dell'  eterno.  Laonde  ebbe  a  dire  un  mo- 
derno filosofo,  del  quale  con  riverenza  registro  le 
parole,  Vincenzo  Gioberti  sul  primato  degl'italiani  : 
<(  Che  la  divina  commedia  è  quasi  la  genesi  uni- 
versale delle  lettere  e  delle  arti  cristiane  ,  in  quan- 
to tutti  i  germi  tipici  dell'estetica  moderna  vi  si  tro- 
vano racchiusi  e  inizialmente  esplicati  »  A  questa 
poesia  adunque  si  restringe  il  mio  ragionare:  e  la  pre- 
minenza, che  assegno  ai  nostri  poeti,  non  tocca  le  an- 
tiche ma  le  moderne  nazioni.  Sebbene  non  parlai  giu- 
sto quando  dissi  che  assegno:  perchè  codesta  premi- 
nenza eccellentissima  è  pure  consentita  da  molti  savi 
ed  onesti  stranieri,  ancorché  da  molti  degli  uomini 


(*)  Veggasi  fra  le  altre  la  bell'opera  del   chiar.  8Jg.  Angelo  Maz- 
zolili, onde  sono  tratte  codeste  mie  opinioni. 
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nostrali,  e  spezialmente  da' giovani,  o  è  contraddetta 
o  apertamente  negata.  La  quale  nostra  superiorità 
mi  penso  che  si  derivi  principalmente  dalla  natura  del 
suolo  e  del  cielo,  sotto  il  quale  abitiamo,  da  cui  ci 
vengono  tanti  e  sì  svariati  elementi  di  bello  nella  fan- 
tasia, tante  soavissime  e  care  commozioni  nel  cuore, 
tanti  elevati  e  nobilissimi  concetti  nell'intelletto,  che 
sollevano  la  mente ,  l'ingigantiscono,  la  portano  dal 
creato  all'increato,  e  le  danno  forza  a  divenire  essa 
pure  creatrice,  Conciossiachèper  codeste  modificazio- 
ni, che  l'anima  nostra  a  vari  stati  tutti  piacevoli,  dilet- 
tosi e  sublimi  trasportano,  noi  acquistiamo  una  pronta 
abitudine  di  colpire  rapidamente  le  forme  che  ren- 
dono visibili  le  nostre  idee:  in  una  parola,  noi  siamo 
ispirati.  Narrano  che  Apelle,  allor  ch'ebbe  intendimen- 
to di  effigiare  la  bellissima  e  più  amabile  delle  dee, 
volesse  portar  l'occhio  in  prima  sulle  più  leggiadre 
fanciulle  della  Grecia,  quasi  da  quelle  raccogliendo 
il  fiore  d'ogni  bellezza  cercasse  ispirarsi,  per  formare 
nella  sua  mente  una  bellezza  di  maggior  perfezione. 
Perocché  le  forme  del  bello,  che  sono  sparse  nella  na- 
tura, somministrano  alla  fantasia  dell'artista  gli  ele- 
menti di  una  nuova  e  più  perfetta  bellezza,  il  tipo 
della  quale  egli  ha  dentro  l'intelletto  :  ma  senza  at- 
tingere a  quelle  non  lo  potrebbe  da  se  ritrovare,  e 
rimarrebbesi  dentro  lui  occulta  e  celata.  Laonde  quel 
divino  che  fu  Raffaello  Sanzio  scrivendo  a  Baldas- 
sar  Castiglione  diceva ,  che  dovendo  egli  dipingere 
una  bella  giovane,  e  non  trovandone  alcuna  che  in 
tutto  gli  paresse  degna  d'  imitazione,  formavasi  egli 
nell'anima  un'idea  più  bella  d'ogni  vero,  e  quella  poi 
studiavasi  esprimere  e  ritrarre.  Dalle  quali  cose,  o  io 
m'inganno,  cliiaramente  consegue,  che  dove  sono  a 
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ma{jgior  copia  le  immagini  della  beltà  sparse  nell'uni- 
verso dalla  mano  della  natura,  ivi  si  appresta  pi  ù  pa- 
scolo alla  fantasia  creatrice,  che,  come  dicono  i  filosofi, 
è  istrumento  subiettivo  del  bello;  ed  ove  il  bello  reale 
più  agevolmente  si  scopre,  in  maggiore  spazio  il  bello 
ideale  trascorre.  Ora  dove  dove  nel  mondo  l'eterna 
mente  creatrice  impresse  profonde  le  orme  della  sua 
bellezza  più  che  nel  suolo  privilegiato  d'Italia?  Varia  e 
piacevole  amenità  di  luoghi,  temperanza  di  clima,  uber- 
tà  di  campi,  maestà  di  monti,  salubrità  di  fontane  pe- 
renni, fiumi  reali,  pascoli,  prati,  selve  diresti  incantate, 
colline  vestite  di  pampini  d'olivi  e  di  frutti,  valli  fiorite 
d'ogni  stelo  più  leggiadro,  armenti,  greggi,  mansuete 
fiere  ed  utili,  non  feroci  e  desolatrici,  ti  si  presentano 
in  prima.  Poi  vedi  il  cielo  che  si  specchia  nel  mare,  quasi 
per  vagheggiare  i  suoi  astri  e  sorridere  dolcemente  al 
rìso  della  terra  e  dell'acqua.  Un  sole  benefico,  puris- 
simo, non  offuscato  da  nebbie,  non  infocato  d'arsure, 
quasi  in  un  tempo  illuminare  il  creato  e  fecondar 
la  natura.  E  in  tanta  varietà  di  cose  un'  ordinata  uni- 
tà, che  destando  nella  mente  idee  feconde  e  fecon- 
datrici, t'empie  l'anima  d'inesplicabil  diletto,  e  ti  so- 
spinge per  maraviglia  gli  occhi.  Che  se  dal  bello  of- 
fertoci dalla  natura  volgeremo  gli  occhi  a  quello  che 
l'arte  ci  mette  innanzi ,  la  quale  spesso  emulò  la 
stessa  produttrice  di  tutte  le  cose;  se  fermeremo  lo 
sguardo  alle  città  magnifiche,  ai  palagi,  ai  ponti,  ai 
portici,  agli  anfiteatri,  alle  basiliche,  alle  statue,  alle 
colonne,  ai  sepolcri:  quali  sublimi  e  grandiose  imma- 
gini non  si  risveglieranno  nella  mente,  quali  commo- 
zioni nel  cuore  ?  Che  più  ?  Se  i  sacri  riti  del  cristia- 
nesimo, le  devote  e  magnifiche  pompe,  la  veneranda 
maestà   del  sacerdozio  :  se  osserveremo  le  scuole,  i 
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cenobii  e  que'  chiostri  che  furono  sicuro  asilo  alla 
perseguitata  sapienza:  come  non  dovremo  esclamare 
rapiti  fuor  de'sensi:  Questo  è  il  tempio  di  Dio,  que- 
sta è  l'ara  delle  ispirazioni,  la  patria  d'ogni  bell'arte, 
la  gloria  del  genere  umano  1  E  chi  sarà  di  mente 
così  tarda  e  restia,  che  in  mezzo  a  tante  bellezze  su- 
blimar non  si  senta,  e  non  acquisti  forza  a  ritrarre  un 
bello  originahuente  stupendo,  ad  altri  inimitabile,  e 
proprio  di  que'  soli  che  la  provvidenza  eterna  collo- 
cò in  questo  giardino  del  mondo?  0  Italia,  o  terra 
formata  nel  più  soave  trasporto  di  gioia  del  tuo  Crea- 
tore ,  o  gemma  dell'universo,  tu  in  ogni  parte  sor- 
ridi, in  ogni  parte  sei  bella,  e  mostri  la  divinità  che 
ti  avviva!  E  dove  mai,  fuor  che  nell'Eden  de'primi 
padri ,  si  presentò  alla  vista  e  alla  fantasia  maggior 
copia  di  svariate  e  sempre  sublimi  bellezze  ?  Ov'ebbe 
o  aver  può  la  meule  umana  più  largo  campo  a  spa- 
ziare e  delibar  quegli  elementi,  che  lavorati  dall'in- 
telletto, modificati  dal  cuoie,  tornano  in  tante  imma- 
gini di  bello  sovrumano  a  lusingar  la  ragione  ?  A  me 
pare  certo  che  debba  ciascun  meco  consentire  in  que- 
sto, che  la  creazione  del  bello  ideale,  onde  si  nutre 
la  poesia  e  con  lei  tutte  le  arti  gentili,  è  proprietà 
esclusiva  degl'italiani:  perchè  solo  ad  essi  la  natura 
die  il  tipo  d'ogni  bellezza,  particolarmente  ad  essi 
la  religione,  che  la  sua  principal  sede  ha  nell'Italia, 
aperse  la  strada  che  corre  dalla  terra  al  cielo,  ove 
si  divinizzano  gli  umani  pensieri ,  si  stendono  oltre 
i  limiti  prescritti  le  forze  dell'ingegno,  e  si  tocca  al 
sublime.  La  qual  cosa,  o  signori,  mi  sembra  anco  di- 
mostrata dal  fatto:  perchè  se  noi  poniamo  mente  ai 
nostri  poeti  (intendo  dei  grandi  e  dei  veri ,  non  di 
quel  volgo  che  usurpa  ed  invilisce  un  tal  nome),  ve» 
G.A.T.CVI.  17 
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dremo  che  si  riflette  in  essi  a  maraviglia  il  bello 
che  è  proprio  solamente  del  cielo  e  del  suolo  italia- 
no; il  quale  essendo  perfetto  ed  universale,  fa  sentire 
la  sua  potenza  a  quante  sono  menti  capaci  di  con- 
cepirlo nell'universo.  Prendete  la  Divina  Commedia  , 
e  ditemi  s'  egli  non  è  vero  clie  ad  essa  posero  ma- 
no e  terra  e  cielo  per  improntarla  d'  eterne  bellez- 
ze, e  solo  proprie  del  genio  italiano.  Prendete  il  Fu- 
rioso dell'Ariosto,  la  Gerusalemme  del  Tasso,  la  Gio- 
stra del  Poliziano  ,  e  ditemi  se  in  ogni  parte  di  que- 
sti poemi  non  vi  si  presenta  sotto  mille  forme  variato 
e  sempre  uno  il  tipo  del  bello  originale  italiano.  Dal 
suolo  d'Italia  le  vive  e  leggiadre  descrizioni,  per  le  quali 
meglio  non  vide  chi  vide  il  vero,  dal  suolo  d'Italia 
pli  alti  concetti,  le  eroiche  azioni,  i  dolci  e  virili  co- 
stumi e  caratteri  :  dall'Italia  infine  le  angeliche  sem- 
bianze, le  forme,  gli  affetti.  Che  se  mi  chiedeste  pro- 
ve a  suggello  di  questo  vero,  vi  recherei  a  confronto 
i  poemi  più  celebrati  delle  straniere  nazioni,  e  vi  farei 
vedere  e  toccare  con  mano  che  in  essi  il  vostro  cuo- 
re non  si  acquieta:  e  se  la  novità  delle  fantasie  vi 
sorprende  per  poco,  non  sempre  l'intelletto  se  ne  com- 
piace. Dirò  di  più:  se  alcuna  sembianza  di  bello  in 
essi  risplende,  aguzzate  gli  occhi  e  vedrete  ch'egli  è 
bello  italiano.  «  I  tre  più  grandi  scrittori  della  Spa- 
gna, della  Francia,  dell'Inghilterra,  soggiunge  il  pre- 
lodato scrittore,  cioè  il  Cervantes,  il  Lafontaine,  e  il 
Shakspaere,  furono  in  gran  parte  educati  ed  ispirati 
dalle  nostre  lettere.  »  Ed  a  questi  ben  altri  se  ne  po- 
trebbero aggiungere,  tra  i  quali  non  tacerò  di  Giovanni 
Milton,  il  quale  poiché  ebbe  visitato  le  più  belle  con- 
trade d'Italia,  tornatosi  in  patria,  scrisse  quel  mara- 
viglioso  poema  che  è  il  Paradiso  perdnto^  l'ispirazione 
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del  quale  è  certo  attinta  dal  nostro  cielo  e  dalla  di- 
vina Gerusalemme  liberata;  l'idea,  come  sono  di  cre- 
dere i  dotti,  dall'Adamo  dell' Andreini  o  meglio  dal- 
l'Angeleide  di  Erasmo  Valvasone.  E  Federico  Klopstok, 
il  maggior  degli  epici  tedeschi,  è  forse  da  mettere 
in  dubbio  che  non  fosse  ispirato  dalla  divina  com- 
media dell'Alighieri,  com'è  di  credere  l'erudito  Achil- 
le Mauri,  se  non  si  vuol  dire  che  dai  poemi  del  Sa- 
nazzaro  e  del  Vida  che  gli  precorsero,  e  cantano  sul- 
lo stesso  argomento,  ne  prendesse  l' idea  principale  ? 
Può  esservi  persona  al  mondo  che  dubiti,  che  il  de- 
licato Gesner  non  siasi  empiuta  la  mente  delle  soa- 
vissime poesie  buccoliche  del  Sanazzaro  e  del  Tasso, 
per  non  toccare  qui  di  Virgilio  e  di  Teocrito  che  pu- 
re son  nostri?  Non  vi  dirò  parola  di  Voltaire,  di  Gian- 
battista  Rousseau,  di  Delille,  poiché  essi  non  richiesti 
da  se  dichiararono  candidamente  il  fatto.  Ho  visto 
io  stesso  quel  magnifico  ingegno  di  Giorgio  Byron 
prostrarsi  alla  tomba  dell'Alighieri,  e  su  quel  freddo 
sasso  posando  lung'ora  i  suoi  scritti  e  la  fronte  in  atto 
di  venerazione,  a  quelle  ceneri  mute  domandar  sup- 
plichevole fama  a'suoi  poemi.  Ma  il  bello  poetico,  che 
gli  stranieri  da  noi  ritraggono,  è  sovente  imbrattato 
e  misto  ad  altri  elementi,  naturali  ad  essi,  impro- 
pri a  noi,  e  mal  rispondenti  alla  schiettezza  del  no- 
stro bello  ideale;  così  che  sarei  quasi  tentato  a  di- 
re, che  quello  è  larva  o  debole  immagine  di  bello, 
o  parelio  di  un  sole  lontano.  Ne  qui  vorrò  io  negare 
che  pur  nell'altre  nazioni  non  siano  grandi  e  molti 
elementi  di  bello  sparsi  per  entro  ogni  terra  e  sotto 
ogni  cielo  dalla  benefica  natura,  ed  avvivato  dalla 
mistica  parola  del  Vangelo:  ma  codesti  non  mi  paiono 
così  ordinati,  né  con  quella  temperanza  disposti,  con 
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quell'ordine,  con  quella  unità,  con  che  si  ammirano 
fra  noi.  Non  tutte  le  nazioni  veggono  come  noi  quasi 
ogni  giorno  serena  e  lucentissima  la  faccia  del  sole, 
non  tutte  hanno  placide  e  fecondatrici  piogge  in  sua 
stagione,  non  a  tutte  l'anno  reca  un  soave  alternar 
di  frescura  e  di  calore,  non   tutti    mirano    indorate 
le  messi  tremolare  a  sembianza  del  mare  nei  campi, 
le  colline  vestirs  i  d'uve  e  d'olivi,  gli   alberi  imbion- 
darsi  di  frutti,  ingiardinarsi  in  ogni  dove  le  campagne: 
non  tutti  si  beano  allo  scintillare  degli  astri  che  dalla 
azzurrina  volta  del  cielo  caramente  sorridono  alla  ter- 
ra, non  tutti  veggono  ad  ogni  voltar  di  mese  il  pal- 
lido raggio  della  luna  riflettersi  nello  specchio  di  un 
mare  tranquillo,  inargentare  le  fonti  che   zampillano 
e  fanno  pelaghetti  e  laghi,  penetrare  in  amene  bosca- 
glie, e  imbiancare  le  cime  dementi  e  le  vette  dei  fiori 
dalla  notturna  ruggiada  chinati,  e  da  piacevoli  zeffiri 
carezzevolmente  combattuti.  Questi  oggetti  ad  essi  in- 
sueti  o  radi  recano  colla    maraviglia  lo   stupore  ,    e 
sono  riguardati  come  una  solennità  della  terra  e  del 
cielo.  Un  riverbero  di  luna  che  rompe  il  fosco  delle 
nubi,  uno  splendor  di  sole  non  torbido,    non  fiam- 
meggiante, somministrano  ad  essi  idee  di  un  bello  splen- 
dido, nuovo,  sublime,  come  il  terrore  delle  tempeste 
native,  l'orrore  dei  dirupi,  delle  boscaglie  selvagge  , 
delle  procellose  arene,  de'geli,  delle  bufere,  miste  al 
ruggir  delle  belve  feroci  e  degli  slrar  panti  torrenti. 
A  noi,  per  dir  belle  codeste  pitture  loro,  conviene  tra- 
sformarci in  essi,  collocarci  ne'loro  paesi,  fare  insom- 
ma uno  sforzo  di  astrazione:  dopo  il  quale  se  ci  par 
bello  il  bello  che  da  quelli  ci  è  offerto,  egli  è  un  bel- 
lo relativo,  non  assoluto,  com'è  il  nostro,  e  perfetto.  Di 
qua  è  la  diversità  delle  indoli,  de'costurai,  e  degli  ap- 
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peliti,  il  vario  carattere  dei  popoli,  la  tendenza  svariata 
degl'ingegni,  e  la  non  eguale  potenza  delle  arti.  Am- 
mirerai negli  stranieri  belle  parli  in  un  tutto:  un  tutto 
perfettamente  bello,  mai  no  :  la  qual  cosa  meglio  che 
altrove  si  pare  dall'architettura,  la  quale,  com'io  son 
di  credere,  rende  meglio  che  ogn'al'ra  cosa  la  sem- 
bianza vera  e  il  carattere  delle  popolazioni,  ed  è  par- 
lante immagine  del  gusto  e  delle  cognizioni  d'  una 
nazione.  Or  bene,  ov'è  ella  perfetta  fuor  che  nell'Ita- 
lia ?  E  tale  avviene  di  tutt'altre  arti,  le  quali  sott' al- 
tro cielo  non  possono  nascere  ne  prosperare  fuor 
quello  d'Italia.  Laonde  quel  divino  che  fu  Antonio 
Canova  ebbe  a  confessare,  che  fuor  d'Italia  si  sentiva 
impedita  ed  inerte  quella  mano  che  adeguò  collo 
scarpello  i  miracoli  dell'arte  antica;  la  qual  cosa  è  pro- 
va irrepugnabile  di  ciò  eh'  io  vi  diceva ,  la  potenza 
del  bello  ideale  italiano  derivare  dall'ordinata  molti- 
plicità  degli  elementi  di  esso,  che  nella  nostra  patria 
in  ogni  lato  ad  ogni  gittar  d'occhio  scorgiamo ,  pel 
quale  si  destano  la  fantasia  ed  il  cuore  ,  e  il  tipo 
del  bello,  che  è  dentro  la  mente,  esce  ad  avvivare  per 
man  dell'artefice  italiano  le  tele  ed  i  marmi.  Ora  re- 
cando ciò  che  delle  arti  è  detto  alla  poesia  ,  regina 
anzi  madre  d'ogni  bell'arte,  dovremo  conchiudere  che 
nelle  poesie  degli  stranieri  alcune  parti  e  qualche  trat- 
to di  un  bello  relativo  e  non  altro  potremo  trovare. 
Ammirerai  infatti  ardimentosi  sforzi  ed  una  cotal  mas- 
chia fierezza  che  tiene  del  sentimento,  con  una  tinta 
di  gravità,  la  quale  collima  colla  tristezza  nelle  opere 
degl'inglesi:  una  ponderosa  ricchezza  e  profondità  in 
quelle  dei  tedeschi:  un  brio,  un  guizzo  di  splendore 
che  brilla  e  ti  ferisce  gli  occhi,  ma  se  stendi  la  mano 
sfugge  e  si   dilegua,   in  quelle  dei  francesi:  una  fa- 
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stosa  magnificenza  in  quelle  degli  spagnuoli:  ma  quel 
bello  soavemente  temperato,  ingenuo,  senza  sforzo  , 
quella  pastosità  di  tinte  naturalissime  e  verissime,  anzi 
più  belle  che  il  vero  ,  non  sono  che  degli  italiani  , 
graziosi  ma  senza  leziosità,  profondi  ma  senza  gra- 
vezza, sublimi  ma  senza  sforzo.  E  però  molto  a  ra- 
gione Federico  Ancillon  osservava  parlando  dell'Ario- 
sto,  che  la  vena  dei  poeti  nostrali  è  cos'i  facile  che 
scherzando  produce.  Ed  un  erudito  scrittore  italiano 
affermava,  che  gUilaliani  sembrano  da  natura  ordinati 
in  modo  da  riuniré  alla  facile,  pronta  e  brillante  im- 
maginativa dei  popoli  del  mezzodì  la  riflessione  e  la 
forza  di  quelli  del  settentrione.  Codesto  carattere  adun- 
que, che  non  è  altro  in  noi  fuorché  un  peculiare  ri- 
verbero delle  perfezioni  del  Creatore  eterno  nelle  bel- 
lezze del  cielo  e  della  terra,  è  vmico ,  ed  unicamen- 
te perfetto  nel  mondo  ,  né  può  né  dee  confondersi 
con  altri  ,  né  tramutarsi:  come  appunto  la  beltà  del 
cielo,  la  limpidezza  del  nostro  sole,  la  vaghezza  della 
terra  non  si  potriano  né  intenebrare  colle  nordiche 
nebbie,  né  ingombrare  di  asprezze  di  monti  eterna- 
mente coperti  di  gelo  e  di  nevi,  né  tempestare  di  per- 
petue procelle  e  di  turbini. 

Un'altra  cosa,  che  forma  l'assoluta  superiorità  de' 
poeti  italiani,  è  la  bellezza  della  lingua,  la  quale  non 
come  le  straniere,  secondo  che  già  scrisse  Voltaire , 
dice  solo  ciò  che  può,  ma  dice  tutto  che  vuole,  dice 
con  soavità,  con  espressione  di  sentimento,  con  ar- 
monia, lasciatemi  dire,  di  paradiso.  «  L'  istrumento 
subiettivo  del  bello,  sono  parole  del  chiaro  e  più  volte 
citato  Gioberti,  cioè  la  fantasia,  poco  giova  se  non  è 
accompagnato  e  avvaloralo  dall'istrumento  obiettivo, 
vale  a  dire  della  parola,  onde  la  riflessione  si  serve 
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per  concepire  i  tipi  intellettivi  delle  cose,  e  l'imma- 
ginazione per  esprimerli  ed  incarnarli.  »  E  questa  pa- 
rola solenne,  magica,  sublime,  abbiamo  noi  soli  italia- 
ni :  a  noi  soli  Dio  ha  dato  loqui  ore  rotundo ,  come 
già   disse  Fiacco,  a  noi  soli.  La  parola  presso  l'altre 
nazioni  non   è  che  vm  mezzo  per  esprimere  concetti 
preesistenti  nell'intelletto.  La  parola  italiana,  oltre  que- 
sto, reca  alla  mente  una  serie  di  concetti  e  d'imma- 
gini, in  cui  tutta  si  contiene  l'antica  sapienza.  Leggete 
la  grand'opera  di  quel  Vico  che  precorse  d'im  secolo 
a  tutt'altri  filosofi,  creatore  egli  slesso  al  pari  dell'  A- 
lighieri,  ed  italiano:  e  spezialmente  là  dove  parla  della 
sapienza  de'nostri  padri  improntala  nelle  paiole,  e  vi 
sarà  agevole  ciò  che   ora  forse  vi  pare  duro  a  cre- 
dere.  La  parola  infine  in  Italia  è  musica  ed  armonia, 
talché  quasi  direi  ch'ella  imita  la  divina  armonia  delle 
sfere  celesti  occulta  ai  profani,  soavissima  e  chiarissi- 
ma a  chi  sì  addentra  nel    santuario    della  natura  e 
della  religione.  Quindi  anche  per  questa  parte  chi  può 
contendere  di   eccellenza  o  di  primato  coi  poeti  ita- 
liani ?  Certo  nessuno  :  e  sé  alcun  volesse  farmisi  in- 
contro a  contraddire,  domanderei  perchè  la  poesia  ita- 
liana è  studiata  da  tutte  le  eulte  nazioni,  perchè  nelle 
più  celebri  università  d' Europa    si  spiega  la  divina 
Commedia,  perchè  la  dolcezza  della  lingua  e  del  canto 
italiano  è  cercata  in  ogni  dove,  comperata  a  gran  prez- 
zo, invidiata,  idolatrata  ?    Noi  dunque  solo  fra  tutte 
le  genti  del  mondo  abbiamo  alle  mani  la  potenza  di 
un  bello  sovrano  che  ci  viene  ispirato   dalla  natura  e 
dal  cielo,  e  si  marita  al  sublime  della  religione  per 
divenir  più  potente  e  fecondo:  noi  soli,  abituati  a  que- 
sto, abbiamo  squisitezza  di  sentimento  e  di  gusto-,  ed 
ora   noi,  quasi  dispregiando  il  dono  di  che  Iddio  ci 


264:  Letteratura 

ha  degnati,  vorremo  anteporre  l'imperfetto  al  perfet- 
to, o  la  luce  di  languido  astro  notturno  alla  vivissi- 
ma di  splendido  sole?  E   vi  sarà   chi  osi  recare  in- 
nanzi a  noi  le  poesie  di  quegli  stessi  che  si  onorano 
d'imitare  i  poeti  nostrali,  e  gridarci  con  faccia  inve- 
reconda :  GVilaliani  non  hanno  più  vena  di  buona  poe- 
sia: attingetela  qua  dai  tedeschi^  dai  francesi^  dagrin- 
glesi  ?  Stolti,  l'abbiamo,  sì  l'abbiamo  una  poesia  de- 
gna di  questo  e   di  quanti  secoli  a  questo  succede- 
ranno; e  l'avremo  finché  la  faccia  sempre  serena  del 
sole,  l'aspetto  caramente  svariato  di  questa  terra,  le 
memorie  del  passato,  i  bisogni  del  pi^esente  ,  e  con 
essi  la  religione  santissima   di   Cristo    parleranno    al 
cuore  degli  uomini  nel  loro  possente  linguaggio.  Che 
se  voi  credete  che  il  folleggiare  di  pochi  inetti  ver- 
seggiatori abbia  travolto  e  guasto  il  buon  gusto  de- 
gl'italiani, voi  siete  doppiamente  folli  e  malvagi.   Non 
è  da  pochi    distruggere   il  sentimento  universale    di 
tutti,  non  è  opera  di  vm  secolo  ammutire  le   lingue 
di  tante  età  che  ci  precorsero.  E  poi  in  quale  angolo 
dell'Italia  non  si  studia,   non  si  gusta,  non  si  cerca 
imitare  il  grande  Alighieri  ?  E  dove  la  divina  Com- 
media è  pregiata,  studiata,  intesa,  può  egli  cessare  il 
buon  gusto  della  poesia  ?  E  gli  errori  di  pochi   to- 
glieranno grido  ad  un  intero  popolo  ?  E  si  vorrà  dun- 
que, per  servire  agli  stranieri  anche  in  cjuesto,  violare 
con  sacrilega  mano  le  forme  divine  della  nostra  poe- 
sia e  tornarla  in  bastarda  ?  Si  vorrà  dagl'italiani  ren- 
dere gl'italiani  stranieri  in  Italia  ?  Quantunque,  che 
pretendete  voi  con  opera  cotanto   indegna  ?    Credete 
riuscirne  a  fine  ?  V'ingannate.  L'idea  del  bello  si  può 
smarrire,  non  perdere ,  da    un  popolo  circondato  da 
tante  bellezze  di  natura,  d'arte  e  di  credenze.  Ella  ri- 
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torna  più  vigorosa,  e  ride  l'ardimento  di  quelli  che 
furono  cagione  de'  suoi  aberramenti.  Ma  diamo  per 
supposto  che  codesti  inetti  novatori  possano  ottenere 
di  tramutare  in  altra  la  natura  degl'italiani ,  e  met- 
terli in  fascio  cogli  stranieri,  facendo  ad  essi  perdere 
l'idea  del  bello  nazionale;  forse  il  danno  sarebbe  poi 
solo  nel  cessare  la  signoria  che  avemmo  ed  abbiamo 
sopra  tutto  il  mondo  in  fatto  di  poesia  e  di  arti  ?  No 
al  certo.  Altro,  ben  altro,  e  più  grave  danno  vi  sa- 
rebbe. Il  bello  nasce  da  un'  ordinata  serie  di  cose 
che  ha  in  se  varietà  e  serba  unità.  Nel  bello  adunque 
sono  le  idee  dell'ordine  e  dell'unità,  che  le  diverse  parti 
costringe,  e  in  bel  vincolo  d'amore  rannoda;  le  quali 
idee  se  noi  rechiamo  dal  bello  alla  morale,  non  sono 
esse  forse  che  generano  l'idee  del  giusto  e  dell'one- 
sto ?  Ora  se  la  natura  parlandoci  nel  sorriso  delle 
sue  bellezze  mette  in  noi  miti  costumi,  e  c'inserisce 
nel  cuore  gli  elementi  di  ciò  che  forma  la  felicità  delle 
nazioni  e  dell'uomo  ,  il  giusto  e  l'onesto;  ove  a  co- 
storo riuscisse  di  rendere  a'nostri  occhi  muto  il  fa- 
condo favellare  della  natura,  e  di  far  vana  la  parola 
purificata  nel  fuoco  degl'  incruenti  olocausti,  per  la 
quale  in  noi  sono  dolcemente  temperati  gli  affetti  , 
non  avrebbero  essi  o  tentato  od  ottenuto  di  sradicare 
le  prime  idee  morali  dal  cuor  degli  uomini,  e  can- 
cellare dal  petto  nostro  l'alfa  e  l'omega  segnatovi  dalla 
fede?  Non  avriano  per  lo  meno  tentato  od  ottenuto 
di  degradarci,  d'imbarbarirci  ?  Ma  non  è  tale  l'inten- 
zione loro;  che  essi  pure  vogliono  mitezza  di  costumi 
e  sani  principii  di  morale  e  di  religione.  Essi  in  luo- 
^o  dell'eloquenza  del  bello  indigeno  porranno  il  bello 
tjenerico;  con  libri,  con  sottigliezze,  con  disputazioni 
Iella  più  profonda  metafisica  pensano  che  meglio  si 
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guidi  ed  incivilisca  il  mondo.  Oh  vani ,  oh  vanissi- 
mi  desiderii!   L'uomo  per  natura  è  più  guidato  dalla 
fantasia  e  dal  sentimento ,  che  dalla  ragione  ;  e  più 
gli  torna  efficace  il  linguaggio  delle  immagini  e  del 
cuore,  che  non  quello  de'filosofi.   Tutti  sentono   del 
bello  della  natura  e  della  religione  la  forza  e  gli  ef- 
fetti, pochi  dei  dettati  reconditi  ed  astrusi  delle  scuo- 
le. Anzi  di  qua  è  principalmente  l'eccellenza  della  no- 
stra poesia,  la  quale  dilettando  ammaestra   non  colle 
fredde   speculazioni,  ma  colle  grandi  e  maravigliose 
immagini  ritratte  dalla  religione,  dalla  natura,  dalla 
storia,  per  mezzo  della  fantasia,  coi  colori  del  vero  o 
del  verisimile  più  efficace  del  vero  stesso;  come  pili 
efficace  del  bello  reale  e  più  perfetto  è  sempre  quel 
bello  che  noi  chiamiamo  ideale.  Per  questo  infatti  le 
poesie  degli  stranieri  sono  languide  e  fredde,  perchè 
sono  tutte  rivolte  all'intelletto,  e  domandano  l'aiuto  di 
lunga  meditazione;  mentre  le  nostre,  parlando  alla  fan- 
tasia ed  al  cuore,  sono  facilmente  percepite  ;  anzi  il 
ministero  de'sensi,  che  agli  altri  in  ciò  poco  o  nulla 
serve,  mirabilmente  le  afforza  e  le  fa  penetranti.  Im- 
perocché lo  studio  de'poeti  italiani  fu  ed  è  di  recar 
sotto  i  sensi  le  cose  che  naturalmente  sfuggono  al  senso, 
o  di  cui  egli  non  sarebbe  abbastanza  capace;  con  che 
il  diletto  di  vedere  cogli  occhi  ciò  che  non  è  ad  uma- 
na vista  sottoposto  affranca  validamente  i  concetti  più 
astrusi  e  sublimi;  e  la  poesia  degli  stranieri,  lasciando 
da  parte  il  senso  e  la  fantasia,  non  parla  che  alla  sola 
ragione:  o  se  tenta  esagitare  l'immaginativa,  ricorre 
sovente  all'inverisimile,  al  tumido,  al  falso.  Se  tutti 
gli  uomini  fossero  filosofi,  non  vi  sarebbe  forse  offi- 
cio da  ciò  per  la  poesia,  od  ella  non  ci  vivrebbe  nel 
mondo;  ma  poiché  né  sono,  né  possono  essere,  la  poe- 
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sia,  che  nacque  coU'uomo,  lo  accompagnerà  sino   al 
consumarsi  dei  secoli;  ed  essendo  poesia,  non  si  con- 
fonderà mai  colla  speculazione  e  colla  nuda  filosofia. 
Ma  qui  sento  alcun  che  mi  dice:  La  poesia  novella  non 
sarà  più  intesa  con  disagio ,  quando  la  filosofia  sarà 
possessione  accomunata  al  popolo;  al  quale  invero  riu- 
sciranno sempre  inutili  ed  ingrate  codeste  poesie  ita- 
liane, cariche  di  frondi  e  di  frasche,  inzeppate  di  mi- 
tologia e  di  un  tal  gergo  che  è   proprio  una  vanità. 
Ho  protestato  fin  daprima,  o  signori,  che  codesta  non 
è  la  poesia  che  io  chiamo  sovrana  nel  mondo:  code- 
sta è  vana,  stucchevole,  assiderata,  tutt'opera  di  que' 
meschini  che  prima  fecero  reissimo  governo  delle  no- 
stre lettere,  e  studiosi  d'impicciolire  la  mente  umana 
ed  esinanirla,  se  loro  fosse  stato  concesso,  da  mal  au- 
gurate cattedre  insegnarono  come  si  deturpi  e  si  gua- 
sti l'ispirazione  della  natura  ed  il   sublime  dell'arte. 
Volgiam  da  costoro  le  spalle,  non  ragioniam  di  loro, 
e  passiamo  disdegnosi  innanzi.  La  poesia  sola  e  sovra- 
na per  eccellenza  è  quella  dell'Alighieri ,  del  Petrar- 
ca, del  Poliziano,  dell'Ariosto  ,   del  Tasso:  quella  del 
Manfredi ,  del    Parini  ,  dell'  Alfieri  ,   del  Metastasi©  : 
quella  infine  del  Leopardi,  del  Monti,  dell'Arici,   del 
Foscolo,  per  tacere  di  altri  pochi  somiglianti  a  code- 
sti, e  de'viventi,  dei  quali  non  è  da  me  dare  quel  giu- 
dizio che  è  riserbato  alla  posterità.  E  non  disconven- 
go già,  che  dovendo   ogni  secolo  mettere  la  sua  im- 
pronta alle  creazioni  dell'ingegno  umano,  non  debba 
in  questi  stessi  alcuna  parte  lasciarsi  senza  imitazione; 
che   anzi,  per  dir  d'una ,  io  ho  per  bene  che  1'  uso 
soverchio  della  mitologia  si  debba  temperare.  E  dico 
temperare,  e  non  togliere;  perchè  nella    mitologia  è 
una  parte  che  fu  tramutata  in  linguaggio  d'immagine 
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dall'uso,  e  non  può  togliersi  senza  scemare  di  un  pre- 
gio la  lingua:  l'altra  sì  che  può  togliersi,  sendo  sca- 
duta e  appartenendo  a  credenze  ornai  discredute.  Ma 
per  questo  nulla  soffre  la  poesia,  la  quale  dalla  sto- 
ria e  dalla  religione  ha  largo  ristoro  di  ciò  che  in 
questo  le  convien  di  cessare.  Conciossiachè  ove  non 
si  turbano  i  principii  dell'arte,  che  posano  su  quelli 
della  natura  ,  niun  detrimento  ne  può  venire  :  ben 
molti  ne  verrebbero,  se  si  tentasse  rimutar  l'arte;  che 
l'andare  sbrigliato  non  è ,  come  vogliono  i  novelli 
maestri,  una  elevatezza  d'ingegno,  uno  slancio;  ma  un 
difetto  di  verità  e  di  verisimiglianza.  E  costoro  sotto 
colore  di  recarci  nuove  ed  originali  bellezze  guastano 
l'arte,  e  recano ,  come  già  l'antico  Armodio,  il  pu- 
gnale nascosto  tra  i  fiori  per  darlo  ad  un  tempo  nei 
petto  alla  poesia  ed  alla  morale.  In  fatti  saranno  forse 
belle  le  cose  in  un  avventato  e  pazzo  disordine,  più 
che  nell'ordine  ?  Avrà  egli  più  grazia  1'  incomposta 
varietà,  che  quella  che  si  presenta  una  e  regolare  alla 
mente,  qual'è  nella  natura  ?  Io  noi  credo  *,  e  penso 
che  niun  savio  sei  crederà.  Né  quando  io  affermo  che 
l'arte  si  debba  serbare  intera,  voglio  che  alcuno  pensi 
che  io  restringa  1'  arte  ai  precetti  della  vecchia  ed 
oziosa  pedanteria  :  ma  quella  che  dapprima  guidò  la 
mano  creatrice  delle  cose  a  dar  loro  con  magistero 
mirabile  certe ,  ordinate  ed  imutabili  norme  ;  quella 
che  osservata  dai  sapienti  nella  natura  fu  trasportata 
nelle  immortali  loro  opere;  quella  in  somma ,  senza 
la  quale  l'umano  ingegno  non  sa  creare.  Voi  vedete, 
o  signori,  che  io  sono  disceso  a  tal  punto ,  che  non 
altro  mi  resta  da  aggiungere  per  accertarvi  dell'  ec- 
cellenza e  perfezione  della  poesia  italiana  sopra  quant' 
altre  ne  sono  al  mondo,  e  del  debito  che  noi  abbia- 
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mo  di  conservarla  integra  dal  contagio  straniero.  Or 
dirò  breve  come  questo  si  possa.  Sentiamo  la  nostra 
dignità ,  giudichiamo  senza  studio  di  parte ,  formia- 
moci di  verace  sapere,  e  tutti,  sì  tutti,  restringiamoci 
sotto  una  sola  e  gloriosa  insegna,  capitanata  dall'im- 
mortale Alighieri  e  dagli  altri  degnissimi  che  a  lui 
tennero  dietro.  Cacciamo  coronati  di  mitera  dall'  un 
canto  i  pedanti,  dall'altro  con  eguale  corona  coloro 
che,  spregiando  ogni  studio  d'  arte  ,  non  hanno  per 
bello  se  non  quello  che  a  noi  è  strano  :  cessiamo  gì' 
ingrati  nomi  di  scuole  opposte  e  contrarie:  classicisti 
e  romantici,  nomi  di  fazioni  impotenti  e  pregiudica- 
te, siano  per  sempre  dimenticali  fra  noi  :  e  tutto  il 
fiore  degl'italiani  formi  una  sola  scuola ,  una  scuola 
italica  degna  di  un  secolo  civile.  In  questa  imparino 
i  giovani,  in  questa  crescano  ,  in  questa  preparino 
glorie  novelle  non  inferiori  alle  antiche.  L'ammireran- 
no gli  stranieri,  ce  l'invidieranno:  ma  se  siamo  uomi- 
ni, non  ce  la  potrà  forza  o  scaltrimento  alcuno  rapire. 
Oh  possa  io  vedere  questa  unità  di  studi  e  di  vo- 
leri in  Italia  !  Possa  io  dire:  L'ho  co'miei  voti  affret- 
tata !  Possa  io  sentir  confessare  da  tutti  :  L'  Italia  è 
ancora  la  prima  nazione  del  mondo,  e  gl'italiani  so- 
no un  popolo  solo  (*)! 

(')  Si  ricordi  chi  legfje  che  io  parlo  solo  dei  primato  poetico,  e 
deirìiiiità  riguardata  nelle  opere  dell'arte  e  della  lingua. 
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Sulla  (jvotta  di  CoUepardo  e  suoi  contorni. 
Lettere  daWahate  Domenico  Santucci. 

LETTERA  I. 

VIAGGIO  A  COLLEPARDO. 
Mio  dilettissimo  Filomate, 


i^ono  oramai  più  di  quindici  anni  passati  ,  che  io 
visitando  per  la  prima  volta  il  paese  deg^li  ernici , 
vidi  con  grandissima  maraviglia  alcune  curiosità  na- 
turali ed  anche  alquante  opere  dell'arte  sparse  qua 
e  là  in  questa  parte  montana  del  Lazio.  Le  quali  per 
altro  non  mi  fu  dato  allora  di  esaminare  con  quella 
diligenza  e  tranquillità,  di  cui  mi  sembravano  meri- 
tevoli: e  perciò  serbai  sempre  vivo  nell'animo  il  de- 
siderio di  farvi  ritorno,  bramoso  altresì  di  sperimen- 
tare ,  se,  dop©  di  aver  ammirato  le  cose  più  belle 
della  nostra  penisola,  avrei  tuttavia  ricevuto  da  sì 
fatte  maraviglie  la  stessa  forte  impressione  che  n'eb- 
bi in  principio.  Qvianto  ntai  fui  lieto  allorché  conob- 
bi di  poter  condurre  ad  effetto  un  tal  mio  desiderio 
appunto  in  quest'anno,  e  nel  tempo  più  acconcio  (  chi 
voglia  dimorare  in  queste  regioni),  cioè  tra'l  finire 
della  state  e  il  principio  dell'autunno!  Tante  e  tante 
volte  (se  ben  vi  ricorda),  ne'  dolci  anni  sì  piacevol- 
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niente  trascorsi  conversando  e  studiando  insieme,  io 
■vi  avea  parlato  delle  mura    ciclopee    d'Alatri,   della 
Certosa  di  Trisulti,  della  grotta  di  Collepardo,   del- 
l'aspetto pittorico  di  queste  montagne,  e  di  quell'abisso 
formatosi,  non  si  sa  in  qual  tempo  ,  tra  gli  apennini 
detto  il  pozzo  SantuUo.  Qual  è  il  mio  piacere  nel  po- 
tervi oggidì  assicurare,  che  non  mi  lasciai  traspor- 
tare dalla  fantasia   a  certe  espressioni  un  pò  ardite, 
vedendo  che    maggior  incanto  mi  viene  ora  dal  mi- 
rare sì  fatte  opere  gigantesche  della  natura  e  dell'ar- 
te, che  non  ebbi,  quando   nuovo  del  mondo  mi  feci 
la  prima  volta  ad  osservarle!   Il  che  è  l'opposto  di 
ciò  che  suole  avvenire  a  chi  ripassa  dinanzi  alle  me- 
desime prospettive,  le  quali  se  da  prima  attraggono 
forte  l'animo  e  gli  sguardi  dell'osservatore,  appresso 
porgono  men  diletto;  anzi  a  poco  a  poco   l'impres- 
sione loro  quasi  si  annulla.  Né  ciò  si  vuol  riferire  ad 
una  particolar  disposizione    dell'animo  mio;  poiché 
viemmi  narrato  dagli  abitatori  del  luogo,  restar  tal- 
volta quasi   fuor    del  senno  ed  estatici  i  viaggiatori 
stranieri,  massimamente  rimirando  le  mura  ciclopee 
d'Alatri,  e  il  nuovo  spettacolo  della  grotta  di  Colle- 
pardo:   e  sotto  quei  colossali   baluardi   guardarsi  ta- 
lora dattorno,  finché   venga  loro  il  destro,  là  di  to- 
gliere inosservati  alcune  schegge  degli  smisurati  mas- 
si, e  qua  di  staccar  belle  stalattiti  a  rimembranza  delle 
vedute  maraviglie.  E  dirò  ancora  di  passaggio  come 
molti  di  costoro,  tratti  da  soverchio  entusiasmo,  non 
badan  troppo  a  rompere  qualsivoglia  più  vaga  stalat- 
tite venga  lor  tra  le  mani,  distruggendo  così  in  un 
momento  l'opera  maravigliosa  de'secoli.  Al  qual  djm- 
no,  benché  assai  leggiero  in  tanta  copia  di  cristalliz- 
zazioni, si  dovrebbe  por  termine  dagli  anziani  stessi 
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del  luogo  col  tener  pubblico  consiglio,  affinchè  quin- 
di innanzi  fosse  vietato  ad  ognuno  recar  simili  gua- 
sti alla  grotta,  ordinando  con  qualche  pena  alle  gui- 
de la  sorveglianza  di  così  giusto  divisamento. 

Pensomi  per  tanto  che  non  vi  dispiacerà  d'aver 
da  me  una  pili  esatta  e  particolar  descrizione  di  que- 
ste rarità  e  soprattutto  della  grotta  di  Collepardo  vi- 
sitata da  culli  stranieri,  da  personaggi  d'alto  grado, 
dagli  stessi  supremi  ministri  di  Napoleone  in  Pioma, 
durante  il  dominio  francese,  ed  in  questi  ultimi  tem- 
pi da  celebri  geologi  e  specialmente  dal  Brocchi,  che 
nella  sua  opera  sulle  rocce  non  dubita  di  asserirla 
emula  di  quella  di  Antiparos  nelle  Cicladi  rtieridio- 
nali  dell'Arcipelago,  creduta  per  l'innanzi  la  bellissi- 
ma di  tutte  le  grotte.  Né  poi  forse  le  mie  notizie  vi  tor- 
neranno al  tutto  inutili;  giacché  dalle  mura  ciclopee  in 
fuori,  già  illustrate  specialmente  nell'opera  della  Dio- 
nigi intitolata:  Viaggi  in  alcune  città  del  Lazio:  di  tutto 
il  resto  non  trovereste  ne'libri  di  che  far  pago  il  vo- 
stro desiderio,  se  già  non  voleste  esser  contento  a  po- 
che scarse  e  vaghe  relazioni.  Voi,  il  dì  innanzi  la  par- 
tenza, voleste  farmi  promettere  di  scrivervi  non  sì  to- 
sto fossi  giunto  a  Collepardo.  Eccomi  a  sdebitarmi 
della  promessa ,  dandovi  alcun  cenno  della  nostra 
corsa  che  seguì  assai  rapidamente ,  e  di  quanto  si  è 
fatto  il  giorno  stesso  del  nostro  arrivo.  Vi  dirò  per 
tanto,  come  essendomi  partito  da  Roma  circa  la  mez- 
za notte  con  quelle  persone  che  doveano  essermi  com- 
pagne nel  viaggio,  uscito  appena  della  porta  san  Gio- 
vanni già  i  miei  pensieri  erano  tutti  volti  al  Lazio;  e 
tra  i  dolci  silenzi  della  notte  andava  ripensando  a'  vul- 
cani spenti  che  si  trovano  appunto  in  questa  direzio- 
ne, e  non  dal  lato  del  mare,  come  altri  erroneameiitii 
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s'avvisa;  e  mi  pareva  quasi   di  vederli   ardere  come 
ne'  remotissimi    tempi,  e  rompere   di  tratto  in  tratto 
la  notturna  tenebra.  Di  alcuni  di  essi  (che    molti  ve 
ne  avea  dal  Vicentino   fino   all'estremità  della  Cala- 
bria) non  rimangono  più  nemmeno  i  crateri:  ma  da- 
gli effetti  risalendo  alle  cause,   le  terre  nettuniche,  e 
soprattutto  le  abbondanti  lave,  fanno  chiara  testimo- 
nianza de'  tanti  monti  ignivomi  che  esercitarono  sulla 
nostra  penisola  i  loro  furori.  Nella  pianura  di  Tichie- 
na,  vicino  alla  quale  siamo  noi  passati,  tra  Ferentino 
ed  Alatri  si  vede  anche  oggidì  un  bel  cratere  di  vul- 
cano estinto  (*).  A  Potì  e  Falvaterra,  due  paesi  divisi 
tra  loro  dalla  corrente  del  Gnrigliano,  si  rinvengono 
altre  vestigie  di  terre  nettuniche;  sicché  in  geologia 
non  v'ha  cosa  più  indubitata  dell'antica  esistenza  di  un 
gran  numero  di  sì  fatti  monti  di  fuoco  in  tutta  Italia; 
e  pare    altresì    dimostrato   abbastanza  come  la  linea 
vulcanica  (quella  cioè  ove  erano  aperte  le  voragini 
di  sì  fatti  incendi,  e  che  metteva  in  comunicazione 
i  vulcani  del  Lazio    con   quelli   della   Campania  nel 
regno  di  Napoli  )    passi  precisamente  per  la   vallata 
degli  ernici.  Allora  ripensai  pur  anco  e  parvemi  meno 
inverisimile  l'opinione  del  Breislak,  nella  quale  si  ha 
che  ardesse  anticamente,  nel  luogo  dove  è  posta  la 
nostra  Roma,  un  terribile  vulcano,  le  cui  spezzature 
egli  riconosce  nelle  sette  irregolari  colline  sovra  cui 
essa  siede:  e  come  la  selce  che  si  cava  presso  Capo 
di  Bove  ne'  nostri  contorni,  della  quale  si  giovano  gli 
«cultori   romani  per  imitare  i  basalti  egizi,  altro  non 
sia  che  una  corrente  di  lava  uscita  di  sotto  alla  base 

(*)  Riconosciuto  principalmenlo  il:il  Brocclii  e  (lai  nostro  valente 
geologo  Riccioli,  attuai  custode  ilei  gabinetto  mint^ralogico  nell'ar- 
chiginnasio romano. 
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di  cotesto  spaventoso  cratere.  Come  bene  (ammessa 
questa  opinione)  si,  spiegherebbero  certe  allegorie  del- 
l'antichità riguardo  a  Roma,  le  quali  sotto  il  velame 
della  favola  sembrano  voler  indicare  lo  stato  fisico  del 
suolo  !  Allora  s'intenderebbe  chiaro  a  che  volesse  al- 
ludere l'antichissima  tradizione   presso  i  romani,  ri- 
portata altresì  da  Virgilio,  cioè  che  gli  arcadi    con- 
dotti da  Evandro  avesser  veduto  Giove  stesso  balenar 
sovente    nel   luogo  dov'è  il  Campidoglio  e  farvi  ac- 
colta di  nubi;  ed  ancora  s'intenderebbe    perchè  quel 
famoso  ladro  dell  Aventino,  rinchiuso  entro  la  terri- 
bil  caverna,  iva  di  là   vomendo  dalle  fauci  globi  di 
fiamme  e  di  fumo.  Con  che  parrebbe  indicato  sul  Cam- 
pidoglio il  centro  dell'eruzione,  e  sull'Aventino  un'al- 
tra bocca  di  questo   medesimo    vulcano.  Ancor    voi 
avrete  forse  osservato  in  Napoli   balenar  talvolta  sul 
Vesuvio  le  addensate  nubi,  e  serpeggiarvi  i  fulmini, 
e  le  fiamme  aprirsi  il  varco  da  diverse  bande.  Sì  fatta 
ipotesi  viene  assai  avvalorata  dalle  più  recenti  osser- 
vazioni de'  geologi,  che  in  questi  due  punti  più  che 
altrove  hanno  rinvenuto  in  Roma  materie  vulcaniche. 
Che  poi  gli   antichi  abbiano   usato  simiglianti   figure 
ad  esprimere  certi  straordinari  fenomeni,  non  è  per- 
sona mezzanamente  istrutta  nella  mitologia  che    noi 
sappia.  La  Chimera,  per  esempio,  che  vomendo  fiam- 
me ha  la  testa  di  leone,  il  corpo  di  capra  e  la  coda 
di  drago,  non  esprime  forse  un  famoso  vulcano  del- 
l'Asia, alla  cui  cima  si  aggiravano  i  Iponi,  nel  mezzo 
le  capre  salvatiche,  e  appiè  i  serpenti?  I  due  mostri 
Scilla  e  Cariddi,  l'uno  che   metteva  urli  orribili  dal 
lato  d'Italia,  l'altro  che   mormorava   cupamente  sot- 
t'acqua dalla  parte   di  Sicilia,  che  altro  significavano 
se  non  gli  scogli    dell'una  parte  e  i  vortici   dell'altra 
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fra  Messina  e  Regfgio,  dove  il  mare  ristrelto,  frangen- 
dosi contro  le  rocce  ed  aggirandosi  impetuosamente 
in  se  stesso,  imita  i  latrati  de'  cani?  Sicché  l'idea  del 
vulcano  di  Roma  prendetela  come  vi  piace;  che  non 
voglio  accattar  brighe  per  questo.  Mi  basta  solo  che 
non  l'abbiate  per  un  sogno. 

Passata  la  notte  m  tali  fantasie,  fattosi  poi  gior- 
no, incominciò  lo  sguardo  a  spaziare  liberamente  per 
le  amene  campagne  del  Lazio;  e  tre  cose  soprattutto 
ci  recarono  diletto  nel  cammino.  Un  paese  di  capan- 
ne, che  si  osserva  in  poca  distanza  dalla  strada  mae- 
stra, per  lunga  estensione   disposto  sul   dorso    d'  un 
monte  ed  abitato  da  più  di  mille  coloni  addetti  a  col- 
tivare la  bella  campagna  di  Tichiena,  appartenente  a' 
padri  certosini  dì  Trisulti.  Varie  graziose  capannette 
coniche  isolate,  sparse  qua  e  là  su  pe'clivi ,  ed  una 
fra  le  altre  posta  anch'  essa  in  luogo   elevato ,  fuori 
della  quale  in  piccola  distanza  dal  suo  ingresso  sede- 
va un'ernica  pastorella,  tutta  intenta  a  trarre  i  fili  dal- 
la rocca,  e  avente  da  un  lato  una  candida  pecorella 
che  le  faceva  compagnia.  Il  prospetto  magnifico  della 
città  di  Alatri,  che  presenta  le  sue  fabbriche  in  beli' 
ordine  digradate  nel  pendio  del  monte  ,    in  cima   al 
quale  ergonsi  di  mezzo  a'sottoposti  edifici  le  giganti 
mura  ciclopiche. 

Ivi  giungemmo  che  non  era  ancoi*  notte;  ed  il 
signor  Villa,  cortesissimo  qual  egli  è  con  tutti  i  suoi, 
ci  porse  in  sua  casa  una  lietissima  e  splendida  acco- 
glienza. Di  che  tanto  più  dobbiamo  sapergli  grado  , 
quanto  che  Alatri  manca  affatto  di  locande  ;  se  già 
non  si  volessero  chiamar  tali  gli  alberghi  destinati  per 
la  gente  di  campagna.  Presso  questa  famiglia  dimora 
l'onorando  mio  amico  don  Pietro  Butti,  canonico  tee- 
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lo.oo  della  cattedrale,  la  cui  bontà  va  del  pari  colla 
{gentilezza  de'raodi,  colla  vivacità  dello  spirito  e  colla 
coltura  dell'ingegno.  Ristoratici  della  stanchezza  del 
giorno  precedente,  pieni  di  alacrità  e  di  buon  umore 
siamo  partiti  sul  mattino  per  Collepardo  sorridendoci 
un  cielo  bellissimo.  All'uscir  della  città  per  la  porta 
di  san  Pietro,  si  apre  allo  sguardo  la  più  grande  e 
magnifica  scena  che  possa  mai  immaginarsi.  Poiché 
in  una  larghissima  estensione  si  vede  la  catena  non 
interrotta  degli  apennini  attraversar  tutto  il  Lazio  con 
una  maestà  che  sorprende  ed  incanta.  Sia  che  l'oc- 
chio riposi  qui  dolcemente  sulle  curve  de'monti  che 
si  schierano  l'une  appresso  l'altre  distintamente  e  in 
bell'ordine,  a  differenza  de' vicini  Abruzzi,  dove  veg- 
gonsi  i  monti  gli  uni  accavallati  agli  altri  in  orrido 
ammasso:  sia  lo  sterminato  orizzonte  ,  da  cui  viene 
tanta  copia  di  luce,  riflessa  in  tante  direzioni  e  in  sì 
giuste  distanze,  che  l'occhio  forse  riceve  sol  quella 
quantità  di  raggi,  la  quale  meglio  si  conviene  alla 
chiara  veduta  degli  oggetti  :  sieno  queste  od  altre  mi- 
gliori le  ragioni  di  tanta  bellezza,  io  dirò  solamente 
che  alcuni  pittori,  ch'eran  con  noi,  facevano  ancor  essi 
le  maraviglie  riguardando  il  gran  prospetto,  e  che  la 
mente  d'ognuno  si  sente  quivi  naturalmente  elevata 
ad  ammirare  il  potere  di  quella  mano  che  valse  a 
produrre  tante  e  sì  belle  cose  (*). 

Salutate  le  cortesi  persone  che  ci  accompagnava- 
no, prendemmo  a  cavallo  la  via  di  Collepardo  pre- 
ceduti per  qualche  tratto  dalle  robuste  donne  erniche 
portanti  in  testa  entro  larghe  canestre  i  nostri  baga- 

(')  V'iia  chi  crede  che  il  Piissino  abbia  tralto  da  questi  hioghi 
i  suoi  ammirabili  paesaggi. 
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gli;  e  colla  scorta  di  bravi  pedoni.  Questo  cammino, 
una  \olta  assai  malagevole,  ora,  per  luogo  montano, 
assai  comodo,  ha  lunghi  tratti,  pe'quali,  affrettando 
i  cavalli,  si  possono  fare  altresì  delle  piccole  corse. 
Quivi  si  va  sulle  minori  altezze  dell'apennino;  talvolta 
un  poco  discendendo,  tal'altra  dolcemente  salendo,  ed 
anche  sovente  camminandosi  in  piano.  In  alcuni  punti 
si  sta  quasi  a  livello  delle  circostanti  altezze ,  in  al- 
tri le  si  hanno  soggette,  ed  in  altri  sovrastan  di  poco. 
Bello  è  a  vedere  dalla  costa,  per  onde  si  cammina, 
il  torrente  che  ne  accompagna  scorrer  in  fondo  alla 
vallata  tra  le  gole  delle  doppie  balze,  e  scorger  lag- 
giuso  sul  margine  le  caprette  che  si  distinguono  as- 
sai bene,  ma  cui  la  distanza  riduce  alla  grandezza 
non  più  che  di  piccoli  coniglietti.  In  poco  d'ora  di- 
scoprimmo una  unione  di  piccole  case  ben  disposte 
in  lunga  linea  sopra  un  rialto  che  forma  pianura,  alle 
quali  sovrasta  un  edificio  maggiore  colla  sua  torre. 
Dopo  aver  ondeggiato  tra  '1  sì  e'I  no ,  ben  presto  si 
conobbe,  anche  senza  domandarlo  alle  nostre  guide, 
esser  noi  giunti  a  Collepardo.  Quivi  accolti  gentil- 
mente dal  signor  arciprete  Tolomei,  soggetto  di  sve- 
gliato ingegno  e  adorno  di  cortesissimi  modi;  e  con- 
dotti innanzi  tratto  alla  bella  chiesa  a  tre  navi  ,  co- 
struita dagli  scarpellini  del  luogo  tutta  di  marmo  ; 
poscia  al  nostro  alloggio  situato  un  poco  fuori  del 
paese,  precisamente  sul  dorso  della  famosa  grotta  ed 
accordatoci  dalla  cortesia  del  signor  Antonio  Felloni, 
che  unitamente  alla  sua  ben  costumata  famiglia,  du- 
rante la  nostra  dimora,  ci  ha  ricolmato  di  segnalati 
favori;  ben  presto  si  destò  in  tutti  il  desiderio  di  dar 
subito  un  primo  sguardo  fuggitivo  a  cotesta  rarità. 
Laonde  trovati  gli  uomini  da  ciò  e  distribuite  le  fa- 
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<i,  sitilo  il  sole  che  forle  saetlava  presso  al  meridia- 
no discendemmo  per  la  via  più  breve  verso  il  fiume 
che  s'ode  mormorar  nella  valle  ;  studiando  atlenla- 
mente  il  passo  e  sovente  ancora  appoggiali  alle  guide 
che  fermano  sicuramente  il  pie  in  quelle  ratte  disce- 
se. Al  presentarsi  al  guardo  la  gran  roccia  del  Margi- 
naio  che  si  solleva  maestosamente  incontro  alla  grotta, 
lontano  da  essa  quanto  un  buon  gittatore  può  trar 
colla  mano:  al  mirar  l  apertura  dello  speco  sul  fianco 
dell'opposto  monte  forse  al  terzo  della  sua  altezza,  ed 
il  fiumicello  che  volge  rapidamente  le  chiare  onde, 
e  mormora  e  spumeggia  rompendosi  tramassi  :  non 
v'ha  chi  a  tanto  non  rimanga  sorpreso  della  più  alta 
maraviglia  senza  poter  forse  trovar  parole  seguaci  del 
pensiero  e  corrispondenti  alla  sublime  idea.  Non  si  di- 
scende tutta  l'erta,  ma  pervenuti  ad  un  certo  luogo 
si  cammina  a  destra  orizzontalmen'e,  e  quindi  s'  in- 
comincia a  salire,  acquistando  del  monte  quella  parte 
che  per  un  sentiero  serpeggiante  mette  all'  ingresso 
della  grotta.  Ivi  prendemmo  alquanto  di  riposo,  se- 
duli sopra  i  gran  massi  che  ne  ingombrano  il  pia- 
no; e  quantunque  la  curiosità  ne  sospingesse  ad  in- 
ternarci senz'altro  indugio,  tuttavia  riflettendo  che 
l'entrar  così  sudati  nell'umidore  dello  speco  avrebbe 
potuto  recarci  qualche  danno,  si  aspettò  finché  parve 
tempo  di  progredire.  Allora  accese  le  faci,  da  prima 
ci  avvallammo  in  uno  scabro  sotterraneo  in  mezzo 
a  una  rovina  di  massi,  la  quale  poi  convenne  affron- 
tare salendo,  per  giungere  al  così  detto  palco^  donde 
si  gode  la  prima  prospettiva  della  grotta.  Al  mover 
de'lumi  apparivano  sempre  nuove  forme  ,  ma  non 
senza  maravigliare  la  continua  illusione  ottica  cagio- 
nata dalle  ombre,  sembrando  talora  di  veder  vasi  , 
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alberi  ed  altre  figure,  che  al  mutar  del  lume  cam- 
biavano subitamente  d'aspetto.  Ci  avvolgemmo  lung' 
ora  per  quei  difficili  ambulacri  qual  più  qual  meno 
in  proporzione  sì  dell'agilità  e  sì  del  coraggio;  e  quan- 
do parve  tempo  d'uscirne,  ci  fu  assai  dolce  il  rive- 
dere la  luce. 

Frattanto,  ripensando  per  via  alle  vedute  cose  , 
non  mi  pareva  d'aver  trovato  nella  grotta  tutto  quel 
maraviglioso  che  m'aspettava,  mentre  trabello  e  su- 
blime al  tutto  mi  era  sembrato  l'esterno.  Colpa,  co- 
me vedremo  in  altra  lettera,  della  poca  luce;  che  mal 
si  può  giudicare  del  tutto  per  aver  appena  veduto  un 
poco  e  non  bene  alcune  parti. 

Dal  momento  del  nostro  arrivo  in  Collepardo  era 
sparito  uno  de'pittori,  che  ricomparve  di  poi  a  mezzo 
il  pranzo  presentando  il  disegno  della  posizione  del 
paese. 

La  sera  alcuni  contadini  portarono  al  nostro  al- 
loggio un  gufo  di  straordinaria  grandezza  ed  armato  di 
gran  rostro  e  di  terribili  artigli,  il  quale  ove  fosse 
veduto  a  tal  distanza  che  non  paressero  le  sue  orec- 
chie e  l'involucro  di  penne  che  gli  attornia  la  testa, 
di  leggieri  si  prenderebbe  per  un'aquila. 

Io  continuerò  le  mie  piccole  osservazioni,  e  voi 
siate  sicuro  di  ricever  da  me  contezza  di  tutto  quel 
che  può  venirvi  in  piacere,  e  che  meglio  s'imprimerà 
nella  mia  mente  in  questo  tranquillo  soggiorno. 

(Saranno  continuate). 
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Dichiarazione  di  un  verso  della  canzone  del  Petrarca 
alla  beatissima  venjine  Maria.  Lettera  del  prof,  don 
Celestino  Cavedoni  al  'prof  Salvatore  Betti. 

N 

llon   poche   volte   intesi  dire,  da  quegli  stessi  che 

ammirano    la    nobilissima  e  divotissima  canzone  del 

nostro  lirico  in  lode  della  B.  Vergine  madre  di  Dio, 

essere  di  troppo  ardito  il  parlar  figurato  della  finale 

della  quinta  stanza: 

«   Con  le  ginocchia  della  mente  inchine 

<'   Prego  che  sia  mia  scorta 

"   E  la  mia  torta  via  drizzi  a  buon  fine. 

Non  mancò  pure  chi  proponesse  di  leggere: 

«   Con  le  ginocchia  e  con  la  mente  inchine: 

ma,  per  tacere  della  languida  espressione  che  ne  con- 
segue, i  testi  sono  concordi  tutti  nella  lezione  comu- 
ne e  divulgata.  Resta  pertanto  ad  indagare  la  ragione 
e  il  fonte  di  quella  veramente  ardita  locuzione. 

I  concetti  e  le  frasi  di  quella  esimia  canzone 
sono,  pressoché  tutti,  derivati  da'  libri  santi  e  dalla 
liturgia  della  chiesa^  onde  pare  che  anche  la  frase 
suddetta  derivi  da  uno  di  questi  due  fonti.  Non  in- 
sisto nella  frase  ecclesiastica:  Nova  MENTIS  nostrae 
OCULis  lux  tuae  claritatis  infulsit  (Praefat.  missae  na- 
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liv.  Domini):  perchè  l'idea  di  luce  e  la  singolare  vi- 
cinanza ed  affinità  del  senso  della  vista  col  pensiero 
e  con  la  facoltà  della  mente,  che  vede  gli  oggetti  vi- 
cini e  lontani ,  passati  e  futuri ,    toglie    ogni  ombra 
di  arditezza  in  quella  espressione.  Farmi  adunque  che 
il  Petrarca,  allor  che  scrisse  il  detto  verso,  avesse  la 
mente  a  quella  parola  del  principe  degli  apostoli  (I, 
Petri^  I,  13):  Suecmeti  lumbos  mentis  vestrae^  so- 
brii    perfecte^    sperate  in  eam^  quae  offeyHur  vobìs  , 
gratiam,  in'revelationem  lesu  Christi.  Se,  perespres- 
sion  figurata,  s.  Pietro  attribuì  i  lombi  alla  mente:  per 
simile  modo  il  Petrarca   potè    attribuire  le  ginocchia 
alla  mente  stessa.  La  frase   dell'apostolo ,  che  consi- 
ste come  di  un  misto  della  immagine  della  cosa,  e 
della  cosa  stessa,  viene   a  dire   ohe  il  cristiano   dee 
servire  spiritualmente  al  Signore  con  tutta  alacrità  e 
prontezza,  a  guisa  di  servo ,   che   per  essere  pronto 
e  spedito  nel  suo  ufficio  se  ne  sta  con  la  veste  suc- 
cinta ai  lombi.  Il  poeta    vuole    esprimere  con  tutta 
forza  l'idea    dell'umile   sua  preghiera;  e  siccome  il 
piegare  delle  ginocchia  in  se  racchiude  tutto  insieme 
l'idea  di  preghiera  e  di  umiltà;  e  d'altia  parte  la  ve- 
ra fervente  preghiera  dee   partire    dalla  mente  e  dal 
cuore;  pare  che  non  potesse  usare  di  espressione  più 
viva  e  conveniente  di  quella  : 

«   Con  le  ginocchia  della  mente  inchiiic. 

Ben  veggo  quanto  imperfetta  e  rozza  sia  questa 
mia  dichiarazione:  ma  ella  per  la  somma  sua  genti- 
lezza saprà  compatire  a'  miei  difetti:  e  con  la  pro- 
fonda e  squisita  sua  cognizione  della  nobilissima  no- 
stra favella  può  supplire  alle  mie  mancanze  ed  emen- 
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dare  i  falli ,  in  cui  fossi  disavvedutamente  incorso. 
E  con  tutta  stima  ed  ossequio ,  pregandola  a  conti- 
nuarmi la  preziosa  sua  benevolenza,  mi  raffermo 

Modena  il  dì  dell'Epifania  del  1846. 

Dcvotissiìno  servitore  ed  affezionatissimo  amico 
D.    CELESTINO    CAVEDONI 

D.  S.  Al  suddetto  verso  del  lirico  nostro  fa  bel 
riscpntro  quel  luogo  dell'altra  sua  canzone  che  co- 
mincia :  0  aspettata  in  ciel^  beata  e  bella: 

«    Per  che  inchinar  a  Dio  molto  convene 

<<   Le  ginocchia  e  la  mente , 

«    Che  gli    anni   tuoi  riserva  a  tanto  bene. 

La  frase  inchinare  a  Dio  le  ginocchia  e  la  mente 
parmi  esprima  una  fervida  orazione  di  rendimento  di 
grazie,  nella  quale  le  umili  parole  di  grazie  di  chi 
prega  vengano  accompagnate  dalla  mente  con  tutta 
attenzione  ed  affetto.  A  questa  vera  e  fervida  orazione 
pare  che  si  riferiscano  quelle  parole  dell'apostoio  delle 
genti  (I  ad  Corint.  XIV,  14-15):  Nam  si  orem  lingua, 
spiritits  ìncus  orat,  mens  autem  mea  sine  fructu  est.  Quid 
ergo  est!  Orabo  spiritu.,  orabo  et  mente:  psallam  spiritu., 
psallam  et  mente.  0\e  anche  al  dotto  Mariana  parve  in- 
culcarsi la  necessità  dell'attenzione  e  fervor  della  men- 
te, perchè  l'orazione  vocale  sia  piena  e  perfetta. 


o^SSg^ 
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Intorno  un  antico  e  sacro  testo  di  lingua  italiana. 

Osservazioni  del  prof.  Salvatore  Betti 

accademico  della  crusca. 


A  MONSIGNORE 

TOMMASO  AZZOCCHI 

Cappellano  segreto  di  Sua  Santità. 


Jiacclìè  voi,  amico  gentile,  datovi  tutto  a  ben  reg- 
gere il  seminario  vaticano,  e  perciò  allontanatovi  da 
me  quanto  è  da  san  Pietro  alle  radici  del  Quirinale, 
mi  siete  divenuto  sì  avaro  della  cara  vostra  presenza: 
ecco  dunque  che  vengovi  a  trovar  io,  non  solo  per 
salutarvi    affettuosissimamente,  ma  per    non  mettere 
affatto  fuor  d'uso  il  trattare  fra  noi  almeno  per  let- 
tera di  quelle  cose ,  sulle  quali  ci  era  già  tanto  di- 
letto di  ragionare.  Perchè,  come  sapete,  ho  sempre 
avuto  in  tutto  per  grave  il  vostro  giudizio  :  per  gra- 
vissimo poi  nell'opera  della  nostra  lingua:  intorno  alla 
quale  fra  tante   beffe  e  di    romanzi  non   romanzi  ^ 
di  storie  non  storie  e  di  versi  non  versi  :  anzi,  come 
dice  ottimamente  Carlo   Botta  ,  fra  tanto  diluvio  di 
storiacce,  di  romanzacci,  di  tragediacce,  di  jwemacci 
sul  medio  evo:  avete  fatto  ciò  che  sa  Roma  e  sa  la 
nazione,  e  ve  ne  rendono  le  grazie  che  meritate.  Sì 
ve  le  rendono  sincere,  affettuose,  soleimi:  non  curan- 
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do  le  baie  di  quegli  ahbominevoli  cattivi  d^ Italia  (se- 
condo che  Dante  nel  Convito  li  maledice)  che  hanno 
a  vile  questo  prezioso  volgare:  il  quale^  se  è  vile  in  alen- 
ila cosa^  non  è  se  non  in  quanto  egli  suona  nella  b'Qcca 
meretrice  di  questi  adulteri.  Ora  di  tal  vostro  giudizio, 
o  carissimo,  ho  bisogno  in  cosa  che  mi  è  molto  a 
cuore  :  essendomi  novamente  provato  in  questi  ozi 
di  autunno  di  restituire  alla  sincera  loro  lezione  al- 
cune operette  del  nostro  trecento,  e  principalmen'e 
quel  libretto  d'oro  che  nel  \  834  fu  pubblicato  in  Ro- 
ma dal  chiarissimo  e  benemerito  cav-  Filippo  De-Ro- 
nianis  col  titolo  di  Contemplazioni  sulla  passione  di  no- 
Siro  signor  Gesù  Cristo.  Veramente  caro  e  divino  li- 
bretto, in  cui  la  soave  purità  dello  stile  e  la  castissima 
lingua  giungono  quasi  al  segno  di  quelle  delizie  e  te- 
nerezze di  spirito,  ond'è  supremamente  bello,  divoto, 
mirabile:  talché  non  so  chi  possa  leggendolo  tenere  il 
cuore  che  talor  non  tremi,  o  impedire  il  varco  alle  la- 
grime. Quanta  mai  dolcezza  e  pietà,  per  esempio,  è  in 
questo  dipingere  (già  non  vorrò  dirlo  narrarej  che  vi 
si  fa  del  dolorosissimo  separarsi  dei  discepoli  del  Re- 
dentore già  tradito  da  Giuda!  Considera  dunque  (cosi  a 
carte  24)  che  dolore  fu  quello.^  quando  li  discepoli  dilet- 
tissimi ed  amantissimi  se  ne  andarono:  quando  convenne 
che  dal  loro  maestro  dilettissimo  si  partissero!  Oh  come 
male  volentieri  ed  isforzati  !  Oh  come  desolati  e  lagri- 
ìimnti!  Oh  che  sospiri  davano  !  E  fatti  orfani  si  n'an- 
davano. Quant'ansietà  ed  efficacia  di  affanno  in  que- 
st'altro, dopo  aver  toccato  i  tanti  patimenti  di  percosse 
e  di  scherni  che  il  mansuetissimo  soffrì  dalla  vile  ple- 
baglia! Or  ^M  (carte  27)  che  faresti  se  vedessi  queste 
cose!  Or  non  ti  gitteresti  sopra  lui^  dicendo:  Non  fate, 
■non  fate  tanto  male  al  mio  Signore  !  Ecco  me.,  fatelo 
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immizl  a  me:  ecco  me,  pereotete  me,  ed  al  mio  Signore 
tante  inynme  non  fate  !  Quanta  evidenza  in  fine  nelle 
dure  e  ricise  parole  de'  mani^joldi,  perchè  Gesù  la  se- 
guente mattina  li  segua  dal  carcere  al  tribunale!  Dis- 
sero (carte  31),  come  io  mi  penso:  Leva  su,  Gesù.  Gesù, 
dormi  0  veglia  Imperocché  li  principi  e  li  farisei  coman- 
darono che  tu  sii  menato  al  eoìisiglio,  là  dove  Vaspet- 
tano  col  popolo  per  fare  che  tu  muoi  :  e  voglionti  da- 
re a  Pilato.  Ne  v'ha  poi  cosa,  se  io  non  erro,  che  di 
semplicità  non  so  se  più  graziosa  o  più  viva  vinca 
i  annunzio  che  di  tanto  strazio    vorrebbe    darsi  alla 
madre  diletta.  E  forse  (carte  34)  che  andresti  alla 
casa  della  donna,  e  diresti  piangendo  :  «  Sarehbeci  la 
donna  mia  .^  Scici  tu  i^ .  E  quando  la  vedi,  gitteresli- 
tele  ai  piedi,  chiamando  con  lagrime:  «  0  donna  mia 
0 ^speranza  mia  e  consiglio  mio,  che  duri  romori  il 
t'annunzio  !  Certo,  madonna  ,  non  ti  dovrei  annunziare 
colai  sermone,  se  io  lo  potessi  cessare:  ma  necessità  mi 
costringe,  e  amor  del  tuo  figliuolo  e  mio  signore. 

Deh  perchè  più  non  usano  se  non  di  rado  que- 
sto sì  amabile  e  ingenuo  stile,  ma  tuttavia  sì  poten- 
te ,  coloro  che  oggi  ci  scrivono  libri  di  divozione! 
Perchè  credere  che  niente  giovi  la  grazia    del  dire 
ad  innamorare  le  genti  delle  cose  che   voplion  loro 
scolpirsi  nell'animo!   Perchè  con  aspetto  sovente  non 
pur  incolto,  ma  schifo  ed  orrido,  permettere  che  ci 
SI  mostrino  le  celesti  sembianze  della  religione  !  Già 
non  fu  questa  la  mente  di  que'  buoni  antichi  della 
nostra  favella,  anche  in  ciò  più  di  noi  gentili  e  sa- 
pienti, 1  quali  in  ogni  lor  cosa  vollero  sempre  e  per 
quanto  potevano  che  apparisse  la  perfezione    del  bel- 
lo, come  a  dire  la  luce  della  divinità.  La  quale  è 
certo  che  negli  scritti  massimamente  risplende  sì  per 
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l'ordine  chiarissimo  delle  idee  ,  grande  indizio  della 
chiarità  dell'animo,  e  sì  per  la  schietta  eleganza  ond'es- 
se  vengono  esposte.  Eleganza,  dico  :  né  con  questo 
voglio  intendere  l'affettazione  di  certi  svenevoli  co- 
strutti e  disusati  vocaboli,  che  sì  muovono  a  riso  ne- 
gli scritti  di  alcuni  de'nostri;  cioè  l'imitazione  de'vecchi 
non  solo  senza  veruna  scelta,  ma  senza  ne  pur  esser 
purgata  da  quel  fino  giudizio  che  (  userò  le  parole 
del  mio  incomparabile  amico  marchese  Basilio  Puoti) 
nelle  lettere  e  nelle  arti  è  detto  buon  gusto.  Ed  ecco  men- 
tre ben  pochi  del  secolo  vogliono  leggere  il  più  delle 
opere  di  pietà,  che  oggi  si  stampano,  benché  impor- 
tantissime, tutti  poi  cercano  e  comprano  ed  hanno  pre- 
ziose quante  già  ne  composero  in  quella  loro  lingua  si 
naturalmente  castigatissima  e  fra  Giordano  e  il  Cavalca 
e  il  Passavanti  e  il  delle  Celle  e  il  Belcari,  e  chi  ci  die 
le  Meditazioni  sulla  vita  di  Gesù  Cristo,  e  i  Fioretti  di 
san  Francesco.,  per  passarmi  di  tanle  e  tante  simili 
gioie  del  nostro  tesoro  veramente  classico  e  italianis- 
simo  di  religione  :  al  quale  poi  non  poche  altre  dovi- 
zie recarono  il  Giaccari ,  il  Maffei ,  il  Pallavicino,  il 
Bartoli,  il  Segneri,  ed  ultimo  di  età,  non  di  merito, 
il  vostro  Cesari. 

Quindi  non  so  dirvi  quanto  mi  sia  rallegrato,  mio 
buon  amico,  della  vostra  elezione  all'  ufficio  di  ret- 
tore in  sì  nobile  seminario  :  perché  ho  sperato  su- 
bito, che  tal  maestro  qual  siete  di  bel  parlare,  avre- 
ste caldissimamente  a'precettori  ed  a'giovani  inculca- 
to l'obbligo  strettissimo  che  ha  ogni  scrittore,  prima 
di  porsi  a  scrivere,  di  ben  sapere  la  lingua  in  cui 
vuole  scrivere  :  cosa  che  oggi  e  più  forse  che  in  al- 
tro tempo  è  da  raccomandarsi  al  clero  italiano.  Certo 
di  pietà,  di  dottrina,  di  eloquenza  fioriscono  fra  noi 
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gli  ecclesiastici  non  altrimenti  che  sia  stato  ne'secoli 
più  rinomati  di  virtù  e  di  sapienza.  Ma  ,  salvo  al- 
cune illustri  eccezioni,  raro  è  ch'esponendo  nella  pro- 
pria lingua  i  concetti,  che  spesso  nobilissimi  sorgono 
loro  in  mente,  il  facciano  colla  pura  e  degna  maniera 
che  si  conviene  :  anzi  vediamo  troppo  frequentemente 
produrli  ne'libri  non  solo  senza  niun  lavoro  di  stile  , 
ma  con  tanta  trascuratezza  d'ordine  e  con  sì  poca 
nettezza  e  proprietà  di  favella,  che  piuttosto  ch'essere  in 
tutto  una  luce  ed  un  appagamento  dell'  animo  ,  come 
potrebbero  e  dovrebbero,  sono  talora  un  vero  sfinimen- 
to e  un  fastidio.  E  pure  sarebbe  sì  utile  alla  morale  che 
andassero  per  le  mani  singolarmente  de'secolari!  E  sen- 
za fallo  v'andrebbero,  anche  in  questa  non  buona  di- 
sposizione dell'età  nostra,  se  meglio  coll'alleltamento 
dell'eleganza  invitassero  i  leggitori:  secondo  che  fece 
appunto  il  Cesari  co'libretti  soavissimi  deW Imitazione 
di  Cristo  e  della  Vita  di  san  Luigi ,  i  quali  ninno  è 
che  non  voglia  aver  letti.  Oltreché  niun  dica  se  ono- 
rerebbero (data  loro  altra  veste  ed  acconciatura)  non 
che  la  religione,  ma  la  sapienza  e  dignità  nazionale 
allato  alle  opere  del  clero  francese,  le  quali,  fa  }jur 
duopo  di  confessarlo,  sono  generalmente  scritte  assai 
bene.  Il  qual  vero  sa  ciascuno  di  noi  con  che  fer- 
vida perseveranza  gridavasi,  non  ha  molti  anni,  dai 
venerandi  Colombo  e  Cesari:  anzi  da  voi  stesso,  quan- 
do scrivevate  :  Fra  noi  è  questo  difetto  grandissimo  di 
educazione^  che  non  curiamo  punto  la  lingua  nostra, 
che  di  bellezza  gareggia  eziandio  colla  greca^  mentre- 
che  alle  lingue  morte  attendiamo  e  alle  straniere.  Né 
io,  benché  di  voce  sì  debole  e  senz'autorità  veruna 
di  esempio,  resto  di  farlo  per  solo  amore  e  convin- 
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cimento  di  bene  con  quanti  vescovi  e  capi  di  ordini 
regolari  credo  di  aver  benevoli. 

Del  ritrovamento  di  questo  libretto  della  Contem- 
plazione non  parlerò,  perchè  da  suo  pari  l'ha  fatto 
il  cav.  De-Romanis.  Alle  cui  opinioni,  come  di  dotto 
e  di  amico,  vorrei  pur  consentire  in  tutte  le  cose , 
se  gran  difficoltà  non  trovassi  nell'accettarne  una  :  la 
quale  a  dir  vero  dalla  saviezza  di  lui  ci  è  proposta 
assai  dubitativamente.  Ed  è  che  1'  autore  di  esso  li- 
bretto, il  quale  nel  manoscritto  dicesi  san  Bernardo, 
possa  essere  in  vece  quel  venerabile  Bernardo  da 
Quintavalle,  che  gentiluomo  de'principali  e  più  ric- 
chi di  Assisi  distribuì  a'poveri  ogni  sua  facoltà,  e 
dopo  san  Francesco  fu  il  primo  a  vestir  l'abito  de' 
minori:  religioso  veramente  di  grandissima  contem- 
plazione, di  carità  vivissima  verso  gli  uomini  e  Dio, 
e,  secondo  lo  stato  suo,  anche  ornato  di  scienza:  il 
quale  pieno  d'  anni  morì ,  come  crede  il  Waddin- 
go,  il  dì  10  di  luglio  1241.  Talché  sarebbe  avviso 
del  valente  editore,  che  l'opera  già  non  fosse  una 
traduzione  dal  latino  (  come  certo  non  sembra  )  , 
ma  piuttosto  un  dettato  originalmente  volgare.  Ora 
ancorché  mi  paresse  non  del  tutto  fuori  di  verisimi- 
le, che  r  autore  di  sì  candido  scritto  potesse  essere 
un  cenobita  dell'Umbria;  un  concittadino  cioè  di  fra 
lacopone ,  di  Armannino  ,  di  Bosone  e  di  tali  altri 
scrittori  antichi  di  quella  provincia,  come  probabi- 
lissimamente fu  pur  l'autore  incomparabile  de'  Fio- 
retti di  san  Francesco]  non  potrei  tuttavia  indurmi  a 
credere  se  non  a  grandissima  pena,  che  con  sì  soave 
schiettezza  di  modi  e  regolarità  di  costrutto  dovesse 
scrivere  Bernardo  da  Quintavalle  in  tempo  che  an- 
cora la  lingua  italiana  quasi  vagiva  in  culla,  e  non 
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erano  peranco  sorti  né  Guittone  ne  Brunetto  a  ren- 
dere la  nostra  prosa  meno  incerta  nella  ragione  gram- 
maticale e  a  darle  insieme  un  primo  spirito  di  gen- 
tilezza. 

E  vero  che  il  De-Romanis  ha  tolto  in  alquanti 
luoghi  dell'operetta  a  riforhire,  o  dirò  meglio  rimon- 
dare il  dettato,  spogliandolo  di  alcune  più  irte  vec- 
chiezze quanto  alla  terminazione  di  certe  voci  ed  al- 
la ortografìa,  secondo  ch'egli  medesimo  nella  prefa- 
zione ci  ha  voluto  avvertire  :  «  Ho  levato  pertanto 
)»  (  egli  dice  )  paratila^  che  sempre  sta  in  luogo  di 
»  parola  :  indella  e  simili  nel  sesto  caso  :  a66o,  me- 
»  nonno,  gridonno^  con  molti  altrettali;  schermite^  udit- 
))  te,  servettero^  ed  altri  di  tal  punta  ;  saglie.  vuogli , 
)>  e  consimili  ;  fatte  per  fate  :  poQ,he  e  pago  :  quine 
»  per  qui  :  diaule  continuamente  per  diavolo  ec,  sen- 
))  za  timore  di  andarne  rimproverato  dagli  uomini 
«  discreti.  )»  No ,  no  :  niun  uomo  discreto  vorrà  di 
questo  rimproverarlo,  considerato  che  il  fme  da  lui 
propostosi,  nel  dare  alla  stampa  l'opera,  fu  certo  di 
farla  leggere  comunemente  con  piacere  e  con  frutto: 
né  con  que'putidi  vocaboli  (che  già  non  dirò  anti- 
chità ,  ma  vecchiume  ,  e  dal  Monti  sarebbero  stati 
chiamati  cose  da  cimitero)  alcuno  avrebbe  voluto,  non 
che  farne  delizia  di  divozione,  ma  né  pur  recarsela  in 
mano  :  sicché  ad  altro  non  servirebbe,  che  alla  sto- 
ria della  lingua,  o  meglio  al  suo  glossario.  Il  che  pur 
sarebbe,  non  negherò,  d'alcuna  utilità  letteraria.  Ma 
in  SI  grande  bisogno  che  ha  Italia  cosi  di  risvegliare  i 
suoi  all'amore  della  pura  favella,  onde  principalmente 
possiamo  e  mostrarci  e  vantarci  veri  figli  di  quest'ado- 
rata patria,  come  di  ritrarre  la  dappocagine  delle  no- 
velle scimie  da  quella  che  Cicerone  chiamò  pere- 
G.  A.T.C  VI.  19 
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grina  insolenza  :  insolenza  incoraggiata  pure,  che  è 
peggio,  da  alcuni  licenziosissimi  vocabolari  :  parmi 
cento  volte  miglior  consiglio  il  fare  che  i  buoni  libri 
antichi,  soprattutto  di  morale  e  di  religione,  si  por- 
gano chiari,  facili,  dilettevoli,  e  senza  uiuna  parte  di 
quella  scoria,  la  quale  se  giova  talora  a  qualche  ri- 
scontro di  filologia,  ed  è  sì  spesso  il  piacer  de'pedanti, 
genera  poi  vera  nausea  ne'gentili  amatori  del  bello 
scrivere.  Tanto  più  che  possono  anche  rendersi  paghi 
e  i  filologi  e  i  pedanti  medesimi  :  dando  cioè  loro  a 
puntino  r  avviso  di  quante  stranissime  desinenze  o 
storpiature  di  voci  ha  un  libro,  col  servirsi  o  della  pre- 
fazione, come  ottimamente  ha  fatto  il  De-Romanis,  o 
dell'appendice  da  leggersi  da  chi  vorrà.  Con  tutto  que- 
sto, restituendo  anche  al  libretto  della  CoiUemplazione 
quel  poco  di  ruvidezza  di  pronuncia,  che  spesso  ne' 
manoscritti  è  regalo  de'mal  parlanti  copisti,  anziché 
cosa  legittima  degli  autori  :  non  oserei  dire  che  possa 
essere  tanto  antico,  quanto  l'età  di  Bernardo  da  Quin- 
lavalle  :  benché  non  mi  opporrei  a  chi  volesse  cre- 
derlo degli  ultimi  anni  del  dugento,  o  de'primissimi 
del  secolo  susseguente. 

Ma  sia  che  vuole,  avendolo  io  carissimo  per  mol- 
te ragioni ,  ed  anche  per  quella  d'  essere  intitolato 
all'  eruditissimo  ed  onorando  cavaliere  D.  Gaetano 
Melzi,  ch'io  tanto  amo  ed  osservo  :  ed  usando  leg- 
gerlo come  un  bel  classico  della  lingua:  m'è  occorso 
trovarvi  alcuni  passi  qua  e  là,  che  parte  non  mi  sem- 
brano propri  dell'operetta,  parte  non  credo  scritti  colla 
debita  ortografia.  Sicché  col  semplice  soccorso  della 
ragione  e  di  quel  poco  uso  che  in  tanti  anni  posso 
avere  acquistato  (  non  profittandomi  al  solito  di  alcun 
codice  )  mi  sono  provato,  come  innanzi   vi  ho  detto, 
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di  emendarli  :  serbate  però  sempre  la  lode  e  la  stima 
che  merita  singolarissime  il  cav.  De-Romanis,  a  chi 
tutti  veramente  dobbiamo  riferir  grazie  d'avere  di  così 
bel  gioiello  arricchito  la  lingua  e  la  religione.  Or  sia 
rimesso  in  voi,  in  voi  savissimo  ed  elegantissimo,  il 
giudicare  se  que'passi  sono  in  effetto,  come  io  non 
dubito,  errati  :  e  se,  tali  essendo,  ho  saputo  in  tutto 
o  in  parte  restituirli  alla  vera  loro  lezione.  Eccoli. 

Dicesi  a  pag.  17  :  «  Non  esponendo  tutte  le  cose, 
»  ma  molte  ragioni  toccando,  le  quali  asponere,  e 
»  compierle  si  ho  lasciate  a  te.  »  Questo  verbo  as- 
ponere mi  sa  molto  d'error  di  copista,  non  avendolo 
mai  trovato  in  tutta  quanta  la  vecchia  lingua.  L'au- 
tore ha  detto  una  linea  innanzi,  esponendo:  e  ciò  ba- 
sta, io  credo,  perchè  appena  possa  dubitarsi  ch'espo- 
were,  e  non  asponere^  debba  qui  pure  aver  detto  ori- 
ginalmente. E  fors'anche  potrebbe  essere  la  vera  le- 
zione :  le  quali  a  esponere  e  compierle  si  ho  lasciato 
a  le. 

Pag.  18.  «  Conviene  ancora  che  ti  guardi  dal  mol- 
»  to  parlare,  e  da  vana  e  sconcia  letizia  ec;  e  (ac- 
>)  ciocché  io  brevemente  parli)  dalla  soUicitudine  tem- 
»  porale,  e  dal  diletto  carnale,  ovvero  consolazione 
»  eziandio,  converrà  che  si  dilunghi  con  molta  dili- 
»  genza.  »  Farmi  chiaro  che  debba  dirsi  ti  dilunghi^ 
anziché  si  dilunghi  :  dalla  vana  e  non  da  vana:  co- 
me pure  che  la  virgola  debba  porsi  dopo  consolazione., 
e  non  dopo  eziandio. 

Pag.  21  «  Tu,  messere,  che  hai  comandato  che 
»  vigiliamo  e  oriamo,  tu  ci  dà  grazia  di  ciò  fare  ; 
»»  imperocché,  avvegnaché  lo  spirito  sia  pronto,  e  la 
»  carne  inferma,  e  tutta  pigra,  e  piena  di  sonno,  di 
»  cibo,  e  di  bere ,  e  non  si  può  sostenere  che  ap- 
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»  pena  per  una  ora;  perfettamente  vigili  teco  e  ori 
)>  teco,  ch'ella  non  cangia  in  tentazione.  »  Credo  che 
la  vera  lezione  sia  questa  :  Jm,  messere^  che  hai  co- 
mandato che  vigiliamo  e  oriamo^  tu  ci  dà  grazia  di 
ciò  fare  ;  imperocché,  avvegnaché  lo  spirito  sia  pron- 
to^ è  la  carne  inferma^  e  tutta  pigra^  e  piena  di  sati- 
no, di  cibo  e  di  bere-,  e  noti  sì  può  sostenere  che  ap- 
pena per  una  ora  perfettamente  vigili  teco  e  ori  teco^ 
ch'ella  non  caggia  in  tentazione. 

Pag.  22.  «  Ed  egli  venne  in  grande  abbattimen- 
»  to,  ed  orò  più  fortemente ,  e  lo  suo  sudore  si  di- 
»  ventò  siccome  gocce  di  sangue  ,  che  discorreano 
»  infino  alla  terra.  »  E  certo  che  dee  scriversi  sì  di' 
ventò.  L'editore  ha  lasciato  alquante  volte  di  distin- 
guere nello  scritto  la  particella  «^,  che  gli  antichi  o 
per  leggiadria  o  per  maggior  forza  aggiungevano  af- 
fermando una  cosa,  dall'altra  particella  si  che  accom- 
pagna comunemente  i  verbi  passivi  o  neutri  passivi. 
Per  non  farne  qui  tanti  paragrafi  a  parte,  gioverà  d' 
avvertire  che  la  particella  affermativa  sì  deve  scriversi, 
se  non  erro  (giacché  non  ignoro  ciò  che  intorno  ad 
essa  hanno  detto  i  dottissimi  prof.  Parenti  e  conte 
Galvani),  coU'accento  ne'passi  seguenti,  ne'quali  veg- 
golo  tralasciato,  fors'anche  per  negligenza  dello  stam- 
patore. Pag.  24  :  Oh  quante  volte  sì  guardavano  ad- 
dietro a  vedere.,  come  il  loro  signore  legato  e  senza 
onore  era  menato!  Pag.  29;  Ben  puoi  penmre  come 
Pietro  piangea  per  lo  suo  signore  e  per  lo  peccato  suo: 
e  come  sì  ripensava  li  beni  che  il  signore  gli  avea 
fatti.  Pag.  34  ;  E  come  la  sua  madre  dolorosa,  udendo 
questo  dire  ,  sì  è  menata  con  inestimabile  lamento  e 
piatito  dalli  suoi  cari  atnici  veteratii  quasi  morta.  Pag. 
35  .•  Ed  ella  allora  sì  è  levata  e  m,etiata  al  suo  figliuo' 
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lo  diletto,  non  cessando  di  piangere.  Pag.  -40  :  E  poi 
nel  luogo  dì  Calvaria  sì  fa  lo  stallo.  Pagg.  41,  42; 
E  cosi  tutto  nudo  nella  croce  sì  è  levato  e  disteso.  Pag. 
46  ;  La  sesta  parola  disse  :  »<  Consumato  è  :  »  cioè  ogni 
mia  opera.,  che  nel  mondo  dovea  fare,  sì  è  consuma- 
ta e  venuta  a  perfezione:  ed  eziandio  ogni  pena  ed  ogni 
battaglia  mia  sì  è  consumata  e  perfetta  :  e  il  tempo , 
nel  quale  mi  è  convenuto  di  essere  in  tra  li  uomini  , 
sì  è  compiuto  e  dispensato  ad  onore  di  Dio  ^^ru/re,  e 
ad  utilità  delti  fedeli  cristiani.  Pag.  47;  E  dicendo  que- 
sto, sì  passò  lo  spirito  suo^ 

Pag.  26.  «  In  verità  vi  dico,  che  unguiraai  rede- 
»  rete  il  fìgliuol  dell'uomo  sedente  alla  destra  della 
»  virtù  di  Dio.  ))  E  poi  alla  pag.  32  :  «  Unguimai 
»  vedrete  il  fìgliuol  dell'uomo  sedere  alla  destra  della 
))  virtù  di  Dio.  »  Il  cav.  De-Romanis,  nelle  note  as- 
sai belle  ed  erudite  onde  ha  pure  ornato  il  libretto, 
vuole  che  debba  qui  scriversi  propriamente  unguimai., 
e  che  gli  antichi  nostri  potessero  avere  siffatto  av- 
verbio .  Io  n'  era  veramente  in  alcun  dubbio  :  ma 
ogni  dubbio  mi  ha  poi  tolto,  per  la  cortesia  del  ce- 
lebre professor  Cavedoni,  il  testé  lodato  illustre  e  gen- 
tile conte  Galvani  ^  il  quale  ,  intendentissimo  com' 
egli  è  della  lingua  provenzale  ,  mi  ha  fatto  sapere 
che  unguimai  è  il  comune  uoimais^  o  uomais  di  quel- 
la lingua;  parola  che  pur  leggevasi  uoigmais.,  ed  an- 
ticamente per  epentesi  uoingmais.^  e  tanto  valeva  quan- 
to Voggimai  italiano,  e  il  desormais  francese.  Ed  og- 
gimai  rende  qui  appunto  l 'Amodo  videhitis  filium  ho- 
minis  sedentem  a  dextris  virtutis  Dei.,  et  veìiientem  in 
nuhibus  caeli.)  ch'è  in  san  Matteo  XXVI,  62. 

Pag.  27.  <'  Altri  a  mano  rivercio  gli  davano  nella 
»  sua  melata  bocca,  altri  nel  suo  collo  santissimo.  » 
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Nessun  altro  esempio  si  ha  pure  della  voce  rivercio^ 
ch'io  credo  o  forse  mal  letta  (benché  il  sig.  De-Ro- 
manis  sia  così  buon  maestro  di  legger  codici  anche 
di  lettera  difficilissima),  o  storpiata  al  solito  da' copi- 
sti in  vece  del  bello  ed  antico  iHvescio.  Potrebb'es- 
sere  anche  stato  scritto  a  man  rivescio. 

Pag.  30.  «  E  allora  ti  raccomanderai  a  lui  de- 
»  votissimamente,  e  tutti  li  tuoi  amici:  e  tutto  sen- 
»  za  dubbio  ti  concederà  che  tu  gli  domandeiai.  » 
Forse  dee  dire:  E  allora  te  raccomanderai  a  lui  devo- 
tissimamente e  tutti  li  tuoi  amici. 

Ivi.  «  E  questo  dirai  al  mattino  alla  sua  degnis- 
«  sima  madre  e  alli  suoi  beatissimi  piedi.  »  L'errore 
parmi  qui  fuori  di  dubbio,  dovendo  certo  scriversi 
alle  sue  devotissime  mani  e  alli  suoi  beatissimi  piedi. 
La  madre  in  questo  luogo  non  ha  veramente  a  far 
nulla:  e  già  l'autore  avea  detto  poche  righe  avanti: 
«  Tu  dunque  andrai  a  lui,  e  sederai  alli  piedi  suoi 
»  doloroso  e  piangendo  :  e  allora  devotissimamente 
»  bacerai  le  mani  e  li  piedi  suoi  venerabili,  e  quelli 
»   legami  durissimi.  )► 

Pag.  34.  «  E  forse  che  andresti  alla  casa  della 
»  donna ,  e  diresti  piangendo:  -  Sarebbeci  la  donna 
»  mia?  Scici  tu  ?  -  E  quando  la  vedi,  giltaliti  ai  pie- 
»  di,  chiamando  con  lagrime.  »  Parlasi  della  Ver- 
gine, e  perciò  vuol  grammatica  che  si  dica  non  git- 
talili.,  ma  giitaleti.  E  sì  che  anzi  deve  scriversi  git- 
terestitele.,  parendo  qui  necessario,  se  pur  non  erro, 
un  imperfetto  del  congiuntivo, 

Pag.  35.  «  Come  lo  tengono  preso!  e  trattano, 
»  come  lo  possano  uccidere  !  Vieni  al  per  meno  che 
»  lo  trovi  vivo!  »  Scriverei:  Come  lo  tengono  preso  f 
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£'  trattano    come  lo  possano  uccidere  !   Vieni  al  per 
meno  che  lo  trovi  vivo! 

Pag.  36.  ((  0  buono  Gesù:  buono  signore:  buo- 
»  no  giovane,  al  certo,  in  ogni  lato:  a  te  si  multi- 
»  plica  il  dolore:  e  il  dolore  della  tua  madre  repu- 
»  tavi  tuo!  »  Il  punteggiamento  qui  sembrami  er- 
rato, ed  emenderei  così  :  0  buono  Gesì\  buono  signore^ 
buono  giovane/  al  certo  in  ogni  lato  a  te  si  multi- 
plica  il  dolore. 

Pag.  37.  «  Pensa  ....  come  sraaniatamente  lo 
»  flagellano,  e  lo  suo  lato  candidissimo  del  suo  ro- 
»  sato  sangue  è  arrossato:  e  come  gli  è  posta  la  co- 
»  rona  della  spina  sopra  il  reverendissimo  suo  capo 
»  e  il  sangue  discorse  per  le  sue  guance.  »  Crede- 
rei che  dovesse  scriversi  discorre. 

Pag.  40.  «  E  allora  incominceranno  a  dire  allì 
n  colli:  -  Cadete  sopra  noi:  -  ed  alli  monti:-  Coprite  noi: 
»  imperocché  se  nel  legno  verde  fanno  questo,  nelle 
»  aride  che  sarà?  »  Parmi  che  miglior  lezione  pos- 
sa essere  nello  arido.,  avendo  detto  nel  legno  verde. 
Ed  infatti  in  san  Luca  (XXIII,  31)  si  ha  :  Quia  si 
in  viridi  Ugno  haec  faciunt.,  in  arido  quid  fiet? 

Ivi.  «  Che  sarà  di  noi  miseri,  li  quah  siamo 
»  legno  secco,  acconci  dal  fuoco?  »  Nota  qui  il  I)e- 
Romanis:  «  Acconci  dal  non  mi  par  modo  usato  in 
vece  di  al.  Men  duro  sarebbe  stato  il  da:  ma  final- 
mente non  mi  parca  errore  da  cacciar  via.  »  A  dir 
vero,  io  l'avrei  cacciato  via  senza  dubbio  veruno:  ed 
irriverentissimo  come  sono  agli  spropositi  de' copi- 
sti, ancorché  si  trovassero  in  cento  codici,  e  ad  ogni 
cosa  che  sia  fuor  di  ragione,  avrei  scritto  senza  più 
acconci  al  fuoco. 

Pag.  41.   «  Imperocché  la  vesta  della  carne  se 
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))  gli  era  appiccata  fortemente,  per  lo  sangue  che 
»  gli  era  uscito  delle  battiture.  «  Parmi  che  debba 
dirsi  ìiella  carne^  o  meglio  sulla  carne. 

Pag.  42.  «  Oh  quante  voci  ed  angosciosi  urli 
)»  e  sospiri  qui  s'udirono,  li  quali  faceano  gli  amici 
»  suoi,  e  spezialmente  la  madre  sua  dolorosa  quando 
»  lo  vide  così  crudelmente  levare ,  ed  essere  così 
»  disteso  in  su  la  croce  :  e  quel  corpo  sacrato  con 
»  li  chiavelli  essere  scavato  e  forato,  e  tutto  dissi- 
»  pato!  »  E  poi  a  pag.  4  7  :  E  quasi  raccomanda  a 
»  lei  il  corpo  suo  crudelmente  isquarciato  e  dissi- 
»  pato.  »  Crederei  che  miglior  lezione  in  ambidue 
i  luoghi,  in  vece  di  dissipato^  fosse  discipato:  voce 
bellissima  ch'ai  nostri  antichi  tanto  valeva  quanto 
straziato  :  e  registrata  perciò  dalla  crusca  nel  vocabo- 
lario, come  qviella  che  fu  pure  usata  elllcacissimamen- 
te  nella  vita  di  fra  Ginepro,  la  quale  va  unita  Sk  Fio- 
retti di  s.  Francesco:  leggendosi  ivi  al  cap.  Ili:  E  poi 
lo  pose  alla  colla  .^  e  f ecelo  tirare  e  istr appare  le  brac- 
cia., e  tutto  il  corpo  discipare  senza  nessuna  mise- 
ricordia. 

Queste  cose  io  notava  nell'eccellente  libretto.  Voi 
datene,  amico  carissimo,  quel  giudizio  che  è  da  voi: 
ed  intanto  amate  sempre  il  vostro  di  cuor  sincerissimo 

Salvatore  Betti. 
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Su  di  alewie  iscrizioni  ebraiche  in  Viterbo,  e  generi- 
camente sulla  lingua  ebraica  e  su  i  dialetti  e  ca- 
ratteri afflili.  Osservazioni  di  S.  C. 


X  iù  d'  una  iscrizione  in  lingua  e  caratteri  ebraici 
è  stata  rinvenuta  in  Viterbo,  sebbene  quasi  tutte  mu- 
tilate ed  insignificanti.  Ma  pure  tal  circostanza  ha 
dato  luogo  ad  indagare  l'origine  di  tali  monumenti, 
i  rapporti  che  possono  presentare  alla  storia  patria, 
e  la  reminiscenza  di  questa  antica  lingua,  che  ot- 
tenne il  titolo  di  lingua  santa,  e  da  molfi  anche  quel- 
lo di  lingua  madre.  La  più  estesa  di  tali  iscrizioni, 
che  osservasi  nel  gabinetto  accademico  del  palazzo 
comunale,  è  incisa  in  una  pietra  calcare  compatta  di 
poco  più  di  un  palmo  d'altezza,  e  di  pari  larghezza, 
ed  è  composta  di  nuove  linee  di  lettere  alquanto  mal 
formate.  Essa  fu  rinvenuta  in  una  grotta  quasi  a  li- 
vello della  via  pubblica  suburbana  detta  del  Pilastro. 
Essendo  inutile  impiegare  qui  per  riportarla  i  tipi 
ebraici,  credo  sufficiente  la  versione  fattane  da  abile 
poligtotto  in  questi  termini: 

1  Non  mi  furono  dolci  i  giorni   vitali,  anzi  amari 

2  per  la  passione  dell'amarezza  della  morte  del 
mio  figlio, 

3  che  la  situazione  del  suo  sepolcro  è  qui. 

h  Le  mie  preci  al  mio  Creatore,  e  di  lui  for- 
matore, per  vivificare 
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5  l'Anima  sua,  e  ognun  che  vede  la  sua  me- 
moria della  benedizione  sua 

6  si  benedirà  nel  Dio  vivo  Amen.  Qui  giace  il 
dotto 

7  e  desiderabile  Ruben   vivo  nella   vita  eterna 

8  B.  M.  figlio  di  Natanel  Vita  retta,  che  la  sua 
situazione 

9  fu  saziata  nell'anno   161. 

Quest'  anno  vuoisi  corrispondere  a  quello  della  no- 
stra era  1401,  nel  quale  la  storia  riporta  una  fiera 
e  lunga  peste  in  tutta  l'Italia.  Verosimilmente  l'ebreo 
Ruben  ne  fu  una  vittima:  circostanza  ben  poco  in- 
teressante  alla  storia  ed  alla  letteratura. 

Le  memorie  dell'amministrazione  municipale  dì 
Viterbo  sotto  il  titolo  di  Riformazioni  furono  inco- 
minciate a  compilarsi  nell'anno  1403:  onde  non  si 
hanno  da  esse  le  notizie  di  quel  gran  flagello  ,  né 
dell'esistenza  di  vma  corporazione  giudaica  stabilita 
in  detta  città.  Abbiamo  però  da  un  istromento  del 
notaio  Pellegrino  Caparozzi  del  1569,  che  alcuni  ebrei 
deputati  dalla  sinagoga  residente  in  Viterbo  cedono 
ad  un  tale  cristiano  vma  loro  tenuta  denominata  al- 
lora, come  oggidì.  Poggio  giudìo,  estesa  dalla  por- 
ta detta  di  s.  Lucia  fino  a  quella  della  Valle,  pel  vi- 
lissimo  prezzo  di  dieci  ducati  di  dieci  carlini,  cioè 
pari  forse  agli  odierni  ducati  napoletani,  con  prote- 
sta però  che  la  vendita  non  possa  dirsi  lesiva,  ma  in 
ogni  caso  ritenersi  come  donazione.  Si  riservano  pu- 
re gli  ebrei  la  proprietà  e  1'  uso  di  tutte  le  tombe, 
grotte,  e  sepolture  in  detta  tenuta  esistenti,  le  qua- 
li corrispondono  appunto  alla  predetta  strada  del  Pi- 
lastro ove   fu  rinvenuta  l'iscrizione.  La  sinagoga  poi 
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rilevasi  ,  che  esisteva  allora  nella  contrada  di  Valle 
piatta^  sebbene  sembri  che  successivamente  fosse  tra- 
sferita nella  contrada  fra  s.  Maria  in  poggio,  e  s.  Gio- 
vanni in  Zoccoli,  che  ritiene  anche  oggidì  il  nome 
di  Ghetto  o   Ghettarello. 

Senza  però  ulteriormente  occuparmi  di  questa 
iscrizione,  e  d'altre  che  rimontano  verosimilmente  al- 
l'epoca della  sinagoga  viterbese,  amo  produrre  alcu- 
ne osservazioni  nuove  o  non  nuove  sulla  lingua 
ebraica,  che  tanto  interessa  la  filologìa  delle  lingue 
per  la  sua  indefinibile  antichità,  forma  de'  caratteri, 
e  natura  de'  vocaboli:  delle  quali  cose  la  cognizione 
è  riservata  a  non  molte  persone.  Il  dotto  Bochart  nel 
suo  Phaleg  sul  fondamento  di  molte  parole  antidilu- 
viane (1)  opina  esser  la  lingua  ebraica  anteriore  alla 
gran  crisi  dell'acque  e  da  Noè  trasmessa  ai  suoi  po- 
steri, ossia  a  tutto  il  genere  umano.  Sebbene  poi  ot- 
tenesse r  attuale  ed  antica  denominazione  di  ebraica 
da  Eber  suo  nipote,  e  primogenito  di  Sem,  pure  usa- 
vasi  anche  prima  di  esso:  ed  oggidì  le  lingue,  che 
credonsi  o  dipendenti  od  affini  all'ebraica,  dai  glossi- 
si! soglionsi  chiamare  lingue  semitiche.  La  prima- 
zia però  della  lingua  ebraica  sembra  trovare  non  lie- 
ve opposizione  nella  lingua  cinese,  la  cui  antichità  si 
fa  rimontare  parimenti  all'epoca  del  diluvio.  In  fatti 
senza  porre  a  calcolo  la  trascendente  cronologia  dei 
Tao-sse,  o  scrittori  mitici  di  quella  nazione,  inconci- 
liabile colla  nostra  Genesi,  non  è  assurdo  il  suppor- 
re l'arrivo  di  Noè  nelle  più  orientali  regioni  dell'Asia, 
od  almeno  nella  Media,  dalle  quali  in  quella  si  tra- 
sferirono le  patriarcali  tribù  cogli  elementi  del  lin- 
guaggio cinese.  Quel  viaggio  del  rigeneratore  di  no- 

(1)  In  ebraico  Adam  rosso,  Abcl  niente.  Cain  possessione. 
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stra  specie  è  almeno  ben  più  probabile  di  quello  nella 
nostra  Italia,  che  si  volle  stabilire  come  canone  ar- 
cheologico da  qualche  italiano  affezionato  all'antichi- 
tà del  proprio  suolo  più  di  quel  che  consenta  la  ra- 
gionevolezza. Su  tal  proposito  abbiamo  da  una  dis- 
sertazione del  P.  Moyriac  gesuita,  missionario  nella 
Cina,  la  quale  precede  la  sua  versione  del  Ton-Kien-^ 
Kang-mu,  o  Grandi  annali  cinesi,  che  ili  essi  si  fa 
menzione  di  un  gran  diluvio  di  acque,  che  secon- 
do i  suoi  calcoli  cronologici  corrisponde  al  noetico. 
Ma  anche  senza  questa  specifica  circostanza  è  ormai 
quasi  universalmente  ammessa  l'autenticità,  e  verità 
della  «toria  cinese  per  25,  o  30  secoli  avanti  Gesù 
Cristo. 

Il  cel.  poliglotto  Hervds,  senza  esprimere  alcuna 
determinata  opinione  sull'origine  e  priorità  dell'una 
o  dell'altra  lingua,  osservò  in  ambedue  una  specie  di 
semplicità  e  di  rozzezza  d'  elementi  ,  che  le  fanno 
supporre  del  pari  note  nelle  primordiali  epoche  pa- 
triarcali, quando  l'umana  intelligenza  non  era,  dirò 
così,  sviluppata,  né  presentano  alcuno  degli  artificii 
e  regole  sistematiche  della  lingue  posteriori.  L'ebrai- 
ca, dice  egli,  non  conta  se  non  500  radicali  in  cir- 
ca, e  la  cinese  appena  340,  quanti  appena  sono  i  suoi 
monossillabi  elementari.  Ad  onta  però  di  tale  specie 
di  analogia  nella  semplicità  o  povertà  di  vocaboli 
radicali,  cadauna  di  esse  ha  un  peculiare  e  diverso  or- 
ganismo fonetico,  diverse  forme  di  parole^  ed  infles-' 
sioni  grammaticali:  cosicché  fanno  supporre  una  di- 
versa origine,  e  piuttosto  non  permettono  di  deter- 
minare quale  delle  due  lingue  fosse  anteriore,  o  ma- 
dre dell'altra,  e  perciò  quale  fosse  parlata  o  prima 
del  diluvio,  o  prima  della  vicenda  glossica  di  Babel- 
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le  allor  che  tutto  l'uraan  genere,  al  dir  della  Genesi, 
erat  labii  unius.  Né  io,  come  alcuno  de'  moderni  scrit- 
tori, mi  allontanerò  dai  detti  delle  sacre  pagine  per 
attribuire  a  varie  popolazioni  del  globo  varie  origi- 
ni  l'una  dall'altra  indipendenti. 

Abbandonando  pertanto  alla  dubbiezza  ogni  in- 
dagine per  determinare  quale  delle  due  diverse  lin- 
gue sia  anteriore  di  origine,  veggo  esistere  altra  que- 
stione di  primato  fra  la  lingua  ebraica  e  varie  altre 
lingue  affricane  ed  asiatiche  topograficamente  prossi- 
me alla  terra  santa,  e  regione  degli  ebrei:  cioè  l'ara- 
ba, la  siriaca,  la  caldaica,  la  sammaritana,  l'armena, 
e  la  coptica  o  egiziana.  Di  queste  lingue  limitrofe 
ai  paesi  ebrei  alcune  sono  riconoscibili  per  l'analo- 
gia del  suono  all'ebraica  ,  alcune  per  l'eterogeneità 
e  diversità  Sarebbe  forse  opportuno  un  esame  per 
riconoscere  queste  somiglianze  e  dissomiglianze  di 
suono;  ma  volendo  evitare  la  prolissità,  che  mal  con- 
viene ad  un  articolo  di  giornale,  presenterò  solo  un 
breve  saggio  di  tali  rapporti,  riportando  nelle  singole 
lingue  sovrespresse  la  versione  della  nostra  formola 
di  invocazione  divina:  «  In  nome  del  Padre,  del  Figlio 
e  dello  Spirito  santo,  »  L'analogia  di  suono  è  mani- 
festa nelle  seguenti  lingue: 

Ebraica  -  Bescera  haab  uben  ueruah  hakadesc. 

Caldaica  -  Biscma  aba  ubra  varuhha  kidscha. 

Araba  -  Besmil  lab  vel  lebn  uarrhuat  kods. 

Siriaca  -  Bescem  abo  uabro  varuhho  kudsco. 

Samaritana  -  Bascem  hab  uben  veruah  hakadesc. 

Etiopica  -  Basma  ab  uben  ueruah  hakodesc. 
E   facile  all'incontro  l'osservare,  che  ninna  somiglian- 
za di  vocaboli  e  di  suono   coli'  ebraica   esiste   nelle 
seguenti  versioni. 
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Armeno  letterario-  Anunhor  evidardu  evihocuii 
scrvu. 

Armeno  volgare  -  Anun  hor  jevvortuo  jevhochin 
surpo. 

Egiziano  coptico  -  Chenphram  phiot  nem  psiri 
nem  pipna  etuab. 

Or  riconosciuta  l'omofonia,  o  somiglianza  di  suo- 
no de'  vocaboli  della  lingua  ebraica  colla  caldaica  , 
araba,  siriaca,  samaritana  ed  etiopica  ,  è  opportuno 
vedere  con  c|uali  titoli  alcune  di  esse  aspirino  al  pri- 
mato, ossia  possano  considerarsi  come  lingue  madri. 
E  certo,  che  se  in  oggi  dovesse  accordarsi  la  prima- 
zia a  quella  fra  esse  eh'  usasi,  od  è  cognita  sovra  più 
estesa  parte  di  globo,  ed  è  più  ricca  di  vocaboli,  non 
v'ha  dubbio  che  la  meritasse  l'araba,  che  è  cogni- 
ta in  gran  parte  dell'Asia,  dell'Affrica,  e  dell'Europa 
ottomana  o  come  lingua  religiosa,  o  come  lingua  com- 
merciale, e  che  vanta  non  pochi  né  riprovevoli  scrit- 
tori de'  primi  secoli  dell'islamismo.  È  inoltre  si  abbon- 
dante di  voci,  che  può  esprimere  le  parole  cavallo 
con  ben  600  vocaboH,  spada  con  1000,  miele  con  800, 
leone  con  600  ec.  Ma  non  è  malagevole  l'osservare, 
che  un  tale  sviluppo  della  lingua  araba  devesi  a'  tem- 
pi moderni,  alla  diffusione  di  essa  mediante  il  Cora- 
no e  l'islamismo;  al  pellegrinaggio  annuo  alla  Mec- 
ca della  parte  anche  più  remota  dell'Asia,  dell'Affri- 
ca, e  dell'Europa;  ed  alle  conquiste  de'  successori  di 
Maometto.  Ma  l'araba  anteriore  all'Egira  era  ben  li- 
mitata nel  numero  de'  suoi  vocaboli,  e  la  di  lei  ori- 
gine quindi  non  può  non  ritenersi  dipendente  del- 
l'ebraico. 

Teodoreto  ed  Amira  pretendono  che  la  lingua 
adamitica,  ossia  primordiale  del  mondo  sia  la  siriaca, 
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perchè  i  vocaboli  Adamo,  Caino,  Abele,  e  Noe  sono 
nomi  propri  in  siriaco  (1).  Da  ciò,  secondo  essi,  ri- 
sulterebbe ,  che  l'ebraica  non  fosse  che  una  modifi- 
cazione della  siriaca  avvenuta  ai  tempi  di  Eber  e 
quindi  r  ebraico  non  sarebbe  che  un  nome  nuo'vo 
dato  ad  una  lingua  rinnovata.  Altronde  noi  abbiamo 
daUa  storia  che  un  dialetto  a,ialogo,  ma  ben  distinto 
dall'ebraico,  si  parlò  e  scrisse  col  nome  di  siro  e  siro- 
caldaico  appunto  dopo  che  la  lingua  ebraica  cessò 
di  parlarsi  come  lingua  volgare. 

La  lingua    caldaica,  anch'essa   affine  all'ebraica 
parlavasi  in  Babilonia  quando  vi   giunsero  gli  ebrei 
in  ischiavitù,  e  perciò  sembra  distinta  dalla  siriaca 
parlata  poi  nella  Siria:  ma  pure  gli  agiografi  non  sono 
concordi  nell'escluderne  od  ammetterne  l'identità.  È 
però  ben  naturale  la  distinzione  della  caldaica,    che 
parlossi  in  Babilonia  prima,  durante  e  dopo  la  Schia- 
vitù degli  ebrei,  dalla  siriaca  o  sirocaldaica  risultan- 
te dalle  mistura  del  caldaico  coll'ebraico  che  si  parlò 
in  Sina  dopo  il  ritorno  da  Babilonia.  Il  P.  Kirker  di- 
chiara esistere  una  speciale  diversità  del  caldaico  dal 
siriaco  non  solo  nelle  voci,  ma  anche  ne'caratteri  (2): 
ed  il  P.  Amira  nella  sua  grammatica  siriaca,  o  siro 
caldaica,  confessa  che  la  lingua  caldaica  è  acciden- 
talmente diversa  dalla  siriaca,  e  questa  non  è  quella 
m  cui  è  scrittala  parafrasi  biblica  chiamata  caldaica. 
Che  poi  la  lingua  caldaica,  sebbene  affine  all'ebrai- 
ca, sia   tanto   diversa  da  essa,  che  non  sarebbe  stata 
mtesa  dagli  ebrei,  ne  abbiamo  il  testimonio  di  Mosè  (3), 

(1)  Theotloret.  in  Genes.  qnaest.  LX,  LXI, 

(2)  Kirker,  Tiirris  Babel,  Sect.  I  cap.  1. 

(3)  Deiiteroiiom.  2'(,  49. 
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di  Baruc  (1)  e  di  Geremia  (2).  Ed  in  fatti  Daniele 
ed  altri  tre  giovani  ebrei  d'ordine  di  Nabucco  fu- 
rono destinati  ad  apprendere  la  lingua  e  scrittura 
caldaica.  Viceversa  i  sapienti  di  questa  nazione  non 
poterono  leggere  le  famose  parole  ebraiche  nel  con- 
vito di  Baldassere  «  Mane,  Thecel,  Phares  »  perchè 
esse  non  avevano  significazione  in  caldaico. 

Alla  samaritana,  e  perciò  all'  ebraica,  era  assai 
affine  la  lingua  cananèa,  che  vuoisi  identica,  o  poco 
diversa  dalla  fenicia,  della  quale  non  pochi  vocaboli 
sono  conservati  nella  volgar  lingua  dell'isola  di  Mal- 
ta, ed  anche  esistevano  nella  in  oggi  spenta  lingua 
punica  o  cartaginese.  Ecco  alcuni  esempi  di  tale 
omofonia  o  somiglionza  di  vocaboli  in  dette  lingue: 

Punico  -  Maltese  -  Ebraico  -  Italiano 


Kavi 

Gavi 

Forte 

Saffa 

Saphir 

Sereno 

Zara 

Zarad 

Seminare 

Bagda 

Bagad 

Abbominazione 

Kadim 

Kadmon 

Antico 

E  Plinio  rammenta,  che  in  lingua  cartaginese  Gadir 
significava  siepe,  come  Gador  significa  siepe  in  ebrai- 
co. Ma  così  la  lingvia  samaritana,  come  la  cananea,  la 
fenicia,  e  la  pvinica  sono  perite,  ed  appena  i  loro  no- 
mi e  qualche  isolato  vocabolo  sono  giunti  alla  no- 
stra curiosità. 

La  lingua  etiopica  non  aspira  al  primato  sulla 
lingua  ebraica,  rtìa  si  contenta  di  essere  stata  trasfe- 


(i)  Baruc.  4. 
(2)  Gerem.  S. 
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rìta  da  Gerusalemme  al  suolo  afFricano  per  mezzo  di 
Monilec  figlio  di  Salomone  e  della  regina  etiope 
Saba.  Gli  abissini  credono  fermamente ,  che  questo 
Monilec  vmdici  secoli  prima  dell'era  volgare  recasse 
la  civiltà  ne'  loro  paes  i,  e  fondasse  varie  dinastie  im- 
periali (7).  E  poi  noto,  che  la  lingua  etiopica  è  qua- 
si identica  all'abissina,  anzi  è  la  lingua  letteraria  di 
quella  nazione.  Hervas  in  proposito  opina  che  '1  nome 
di  Etiopia  ai  tempi  di  Mosè  si  desse  ad  una  regio- 
ne dell'Arabia,  e  di  questa  parte  fosse  nativa  Sefo- 
ra  di  lui  moglie  (2),  e  quindi  il  nome  di  Etiopie  si 
desse  alla  nazione,  la  quale,  passando  in  seguito  lo 
stretto  di  Babelmandel,  dall'Asia  si  stabilisse  nella  re- 
gione dell'odierna  Abissinia  recandovi  il  nome  di  Etio- 
pia. Forse  perciò  esisterono  di  fatto  due  Etiopie,  co- 
me due  Sennaar;  l'asiatica  e  l'affricana.  E  ben  vero 
però  che  la  lingua  etiopica  ed  abissina  nel  corso  di 
tanti  secoli  ha  assunto  tante  alterazioni  ne'  vocaboli 
e  nella  pronuncia,  che  non  presenta  quasi  alcuna  ana- 
logìa colla  madre  anti  ca. 

La  lingua  ebraica  subì  qualche  alterazione  nella 
lunga  schiavitù  dell'Egitto:  ma  la  Genesi,  scritta  da 
Mosè  in  volgari  caratteri  samaritani  e  vocaboli  ebrai- 
ci ,  formò  il  tipo  ed  il  secolo  classico  della  lingua 
ebraica  ,  e  ne  fissò  quasi  col  sigillo  della  religione 
le  forme  inalterabili  (2).  E  sebbene  successivamente 
r  eloquenza  e  la  poesia  fiorissero  ai  tempi  di  Da- 
vidde  e  de'  profeti ,  pure  la  lingua  si  conservò  illi- 
bata ne'  vocaboli  come  quando  si  parlava  e  scrive- 

(1)  Memoria!  encyclopedique  18i2  p.  374. 

(2)  Hervas,  Catalogo  delle  lingue  p.  238. 

(3)  Tria  non  nmtariint  israelitae  in  Aegyplo:   nomina  sua,  vesti- 
menta  sua,  et  linguam  snam.   Kirker,  Tnrris  Baljel  lib.  3. 

G.A.T.CVI  20 
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'Ya  sotto  i  Fniaoni  in  Egitto,  o  come  il  latino  odierno 
è  quello  del  secolo  d'oro  della  lingua  nel  secolo  di 
Augvisto.  La  successiva  schiavitù  degli  ebrei  in  Ba- 
bilonia fu  ben  più  breve  dell'egiziana:  ma  pin^e  la 
lingua  si  corruppe  e  dimenticò  a  segno  ,  che  al  ri- 
torno negli  aviti  paesi  Esdra  dovette  spiegare  al  po- 
polo i  libri  santi  nella  nuova  volgar  favella.  E  per 
quanto  leggasi  che  alcuni  reduci  dalla  schiavitù  «Le- 
gerunt  in  libro  legis  Dei  dislincte  el  aperte  ad  intelli- 
gendum^  et  intellexerunt  cum  legeretur:  »  non  può  già 
inferirsi  che  parlassero  abitualmente  l'ebraico,  ma  che 
r  intendessero  come  una  lingua  letteraria  e  morta 
usata  nelle  sole  preci  e  nozioni  religiose,  come  av- 
viene oggidì  al  cristiano ,  che  legge  ed  ascolta  le 
preci  latine,  come  un  turco  intende  i  versetti  del  Co- 
rano in  arabo,  od  un  indostano  la  morale  dei  Vedas 
in  lingua  bali,  o  samscritica. 

La  lingua  che  nell'uso  familiare  successe  all'e- 
braica, e  nella  quale  Esdra  faceva  al  popolo  israelita 
la  spiegazione  ed  i  commenti  de'  libri  della  legge, 
fu  un  misto  di  ebraico  e  di  caldaico,  che  chiamossi 
lingua  siriaca  o  siro-caldaica  analoga  in  parte,  in  par- 
te diversa  dall'ebraico.  In  questa  lingua,  o  dialetto, 
parlò  agli  ebrei  il  divin  Redentore,  come  in  volgare 
linguaggio,  ed  in  questa  invocò  il  Dio  Padre  dalla 
croce  colle  note  parole:  Eloi  Eloi    lamma  sabeathani. 

Sebbene  gli  ebrei  fossero  una  piccola  nazione 
non  molto  versata  nelle  scienze  e  nelle  arti,  né  mol- 
to dedita  alle  conquiste  ed  al  commercio  estero,  pure 
ne'  tempi  della  loro  politica  esistenza  fecero  qualche 
spedizione  marittima,  come  quella  di  Ophir  all'epoca 
di  S.ilomone,  si  diffusero  in  remote  regioni,  e  vi  la- 
sciarono tracce   della  loro  liwgua.    Alcuni  missionari 


Iscrizioni  ebraiche  307 

gesuiti  nella  Cina  rinvennero  nelle  loro  indagini  sto- 
riche, che  gli  ebrei,  ivi  nominati  lan-raao-hui  a  causa 
del  berretto  turchino  di  cui  si  servono  ne'  loro  riti, 
giunsero  dall'occidente  colà  secondo  alcuni  circa  il 
fine  della  dinastia  Tchou  (che  cominciò  1120  anni 
prima  dell'era  cristiana,  e  durò  865  anni),  secondo 
altri  nel  tempo  della  dinastia  Han  (circa  206  anni  pri- 
ma di  G.  C.)  ed  abitarono  in  Pekin,  Kan  tcheu  e  Kin- 
hia,  ed  ivi  godevano  l'onore  delle  pubbliche  magi- 
strature (1).  Ma  verosimilmente  molto  prima  di  tali 
epoche,  cioè  poco  dopo  i  cataclismi  delle  acque  e  del- 
le lingue,  i  discendenti  di  Noè  debbono  esser  giunti  a 
popolare  quelle  orientali  regioni,  e  dato  origine  cosi 
alla  lingua  e  caratteri  cinesi.  Omettendo  però  siffatte 
disquisizioni  di  archeologia  etnografica,  è  certo  che 
tanto  prima,  quanto  nella  nostra  era,  gli  ebrei  si  sono 
sparsi  ampiamente  quasi  in  ogni  regione  dell'antico 
continente:  e  quando  circa  30  anni  indietro  insorse 
in  essi  l'idea  di  riunirsi  in  uno  stato  indipendente,  e 
fu  perciò  formata  la  statistica  degli  ebrei  diffusi  nelle 
varie  parti  dell'Asia,  dell'Europa,  e  dell'Affrica,  si  rile- 
levò  che  esercitando  essi  nella  lor  lingua  l'antico  cul- 
to in  tutti  i  paesi  del  vecchio  continente,  che  abitava- 
no, poteva  di  essi  dirsi  col  Salmista  ,  che  In  omnem 
terram  exivit  sonus  eorum. 

Il  fin  qui  detto  riguarda  la  parte  fonetica  o  i  vo- 
caboli parlati  dalle  lingue  ebraiche,  cioè  quel  gruppo 
di  lingue  semitiche,  che  hanno  fra  loro  più  specia- 
le affinità:  ma  la  parte  grafica,  ossia  i  caratteri  relativi 
che  tanto  diversificano  dai  nostri,  meritano  qualche 
considerazione,  mentre  mi  occupo  di  tale  argomento. 

(i)  Gior.  Arcadico  T.  23  p.  2(1. 
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Ed  in  prima  veggo  che  quasi  in  analogia  della  pover- 
tà de'  vocaboli  radicali  la  lingua  ebraica  presenta  gran- 
de povertà  di  forme  ne'  suoi  caratteri,  ed  una  certa 
rozzezza,  se  può  cosi  dirsi,  nelle  linee  rette,  e  formanti 
angoli  retti  con  poche  curvature  ed  obliquità.  E  nel 
piccol  numero  delle  lettere  stesse  quattro  o  cinque  so- 
no tanto  simili  da  prendersi  l'una  in  cambio  dell'  altra 
da  chi  non  vi  abbia  qualche  pratica.  In  ciò  somiglia 
piuttosto  ai  caratteri  cuneiformi  osservati  dal  Riche 
ed  altri  viaggiatori  fra  le  rovine  di  Babilonia^  ed  in 
qualche  modo  anche  ai  cinesi,  che  riduconsi  appunto 
a  linee  rette,  e  coni  riuniti  ed  intersecati  mutuamente 
sotto  vari  angali  senza  alcuna  gran  curva  od  anella- 
tura.  I  filologi  cinesi  attribuiscono  l'origine  de'  loro 
caratteri  ai  mistici  Kowa  di  Fu-Ki  consistente  in  al- 
cune linee  orizzontali  parallele  sovrapposte  ed  interot- 
te  in  vari  punti:  ma  a  me  sembra  più  naturale  l'attri- 
buirli alla  forma  degli  istromenti,  cioè  pennellini  con 
cui  scrivono,  che  con  uno  o  più  distinti  tratti  o  colpi 
segnano  le  loro  lettere  e  sigle.  Il  sig.  Davies  poi,  in 
una  memoria  presentata  alla  società  filologica  di  Lon- 
dra nel  1843,  stabilisce  che  tutta  la  lingua  scritta  de' 
cinesi  può  ridursi  a  214  segni  radicali  moltiplicati  col- 
la riunione  di  due  o  più  fino  a  circa  40,000.  Questa 
semplicità  e  pochezza  di  forme,  corrispondenti  alla  so- 
vraindicata  scarsezza  delle  radicali  fonetiche  degli  ebrei 
e  de'  cinesi,  dimostra  al  certo  l'antichità  dell'  origine, 
e  la  rozzezza  degli  uomini  che  adottarono  in  prima 
l'uso  di  que'  caratteri,  cioè  degli  stessi  figli  di  Seth  che 
sulle  due  colonne  di  mattoni  e  di  pietra  scrissero  le 
loro  cognizioni  astronomiche  per  preservarle  dalle 
prenunciate  catastrofi  del  fuoco  e  delle  acque,  al  dir 
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(li  Giuseppe  Flavio  (1)  che  asserisce  1'  esistenza  di 
una  di  tali  colonne  a  suo  tempo  in  Sona.  Queste  for- 
me rettilinee  poi  sono  tanto  più  osservabili,  in  quan- 
to che  lo  scritto  de'  birmani  tanto  alla  Cina  vicini 
ridonda  di  curve  ed  anellature  ,  come  è  osservabile 
l'isolamento  delle  singole  lettere  ebraiche,  mentre  l'ara- 
ba scrittura  è  un  continuo  nesso  di  lettere  e  cifra- 
zioni.  E  questa  semplicità  delle  forme  litterali  ebrai- 
che e  cinesi  è  pur  estranea  agli  altri  alfabeti  dell'Asia 
centrale,  il  samscritlo,  il  malabarico,  il  talingo,  il  tibe- 
tano, ed  altri. 

L'uso  de'  caratteri  ebraici  prima  della  trasmi- 
grazione babilonica  forse  era  ben  diverso  dall'attua- 
le, e  diversa  n'era  la  pronunzia.  Forse  ciano  piuttosto 
elementi  visibili  di  reminiscenze  fonetiche,  che  lette- 
re individualmente  sonanti  con  costante  inflessione 
come  le  greche  e  le  Ialine.  Chiunque  in  fatti  col 
semplice  mezzo  dell'alfabeto  assuma  a  leg.crere  qual- 
che parola  ebraica  secondo  l'uso  delle  lingue  euro- 
pee, o  non  potrà  ottenerne  il  suono  di  alcun  voca- 
bolo, o  ne  caverà  una  lettura  ben  diversa  da  quel- 
la ,  che  si  ottiene  dagli  ebrei.  Quindi  dopo  l'estin- 
zione del  volgar  linguaggio  ebraico  i  talmudisti  si  stu- 
diarono di  ridurre  la  lettura  a  sistema  costante  :  e 
ciò  credettero  ottenere  coU'adozione  de'  punti  vocali, 
o  massoretici,  che  fanno  funzioni  di  vocali,  e  col  ri- 
tenere quiescenti  alcune  lettere  dell'alfabeto,  o  dan- 
do loro  al  più  il  suono  di  mera  aspirazione.  Senza  que- 
sto sussidio,  sebbene  complicato,  la  lettura  saiebbe  in- 
certa e  vacillante  ,  a  meno  che  il  contesto  non  ne 
coadiuvasse  l'intelligenza,  come  oggidì  avviene  nella 

(1)  Joseph)  Flitvii,    Alitili,  iiidaic.  I.  1  cap.   3.  / 
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stenografia  di  Taylor,  nella  quale  si  scrivono  le  sole 
consonanti,  ed  il  contesto  suggerisce  le  vocali  da  sup- 
plirsi per  ottenere  un  senso:  o  come,  secondo  il  fa- 
migerato sistema  di  Champollion,  si  leggono  i  nomi 
de'  romani  imperatori  ne'  geroglifici  egiziani. 

Dico  cose  note  agli  intelligenti  di  quella  lingua; 
ma  non  è  forse  una  singolare  anomalìa  dalle  usuali 
nostre  regole  di  pronvmcia  il  vocabolo  ebraico  lehova^ 
significante  il  nome  augusto  di  Dio,  scritto  col  tetra- 
p-ramma,  o  con  quattro  lettere,  delle  quali  soltanto  la 
prima  e  la  terza  (  lod  e  vau  )  esprimono  mediante 
i  punti  massoretici  cinque  lettere  italiane,  e  la  se- 
conda e  la  quarta  appena  valgono  un'  aspirazione  ? 
Non  è  forse  ragionevole  il  supporre  che  la  pronun- 
cia del  tetragramma  (riserbata  al  solo  sommo  sacer- 
dote ,  e  proibita  dal  decalogo  ai  profani)  fosse  di- 
versa presso  i  più  antichi  ebrei  dall'odierna  pronun- 
cia, e  che  le  lettere  rappresentassero  un  suono  in  ve- 
ce de'  punti  massoretici,  o  di  quello  meramente  tra- 
dizionale ?  È  questa  un'  ipotesi  applicabile  più  o  me- 
no a  qualche  lettera  e  sillaba  inclusivame  nte  delle  lin- 
gua greca  letteraria  e  latina.  È  certo  in  fatti  che  se 
i  segni  ed  il  significato  di  essi  possono  sopravvive- 
re ad  una  lingua  morta,  il  suono  rimane  meramente 
tradizionale  ed  alterabile. 

La  forma,  dirò  così,  pesante  ed  equivoca  delle 
lettere  ebraiche  indusse  gli  arabi,  siri,  ed  altri  utenti 
dei  dialetti  dell'ebraico  ad  adottare  diverse  forme  di 
caratteri.  Così  l'arabo  si  allontana  affatto  dal  tratteg- 
gio ebraico:  ed  usando  regolarmente  nessi  quasi  fra 
tutte  le  lettere,  dà  a  caduna  modificazioni  e  forme 
diverse  se  trovasi  o  isolata,  o  iniziale,  o  media,  o  fi- 
nale nella  parola.    Anch'esso    però  usa  alcuni  punti 
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vocali,  ed  usa  molti  e  diversi  alfabeti  più  o  lueiio 
cifrati,  alcuni  de'  quali  servono  a  decorare  le  sale  ed 
appartamenti,  ove  con  lettere  d'oro  e  d'azurro  lep,{}on- 
si  le  massime  del  Corano.  Fra  i  molti  alfabeti  arabi  il 
più  famoso  è  il  cufico,  in  cui  fu  scritto  il  Corano:  ma 
il  più  antico  è  forse  l'ammiarito. 

L'antica  lingua  persiana,  o  pehelavi,  parlata  da' 
guebri,  e  nella  quale  Zoroastro  scrisse  il  famoso  Zend- 
avesta  ed  altre  opere,  dopo  aver  subito  una  rivolu- 
ziona glossica  a'  tempi  di  Teodosio  il  giovane,  cioè 
dopo  aver  dato  origine  alla  lingua  perso-meda,  os- 
sia deri,  abbandonò  i  suoi  caratteri  per  adottale  i  ca- 
ratteri arabi  in  alcuna  parte  modificati,  e  presenta- 
ti dalla  religione  islamitica.  Anclie  i  turchi,  privi  in 
origine  di  ogni  letteratura,  quando  dall'Asia  si  volse- 
ro alle  conquiste  occidentali  ricevettero  in  pari  tem- 
po la  religione  ed  i  caratteri,  nel  quale  era  scritto  il 
Corano  adattando  le  lettere  arabe  all'  originaria  lor 
lingua  oggidì  impinguala  da  tanti  vocaboli  europei. 

La  lingua  siriaca  ,  o  siro-caldaica  ,  che ,  come 
dissi,  parlossi  dagli  ebrei  dopo  la  emancipazione  ba- 
bilonica, ebbe  un  alfabeto  di  forme  analogo  all'arabo, 
sebbene  usasse  altresì  il  nestoriano  e  l' estianghelo, 
che  più  somigliano  ai  caratteri  ebraici.  Un'  osserva- 
zione però  che  non  vuoisi  omettere  si  è,  che  la  for- 
ma de'  punti  vocali  manifestameute  è  stata  attinta  dal- 
l'alfabeto greco.  Così  il  ptohho,  ossia  lettera  a,  è  espresso 
con  una  specie  di  piccolo  alpha  sovrapposto  alle  let- 
tere siriache;  il  ruosso ,  o  lettera  e,  scrivesi  con  un 
piccolo  epsilon  inclinato  ;  1'  huosso,  ossia  «,  scrivesi 
con  un  ita;  lo  zquoso,  od  o,  con  un  omicron  caudato; 
e  l'ossosso,  od  w,  colla  sigla  del  dittongo  omicron-ipsi- 
lon  sonante    l'  u  italiano.  Questi  punti   pertanto  non 
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hanno  alcun  rapporto  colla  massora  ebraica,  e  mostra- 
no un'  origine  affatto  diversa,  che  si  attribuisce  a  Teo- 
filo di  Edessa  nell'  Vili  secolo.  Siccome  poi  i  voca- 
boli siro-caldaici  erano,  come  dissi,  in  uso  volgare 
ai  tempi  di  Gesù  Cristo,  così  lo  erano  i  caratteri  in  di- 
scorso, co' quali  furono  scritti  gli  atti  degli  apostoli,  i 
vangeli  (ad  eccezione  di  quello  di  s.  Matteo  che  fu 
scritto  in  lingua  e  lettere  ebraiche),  e  la  stessa  epi- 
grafe della  santa  croce  lesus  Nazareiius  rex  iudeo- 
rum  colla  versione  ebraica,  greca,  e  latina. 

Per  quanto  la  lingua  etiopi  ca  sia  d'origine  un 
dialetto  ebraico,  pure  in  oggi  l'alfabeto  n'è  così  com- 
plicato per  la  forma  e  la  moltiplicità  delle  lettere  , 
che  non  ne  presenta  alcun'  analogia.  E  ben  vero,  che 
nel  linguaggio  letterario  etiopico  chiamato  Lessema 
gheez  i  nomi  ed  il  numero  delle  lettere  normali  ram- 
mentano l'alfabeto  ebraico,  e  le  forme  non  dissimili 
dal  samaritano:  pure  il  numero  ascende  a  non  meno 
di  175,  perchè  in  luogo  de' punti  massoretici  si  volle 
a  ciascuna  lettera  unire  alcune  appendici  per  indi- 
care alcuna  delle  vocali,  che  si  vuole  associata  nella 
pronuncia.  Così  mentre  nell'ebraica  per  esprimere  le 
sillabe  ha  e  be  si  scrive  il  punto  camets  o  segol 
sotto  la  lettera  beth,  in  etiopico  le  sillabe  ba  e  be 
si  scrivono  con  lettere  alquanto  diverse  per  le  spe- 
ciali appendici,  come  che  la  lettera  normale  abbia  tut- 
tora il  nome  ebraico  di  belh.  Dopo  che  cadde  dal 
trono  di  Axum  la  dinastia  Zag,  cui  successe  la  dina- 
stia Sewa  proveniente  dalle  rupi  di  Amhara  ove  pai*- 
lavasi  differente  linguaggio  senza  uso  di  lettere,  sorse 
l'odierna  lingua  etiopica,  la  quale  per  esprimere  al- 
cuni suoni  particolari  della  lingua  amharica  abbiso- 
gnò di  sette  altre   lettere    modificale  in  47  forme  per 
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esprimere  l'associazione  delle  vocali,  in  guisa  che  non 
meno  di  222  sono  oggidì  le  lettere  etiopiche. 

La  lingua  samaritana  da'  secoli  estinta  aveva  il 
suo  alfabeto  analogo  all'ebraico,  ma  più  tratteggiato  in 
rette  riunite  a  varie  inflessioni  di  angoli.  Vuoisi  che 
lo  scritto  demotico  presso  gli  ebrei  prima  della  tra- 
smigrazione in  Babilonia  fosse  il  samaritano,  essendo 
l'ebraico  puramente  ieratico,  e  destinato  alla  religione 
quasi  analogam  ente  ai  caratteri  ieratici  egiziani  all'epo- 
ca de' Faraoni.  Quindi,  a  sentimento  di  dottissimi  ebreo- 
tati,  il  Pentateuco  fu  da  Mosè  scritto  in  caratteri  samari- 
tani: ed  i  talmeddisti  convengono,  che  la  sola  copia 
del  libro  delle  leggi  racchiusa  nell'arca  fu  scritta  in 
lettere  sacre,  cioè  ebraiche,  e  le  dodici  copie  distri- 
buite alle  dodici  tribù  furono  scritte  in  caratteri  sa- 
maritani, o  volgari.  A  ragione  pertanto  anche  ai  di 
nostri  la  lingua  ebraica ,  ed  i  caratteri  in  cui  si  è 
scritta  e  si  scrive ,  conservano  l'uso  ed  il  nome  di 
lingua  santa. 

Da  queste  brevi  osservazioni,  alle  quali  ha  dato 
occasione  una  iscrizione  ebraica  di  poca  entità  sto- 
rica e  letteraria ,  può  inferirsi  una  singolare  analo- 
gia fra  le  lingue  ed  i  corpi  organici.  Le  prime  in- 
fatti d' ordinario  nascono  da  due  o  più  lingue  fra 
loro  diverse,  come  i  secondi  da  due  sessi,  e  quindi 
sorgono,  crescono ,  e  si  sviluppano  incessantemente 
cambiando  le  ristrettezze  primordiali  in  più  o  men 
ampia  espansione  a  tenore  delle  circostanze  feconda- 
trici, fino  a  che  vengono  a  perdere  la  vita  fonetica, 
e  passano  allo  stato  di  lingue  morte.  In  alcune  di 
esse,  cioè  nelle  letterate,  sopravvive  un  germe  talora 
non  infecondo,  come  il  greco  letterario  che  presta 
i  suoi  vocaboli  ad  esmprimere  nuove  produzioni  del- 
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le  arti  e  delle  scienze.  la  altre  poi  i  vocaboli  resta- 
no sterili,  infìssi  a  carte,  a  pietre,  ed  a  simili  mo- 
numenti, come  il  secco  tronco  d'un  albero  o  lo  sche- 
letro d'  un  animale.  Quindi  sarebbe  assunto  inutile 
ed  impossibile  quello  di  voler  determinare  e  circo- 
scrivere i  limiti  di  una  lingua  viva  ed  impedirne 
il  naturale  sviluppo  od  aumento,  come  quello  di  rat- 
tenere  l'aumento  vegetativo  d'una  pianta  vivente,  e 
lo  sviluppo  e  progresso  vitale  di  un  giovane  animale. 

S.  Camilli 


315 

Vita  di  Pietro  Venturi. 


JLie  virtù  civili  e  la  sapienza  di  Pietro  Venturi  fan- 
no che  si  debba  di  lui  parlare,  e  renderlo  presente 
alle  future  generazioni.  Egli  con  la  voce  e  con  gli 
scritti  s'ingegnò  di  aiutare  Italia  nostra;  debito  è  dun- 
que che  di  benefìcio  non  comune  un  qualche  frutto 
raccolga.  Del  quale  ci  piace  poter  dire  che  non  sia 
unico,  poiché  ottenne  in  vita  alcuno  onore,  e,  quel 
che  più  raro  incontra,  pace  non  turbata  per  odii  po- 
tenti; né  mai  ebbe  bisogno  d'invidiare  a  coloro,  i 
quali  assai  più  benignamente  sono  dalla  fortuna  ri- 
guardati. Nacque  egli  in  Forlì  ai  12  d'agosto  dell'anno 
1788  da  Giulio  e  da  Gertrude  Santarelli.  Nella  prima 
giovinezza  attese  a  quegli  studi,  che  non  sogliono  e 
non  possono  fruttificare,  se  al  venire  degli  anni,  che 
ti  presentano  la  ragione  fatta  più  sana  e  più  capace, 
non  ti  metti  in  cuore  di  voltarli  per  miglior  via. 
Passò  di  poi  alle  scienze  filosofiche,  che  assai  profon- 
damente seppe  investigare  :  donde  gli  venne  nel 
tempo  appresso  e  nel  parlare  e  nello  scrivere  una 
certa  acutezza  e  forza  di  argomenti  ;  le  quali  doti 
sono  massimamente  da  stimare,  perocché  ci  danno  e 
il  poter  giungere  alle  chiuse  verità,  e  trovatele,  tra- 
gittarle nelle  altrui  menti.  Appresso  portatosi  a  Ro- 
ma, studiò  nella  romana  università  ambidue  i  diritti, 
e  ne  fu  dottore.  E  questo  é  quanto  alle  scienze  ap- 
prese dal    Venturi.  Ma  nel  suo    animo    s'era  messo 
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da  molto  un  desiderio  acutissimo  verso  lo  studio  del- 
le lettere  gentili  :  desiderio  ,  che  non  da  forza  di 
educazione,  non  da  lieto  aspetto  di  premi,  o  felicità, 
ma  da  natura  sempre  movendo,  suole  venire  avanti 
cogli  anni.  Pericoloso  amor  di  sapienza  ,  in  tempo 
che  tra  pel  naturai  corso  degli  ameni  studi  da  gra- 
do di  eccellenza  volti  giiì  e  tirati  a  vile  bassezza,  e 
per  maledetta  corruzione  venutaci  d'oltremonte  nel- 
la favella  (principio  infausto  di  più  tirannica  con- 
quista) con  prosunzione  si  abbracciavano,  e  inse- 
gnavano vanissime  stoltezze.  Ma  il  Venturi,  stimate 
quelle  opinioni,  con  fino  giudizio  si  rivolse  a  impa- 
rare in  quella  età,  la  quale,  gridi  pure  in  contrario 
la  superba  pigrizia,  mai  non  verrà  antica.  E  di  que- 
sto consiglio  ebbe  presto  a  lodarsi,  poiché  vide  che 
tutti  i  migliori  ingegni  del  secolo  nostro  fanno  con 
saggia  dimenticanza  a  que'  maestri  e  scrittori  scon- 
tar le  lodi,  che  ad  ubriachi  tempi  rubavano.  Tornato 
frattanto  alla  patria,  si  pose  a  difendere  le  ragioni  de' 
privati  presso  il  tribunale  civile  e  militare  del  go- 
verno italiano,  venuti  noi  già  da  qualche  tempo  in 
signorìa  straniera.  Ivi  ottenne  la  scuola  di  eloquen- 
za, che  insegnò  per  tredici  anni ,  e  rinunziò  di  poi 
per  recarsi  di  nuovo  in  Roma.  E  con  gran  piace- 
re dell'animo  rientrò  l'eterna  città,  poiché  é  dolce 
cosa  rivedere  que'  luoghi  che  ricevettero  la  più  bel- 
la parte  di  nostra  vita,  e  poter  dire:  Qui  cominciai 
ad  intendere  quel  che  valesse  leale  amicizia  :  ecco 
là  dove  la  prima  volta  piansi  per  ben  sentita  tene- 
rezza: qua  mi  si  fu  aperta  la  malizia  del  reo  mondo. 
Il  qual  piacere  a  mille  doppi  gli  crebbe,  allorquando 
in  breve  si  vide  amico  desiderato  dei  più  sapienti 
della  città,  e  con  alcuna  riverenza  accolta  ogni  sua 


Vita  di  P.  Venturi  317 

opinione  o  scrittura:  di  che  appresso  col  nominarlo 
socio  gli  fecero  fede  l'accademia  tiberina  e  1'  arca- 
dia. A  questa  poi  ,  che  si  potrebbe  chiamare  pub- 
blica fortuna,  si  accompagnò  la  domestica:  poiché 
ebbe  felicità  di  marito  con  Orsola  Mancinelli  roma- 
na ,  e  di  padre  con  Clotilde  e  Carlotta.  Io  so  che 
qui  sorgerebbe  Giovanni  Boccaccio,  e  lamenterebbe 
che  un  animo  mosso  agli  studi  delle  lettere  lasciasse 
prendersi  di  durevole  amore,  quasi  questo  nel  suo 
regno  o  con  potenti  diletti,  o  con  fierissime  angu- 
stie occupandolo,  lo  porti  a  svogliarsi  di  ogni  vitile 
proposito.  Ma  tale  opinione,  sia  con  pace  del  gentil 
novelliere,  già  da  tanti  esempi  contrastata,  fu  dal  no- 
stro italiano  provata  men  vera.  Perocché  se  molta 
parte  dell'animo  gli  furono  i  suoi,  non  per  questo  di- 
gradò l'affetto  alla  sapienza:  che  anzi  fu  nell'appren- 
dere  così  lodabilmente  ostinato  fino  al  mancargli  del- 
la vita,  che  a  tutti  era  di  ammirazione  ,  a  molti  di 
esempio  efficacissimo.  Sebbene  ci  pare  ,  che  questa 
lode  di  costanza  debba  essere  superata  da  un'  altra, 
la  quale  pur  troppo  a  pochi  si  appartiene,  ciò  é  l'a- 
vere scelto  nobilissimo  il  subietto  degli  studi;  Dante 
Alighieri.  In  questo  sovrano  maestro  di  ogni  scienza 
attese  profondamente,  questo  scelse  ad  amico,  e  amò 
con  ogni  affetto;  e  fu  opera  di  amore  il  commento 
alla  Divina  Commedia,  che  di  questo  tempo  inco- 
minciò, cercando  così,  quanto  sostenevano  le  sue  for- 
ze, di  darlo  a  conoscere  qual  egli  é.  Veramente  dob- 
biamo dolerci,  ch'esso  tuttavia  si  rimanga  occulto  : 
nondimeno  abbiamo  quel  che  basta  in  que'pochi  saggi 
pubblicati  ,  per  giudicarlo  assai  buona  cosa.  E  pri- 
mo comparve  un  ragionamento  sopra  que'  versi  del 
canto  X  del  paradiso,  che  dicono  :  Lo  ministro  mag- 
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gior  della  natura  ....  Coti  quella  parte  che  su  si  ram- 
menta.) Congiunto  si  girava  per  le  spire ,  In  che  più 
tosto  ogni  ora  si  appresenta:  col  quale  intese  combat- 
tere l'interpretazione  di  un  dottissimo,  che  leggendo 
ognora  invece  di  ogni  ora.,  difendeva  che  salendo  il 
sole  dal  primo  gralo  di  capricorno  sino  al  primo  di 
cancro,  dovea  ogni  giorno  presentarsi  più  presto  alle 
spire,  che  percorrea.  In  questa  spiegazione  il  Ven- 
turi portò,  se  non  erro,  con  molto  senno  l'Alighieri 
medesimo  ad  interprete  :  il  quale  in  un  luogo  del 
Convito  divise  le  ventiquattro  ore  in  temporali.,  cioè 
di  dodici  nel  dì,  e  di  altrettante  nella  notte,  grande 
o  piccolo  che  sia  il  giorno,  dicendo  che  queste  ore 
si  fanno  piccole  o  grandi,  secondo  il  crescere  o  lo 
scemare  del  dì  o  della  notte;  ed  in  eguali  ,  cioè  di 
pari  durata,  facendo  che  la  notte  o  il  giorno  ne  ab- 
bia più  o  meno,  avuto  riguardo  al  crescere  o  al  di- 
minuire del  dì  e  della  notte  ;  però  nell'  equinozio  , 
essendo  quello  eguale  dell'altra,  ambedue  queste  spe- 
cie di  ore  sono  una  cosa.  Con  tal  guida  non  falli- 
bile dice  il  Venturi  che  entrando  Dante  nel  sole  al 
tempo  dell'equinozio  di  primavera,  le  ore  temporali 
ed  eguali  doveano  appresentarsi  più  presto  ad  un  me- 
desimo punto.  Né  con  meno  verità  parmi  aver  provato 
che  secondo  la  opinione  contraria,  benché  ingegnosis- 
sima, avrebbe  l'Alighieri  significata  meno  propriamente 
la  primavera.  E  in  vero  cominciando  il  sole  ad  affac- 
ciarsi ogni  dì  più  presto  all'orizzonte  sin  d'allora  che 
tocca  al  solistizio  del  verno,  non  mi  è  persuaso  che 
con  questo  aggiunto  ci  desse  ad  intendere  proprio  la 
stagione  della  primavera.  Non  molto  appresso  pub- 
blicò altro  discorso  sul  quando  avvenisse  il  pieno  della 

luna  di  marzo  nell'anno  1300- dove,  dimostrato  quan- 
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lo  ciò  avesse  discordato  tutti  i  commentatori,  prova 
essere  accaduto  nel  giovedì  7  di  aprile.  A  questo  su- 
bito succede  un  altro  scritto  dove  il  Venturi  si  duo- 
le di  un  celebre  commentatore,  che  nell'abbattere  la 
opinione  del  Balbo  sulla  posizione  dell'inferno  di  Dan- 
te non  palesò  di  avere  adoperata  alcun'arma  da  lui 
ritrovata  col  primo  ragionamento.  Però  siccome  que- 
gli ,  eh'  è  fior  di  gentilezza  non  meno  che  di  dottri- 
na, subito  gli  si  mostrò  fuori  di  colpa,  così  il  nostro 
letterato  con  generosa  diligenza  stampò  una  dichia- 
razione, in  cui  avendo  per  buone  le  ragioni  di  lui, 
per  l'affrettato  lamento  lo  richiese  ad  un  tempo  di 
perdono. 

Manifestò  parimenti  per  le  stampe  alcune  osser- 
vazioni critiche  sulla  lettera  di  frate  Ilario,  nelle  quali 
ha  voluto  mostrarla  falsa,  ragionando  insieme  ,  che 
siccome  i  versi  latini  di  Dante  là  dentro  posti  avreb- 
ber  dovuto  appartenere  aWinferno  ,  ma  in  fatto  più 
al  paradiso  son  propri,  sieno  da  tenere  egualmente 
falsi.  Ma  qui,  qualunque  debba  essere  il  giudizio  in- 
torno la  lettera  del  monaco,  ci  pare  ch'abbia  manife- 
stamente errato,  perocché  que'versi  non  alla  cantica 
dell'm/erno,  né  a  quella  del  paradiso  sono  capo,  ma 
SI  ad  altro  poema,  che  l'Alighieri  si  era  disposto  di 
creare  sul  tema  medesimo  ,  ma  con  altra  forma.  E 
da  questa  opinione  non  ci  lascia  levar  l'animo  lo  stile 
apertamente  dantesco  di  essi  versi  latini,  e  l'autorità 
di  Giovanni  Boccaccio  uomo  certo  di  altissimo  inge- 
gno, e  delle  cose  di  Dante  espertissimo.  Fu  in  que- 
sto tempo ,  che  volendo  il  Venturi  un  poco  posare 
dai  profondi  studi  si  rivolse  alle  gentili  muse,  e  com- 
pose un  sermone  sulla  Musica  moderna.  Dì  cuore 
pronto  ai  magnanimi  sdegni,  e  all'aspetto  di  stoltezze 
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fortunate,  prese  a  sgridare  il  desiderio  che  agita  fu- 
riosamente la  più  parte  de'maestri  d'improntarci  ma- 
raviglia con  urli,  con  fragori,  o  con  altro  argomento 
infernale,  quasiché  gli  animi  italiani  per  esser  mossi 
«abbisognassero  di  sì  gagliarde  sensazioni;  sì  che  ornai 
dalle  nostre  scene  vediamo  fuggire  mesta  la  cara 
soavità  de'concenti,  che  tanto  fu  in  amore  ai  primi 
trovatori  di  quest'  arte.  Né  meno  sapientemente  la- 
sciò di  sferzare  l'altro  vizio,  più  indegno  ancora,  di 
porre  la  poesia  sulla  preparata  musica,  e  così  formare 
una  orribile  amicizia;  solo  sarebbe  stato  buona  cosa 
che  avesse  in  ciò  separato  Vincenzo  Bellini,  le  cui  me- 
lodìe stupendamente  si  aggiustano  ai  poetici  pensieri. 
E  questa  ira  il  Venturi  l'ha  vestita  di  nobile  poesia, 
di  armonìa  saggia  e  variata,  e  di  chiari  concetti.  A 
questo  aggiunse  altro  sermone  pel  busto  di  Antonio 
Cesari,  subietto  verissimamente  degno  di  tenersi  nella 
maraviglia  occupata  ogni  più  savia  mente  italiana; 
mentre  abbattutosi  ai  tempi  oscuri  di  nostra  lettera- 
tura si  levò  contro  l'universale  follìa  intrepido,  e  con 
la  forza  della  eloquenza,  da  pochi  altri  accompagna- 
to, seppe  mostrare  a  tutta  la  nostra  nazione  il  preci- 
pizio letterario,  al  quale  si  erano  lasciati  andare,  e  di 
cui  come  di  acquistata  altezza  si  gloriavano.  Però  so- 
stenne lunga  guerra,  che  l'animo  umano  mai  non  sa 
perdonare  a  chi  gli  scopre  i  suoi  errori.  Tuttociò  è 
toccato  con  poetiche  immagini,  con  calore,  con  molta 
profondità  di  affetti.  Ma  l'amore  a  quel  sommo  de' 
fiorentini  gli  era  tanto  addentro  nel  cuore,  che  dopo 
un  brevissimo  allontanarsi  gli  fu  quasi  necessità  ri- 
prenderne le  faticose  investigazioni.  Frutto  di  queste 
ci  fu  un  ragionamento,  dove  insegna  non  prima  del- 
l'anno  1309  incominciata  la  cantica  dell'inferno,  né 
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avanti  il   1314  compiuta  e  pubblicata;  in  questo  tu 
trovi  forza  di  argomenti,  finezza  d'ingegno  e  filoso- 
fia, a  modo  che,  per  sentire  de'più  dotti,  si  dee  porre 
innanzi  ad  ogni  altro  suo  scritto.  Non  così  però  ef- 
ficacemente trattò  in  altra  prosa  la  quistione,  quando 
e  con  quale  ordine  fosse  scritto  il  Convito  :  molte  e 
forti  ragioni  ci  portano  a  tenere  con  lui,  che  con  rego- 
la naturale  l'uno  all'altro  seguitassero  i  trattati,  e  non 
è  senza  buon  fondamento,  tutto  essere  stato  composto 
nell'anno  1310:  ma  non  ogni  difficoltà  del  Fraticelli 
vi  è  con  egual  fortezza  combattuta.  S'era  il  Venturi 
per  questi  scritti  recato  a  molta  fama,  e  il  nome  di 
lui  già  si  allargava  fuori  de'confini  della  patria,  quan- 
do non  so  quale  di  quei  miseri  scrittorelli,  cui  no- 
bilissimo tema  è  qualche  veduto   sollazzo  o  immagi- 
nato avvenimento  da  cavarne   una  novelletta  ,   cogli 
scritti  e  con  le  parole  prese  a  motteggiarlo,  come  co- 
lui che  tanto  attendesse  a  leggiere   e   inutili  investi- 
gazioni. A  ciò   brevemente  egli  rispose  ,  e  le  stolte 
accuse  disprezzò.  Ma  quello,  che  a  lui  parve  non  po- 
tersi con  silenzio  trapassare,  fu  il  favor  grande  che 
i  romani   concedettero  a  Francesca  Cerrito  ,  e  stru- 
mento d'ira  gli  fu  un  sermone  intitolato   Un   delirio 
del   1 843,  dove  amaramente  li    riprende  ,  che    siano 
stati  larghi  ad  una  danzatrice  di  ciò,  che  ai   lavori 
dell'ingegno  quotidianamente  si  nega.  Nobile  sdegno 
e  acerbissimo  rimprovero,  che  bene  manifesta  quali 
generosi   afifetti  racchiudesse  nel  cuore.  Che  fu  quella 
veramente  una  delle  più  lamentevoli  ingiustizie  :    ed 
è  cosa  desiderabile,  che  sia  celata  alle  future  genera- 
zioni. Però  saranno  poi  i  romani  insieme  con  tutti  gli 
altri  italiani  interamente  colpevoli  ?  Duro ,  ma  neceS' 
sario  è  negarlo.  Imperocché  foise  i  padri  nostri,  cre- 
G.A.T.CVl.  '21 
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scinti  ili  tempi  di  ferocissime  guerre  pemiche  non 
meno  della  vita  dell'ingegno,  che  di  quella  del  cor- 
po ci  hanno  costumati  a  riverire  il  sapiente  ?  Forse 
che  ci  hanno  insegnato  a  stimarlo  la  pili  nobile  co- 
sa, che  metta  Iddio  sulla  faccia  della  terra  ?  Come 
dunque  saremo  rei  di  troppa  ammirazione  all'appa- 
rire di  giovane  leggiadra  tanto,  che  la  diresti  la  pro- 
pria figliuola  di  Venere,  se  non  che  la  sincera  mo- 
destia la  mostra  non  di  quella  libidinosa  famiglia  ? 
Al  vederla  con  tanta  filosofia,  con  tanto  garbo,  resti- 
tuir la  danza  nella  vera  e  antica  forma ,  lasciate  le 
difficoltà  fredde  e  noiose  ?  Volte  a  pace  le  infelici 
sorti  d'Italia  possiamo  ora  dare  ai  nostri  figliuoli  un 
più  giusto  sentire  della  sapienza  ;  e  se  dopo  ciò  si 
faranno  rei  di  quel  delitto ,  del  quale  ci  accusa  il 
Venturi,  sarà  ragionevole  in  tutto  lo  sdegno,  che  se 
ne  accenderà  in  qualche  petto  italiano.  Nondimeno 
è  assai  più  da  desiderare  ,  che  il  rimprovero  cada 
sulla  soverchia  prontezza  dell'ira,  che  sul  vile  silen- 
zio di  quelle  lingue,  le  quali  potrebbero  e  dovreb- 
bero all'aspetto  di  tante  deformità  lodevolmente  ado- 
perarsi. 

Torno  al  Venturi ,  il  quale  nel  più  bello  degli 
studi,  lieto  per  felicità  domestica,  e  per  l'amore  vi- 
vissimo di  Agostino  Chigi  principe,  che  lo  scelse  se- 
gretario, assalito  da  violenta  febbre  morì  ai  13  di  no- 
vembre dell'anno   1 844,  cristiano  e  cittadino  lodato. 

Della  sua  morte  fu  vero  dolore  in  tutti  quelli 
che  lo  conobbero,  tra  i  quali  convien  dare  non  ul- 
timo luogo  all'eruditissimo  monsignor  Carlo  Emma- 
nuele  Muzzarelli,  che  volle  ricordare  perpetuamente 
ai  futuri  le  virtù  e  l'ingegno  del  defonto  con  la  se- 
guente iscrizione,  che  si  porrà  sulla  sepoltura: 
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PETRO  IVLI  FIL.  VENTVIUO 

DOMO    FORO    Livi 

PHILOLOGO    ET    POETAE 

ACRIS  INGENI   viro 

QVI 

italici  nominis  in  EXEMPLVM  stvdiosvs 

OMNES    ITALICAE   LINGVAE   ELEGANTIAS 

EDITIS   SCRIPTIS   ET  EDENDIS   CALLVISSE   PRORAVIT 

IN  VARIIS  REIPVBLICAE   PERTVRBATIONIRVS 

SAPIENTER    LATVIT  TRANQVILLE    VIXIT 

SVRITA  FEBRIS  VI   ABREPTVS 

PIE   DECESSIT  die   XIII  NOVEMBRIS 

MDCCCXLIV 

aetatis  svae  LVII 

vxsor  et  filia  marito  et  patri  amantissimo 

titvlvm  et  lacrimas 

Oltre  agli  scritti,  che  abbiamo  detto,  altri  lasciò 
inediti:  il  Volgarizzamento  di  Giovenale,  ed  alcune  os- 
servazioni intorno  le  Georgiche  dello  Strocchi  (1).  Di 
questi  io  taccio,  non  aiutandomi  il  giudizio  d'Italia: 
di  quelli  solo  aggiungerò  (  poiché  qui  mi  è  oppor- 
tuno per  non  multiplicare  una  medesima  opinione  ) 
che  hanno  politezza  di  linguaggio,  alcuna  forza,  buo- 
na critica.  Non  fu  il  Venturi  veramente  di  quei  po- 
tenti ingegni,  che  bastano  soli  a  nominare  l'età  loro: 
ma  è  scrittore  da  non  marcirgli  la  gloria  per  vec- 
chiezza di  tempo;  e  io  vorrei  entrare  nella  speranza, 
che  alcun  ricco  offrisse  all'Italia  tutte  unite  le  opere 
di  lui,  se  queste  speranze  non  fossero  nel  secol  nostro 
stoltezze.  Filippo  Cicconetti. 

(1)  Queste  osservazioni  sono  in  una  leLlera  del  Venturi  scritta  al 
Miizzarelll. 
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Lettere  inedite  intorno  antichità  e  belle  arti  pubblicate 
con  annotazioni  dal  dott.  Enrico  Castreca  Brunetti^ 
e  dedicate  a  S.  E.  il  sig.  principe  D.  Pietro  Ode- 
scalchi  direttore  del  giornale  arcadico- 

A  monsignor  Giovanni  Angelo  Braschi 
tesoriere  generale  (quindi  Pio  VI). 


Vi 


1.  T  isconti  inchina  profondamente  V.  E.  Rma,  e  le 
notifica,  che  essendosi  portato  questa  mattina  al  cavo 
del  noviziato  ,  ha  avuto  il  piacere  di  vedere  in  sua 
presenza  scoprire  qualche  antico  monumento.il  primo 
consiste  in  un'ara  di  marmo  rosso ,  che  da'  simboli 
scolpiti  intorno  si  riconosce  dedicata  ad  Apolline.  Si 
è  poi  trovato  un  ammasso  di  frammenti  di  antichità, 
i  quali  però  non  si  sono  ancora  estratti,  non  poten- 
dosi ciò  fare  senza  pericolo  degli  operai,  a  cagione 
della  sovrapposta  mina,  che  bisogna  prima  spianare. 
Alcune  teste  però,  che  si  sono  potute  estrarre,  non  so- 
no che  mediocri.  Egregia  sarebbe,  se  non  fosse  ridot- 
ta in  minuti  pezzi,  una  gran  tazza  di  basalte  ferri- 
gno, ornata  di  maschere,  festoni  e  tirsi  d'eccellente 
maniera,  e  già  rotta  e  ristorata  in  antico  (1).  Se  que- 

(1)  Questo  grande  vaso  non  meno  riguardevole  pel  lavoro,  che 
per  la  materia  ,  venne  riunito  e  ristaurato  con  ottimo  magistero  , 
ed  ora  sta  collocato  nel  mezzo  del  nuovo  braccio  del  museo  Chiara- 
monti  al  Vaticano. 
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sta  potesse  ricomporsi  sarebbe  certo  un  singoiar  mo- 
numento: ma  ciò  è  ancor  dubbio:  ho  perciò  creduto 
non  dover  lasciare  più  lungamente  tutto  ciò  ignoto 
a  V.  E.  R.,  di  cui  pieno  di  rispettosissimo  ossequio 
si  dice 

(Senza  data) 

Ennio  Quirino  Visconti. 

A  Filippo  Aurelio  Visconti.  Roma. 

2.  Vi  ringrazio  della  notizia  òhe  mi  date.  Vi  pre- 
go a  passare  da  Montagnani,  perchè  scriva  a  Molini 
che  mi  faccia  ricapitar  qui  in  Siena  il  seguito  del 
giornale  di  BouiUon,  che  già  doveva  esservi  da  una 
settimana,  secondo  l'ultima  lettera  che  mi  scrisse  il 
signor  Giuseppe  Molini  :  fate  però  diligenza  pri- 
ma  alla  posta,  se  mai  il  procaccio  1'  aves'^e  portato 
m  Roma,  perchè  non  fosse  la  mia  lettera,  in  cui  gli 
dicevo  di  mutar  direzione,  giunta  in  tempo.  Se  mai 
fosse  ni  Roma  il  pacchetto,  prendetelo  e  custoditelo 
pel  mio  ritorno  ,  pagando  quel  che  fa  duopo  alla 
posta.  Il  sig.  Vincenzo  Sebastiani  potrà  darvi  lume 
per  questo.  Egli  sta  per  ministro  alla  posta  di  Firenze 
dove  potete  trovarlo.  ' 

Salutatemi  tanto  la  sig.  Teresa,  il  sig.  Piale,  ed 
anche  l'ab.  Fea,  cui  mando  l'acclusa  carta,  che  forse 
gh  servirà  per  la  nota  a  Winckelmann  sui  camini  de- 
gli antichi  (1).  È  questo  uno  squarcio  del  libro  inedito 
dell'architettura  di  Francesco  di  Giorgio,  professor  se- 
nese, la  cui  vita  è  in  Vasari,  e  che  fiorì  nel  sec.   KV. 

(1)  Il  Fea  riporta  a  pag.  211  tomo  3  per  intero  le  parole  dello 
Scamozz,,  ricordando  che  l'ebbe  dalia  ge.Kitezza  del  sin  ab.  Enni<» 
yuirmo  Visconti. 
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Questo  manoscritto  si  conserva  nella  pubblica  libreria 
di  Siena,  ed  è  conosciuto  da'  letterati.  Il  Barbaro  nel 
suo  comento  a  Vitruvio ,  che  il  sig.  ab.  Fea  potrà 
rincontrare,  parla  di  questo  squarcio  che  ho  trascritto. 
A  me  sembra,  che  il  riportarlo  originalmente  colle 
sue  piante,  che  son  tali  e  quali  alle  segnate  nel  foglio, 
arrechi  alla  questione  de' camini  degli  antichi  lume 
non  piccolo.  Questi  che  si  accennano  son  chiaramente 
per  la  costruzione  e  per  gli  ornamenti  de'camini  da 
riscaldarsi,  non  mai  da  cucina.  1  numeri  annessi  a'di- 
segni  denotano  la  lunghezza  del  tutto  e  delle  parti, 
é  son  cosi  ancora  nell'originale. 
Mercoledì  20  ottobre   1787. 

Ennio  Quirino  Viscordi. 

A  G.  B.  Visconti.  Roma. 

3.  Nel  restituirmi  il  sig.  ab.  Dose  il  mio  catalogo 
di  medaglie  di  uomini  illustri  italiani  ,  mi  disse  di 
averlo  fatto  vedere  a  V.  S.  lUma,  ed  aver'ella  dimo- 
strato un  qualche  compatimento  per  esso,  ed  esserle 
piaciuto  questo  mio  genere  di  raccolta  :  per  lo  che 
e  la  ringrazio,  come  debbo,  moltissimo,  ed  insieme 
mi  racomando  aila  sua  protezione  per  ultimare  il 
maneggio  iniziato  col  sig.  ab.  Dose. 

Siccome  era  mia  intenzione  di  scrivere  una  Ita- 
lia metallica,  così  per  25  anni  ho  raccolto  con  con- 
tinua fatica  e  spesa  quanto  mi  è  stato  possibile  in 
questo  genere  di  cose:  ed  ho  la  compiacenza  di  avere 
avanzato  in  modo  questa  mia  raccolta,  che  non  so 
esservene  una  simile  in  Italia.  Un  incendio  mi  ha  ab- 
bruciato tutti  gli  scritti  ,  da  cui   con  pencolo  mi  è 
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riuscito  salvar  tutte  le  medaglie:  e  non  stimerò  male 
spese  le  mie  fatiche  se  N.  S.  si  degni  di  farne  l'acqui- 
sto, che  non  sarà  forse  un  inutile  ornamento  ad  un  pon 
tificio  museo.  Io  spero  tutto,  quando  V.  S.  Illma  si 
degni  di  prestarmi  il  favor  suo  in  questo  affare,  sic- 
come umilmente  la  prego. 

Il  prezzo  di  questa  raccolta,  siccome  avrà  inteso 
dal  sig.  ab.  Dose,  è  di  se.  800  romani;  il  numero  del- 
le medaglie  del  catalogo  da  lei  veduto  oltrepassa  di 
qualcuna  le  800.  In  quest'anno  per  la  morte  di  un 
gentiluomo  veneziano  mi  è  riuscito  di  fare  un  acqui- 
sto, che  da  molto  tempo  stava  in  attenzione  di  faie, 
per  cui  non  solo  ho  migliorato  la  serie  di  molte  me- 
daglie, ma  inoltre  l'ho  accresciuta  di  una  buona  cin- 
quantina, le  quali  saranno  o  oggiunte  al  catalogo,  o 
separatamente  descritte,  o  computate  ad  egual  prez- 
zo delle  altre. 

Lo  scoglio  in  questo  affare  si  è  che  le  meda- 
glie sono  a  Chioggia*,  e  siccome  io  non  la  consiglierò 
mai  di  comperare  una  raccolta  di  medaglie  senza  pri- 
ma vederle  (benché  questo  genere  di  cose  possa  pa- 
tire qualche  eccezione)  ;  così  ella  non  mi  consiglie- 
rà spedirle  sulla  incertezza  di  potere  esitarle. 

Il  peso  immane  di  queste  medaglie,  la  spesa,  il 
disturbo,  il  rischio,  l'allestirle  e  l'impacchettarle  con 
tutta  la  pulizia  e  il  buon'ordine,  non  istimo  nulla  in 
confronto  del  discapito  e  della  disistima,  che  ne  ver- 
rebbe a  questa  mia  raccolta  quando  non  avesse  poi 
la  fortuna  di  piacere  per  la  prima  volta,  che  si  espo- 
ne in  pubblico  e  alla  vendita.  La  prego  di  darmi 
qualche  direzione  del  modo  di  poter  effettuare  que- 
sto negozio:  che  io  non  mi  dipaitirò  punto  da  quanta 
si  compiacerà  ella  prescrivermi. 
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Il  sig.  ab.  Dose,  che  mi  prega  de'suoi  compli- 
menti, aveva  commissione  di  non  manifestare  il  mio 
nome,  ed  avrò  tutto  il  piacere,  che  non  si  sappia, 
se  non  a  negozio  consumato,  caso  che  sia  per  effet- 
tuarsi, siccome  spero. 

Io  fin  da  questo  momento  le  offro  la  mia  ser- 
vitù ,  pregandola  di  onorarmi  de'  suoi  comandi  in 
qualunque  cosa  potessi  io  servirla  da  queste  nostre 
parti,  assicurandola  che  non  solo  colle  parole ,  ma 
coi  fatti  ancora  desidero  di  darle  attestati  della  mia 
riconoscenza  per  l'incomodo,  che  si  compiace  assu- 
mere per  favorirmi  ec. 

DiChioggia  \\  settembre  1779. 

Ab.  Angelo  Bottari. 

A  Francesco  Rosaspina^  Bologna. 

A.  Rispondo  tardi  alla  di  lei  pregiatissima,  perchè 
tardi  l'ho  ricevuta,  essendo  stato  a  prender  l'aria  di 
marina  per  una  indisposizione  di  testa  sopravvenuta- 
mi, senza  però  verun  miglioramento,  onde  poco  più 
posso  contare  sulla  mia  salute;  giacché  il  mio  male  è 
assai  serio.  Ma  lascio  questa  malinconia  per  ricrear- 
mi col  fare  una  cicalata  con  lei. 

Ho  inteso  le  stupende  intraprese  che  si  fanno  in 
Italia,  e  fuori  per  dare  l'ultimo  pulimento  alle  belle 
arti  ed  alle  scienze.  Beati  quelli  che  potranno  appro- 
fittarsene! M'immagino  che  fra  tante  utili  produzioni, 
vi  sarà  anche  quella  che  tratterà  della  maniera  di  ac- 
crescere i  mecenati,  e  di  multiplicare  le  occasioni  per 
impiegare  gli  artisti  ed  i  letterati,  e  di  renderle  an- 
cora perenni.  Questa,  secondo  me,  è  la  sorgente,  per 
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cui  nascono  e  si  formano  i  grandi  uomini,  più  assai 
feconda  degli  eccellenti  libri,  i  quali  in  ogni  modo 
non  lascio  di  venerare  ed  applaudire. 

Se  non  si  stampa  questo  libro,  o  stampandosi 
non  produrrà  il  suo  effetto,  temo  che  tutti  gli  altri 
non  faranno  altro  che  appagare  la  curiosità  de'  gran 
signori,  e  che  le  arti  avranno  sempre  un  assai  scarso 
numero  di  uomini  sommi,  come  al  presente.  Non  so 
se  la  mia  testa  ammalata  abbia  rillettuto  bene. 

Le  ritorno  i  saluti  ed  i  ringraziamenti  del  p.  Ata- 
nasio accompagnati  co'  miei  per  l'invito  cortese,  che 
ella  ci  fa  di  venire  a  Bologna.  Siamo  ambedue  pieni 
di  buona  volontà,  ma  ci  accorgiamo  che  per  cagione 
dell'età  e  della  salute  ci  si  rende  impossibile  di  az- 
zardarci a  fare  un  viaggio;  onde  mettiamo  il  caso  per 
disperato. 

Il  p.  Atanasio  è  già  partito  da  Tolentino  dopo 
aver  quasi  terminato  un  bel  quadro,  che  rappresenta 
Nostro  Signore  che  accoglie  s.  Francesco  nella  Por- 
ziuncola,  e  gli  concede  l'indulgenza  del  noto  perdono. 
I  gruppi  di  N.  S.  colla  Madonna  SS.,  di  s.  Francesco 
accompagnato  da  vari  angeli,  e  del  corteggio  di  altri 
angeli,  sono  assai  bene  espressi.  Le  masse  del  chia- 
roscuro sono  artificiosissime  e  grandi;  l'armonia  è  as- 
sai grata,  e  tutto  il  resto  merita  molta  lode.  A  prima- 
vera ritornerà  a  dargli  l'ultima  mano,  ed  io  goderò 
qualche  altro  poco  di  tempo  della  sua  grata  compagnia. 
Aspetto  con  ansietà  il  terzo  fascicolo  per  unirlo 
alle  altre  sue  stampe,  che  io  tengo  spessissimo  fra  le 
mani  per  studiarci  sopra,  ed  alcune  delle  quali  ador- 
nano le  pareti  della  mia  camera,  e  me  le  vado  go- 
dendo specialmente  la  mattina  prima  di  levarmi  da 
letto. 
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Ella  ha  motivo  di  lagnarsi  della  mia  trascurag- 
gine  per  non  avere  ancora  fatto  capitare  il  fascicolo 
delle  sue  stampe,  che  era  diretto  al  sig.  Gav.  Colilo, 
al  Sartori:  lusingato  di  trovare  un'occasione,  l'ho  tem- 
poreggiato finora;  ma  non  sarà  più  così.  Lo  manderò 
quest'altra  settimana  sicuramente.  Se  mai  ha  occasio- 
ne di  scrivere  all'amabile  madama  Bodoni,  la  prego  di 
farle  i  miei  più  cordiali  complimenti.  Nel  piccolo  ri- 
masuglio della  carta  non  vi  è  altro  luogo  che  per  di- 
chiararmi ce. 

Giuseppe  Lucatelli. 

A  don  Antonio  daWOgna.  Firenze. 

5.  Di  sommo  contento  mi  è  stata  la  compitissima 
lettera  di  V.  S.  Rma  in  data  delli  3  corrente,  colla  qua- 
le si  compiace  manifestarmi  il  suo  gradimento  del  mio 
storico  compendio.  Ne  la  ringrazio  pertanto  ben  viva- 
mente, ed  a  mille  doppi  intendo  di  farlo  per  la  soffe- 
renza che  ha  avuto  di  scorrere  a  quest'ora  il  primo 
tomo,  e  di  comunicarmi  due  dubbi  intorno  al  nostro 
vescovo  e  martire  S.  Maurelio.  Quanto  sonomi  com- 
piaciuto che  ella  ha  genio  per  gli  studi  d'antichità,  e 
che  .sta  raccogliendo  documenti  per  illustrare  degli 
oggetti  di  tempo  oscuri  con  soda  critica,  o  per  riget- 
tarli tra  le  favole ,  altrettanto  mi  dispiace  di  doverle 
dire,  che  la  mia  età  di  77  anni,  li  miei  impieghi  di 
canonico  della  metropolitana,  di  pro-segretario  del  mio 
arcivescovo,  dell'arcivescovo  di  Ravenna  per  una  por- 
zione di  diocesi  che  ha  nel  ferrarese  ,  di  presidente 
d'un  conservatorio  ,  di  confessore,  mi  tiene  talmente 
occupato,  che  ho  dovuto  abbandonare  i  geniali  miei 
studi  ,   e    che  non  posso  più  ricorrere  alla  biblioteca 
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della  università  per  consultare  autori  e  documenti. 
E,  ciò  che  è  peggio  ancora,  ho  cominciato  ad  andar 
soggetto  a  flussioni  e  mali  di  capo  sì  dolorosi,  che  mi 
bisogna  restringere  anche  con  stenti  ai  doveri  pres- 
santi de'  miei  ministeri.  Tuttavia  non  voglio  lasciarla 
senza  qualche  risposta,  pregandola  accettare  il  poco 
che  son  per  dirle,  ed  anche  con  poco  ordine  di  ma- 
teria. 

Pria  di  tutto  premetto,  che  il  mio  principale  im- 
pegno di  quel  compendio  istorico  si  è  lo  stabilire,  per 
quanto  è  possibile,  la  realtà  d'un  vescovado  al  Vico 
Aventino,  oggi  detto  Voghezza,  a  cui  succedono  i  no- 
stri vescovi  di  Ferrara  traspadana,  e  di  poi  cispadana, 
perchè  contrastato  impensatamente  da  due  chiarissimi 
nostri  scrittori  di  questi  ultimi  tempi.  Secondo  che 
non  abbiamo  atti  di  sorta  alcuna  di  que'  primi  vesco- 
vi, perchè  l'archivio  di  Ferrarola,  ove  furono  proba- 
bilmente trasferiti,  se  pur  non  restarono  consunti  nel- 
l'eccidio di  Vico  Aventino,  rimasero  consunti  in  un 
secondo  a  Ferrara  traspadana,  del  quale  fa  menzione 
l'esatto  cronachista  Marco  Savonarola  del  secolo  XVI. 

Resta  quindi  tutto  oscuro  ed  in  parte  incerto 
quanto  si  dice  d'alcuni  di  que'  primi  vescovi,  ed  an- 
che di  s.  Maurelio,  che  si  vuole  l'ultimo  di  essi. 

La  tradizione  immemorabile  è  quella  che  lo  di- 
ce santo,  vescovo  nostro,  e  martire:  e  la  stessa  tra- 
dizione è  quella  che  ne  fa  celebrare  la  festa  ai  7  di 
maggio,  senza  dirci  però  che  questo  fosse  il  giorno 
emortuale  di  lui. 

Il  primo  documento  che  si  trova  è  quello  d'una 
memoria  del  1218  ,  in  cui  ricordasi  che  una  cam- 
pana fatta  nel  1137  ,  che  portava  impresso  i  nomi 
di  Luca  Maria  Movozeia,  essendo  della  chiesa  parrò- 
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chiale  eli  s.  Luca  Borgo  di  Ferrara:  ma  il  fatto  gros- 
solano di  una  data  cronologica  lo  fa  tenere  per  un 
documento  incerto.  Viene  di  poi  il  documento  di  dona- 
zione fatta  dal  nostro  vescovo  Filippo  nel  2243  ai  mo- 
naci di  S.Bartolomeo,  nel  cui  sigillo  leggevansi  le  parole: 
«  s.  Georgius,  s.  Maurelius:  >>  ma  poiché  questo  docu- 
mento è  riferito  dall'Ughelli,  poco  vi  crede  il  nostro 
Frizzi,  storico  celebre  de'nostri  giorni,  ma  critico  trop- 
po severo  in  quegli  oggetti  che  ha  voluto  esserlo,  come 
appunto  i  vescovi  vicoavenzini:  per  lo  che  io  gli  scrissi 
contro  quella  dissertazione  che  appunto  mandai  a  lei 
ed  amonsig.  arcivescovo  Martini  nel  1796;  o  poco  do- 
po; e  che  ella  si  degnò  d'approvare. 

Ora  il  primo  documento  che  giudicasi  certo  dal-' 
lo  stesso  Frizzi  è  un  codice  di  costituzioni  della  con- 
fraternita della  morte  del  1366,  in  cui  notandosi  le 
feste  da  celebrarsi  in  particolare,  si  assegnano  fra  le 
altre  quelle  di  miss.  s.  Giorgio  e  miss.  s.    Morello. 

Contemporanee  a  questo  documento  sono  certe 
monetelle,  le  quali  portano  impresse  da  una  parte 
l'immagine  d'un  vescovo  col  diadema  in  attori  be- 
nedire, e  colle  parole  in  giro  S.  Maurelius.^  e  dall'al- 
tra lo  stemma  della  nostra  città  colle  parole  De  Fer^ 
varia  :  mentre  per  lo  meno  sin  d'allora  veniva  guar- 
dato per  il  protettore  della  città  :  e  ciò  è  ben  no- 
tabile, non  trovandosi  moneta  coU'impronta  di  S.  Gior- 
gio, antichissimo  nostro  e  principal  protettore,  ante- 
riore al  Grissone  che  fu  battuto  nel  1475  (i). 

Succedon  poscia  altri  monumenti  più  chiari,  e 
quello  singolarmente  del  1419  raccontato  da  una  cro- 

(1)  Vedi  monete  e  medaglie  onorarie  ferraresi  illustrate  da  Gìu- 
sappe  Mayr.  Ferrara,  Taddei,  1843,  in  8  alle  pagine  5,  6,  e  7. 
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naca  mss.  e  dal  Diarium  Ferrarien.  pubblicato  dal 
Muratori  t.  24  Rer.  ital.,  in  cui  si  descrive  che  con- 
servandosi tradizione  che  il  corpo  di  s.  Maurelio  fosse 
sepolto  in  umido  terreno  sotto  l'aitar  maggiore  della 
chiesa  di  s.  Giorgio  (questa  chiesa  era  stata  la  cat- 
tedrale de' nostri  vescovi  traspadani)  fu  levato  da 
quella  caverna  alli  25  aprile  di  detto  anno,  e  solen- 
nemente collocato  in  una  cappella  alla  destra  dell'ai- 
tar maggiore  entro  d'una  cassetta  d'argento  inclusa 
in  un  sepolcro  di  bronzo  dal  nostro  vescovo  Pietro 
Boiardi,  accompagnato  dal  patriarca  Ruberti,  dal  no- 
stro principe  Nicolò  III,  da  Ugoccione  Contrari,  dal- 
l'arciprete della  cattedrale  Obizo  Costabili,  ove  anche 
al  presente  si  trova  venerato  dai  fedeli.  I  monaci  Oli- 
vetani, che  allora  custodivano  questa  chiesa,  vi  pose- 
ro l'iscrizione  di  fronte:  «  Divi  Maiirelii  marliris  et 
episcopi  ^'eneranda  ossa  ,  cuius  divinitalem  frequens 
votorum  Deus  festatur  in  dies:  »  e  nella  posteriore:  «  Pa- 
tres  Olivetani  aere  proprio  et  fidelium  divo  Maure- 
lio posuere. 

Frattanto  il  Frizzi,  che  non  vuole  a  mano  i  ve- 
scovi vicoaventini,  e  che  assegna  per  primo  vescovo 
da  noi  conosciuto  con  sicurezza  un  Costantino  del- 
r858 ,  è  d' avviso  che  s.  Maurelio  por  si  debba  tra 
i  vuoti  che  troviamo  nella  serie  de'  posteriori  vesco- 
vi di  detto  secolo  IX,  X  e  XI.  Ma  tale  opinione  mi  sem- 
bra assai  inverisimile:  imperciocché  essendo  cosa  cer- 
ta che  dopo  quel  Costantino  abbiamo  noi  avuto  ben 
dieci  vescovi  in  Ferrara  traspadana,  de'  quali  si  con- 
servano alcuni  documenti  autentici,  io  veggo  im- 
possibile che  non  dovessimo  avere  un  qualche  mo- 
numento del  vescovo  Maurelio,  qualora  fosse  appar- 
tenuto a  questa  seconda  serie  de'  nostri  vescovi,  trat- 


334  Letteratura 

tandosi  di  uomo  santo,  e  di  tal  ycscovo  che  venne 
preso  a  comprotettore  con  s.  Giorgio  nella  diocesi 
nostra.  Che  se  poi  il  Frizzi  al  mancare  d'ogni  sorta 
di  documenti  sino  al  secolo  XIV  ,  cioè  di  cinque- 
cento e  più  anni  quanti  ne  scorsero  da  Costantino 
da  lui  conosciuto  pel  primo  nel  858,  sino  al  (1386) 
primo  documento  presso  la  confraternita  della  mor- 
te, ricorre  alla  tradizione  per  inserirlo  in  qualche 
posto  vacuo  ,  mi  pare  che  a  più  ragione  ammet- 
ter si  debba  la  tradizione  più  antica  di  metterlo  a  Vi- 
co Aventino:  imperciocché  questo  luogo  rimase  di- 
strutto, e  in  un  con  esso  le  memorie  che  poteanvi  es- 
sere del  nostro  santo.  Chi  non  ha  scrupolo  d'  am- 
mettere una  tradizione  dì  cinque  secoli,  non  dovrebbe 
averne  gran  fatto  per  un'altra  di  otto,  quando  non 
avesse  delle  prove  positive  in  contrario. 

Ora  accostandomi  una  volta  alli  suoi  dubbi  trat- 
ti dall'antico  calendario  conservato  da  lei,  le  dico  che 
io  gradirei  di  ravvisare  nel  propostomi  s.  Marcilo  il 
nostro  s.  Maurelio^  perchè  appunto  avrei  un  docu- 
mento anteriore  a  quelli  che  abbiamo  sin  ora  scoper- 
ti con  sicurezza  ,  e  che  essendo  calendario  di  altra 
diocesi,  darebbe  appunto,  com'ella  saggiamente  ri- 
flette ,  a  presumere  una  maggiore  celebrità  del  no- 
stro santo,  ed  anche  maggiore  antichità  di  culto.  Te- 
mo però  assai,  che  sieno  due  santi  diversi:  chiaman- 
dosi l'uno  Marcilo,  e  l'altro  Maurelio:  che  se  il  no- 
stro vien  detto  anche  Morello  nella  summentovata  zo- 
tica memoria  italiana  della  confraternita  della  morte, 
egli  è  certo  però  che  in  tutte  le  memorie  latine  vie- 
ne chiamato  Mnurelius. 

Che  poi  non  sia  chiamato  martire,  ma  soltanto 
confessore,  non  mi  fa  gran  caso;  imperciocché  seb- 
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bene  la  memoria  del  suo  calendario  combini  in  que- 
sto coi  summéntovati  documenti  nostri,  non  possia- 
mo per  ciò  solo  inferire  che  non  fosse  martire;  imper- 
ciocché anche  i  primi  documenti,  che  abbiamo  so- 
pra s.  Giorgio,  sono  senza  la  qualità  di  martire;  eppure 
egli  è  certo  che  questo  santo  fu  coronato  del  martirio. 

Per  lo  che  anche  qui  supplisce  la  nostra  imme- 
morabde  tradizione  ,  che  dice  s.  Maurelio  martire, 
senza  adottare  però  le  storielle  curiose  ;  benché  po- 
scia scrittori  lontani  un  migliaio  d'anni  dal  santo  ci  ab- 
biano date  delle  storielle  curiose  da  me  indicate  alla 
pag.  I  1 3  del  primo  tomo.  Ma  e  perchè  facciamo  la 
festa  di  s.  Maurelio  nel  giorno  7  di  maggio?  Non 
lo  sappiamo.  Solamente  il  troviamo  segnato  sino  dal 
secolo  XVI.  Niuno  però  ha  mai  detto  che  fosse  quel- 
lo il  di  lui  giorno  emortuale.  Non  è  quindi  da  ma. 
ravigliare,  se  mai  il  nostro  s.  Maurelio  fosse  Io  stes- 
so che  il  s.  Marcilo  del  calendario  custodito  ,  che 
non  si  combini  ne'  giorni  della  loro  festa.  Quant'al- 
tri  santi  abbiamo  in  caso  simde  I  Io  ne  addurrò  un 
nostro  ,  ed  è  quello  di  s.  Giorgio  nostro  principal 
protettore.  Il  breviario  romano  lo  segna  ai  23  d'apri- 
le, e  noi  ne  celebriamo  la  festa  ai  24,  senza  aver  po- 
tuto mai  penetrare  il  motivo  di  questa  variazione. 

A  quanto  ho  detto  sin'ora  non  saprei  che  ag- 
giungere. Se  ella  compiacerassi  di  comunicarmi  qual- 
che suo  riflesso,   ma  senza  impegnarmi   in  riflessioni 
critiche,  mi  sarà  accettissimo. 

Frattanto  le  prometto  che  voglio  farle  vedere 
un  mio  ragionamento  storico  critico  stampato  nel  1 820 
a  difesa  d'  un  illustre  nostro  scrittore  ,  trattato  con 
improprietà  da  altri  due  celebri  nostri  scrittori,  il 
doti.  Gian-Andrea  e   suo   figlio  Lorenzo  B arotti.  Ve- 
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drà  poi  al  fine  di  esso  un  ideato  dialogo  di  ele- 
menti di  storia  ferrarese,  e  sentirò  volentieri  il  suo 
purgato  e  sincero  parere.  Ma  chi  sa  quando  mi  riu- 
scirà d'aver  questo  incontro?  Se  mai  si  presentasse 
a  lei,  me  lo  indrizzi,  e  ne  farò  subito  la  consegna. 
La  prego  tenermi  raccomandato  al  Signore.  Mi 
comandi  e  mi  creda  pieno  di  stima  e  di  rispetto, 
Ferrara  li  16  maggio  1822. 

Giuseppe  Manini  Ferranti  (1). 


(1)  Riportiamo  l'articolo  'li  Gius.  M.  Bozoli  inserito  nella  biografia 
dcglitaliani  illuslri  pubblicata  per  cura  del  prof.  Emilio  de  Tipaldo, 
iom.   I   p.   38o. 

«  Nacque  in  Ferrara  Tanno  1730.  Per  la  saviezza  acipii.stata  ne- 
gli studi,  per  la  sua  pietà  crisliana,  meritò  di  essere  elevato  a  distin- 
te dignit?»  ecclesiastiche.  Sostenne  il  difficile  incarico  di  vicario  ge- 
nerale: in  presidente  di  più  stabilimenti:  fu  prevosto  del  venerabile 
capitolo  della  cattedrale  di  Ferrara. 

Era  di  costumi  dolci,  ornato  di  lettere  latine,  amantissimo  delle 
italiane.  Di  molle  opere  si  è  renduto  autore.  Il  primo  suo  lavoro 
sullo  Studio  dell'uomo  ne'  suoi  rapporti  con  Dio  fu  stampato  i  n  due 
volumi  Tanno  1783  in  Ferrara  pei  tipi  Rinaldi.  È  opera  che  molte 
maniere  diverse  di  persone  possono  leggere  con  eguale  profitto  e  di- 
letto. 1  filosofi  vi  ammirano  un  ragionar  profondo  ed  esatto:  le  anime 
pie  vi  trovano  la  religione  trattala  con  sapienza  e  dignità. 

«  Nell'anno  1804  pubblicò  un'operetta  in  dialoghi  intitolata:  Il 
capo  di  famiglia  istruito  nelle  verità  della  fede,  della  morale  e  del 
cullo  religioso.  In  questi  dialoghi  fece  con  vivo  esempio  vedere  di 
«pianta  grazia  e  amabilità  possa  un  valente  scrittore  abbellire  sì  fatte 
materie.  Diede  fuori  nel  180o  per  li  tipi  Rinaldi  un'opera  Sulla  ve- 
rità e  santità  dellit  cailolica  religione-,  nel  1808,  per  i  torchi  di  Dian- 
clii  e  Neri,  nn  Compendio  in  sei  volumi  della  storia  sacra  e  politica 
di  Ferrara:  nel  1816  per  Pomatelli  tre  dialoghi  Sullo  spirilo  della 
democrazia  filosofica  in  materia  di  religione  e  costumi:  nel  181(3  per 
Bresciani  II  secondo  ed  ultimo  tempio  della  nazione  giudaica.  Ne'  qua- 
li lavori  col  provar  saldo  ciò  che  la  religione  insegna  di  credere,  vie- 
ne innalzando  un  compito  edifizio  di  virili,  e  disegnando  la  forma 
t'el  vivere  cristiano. 
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A  D.  Giambattista  Trombellt  abate  di  s.  Salvatore 
in  Bologna. 

6.  Ho  già  pagato  in  mano  del  sig.  dottor  Carli 
i  paoli  venti  e  mezzo,  di  cui  io  le  andava  debitore  : 
e  credo  che  a  quest'ora  ne  avrà  avuto  dal  medesi- 
mo il  riscontro. 

Mi  portai  il  venerdì  passato  in  s.  Ambrogio,  ed 
osservai  il  ritratto  di  monsignore  Steuchi,  che  antico 
si  trova   in  detta  chiesa ,  e  T  ho  trovato  similissimo 
agli  altri  ritratti  che  sono  nelle  due  case  degli  ere- 
di di  detto  prelato,  e  totalmente  diverso  dall'altro  che 
si  trova  in  s.  Secondo,  il  quale  fatto  anche  ricono- 
scere da  mio  fratello  pratichissimo  delle  pitture  an- 
tiche e  moderne,  essendo  ormai  Irent'anni  ch'esercita 
la  professione  di  pittore,  mi  assicura  che  il    ritratto 
di  s.  Secondo  dello  Steuchi  è  moderno  e  di  cattiva 
mano.  Anche  in  questa  le  replico,  che  quando  risol- 
va di  volerne  una  copia  l'esorto  a  prenderla  da  quel- 
lo di  s.  Ambrogio,  e  non  mai  deU'.'iUro  di  s.  Secondo. 
Ora  io  sono  troppo  occupato  in   predicare  nella 
corrente  quaresima  :   perciò    non  mi  prendo  così  in 
fretta  la  briga  di  ricercare  i  manoscritti  inediti  dello 
Steuchi,  ma  dopo  Pasqua  potrò  servirla,  e  sono  certo 
che  in  s.  Secondo  di  detto  grand' uomo  vi  sono  molti 
manoscritti  ,  ma  essi  poi  se  siano  pubblicati  o  no , 

«  Dopo  questa  epoca,  per  essere  già  \enuto  a  molta  età,  e  debo- 
le di  forze,  non  potè  arricchire  la  patria  di  altri  lavori.  Egli  spese  il 
resto  della  sua  vita  in  opere  di  pieti  ;  imperoccliè  sapeva  benissimo 
che  la  religione  più  accetta  a  Dio,  e  la  più  raccomandata  a  cristiani^ 
è  la  pietà  verso  il  prossimo.  Volgea  l'anno  84  della  sua  età,  quando 
cessò  di  vivere.  « 

G.A.T.CVI.  22 
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potrà  riconoscersi:  bene  è  vero  però  che  rispetto  a 
quelli  ebraici  e  caldaici  ec.  non  le  potrò  dir  nulla. 
Molti  de'  manoscritti  di  detta  libreria  di  s.  Secondo 
so  di  certo  che  sono  stati  portati  via  da  alcuni  reli- 
giosi suoi  concanonici.  Chi  sa  non  abbiano  spogliato 
del  meglio  ?  Ciò  non  ostante  io  farò  diligenza:  la  pre- 
go però  scriverne  al  p.  abate  Antonelli,  o  al  p.  Ni- 
grosoli,  ad  effetto  che  mi  diano  il  permesso  di  po- 
tervi cercare. 

In  caso  che  le  opere  di  questo  dottissimo  con- 
cittadino dovessero  ristamparsi,  e  con  esse  si  ristam- 
passe ancora  la  sua  vita,  vorrei  all'autore  far  giun- 
gere molte  notizie,  per  mettere  in  chiaro  tante  cose 
insussistenti  pubblicate  dal  p.  Morandi  e  dal  p.  Rhò, 
mentre  molto  mi  è  a  cuore  sì  grand'uomo. 
Gubbio  U  febbraio  1758. 

Rinaldo  Reposati  (1). 

Al  canonico  Rinaldo  Reposati.  Gubbio. 

7.  Sono  stato  alla  biblioteca  casanatense  della 
Minerva  per  osservare  le  opere  dei  due  Bozzi  eugu- 
bini, ed  appunto  nell'  indice  stampato  recentemente 
della  stessa  biblioteca  ho  trovato  le  seguenti  cose,  che 
ho  scelte  come  più  interessanti  le  vostre  ricerche. 
Dunque  nel  tomo  detto  p.  802  si  parla  di  Tommaso 
Bozzi  (2),  il  quale  si  dice  morto  l'anno  1610,  e  nel 

(1)  Questa  lettera  fi  tratta  dagli  archivi  di  s.  Salvatore  di  Bologna. 

(2)  Di  questo  Tommaso  Bozzi  ho  io  pubblicato  due  lettere  dirette 
al  card.  Lodovico  De  Torres  all'Aquila.  V.  Lettere  inedite  di  Vincenzo 
Monti,  d'Ippolito  Pindemonte,  di  Luigi  Biondi,  di  Paolo  Costa  ,  di 
Urbano  Lampredi,  di  Tommaso  Gargallo,  di  Giangherardo  De  Rossi, 
e  di  altri  a  pag.  247.  Roma,  tip.  Gismondi,  1846,   in  8. 
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trarsi  conto  degli  annali  antichi  si  enunciano  le  cose 
qui  appresso  :  «  Annales  antiquitatum  Tom.  I.  Ex  de- 
»  cem  ab  auctore  conscriptis,  unusque  (  ut  nobis  vi- 
.)  detur)editus  cura  Francisci  fratris,   qui  praefatio- 
»  nes,  auctoris  vitam  praemissit.  Tomos  duos  huius 
»   operis  impressos  fuisse,  non  modo  lanus  Nicius  Ery- 
»  threus  et  lacobillus  prodidere,  sed  insuper   in   in- 
»  dice  operum  impressorum  auctoris ,  qui  ad  vitam 
»  eiusdem  buie  I  tomo   praefìxam  adiunctus  est,  po- 
»  stremo  loco  referuntur  Annalium  antiquitatum  to- 
')  mi  (numerus  abrasus  est)  libri  XIV  in  tomos  duos 
»  distributi,  septem  unicuique  eorum  adsignatis.  Nar- 
»   ravit  autem  nobis  vir  quidam  ,   qui  diligentem  a 
»   multis  annis  in  conquirendis  libris  operam  ponit, 
»  se  hactenus  hunc  primum  tomum  tantum  vidisse. 
»  Quod  sane  consonat  testimonio  indicis  bibliothecae 
»  Francisci  Barberini  (  cum  hic  I  annalium   tomus 
»  dicatus  fuit)  ubi   hic  unus  primus  tomus  describi- 
»  tur,  nec  non  testimonio  lacobilli,  qui  quamvis  duos 
»  tomos  impressos  fuisse  scribat,ut  iam  dLximus,eum 
»   tamen  addat  a  creatione    mundi  usque  ad  annum 
»  2024:  quousquefere  ipse  primus  tomus  pertinet,  vi- 
»  detur  lacobilli  aetate  vulgatum  fuisse,  annales  editos 
)»   Bozzi  non  ultra  id  tempus  excurrere  ;    quid  quid 
»  sit  de  manifesta  pugna,   quae  in  eius  verbis  occur- 
»  rit,  in  fol.  Romae  per  Franciscum  Caballi  1637.  .. 
Ivi  alla  pag.  803  si   parla  del    fratello    Francesco  , 
di  cui  cosi  si  dice  :  «  Obiit  anni  1635,  ut  quidem  plu- 
»  res  auctores,  quod  consuluimus,  concorditer  scri- 
»  bunt.  At  annales  Thomae  Bozzi  cura  Francisci  fr. 
»  impressi  non  ante  ann.  1637  e  praelo  emerserunt, 
»>  ubi  antea  indicavimus.  Quamobrem  si  Franciscus 
»  e  vivis  obiit  ann:  1635,  bis  post  humum  hoc  au- 
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»  naliiim  opus  inscribendum  erit.  Hinc  tamen  firma- 
»  tur  coniectura,  quod  unius  tantum  tomi  eius  ope- 
»  1  is  impressi©  perfecta  absolutaque  fuerit.  »  Si  re- 
gistra [indi  la  sua  opera  De  temporali  Ecclesiae  mo- 
narchia et  iurisdictione^  tom.  /,  pars  I.  Romae  ex  ty- 
pografia  Aloysiì  Zanetti  1601,  in  4  di  pag.  800,  sen- 
za le  cose  preliminari,  e  gl'indici  in  fondo.  L'  opera 
è  dedicata  dall'autore  alla  santità  di  Clemente  Vili. 
Dopo  la  dedica  si  ha  un  breve  prospetto  dell'opera 
che  io  qui  vi  trascrivo  perchè  equivale  ad  un  estrat- 
to :  «  Primiis  tomus  dividitur  in  tres  partes^  quarum 
»  haec  prior  pars  quinque  continet  Uhros^  in  quorum 
»  primo    reperitur   conclusio    generalis  disputationis 
»  totius  operis,  quae  summatim  probatur  et  explica- 
»  tur,  deinde  vero  relatis  discrepantiis  aliorum  circa 
»  ipsam,  viginti  demonstratur    rationibus  ex  quibus 
»  etiara  allatae  discrepantiae  confutantur.  In  secundo 
»  et  tertio  libro  probatur  eadem  conclusio    ex  locis 
»  novi  testamenti,  in  quarto  et  quinto  ex  locis  ve- 
»  teris  testamenti,  in  fine  vero  tertii  et  quinti   libri 
»  quaedam   illationes  deducuntur  contra   easdem  li- 
»  mitationes  et  discrepantias.  In  calce  operis  haben- 
»  tur  quatuor  indices:  in  priore  recensentur  asserto- 
»   res  temporalis  ecclesiasticae  monarchiae,  qui  in  hac 
»  prima  parte  citantur:  in  secundo  tituli  quaestionum, 
»   quae  in  eadem  parte  tractantur:  in  tertio  loci  sa- 
»   crae  scripturae,  qui  vel  explicantur,  vel  adducun- 
))  tur.  Quartus  index  est  generalis  rerum  oiuiììluh.  » 
La  vita  di  s.  Pietro  apostolo  non  è  nell'indice. 
Roma  9  febbraio  1775. 

G.  Cristofano  Amaduzzi. 
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Al  cav.  Pietro  Ercole  Visconti.  Roma. 

8.  Ho  caro  che  gradiste  l'iscrizione  latina  di  Locri: 
spero  rimettervi  altra  greca  di  9  versi  rinvenuta  in 
quelle  vicinanze.  Non  essendomi  pervenuta  la  prima 
lettera  vostra,  con  ogni  agio  potrete  favorirmi  il  du- 
plicato di  quelle  notizie  e  riscontri  smarriti.  Dal  cav. 
Carrega  non  ebbi  finora  altra  sua  lettera  da  voi  cen- 
natami.  Dio  perdoni  al  monaco  fìlogalano  di  vostra 
conoscenza  che  ne  fu  la  cagione  a  non  consegnarla 
ad  un  suo  confratello  qua  pervenuto!  Vò  creder  ciò 
proceduto  da  oscitanza,  e  non  da  malizia.  Comunque 
vada  la  bisogna,  si  è  scritto  già  al  sig.  ab.  Cancellieri 
di  ricuperare  siffatta  lettera,  che  m'ha  date  le  feste 
cattive.  Ne  sono  tuttavia  inquieto,  come  lo  fui  per  la 
gravissima  infermità  di  mio  nipotino,  or  convalescen- 
te. Onde  spero  da  voi  pietà  non  che  perdono,  se  per 
tal  conto  tardissimo  rispondo  alla  vostra  seconda. 

Gli  ottimi  Adelfì  Villarosa  vi  riossequiano  di  cuo- 
re. Io  ardisco  pregarvi  di  un  favore  ,  ma  con  ogni 
vostro  agio  e  comodo.  Desidero  copia  esatta  del  giu- 
dizio sulla  mia  Sidernografta  datosi  nel  fase.  CXIV 
di  giugno  p.p.  della  Bibl.  italiana  a  e.  410.  Una  tal 
copia,  con  occasione  terrestre  sicura,  vi  compiacerete 
quindi  trasmettermela  al  ministero  d'affari  ecclesia- 
stici, oppure  pel  ricapito  passarla  al  sullodato  nostro 
sig.  Cancellieri,  cui  distintamente  bacio  le  mani.  At- 
tendete a  star  sano,  ed  a  comandarmi  liberamente. 
Napoli  19  ottobre  1825. 

Can.  MicheV Angelo  Macrl 
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Al  medesimo. 

9.  Sono  pochi  dì,  che  ho  potuto  consegnare  il  li- 
bro di  lei  insieme  colla  lettera  al  sig.  Scotti ,  che, 
serrata  la  libreria,  stava  in  campagna.  Spero  che  egli 
le  ne  renderà  conto.  Io  mi  reco  ogni  giorno  al  mu- 
seo, e  già  ho  veduto  minutamente  tutti  i  vasi  e  parte 
dei  bronzi  nei  due  rami  più  importanti  di  questa 
celebre  raccolta  di  antichità.  I  cattivi  tempi  mi  han- 
no impedito  le  gite  a  Pozzuoli  e  a  Pompei.  Spero  di 
poterle  fare  nella  settimana  ventura.  Visiterò  poi  i  mu- 
sei dei  particolari,  mi  congederò  dal  re,  al  cui  cir- 
colo fui  presentato  la  scorsa  domenica,  e  tornerò  a 
Roma  per  pochi  giorni,  ove  avrò  il  bene  di  riveder 
lei  e  gli  altri  signori,  che  mi  onorano  di  loro  bon- 
tà. Mille  saluti  alla  precarissima  signora  Marianna,  e 
sono  con  ogni  stima  e  rispetto. 

Napoli  li  1 1  novembre  \  825 

G.  Battista  Zannoni. 

A  monsig.  Stefano  Borgia 

10.  Monsignore  mio  vencratissimo  accolga  colla 
solita  giocondità  di  animo  il  fantastico  pensiero,  che 
mi  è  venuto  in  capo  sopra  l'impronta  della  epigrafe 
lasciatami  impressa  in  cera  lacca:  $i;v>j  scrive  Esychio 
ccitou    h^og.  Ma  nell'impronta  si  legge  IIvjvjv/j. 

Si  sa  che  prima  di  Palamede,  invece  dell'  $  si 
formava  l'equivalente  col  II  e  coll'annessa  aspirata  H 
in  quel  modo  stesso  che  noi  vediamo  nella  nostra 
voce  Ut^yjvy}.  Ora  se  Ovjvv?  è  una  specie  di  aquila,  e 
significa  aquila,  tale  sarà  nel  nostro  plasma. 
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Questo  regio  ucello  era  simbolo  dei  re  di  Assi- 
ria e  di  Babilonia,  ond'  ebbe  parte  ancora  ne'  nomi 
di  più  d'uno  di  essi;  ed  ottenne  di  essere  chiamato 
dagli  arabi  "^['y  .  Quindi  poscia  potè  trarne  1'  ori- 
gine sua  il  nome  K«??<zp  ,  Caesar  ,  presso  i  greci  ,  i 
russi  e  i  latini.  Vogliono  gli  eruditi,  che  l'etimologia 
di  Caesar  sia  dal  latino  calendo.  Ma  anche  presso  gli 
arabi  VAquilay  Kaeser^  viene  da  una  radice  di  simile 
significato. 

Consideri  bene  il  sublime  acume  di  monsignore, 
se  il  plasma  ha  degli  altri  indizi  d'antichità,  che  su- 
peri l'età  di  Palamede. 

Se  l'incisione  è  fatta  da  un  qualche  orientale, 
che  nel  suo  alfabeto  non  abbia  lettera  eguale  al  0 , 
e  che  nulladimeno  abbia  voluto  emulare  il  greco,  po- 
trebbe essere  più  recente. 

In  quanto  all'altra  voce  sottoposta  al  ttvjvjxvj»  ella 
a  me  pare  il  nome  stesso  di  K«jgap  inciso  al  rove- 
scio, e  all'uso  degli  orientali  dalla  destra  alla  sini- 
stra. Dice  il  Montfaucon,  che  vi  sieno  degl'indizi  di 
questo  modo  di  scrivere  tenuto  anche  dai  greci  ne' 
tempi  della  più  rimota  antichità.  Ma  non  mi  sov- 
viene che  abbia  portato  alcun  documento. 

E  qui  al  suo  rmo  mons.  Borgia  bacia  le  mani 

Da  s.  Agostino  27  luglio  1783. 

Fr.  Agostino  Antonio  Giorgi. 

Al  pontefice  Pio  VI. 

1 1 .  Il  gruppo  nell'annessa  supplica,  detto  di  amore 
e  sdegno,  è  da  vari  professori  creduto  del  cav.  Gio. 
Lorenzo  Bernino,  e  fra  gli  altri  lo  asserisce  Agostino 
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Penna,  scultore  accademico.  Nelle  vite  però  di  questo 
insigne  artista,  scritte  in  due  separati  libri  e  da  Fi- 
lippo Baldinucci  e  da  Donnenico  Bernino  suo  jfìglio, 
non  si  trova  memoria  di  tal  lavoro. 

Veggonsi  sopra  un  piantato  lungo  circa  palmi 
5,  e  largo  3,  ornato  di  varie  piante,  due  fanciulli  al- 
ti quasi  6  palmi  ;  il  primo  coronato  di  lauro  tiene 
sotto  il  ginocchio  il  turcasso,  colla  sinistra  afferra  l'al- 
tro pel  crine,  e  colla  destra  alza  la  face:  mentre  il 
il  secondo,  che  ha  nella  destra  il  dardo,  e  l'arco  rot- 
to e  la  faretra  ai  piedi,  cede  alla  sua  forza.  Un  leg- 
gerissimo panneggiamento,  lavorato  con  estrema  finez- 
za, copre  in  parte  questi  due  putti,  che  per  la  mor- 
bidezza e  la  grazia  sono  assai  commendabili.  Sem- 
bra rappresentato  in  questo  marmo  l'amore  della  vir- 
tù e  della  gloria,  che  vince  Cupido,  e  lo  illumina. 

Benché  abbiano  in  qualche  celebre  raccolta  le 
opere  del  Bernino  luogo  fra  le  antiche  sculture,  pure 
fra  le  rarità  del  museo  Pio-C lementino  non  sembra 
da  collocarsi  il  presente  gruppo,  che  solo  fra  le  ope- 
re di  pittura  e  scultura  moderna  può  aver  degno  sito; 
giacché  quanto  può  recar  lustro  a  qualunque  nobile 
appartamento,  tanto  disconviene  ad  uno  scelto  museo. 

Questo  è  il  sentimento.^  che  umilia  ai  santissimi 
piedi  in  adempimento  de'supremi    comandi. 

Filippo  Aurelio  Visconti. 

12.  Filippo  Aurelio  Visconti  avendo  sentito,  che 
l'egregio  pittore  sig.  Htke  abbia  fatto  l'acquisto  dell' 
intaglio  col  nome  di  Aulo;  prega  il  gentilissimo  sig. 
Bonelli  a  passare  al  medesimo  queste  sue  tenui  ri- 
flessioni; già  fatte  ad  esso  sopra  tal  pietra. 

L'elegante  intaglio  in  bellissimo  niccolo  già  in- 
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ciso,  ma  danneggiato  dal  fuoco,  è,  ciò  non  ostante,  un 
monumento  che  merita  insieme  1'  attenzione  e  dell' 
artista  e  dell'antiquario. 

Vedesi  in  questo  espresso  un  ritratto  ,  che  dal 
crine  e  dalla  barba  tagliata  molto  a'  romani  del  pri- 
mo secolo  si  conviene  :  ha  nel  piano  a  greci  carat- 
teri inciso  il  nome  di  Aulo. 

Questo  Aulo,  incisore  di  pietre,  era  già  noto  per 
5  suoi  intagli,  riportati  nella  grande  raccolta  stoschia- 
na.  Il  cav.  Vittori,  nella  sua  dissertazione  glittografi- 
ca,  altra  opera  ne  pubblicò  ,  e  finalmente  Winkel- 
mann  ne'suoi  monumenti  inediti  una  ne  produsse  rap- 
presentante un  fauno,  o  satiro. 

Trovo  nelle  illustrazioni  del  Fabri  alle  immagi- 
ni di  Fulvio  Orsino,  che  era  presso  il  medesimo  un 
ritratto  di  Pompeo  col  nome  di  Aulo;  questo  fé'  na- 
scermi in  pensiero  ,  che  a'  tempi  di  Cesare  fiorisse 
questo  valente  intagliatore,  che  il  cav.  Vittori  chia- 
ma greco,  o  seguace  de' greci  buoni  incisori  :  ed  una 
certa  simiglianza,  che  passa  fra  questa  immagine  e 
quella  di  Bruto,  l'uccisore  di  Cesare  ,  mi  persuade 
a  credere ,  che  vi  sia  rappresentato  quel  feroce  ro- 
mano. 

La  congettura  pare  bene  appoggiata:  giacché  se 
questo  artefice  fece  il  ritratto  di  Pompeo,  poteva  vi- 
vere a'tempi  di  Bruto  ,  e  l'aver  ritrattato  il  compe- 
titore di  Cesare  dà  una  verisimiglianza  ,  che  anche 
abbia  voluto  inciderne  l'uccisore,  sembrando  che  fos- 
se di  partito  a  Cesare  contrario,  o  addetto  a  perso- 
na di  tal  partito. 

Le  rarissime  medaglie  d'argento  di  Bruto  non 
escludono  la  mia  opinione:  giacche  oltre  non  ripor- 
tare un'immagine  lontanissima  dalla  nostra,  vediamo 
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queste  non  essere  fra  loro  sempre  costanti  nel  rap- 
presentare le  immagini,  come  lo  sono  quelle  di  me- 
tallo. 

Quando  queste  mie  riflessioni  non  piacciano,  non 
sì  scema  il  pregio  della  gemma ,  che  sempre  potrà 
aver  luogo  ne'piiì  scelti  gabinetti,  quanto  per  la  ra- 
rità d'essere  insignita  col  nome  di  un  celebre  antico 
incisore. 

Casa  Ti  gennaio  1798. 

Al  cav.  D.  Aurelio  Mattei. 

13.  La  piccola  gemma,  che  mi  ha  trasmessa  nel 
suo  gentilissimo  foglio,  ornatissimo  sig.  cav.  D.  Au- 
relio Mattei  ,  è  una  plasma  con  antica  incisione  di 
mediocre  stile,  ma  di  buoni  tempi:  il  soggetto  non 
comune  gli  accresce  pregio. 

A  tre  diverse  deità  può  attribuirsi 

Una  donna  sedente  sopra  sedia  da  divinità  con 
suppedaneo,  che  tiene  colla  destra  un  elmo  alla  gre- 
ca, e  fors'anco  la  lancia,  può  rappresentare  Miner- 
va in  atto  di  rivestire  le  armi.  Ma  la  capillatura  un 
poco  molle,  fa  che  io  non  sappia  risolvermi  a  ve- 
derla qui  effigiata:  dal  che  anche  mi  allontana  il  biz- 
zarro abbigliamento. 

Mi  venne  perciò  in  pensiero,  che  Venere  rap- 
presentata vi  fosse  colle  armi  di  Marte  ;  giacché  il 
vestir  leggiadro  si  converrebbe  alla  dea  del  piacere. 

Ma  più  verisimile  mi  sembrò  di  scorger  qui  Te- 
tide,  madre  di  Achille,  colle  armi  fabbr  icate  da  Vul- 
cano :  il  panno  volante  è  assai  proprio  di  questa  dea, 
e  tutte  possono  convenirle  le  qualità  del  gentile  ab- 
bigliamento, l'acconciatura  del  crine,  e  l'  aria  colla 
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quale  guarda   quelle  armi.  Sia  qualsivoglia  il  sog- 
getto, grazioso  sempre  è  1'  intaglio  :  ed  io  seco  lei 
allegrandomi  di  tale  acquisto  passo  ec. 
li  21  maggio  1823. 

Filippo  Aurelio  Visconti. 
Ad  Ennio  Quirino  Visconti.  Roma. 

14.  L'altro  ieri  fui  in  casa  di  V.  S.  Illma  per  rin- 
graziarla, il  meglio  che  avrei  potuto,  della  pazienza 
e  dell'attenzione,  colla  quale  si  è  compiaciuta  riveder 
quella  mia  dissertazione  :  ma  non  ebbi  la  sorte  di 
ritrovarcela.  Ora  sul  dubbio,  se  ritornandoci  questa 
mattina,  avrò  l'istessa  disgrazia,  o  nò ,  ho  pensato 
stendere  anticipatamente  questi  pochi  versi,  che  sup- 
pliscano per  ora  a  quel  tanto  che  debbo  un  giorno 
o  l'altro  venire  a  far  di  persona. 

Io  sono  rimasto  confuso  e  quasi  fuor  di  me 
stesso  delle  lodi,  onde  V.  S.  Illma  mi  ha  voluto  ri- 
colmar e;  veggendo  da  una  parte  di  non  meritarle 
affatto,  e  dall'altra,  che  quando  ben  ne  meritassi  al- 
cuna, invano  potrei  promettermela  dal  giudizio,  dall' 
accorgimento,  dall'erudizione  e  dal  sapere  del  sig.  ab. 
Visconti.  Se  non  che  questo  signore  abate  non  è  men 
dotto  e  ingegnoso,  che  cortese  e  gentile,  e  verso  i 
suoi  più  umili  servitori  amorevole.  Onde  non  tanto 
si  è  consigliato  in  questa  parte  colla  sua  dottrina,  quan- 
to colla  bellissima  creanza  e  civiltà;  ed  io,  piucchè 
compiacermi  delle  lodi  di  così  dotto  ed  erudito,  deb- 
bo congratularmi  meco  stesso  dell'amore  e  della  pro- 
tezione di  così  umano  e  cortese  signore. 
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L'iscrizione  di  Pompuleno  (1)  stava  in  una  car- 
ta a  parie,  e  fu  una  mia  smemorataggine  a  non  con- 
segnarla al  sig.  ab.  Cancellieri  per  passarla  nelle  ma- 
ni di  V.  S.  Illma.  Per  conto  poi  dell' Aa/ji^j/ji'^  (2)  io 

(1)  Questa  iscrizione  è  a  p.  137  della  dissertazione  della  città 
«li  Aveia  ne'vestini  ed  altri  luoghi  di  antica  memoria.  Roma  ,  Zem- 
pel,  1773,  in  4. 

(2)  Questa  voce  si  trova  nell'iscrizione  cristiana  di  Amelio,  ri- 
ferita dal  Lupi  uell'apitaffio  di  Severa  M.  a  p.  140.  Infatti  il  Giovi- 
nazzi  a  pag.  67  così  scrive.  «  La  seconda  di  queste  iscrizioni  la  rap- 
"  porta  il  Lupi  alla  pag.  140  dell'epitaffio  di  Severa  M.  e  la  rende 
»  in  latino  così:  Amelio  filio  dulcissimo,  qui  vixit  annos  duos,  men- 
»  ses  duos,  dies  quinque,  Amelii  Archon,  et  Maria  (  corrigo  namque 
»  AjAsho,  K'py^uvy  xai  M«pa  )  pareiites  filio.  Delle  ultime  parole  poi 
»  scrive  :  Non  piane  intclligo  vocabula  ec[ji.iJi.u  //«oo-e/w,  nisi  expUcentur 

»  meo  suavi  .-  siculi  Lucretius  dixit  1.  1  museo lepore.  Ma  co- 

»  minciando  dove  l'iscrizione  finisce,  e  mettendo  da  parte  VsnoUtTa,)! 
M  che  sta  bene,  la  parola,  che  viene  appresso,  io  non  dubito  che  non 
»  SI  debba  leggere,  oo-i'w,  sicché  sia  stato  scritto  un'e»  per  j,come  al- 
>»  trove  presso  l'istesso  Lupi,  e  presso  altri  in  cento  luoghi.  Segue 
»  A/^pw^w  che,  secondo  che  abbiam  detto  sopra  dell'addoppiare  che  si 
»  è  fatto  delle  lettere,  e  vedendo  che  in  è'^^ijo-sv  h  stato  ripetuto  vi- 
»  oziosamente  il  ^,  sarà  Aiauiji,u,  sicché  all'usatissima  maniera  greca  si 
u  faccia  xar  «o-ivSstov,  Ts'xvw  u^iìuim  oa-ia  filio  immaculato,  pio.  Che  se 
»  volessimo  non  abbandonare  in  tutto  le  orme  del  Lupi,  dovremmo 
»  dire  che  il  jxu  sia  una  ripetizione  dell'ultima  di  «//f/.w,  e  questo  che 
»  sia  stato  messo  per  a,iJ,\Kav  come  sopra  è  stato  fatto  apx'"  P^*"  *PX'*"'* 
»  ma  in  questo  caso  bisognerebbe  rigettar  tuttavia  il  meo,  e  render 
»  nostro,  senza  che  ci  diamo  altrimenti  pena  della  discordanza  che  pur 
»  rimarrebbe  delle  persone,  siccome  né  di  questa,  né  dell'  altra  de' 
»  numeri  se  l'ha  data  il  dottissimo  editore,  che  sapeva  bene  che  ne' 
»  marmi  specialmente  delle  basse  età  se  ne  incontrano  esempi  ocra 
»  'ia^'o^oazs,  KÓvtare.  Se  non  che,  per  non  dissimular  nulla  ,  dubito 
»  forte  che  questa  iscrizione  faccia  punto  al  caso  di  cui  trattiamo  , 
»  e  piuttosto  che  AMEAOI  vada  corretto  AMEAloC,  non  avendo  af- 
»  fatto  memoria  che  il  MAFIA  sia  stato  cognome,  e  dall'  altra  ban- 
»  da  il  leggere  a  quest'altro  modo  porta  minor  cambiamento  di  scrit- 
J>  tura,  ed  è  più  conforme  alla  paleografia  lapidaria  e  nummaria,  se- 
»  condo  la  quale  essendo  l'omicron  stato  scritto  in  figura  più  mimi- 
»  ta  delle  altre  lettere,  è  assai  naturale  a  pensare  che  fosse  sfuggito 
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fui  portato,  come  per  mano,  a  pensare  al  prenome  no- 
stro^ parte  dal  Lupi ,  che  spiegò  vieo  e  parte  dalla 
scrittura,  che  ripeteva  il  n.  Pensai  adunque  che  fos- 
se or/^./^'W  per  l'  a/J.,acdv  eolico  ed  v;a«v^  e  così  tradussi 
nostro  per  nostrum  ec.  Gittando  poi  giù  il  secondo 
/Jt-oj  faceva  ògnc,).  Il  mancare  il  y  all'icf-Z^-w  ,  e  non  ri- 
scontrarsi nella  persona  il  nominativo  plvuale  col  ver- 
bo, non  mi  dava  impaccio,  veggendo  che  di  questi 
idiotismi  e  di  queste  sconcordanze  in  persone  ce  ne 
ha  mille  esempi:  e  poi  anche  nell'iscrizione  istessa 
era  stato  scritto  %/w  per  apXJ^^  ec.  La  spiegazione  di 
V.  S.  Illma  è  infinitamente  più  naturale,  e  salva  tutto 
con  somma  facilità  e  nettezza.  Io  in  ciò  mi  rimetto 
al  suo  purgatissimo  sentimento  :  se  le  pare  di  poter- 
la soggiungere  alla  mia,  la  soggiungerò  :  se  di  adot- 
tare essa  solamente  e  non  tenere  altrimenti  più  conto 
della  mia,  e  pur  lo  farò.  Ma  questo  solo  abbaglio  ha 
rilevato  V.  S.  Illma  in  quella  dissertazione  ?  Io  ap- 
pena lo  credo,  anzi  noi  credo  affatto  :  e  questa  è  an- 
cora la  premura  che  ho  di  venire  in  persona  a  ri- 
trovarla per  poterle  cavar  così  di  bocca  qualche  al- 
tra cosa,  onde  possa  quella  (e  c{uanto  il  potrebbe  col 
suo  aiuto  e  co'suoi  b-mi  ',)  migliorarsi. 

Intanto  pregandola  a  scusarmi  di  tante  noie,  e 
facendole  profondissimo  inchino,  resto 
Casa  23  settembre  1771. 

Vito  Maria  Giovinazzi  (1). 

M  agli  occhi  del  trascrittore,    ovvero  che  prima  delle  altre   l'avesse 
»  consunto  e  portato  via  il  tempo.  » 

(1)  Nacque  in  Castellanela  uno  de'paesi  della  lapigia  nel  di  9  di 
febbraio  1727;  ebbe  dalla  natura  fervido  ingegno.  Ancor  giovanetto 
si  ascrisse  alla  compagnia  di  Gesù,  e  tutto  dedito  all'  acquisto  delle 
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scienze,  fatti  in  esse  rapidi  progressi,  insegnò  la  rettorica  e  1'  arte 
poetica  in  vari  collegi  in  Napoli  e  nel  regno.  Abolita  la  compagnia, 
visse  in  Roma  ove  fu  bibliotecario  della  libreria  Altieri.  Si  acquistò 
la  stima  universale,  specialmente  per  l'eleganza  somma  nello  scriver 
latino,  ricorrendo  a  lui  tutti  coloro,  che  dovean  fare  o  componimen- 
ti, o  iscrizioni:  e  molte  di  queste,  che  si  pubblicavano  con  nomi  alie- 
ni, eran  produzioni  di  Giovinazzi.  I  suoi  un  tempo  pili  accreditati 
compagni  con  Zaccaria,  Mazzolar!,  Cunich,  Morcelli,  lo  consultavano 
ne'loro  dubbi.  Quasi  tutti  i  più  cospicui  letterati  dell'  età  sua  ne 
aveano  somma  stima,  fra'quali  si  distinsero  i  napoletani  Francesco 
Daniele,  il  marchese  Orazio  Cappelli  fu  suo  discepolo  e  Domenico 
Diodati.  Neil'  avergli  il  Daniele  inviata  la  sua  dottissima  opera  le 
Forche  caudine  illustrate,  Giovinazzi  così  gli  scrisse:  In  questa  (ope- 
ra suddetta)  veluti  in  speculo  si  fa  conoscere  V.  S.  per  quello  ch^  è  , 
cioè  oltre  la  profonda  dottrina  ed  ingegno  penetrantissimo,  cosa  eh'  è 
ben  rara  tra'nostri,  e  tranne  il  medico  Serao ,  V.  S.  e'J  sig.  Cappelli , 
non  saprei  di  chi  altro  dirlo  con  verità.  Fanno  di  Giovinazzi  onorata 
menzione  1'  abate  Francesco  Cancellieri  nelle  Memorie  enciclopedi- 
che romane,  Diosdato  Caballero  nel  supplemento  alla  Biblioteca  degli 
scrittori  della  compagnia  di  Gesù,  Giuseppe  Castaldi  ne  scrisse  un 
elegante  e  copioso  elogio  latino.  Indi  severo  giudizio,  e  parco  loda- 
tore delle  altrui  opere  letterarie,  morì  in  Roma  a'dì  27  di  luglio 
1805.  Pubblicò  le  opere  seguenti: 

1.  Titi  Livii  historiarum  lib.  XCI  fragmentum  «usxSotov.  Romae 
1773  (  che  fu  soggetto  a  molte  dispute  letterarie).  Della  città  di  Ave- 
ia  ne'  vestini.  Roma,  Zempel  1773  in  4.  3.  Congetture  di  alcune  an- 
tiche pitture  presso  il  Laterano  rappresentante  un  Epulo  Saliare.  Ro- 
ma 1783.  4.  Poematum  libellus  Neap.  1786  (  Ebbe  cura  di  renderli 
pubblici  monsig.  Gualtieri  vescovo  dell'Aquila  suo  discepolo).  S.  Al- 
cune orazioni  funebri  latine.  6.  Saggio  della  buona  fede  e  del  crite- 
rio dell'ex-gesuita  Bolgeni  autore  di  un  libro  sull'episcopato.  Firen- 
ze 1792.  7.  Moltissime  iscrizioni  latine  separatamente  impresse ,  che 
potrebbero  formare  un  buon  volum«.  Lasciò  inedite  molte  opere  , 
che  ignorasi  ove  sieno. 


351 

j'yit,r€à\,'^ày,/'^Ly\/^d^fCa\/^c>^  ^/j  à\/(>  o\/^  o\/^  a\Aì  ^/afv__ 


Intorno  al  monumento  sepolcrale  del  Palladio^  operato 
in  marmo  dal  commendatore  Giuseppe  de  Fabris. 
Risposta  a  Pietro  Selvatico. 

1.  J  l  commendatore  De  Fabris,  scultore  di  bellisis- 
ma  fama ,  lavorò  un  magnifico  monumento  al  Palla- 
dio, che  si  vede  nel  pubblico  cimitero  di  Vicenza. 
Un  Pietro  Selvatico  nel  giornale  Euganeo  ,  anno  2, 
quaderno  VI ,  vi  scrisse  contro  un  lungo  articolo , 
nel  quale  chiarì  la  singolare  sua  coltura  dell'animo, 
e  quanto  si  distenda  il  suo  vedere  in  fatto  d' arti 
belle.  Quest'  uomo  si  è  messo  in  capo  il  pensamento 
sublime  e  gagliardo  di  ristorare  l'italiana  letteratura, 
e  manifestò  questa  sua  missione  scrivendo  ad  un  suo 
amico:  Noi  apostoli  della  riforma  letteraria  del  secolo 
presente.  Egli  è  si  persuaso  e  sicuro  del  suo  sapere 
sovrano,  e  sente  di  maniera  il  santo  dovere  di  pro- 
pagare questa  riforma  e  abbattere  e  sperdere  i  tran- 
quilli e  beati  coltivatori  della  classica  antichità,  che 
mena  colpi  all'impazzata,  dispensa  diplomi  di  cele- 
brità e  di  biasimo,  e  caccia  le  mani  in  mezzo  agli 
allori  di  personaggi  chiari  per  capolavori  che  per- 
petuano il  nome  italiano.  I  precetti  di  Vitruvio  sono 
assurdi^  il  Canova  e  il  Palladio  putono  d' anticume  e 
non  sono  che  imitatori.  Il  De-Fabris  immita  i  grandi 
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maestri  dell'arte,  veste  il  suo  pensiero  con  classica  al- 
legoria; ed  egli  lo  assale  con  furore  non  mai  veduto; 
sicché  questo  artefice,  dopo  tanti  monumenti  che  gli 
meritarono  il  nome  di  valente,  stimato  dai  letterati, 
onorato  dai  principi,  è  divenuto  niente  meno  che  un 
fanciullo  che  incomincia  adesso  a  tentare  i  piccoli 
concorsi  nelle  accademie.  Ma  quest'uomo  terribile  è 
davvero  fornito  di  mente,  di  cognizioni  e  di  criterio 
per  imporci  ed  operare  la  grande  riforma,  di  che  si 
chiama  l'apostolo?  Questo  io  cercai  di  vedere  nello 
sviluppo  del  svio  articolo,  mettendo  a  ragione  la  sua 
mente,  le  sue  cognizioni,  il  suo  criterio. 

2.  Egli  si  lamenta  anzi  tratto  del  conte  Girolamo 
di  Velo,  il  quale  volle  che  sorgesse  il  monumento  del 
Palladio  nel  pubblico  cimitero.  <*  Non  mi  pare  pensas- 
se giusto  .  .  .  A  me  increbbe  sempre  vedere  i  monu- 
menti degli  uomini  insigni  misti  alla  popolaglia  della 
tomba  ,  dove  dormono  di  doppia  morte  le  inette  me- 
diocrità di  tante  generazioni,  e  dove  se  il  vivente  si 
reca^  è  solo  per  pregar  pace  ai  parenti  ed  agli  amici 
perduti  :  ne  sa  allora  distaccare  V  anima  dalle  com- 
piante ceneri  per  lanciarla  all'  ammirazione  degVin- 
gegni  eminenti.  »  In  questo  brano  sono  tanti  gli  er- 
rori e  le  sconvenevolezze,  quante  le  parole.  L'  anti- 
chità sacra  tenne  sempre  la  terra  dei  sepolcri  per  un 
riposato  asilo  della  vera  sapienza  :  e  quel  sommo  , 
che  tanto  ritrasse  dai  sublimi  dettati  di  Mosè  da  es- 
sere chiamato  Moyses  graecyzans .,  insegnava  alla 
Grecia  una  filosofia  lontana  dal  senso.  Ivi  il  vivente 
sa  levarsi  all'  ammirazione  degli  ingegni  eminenti  , 
perocché  nel  cimitero  è  muta  l'  adulazione  :  e  1'  in- 
telletto fatto  più  sereno,  e  sciolto  dalla  nidlilà  del- 
la pompa  del  mondo  ,  giudica  meglio    gli  uomini  e 


Monumento  del  Pallàdio  353 

e  viene  in  grado  a  conoscere  che  la  sola  virtù  ha 
fornito  d'ali  maggiori  l'ingegno,  che  abbandonato  a 
se  stesso  si  sarebbe  perduto  in  un  pomposo  niente. 
La  moltitudine  pure,  che  il  monumento  contempla, 
di  leggieri  compr-ende  che  lo  studio  e  la  fatica  a  van- 
taggio della  umanità  lasciano  lunga  ricordazione  di 
se  premiati  da  Dio  e  benedetti  da  ricordevoli  nipo- 
ti. Quel  dormono  di  doppia  morte  le  inette  mediocrità 
pute  di  errore  allo  stesso  grosserello  nella  scienza  del 
catechismo  cattolico  :  o  intenda  che  dorma  di  doppia 
morte  in  quanto  al  corpo  ed  all'  anima ,  o  intenda 
della  morte  del  corpo  e  della  fama  :  perocché  nel  se- 
polcro la  fama  si  risolve  in  nulla;  e  l'uomo  oscuro 
e  senza  nome  nelle  lettere,  e  virtuoso  in  Cristo,  dor- 
me il  sonno  del  suo  mortale  e  vive  nell'anima  glo- 
rioso agli  occhi  di  Dio.  E  alle  mediocrità  di  tante  ge- 
nerazioni volevasi  egli  regalare  l'attributo  d'  inette  ? 
E  selvaggia  sconoscenza  a  meritare  del  titolo  d'inetta 
la  mediocrità  nelle  arti  e  ne'mestieri  necessari  ai  bi- 
sogni ed  agli  acconci  della  vita.  E  quel  misti  alla 
popolaglia  delle  tombe  sente  dell'  alterezza  di  un'  ani- 
ma digiuna  e  chiusa  alla  dottrina  cattolica.  Il  dotto 
e  l'ignorante  è  pareggiato  nella  funerale  campagna: 
e  la  popolaglia  delle  tombe  guardano  ceneri  santificate 
dalla  religione,  e  si  risentiranno  nel  novissimo  gior- 
no ricomposte  alla  gloria.  «  /  marmi  sacrati^  egli  se- 
gue, a  questi  ultimi  . .  .  dovrebbero  sorgere  colà  do- 
ve il  popolo  più  frequente  si  uduna  nelle  pubbliche  vie 
e  sulle  piazze.  Né  mai  mostrarsi  segno  al  pianto  dei 
pochi  che  visitano  il  cimitero  col  cuore  afflitto  da  re- 
cente  cordoglio.  »  Il  popolo,  che  conviene  nelle  pub- 
bliche vie  e  sulle  piazze  ,  vi  ci  è  portato  da'  suoi 
commerci,  e  il  preme  ben  altra  cura  che  di  ricercar 
G.A.T.CVI.  23 
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cogli  ocelli  i  marmi  sacrati  agli  ingegni  che  furono. 
Qualche  erudito  straniero,  o  qualche  italiano   inten- 
dente, si  terrà  a  ritrovare  in  ogni  sua  parte  il  mo- 
numento, non  già  per  emulare  le  virtù  segnalate  del 
prode  nelle  armi  e  nelle  scienze  ,  ma  per  ammirare 
la  potenza  dell'  artefice.  Nel  cimitero  il  marmo  parla 
della  virtù  dell'illustre  defunto,  il  quale  viene  conso- 
lato di  salutare  preghiera;  e  questo  è  il  fine  cui  mi- 
rano i  generosi  nel  porre  a'benemeriti  cittadini  le  se- 
polcrali memorie.  «  Ma  il  monumento  si  mostra  se- 
gno al  pianto  di  pochi  »  Di  pochi  ?  Molta  gente  nei 
dì  festivi  e  della  ricordanza  pietosa  dei  trapassati  ac- 
colgono i  cimiteri  delle  città  e  delle  campagne.  L'im- 
postore, che  scrive  sempre  di  cristianesimo  e  niente 
informa  la  vita  alle  sue  miti  ed    amorose    dottrine  , 
fugge  da  quel  santo  recinto  :  e  se  vaghezza  lo  guida 
a   quella    sacra    terra  a  vedere  un  celebrato  monu- 
mento, non  iscioglie  una  prece,  non  isparge  ima  la- 
grima, un  fiore,  sui  tumuli  di  que«)li  spenti  che  in 
vita  approfittarono  di  trovamenti  e  di  magnanimi  fatti 
la  patria.  Fornito  il  detto  richiamo ,    egli   prende  a 
farci  sapere  che  l'opera  del  De-Fabris  «   non  rispose 
al  pieno  intendimento  del  conte  Velo,  né  si  aggiunse 
al  novero  di  quelli  che  sanno  sollevarsi  dai  concetti 
comuni  e    convenzionali  ,  ed  uscire  dalla  oppressiva 
carcere  dell'allegoria  classica.  »  Queste  parole   damio 
due  proposizioni  :  cioè ,  il  De-Fabris  non  sa   levarsi 
dai  concetti  comuni^  -  non  uscì  dall'  allegoria  classi- 
ca: -  le  quali  collegate  combattono  a  vicenda  e  profe- 
riscono l'errore  di  logica.  Il  De-Fabris  non  uscì  dall' 
allegoria  classica  !  Dunque  si  rimosse  e  si  sollevò  dai 
concetti  cornimi  e  convenzionali.   lia  prova   mi  viene 
compartita  dal  uiedesimo  Selvatico;  l'allegoria  elassi- 
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€a  abbisogna  di  lungo  cemento  per  essere  intesa,  cioè 
non  porge  immantinente  concetti  comuni  e  conven- 
zionali, se  la  classica  allegoria  ha  d'uopo  di  comen- 
to.  Se  poi  il  Selvatico  intende  per  concetti  comuni 
e  convenzionali  la  maniera  comune  e  convenzionale 
usata  dagli  artisti  classici  per  raffigurare  i  propri  con- 
cetti :  allora  il  Selvatico  sarebbe  straniero  alla  vera 
definizione  del  concetto,  ed  alla  necessaria  cognizione 
della  proprietà  del  linguaggio.  «  Adoperando  noi,  egli 
dice,  l'allegoria  pagana,  noi  che  siamo  divisi  da  Ate- 
ne e  da  Roma  per  costumi,  per  civiltà,  per  fede  , 
diventa  il  mezzo  men  conveniente  allo  scopo,  il  quale, 
se  non  erro,  quello  dovrebbe  essere  di  presentare  im- 
magini che  ci  ridestassero  idee  nette  e  precise  di  quan- 
to i  grandi  ingegni  valsero  in  vita,  delle  virtù  che 
eternarono;  l'allegoria,  tolta  a  prestito  degli  antichi, 
a  tutto  questo  non  può  venire  opportuna.  »  Mi  per- 
doni il  Selvatico  se  mi  è  forza  doverlo  chiamare  ne- 
sciente del  tutto  nella  storia  antica  e  nell'  antica  ra- 
gione filosofica.  Noi  siamo  divisi  da  Atene  e  da  Roma 
riguardo  agli  errori,  non  già  rispetto  alle  verità  mo- 
rali che  Clemente  Alessandrino,  uomo  d'immensa  eru- 
dizione, dimostra  scaturita  dallo  stesso  verbo  di  Dio, 
prima  impressesi  nel  cuore  degli  uomini,  poscia  di- 
chiarate nell'antico  testamento  (libro  il  più  vetusto  del 
mondo)  e  finalmente  sviluppate  nel  vangelo.  Quella 
eccellenza  di  lettere  divine  ed  umane  condusse  gli 
stessi  letterati  gentili  a  confessare,  che  le  loro  alle- 
gorie furono  in  gran  parte  ritratte  da  quell'  antico 
volume;  ed  il  vescovo  Huet  nella  Dimostrazione  evan- 
gelica il  chiarisce  con  somma  erudizione.  L' aposto- 
lo Paolo  adoperò  dei  versi  cantati  dalla  greca  mu- 
sa a  dimostrare  nell'  Areopago  1'   esistenza  del  vero 
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Dio.  Le  verità  morali,  che  informarono  i  costumi  di 
Aristide,  di  Socrate,  di  Focione,  di  Fabricio,  sono  di 
tutti  i  tempi.  Epitetto,  Marco  Aurelio  e  Seneca  ,  sal- 
to alcune  massime  e  false  applicazioni  per  manco  di 
rivelazione  divina  ,  le  insegnarono  con  tanta  rettitu- 
dine, eh'  eglino  ci  paiono  nati  e  rilevati  nella  luce 
del  vangelo.  Se  pertanto  mette  bene  di  vestire  alcu- 
na verità  o  qualche  morale  virtù  ,  noi  possiamo  ri- 
coverare alla  classica  allegoria  :  perocché  noi  non, 
usurpiamo  un  trovamento  dal  paganesimo,  un  resto 
di  gentilità,  ma  una  cosa  nostra,  una  cosa  della  uma- 
nità, la  quale  con  un  simbolo  innocente  ha  dipinto 
ai  sensi  una  verità  ed  una  virtù  che  ragiona  al  cuore 
e  perfeziona  i  costumi.  La  nostra  chiesa  dai  primi 
secoli  a  noi  l'itrae  la  speranza  in  ispecie  di  donna,  e 
questa  è  classica  allegorìa:  e  la  speranza  tratteggiata 
in  classico  segno  non  ci  desta  forse  un'idea  netta  e 
precisa  di  questa  virtù,  che  sta  salda,  non  affonda  e 
non  rompe  nello  scoglioso  pelago  della  vita  I 

3.  Egli  incalza  l'argomento:  «  Abbisognando  l'al- 
legoria pagana  d'  ordinario  di  lungo  commento  per 
essere  intesa,  o  alludendo  a'costumi  per  nulla  somi- 
glianti a  quelli  dell'uomo  che  vuoisi  onorare,  se  bra- 
masi riesca  meno  oscura  è  forza  chiuderla  in  una 
ristretta  cerchia  e  in  una  lingua  tutta  di  convenzione.» 
Parole  perdute.  Lo  stesso  volgo  ignorante,  che  veda 
una  donna  colle  chiome  al  vento  e  librata  in  alto  toc- 
cando col  piò  leggiero  una  ruota,  e  un'altra  femmina 
che  rechi  nelle  mani  le  bilance  ,  senza  lungo  com- 
mento intende  essere  la  prima  la  volvitrice  fortuna, 
la  seconda  la  ferma  giustizia.  I  savi  artisti  sanno  che 
la  classica  allegoria  può  venire  in  acconcio  quando 
si  debbano  renc^lcre  spiianli  e  vive  ai  sensi  la  speran- 
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za,  la  vittoria,  la  giustizia „  la  fortezza,  la  fortuna, 
una  città,  una  nazione,  o  in  tavola,  o  in  marmo,  o 
nelle  monete,  o  nelle  medaglie.  Ma  chi  vorrà  pigliare 
a  prestanza  immagini  classiche  fìngendo  in  tela  la  bat- 
taglia di  Legnano,  la  discesa  di  Napoleone  dalle  Al- 
pi ,  il  passaggio  dei  francesi  dal  ponte  di  Lodi  ,  gli 
esuli  di  Parga  !  . .  . 

4.  Appresso  converte  gli  occhi  e  la  parola  agli 
scultori  :  gridando:  «  Perchè,  o  scultori,  quando  avete 
fra  mano  oggetti  che  si  collegano  alla  religione  cri- 
stiana, invece  che  esprimervi  coi  noiosi  logogrifi  del- 
la allegoria  antica,  non  usate  quella  varia  e  pur  no- 
bilissima dei  primi  secoli  della  chiesa?  E  quando  pla- 
smate terrene  grandezze  soltanto,  non  vi  attenete  al- 
la ridente  e  sempre  nuova  via  del  vero,  presentando 
dinanzi  al  pubblico  le  azioni  più  onorevoli  dell'  uo- 
mo cui  consecrate  lo  scarpello  ?  Fate  nel  primo  caso 
come  Schwantelher,  che  dovendo  porre  sopra  la  tom- 
ba di  non  so  quale  poeta  tedesco  una  statua  figurante 
la  poesia  dei  secoli  mezzani,  la  foggiò  in  guisa  che 
nessuno  potesse  scambiarla  né  con  Calliope  né  con 
Erato  ....  ma  se  la  ravvisasse  tosto  agli  abiti  ,  al 
portamento,  come  donna  a  spirituale  sentiero  lancia- 
ta, melanconica,  misteriosa  ,  pia  al  par  dell'  età  che 
dovea  richiamare  al  pensiero  :  nel  secondo  imitate 
Thorwaldsen,  che  nel  piedistallo  reggente  la  statua  di 
Guttemberg  nella  piazza  di  Magonza  espresse  il  va- 
rio modo  come  quel  sommo  benefattore  degli  studi 
raggiunse  la  maravigliosa  invenzione.  «  Oh  se  mi  sa 
male  all'anima  vedere  in  questa  esortazione  una  su- 
pina ignoranza  dei  primi  secoli  della  chiesa,  manche- 
volezza di  raziocinio,  e  neppure  il  conoscimento  di 
queir  arte  eh'  egli  in  suo  cuore  ha  fede  di  sapere  l 
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Facciamoci  da  capo.  «  Perchè,  egli  dice  agli  sculton, 
perchè  non  usate  la  varia  e  pur  nobilissima  allegoria 
dei  primi  secoli  della  chiesa  ?  »  La  chiesa  nei  primi 
secoli  usò  classiche  allegorie,  alcuni  riti  classici;  non 
già,  ragiona  il  dottissimo  Agostmo,  per  superstizione 
pagana,  ma  perchè  quei  simboli  classici  descrivono 
verità  e  sentimenti  morali,  che  sono  di  tutti  i  tempi. 
In  Baronio,  nell'insigne  scrittore  di  Roma  sotterranea^ 
non  che  in  Dionigi  Alessandrino  presso  Eusebio  (lib. 
VII,  Ist.  eccl.  cap.  22  )  si  vedono  alcuni  riti  classici 
nei  funerali.  Nella  porta  di  marmo  parlo  di  elegante 
struttura  dell'antichissima  chiesa  di  santa  Pudenziana 
si  vedono  scolpile  le  due  vergini  sorelle  Pudenziana 
e  Prassede  con  in  capo  una  corona  turrita,  simbolo 
classico,  per  figurare  la  fortezza  di  quelle  vergini  nei 
combattimenti  spirituali.  La  castità  delle  vergini  e  la 
purità  degli  angeli  è  significata  nelle  cristiane  scul- 
ture antiche  da  lunghe  vestiraenta  raccolte  e  legate 
ai  lombi,  allegoria  classica  :  perocché  nelle  vesti  di- 
scinte delle  donzelle  vedevano  i  greci  e  i  romani  la 
perduta  verginità,  l'ozio,  la  gioia  profana  e  la  dis- 
solutezza. In  un  bellissimo  vaso  di  terra  cotta  nel 
museo  del  Mengs ,  al  num.  200,  fra  tre  femmine, 
che  bevono  e  un  giovanetto  coppiere  ed  un  sileno 
ubriaco  e  scomposto  a  terra,  ha  donzella  che  suona 
due  tibie  ed  è  in  veste  discinta.  E  Caio  Valerio  Ca- 
tullo, volendo  manifestare  che  Atalanta  figlia  di  Sche- 
neo  da  lunga  pezza  vergine  maritossi,  disse  :  Quod 
zonam  solvit  din  ligatam.  Il  Causino  nel  trattato  De 
symholiea  aegyptiorum  sapieniia  ne  fa  dotti,  che  dagli 
egizi  mosse  il  costume  di  collocare  alle  porte  dei  tem- 
plii  simulacri  di  leoni  e  di  stìngi:  e  Plutarco,  par- 
lando d'Iside  e  di  Osiride  ,  espone  che  gli  egiziani 
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di  leoni  (emplorum  ianims  exornant.  I  greci  imita- 
rono questa  allegoria  (  V.  Clemente  Alessandrino, 
Strora.  5):  e  Pierio  Valeriano  dice  nel  lib.  I  cap. 
h:  Non  tantum  Mycenarum  portis,  sed  etiam  reli- 
quorum  aedìficiorum  . . , .  aediumque   sacrarmn  vesti- 

bulis  leones  tanquam  divinorum  custodes statue- 

bantur.  Questa  classica  allegoria  fu  pure  accolta  nei 
primi  secoli  della  chiesa.  Il  leone ,  per  passarmi  delle 
altre,  il  leone  sulla  porta  dell'antica  chiesa  di  s.  Lo- 
renzo in  agro  Verano,  che  prende  fra  le  branche  un 
fanciuUetto  che  gli  palpa  graziosamente  il  temuto 
mento,  significa  la  generosità  della  chiesa  verso  i 
neofiti,  mirando  forse  a  quel  testo  del  classico  Pli- 
nio hb.  8  cap.  16:  Il  leone  è  clemente  coi  supplican- 
ti, ed  ai  prostrati  perdona.  Nell'Apocalisse,  divulgata 
nel  primo  secolo  della  chiesa,  quella  Bahijlon  magna, 
mater  fornicatiovmm  et  abominalionum  terrae,  sorge  in 
immagine  di  donna  con  in  mano  un  nappo  spumante 
di  lascivia:  Habens poculum  in  marni  sua  plenum  abomi- 
natione  et  immunditia  fornicationis  eius:  donna  non  gua- 
ri diversa  da  Circe  già  rappresentata  dalla  greca  antichi- 
tà colla  medesima  tazza  che  propinata  dagli  uomini 
convertivali  in  belve.  Né  mi  cape  in  intelletto  come  il 
Selvatico  gridi  al  De-Fabris,  più  di  lui  conoscente 
dei  primi  secoli  della  chiesa,  se  tolse  a  dar  persona 
con  classica  allegoria  alla  città  di  Vicenza  ,  mentre 
Io  spirito  del  Signore  personificò  la  Babilonia.  Ho 
detto  che  nelle  mentovate  parole  è  mancanza  di  ra- 
ziocinio. «  Nei  soggetti,  egli  scrive,  che  si  collegano 
alla  rehgione  cristiana  usate  l'allegoria  dei  primi  se- 
coli della  chiesa,  e  fate  come  Schwantheler  che  scol- 
pì la  poesia  dei  secoli  mezzani,  che  non  è  ne  Cal- 
liope né  Erato,  ma  come  una  donna  pia  al  par  del- 
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l'età  che  deve  richiamare  al  pensiero.  »  Mi  duole  dir- 
lo, che  non  ci  vedo  lume  di  logica.  L'esempio  di 
SchAvantheler  non  deriva  dalla  prima  proposizione  ; 
di  conseguenza  il  ragionamento  è  un  paralogismo. 
Eccolo  nella  sua  lucidezza.  Nei  soggetti,  che  si  col- 
legano alla  religione,  si  deve  usare  l'allegoria  dei  pri- 
mi secoli  della  chiesa.  Ma  Schwantheler  per  iscolpi- 
re  la  poesia  dei  secoli  mezzani  adoperò  l'allegoria  di 
una  donna  che  agli  abiti  e  al  portamento  non  asso- 
miglia punto  né  a  Calliope  né  ad  Erato;  dunque  fate 
come  Schwantheler  ,  che  adoperò  nella  sua  poesia 
l'allegoria  dei  primi  secoli  della  Chiesa.  Né  c'è  sot- 
tigliezza: perocché  due  sono  i  verbi  in  quelle  paro- 
le, usate  ^allegoria  e  fate  come  Schwantheler;  e  per- 
ché meglio  si  comprendesse  questa  magagna,  ha  il 
Selvatico  scritto:  «  Fate  nel  primo  caso  come  Schwan- 
theler: »  cioè  nei  soggetti  che  si  collegano  colla  re- 
ligione cristiana.  E  a  chi  vuol  celarla  che  quella  sta- 
tua, che  negli  abiti  e  nel  portamento  non  é  Calliope 
né  Erato,  sia  perciò  un'allegoria  nobilissima  dei  pri- 
mi secoli  della  chiesa  ? 

Dissi  in  ultimo,  non  aver  egli  cognizioni  per 
ragionar  dirittamente  in  opera  d'arte.  Schwantheler 
foggiò  la  poesia  dei  secoli  mezzani  di  guisa  ,  che 
negli  abiti  e  nel  portamento  è  lanciata  a  spirituale 
sentire;  melanconica,  misteriosa,  pia  al  par  dell'età 
che  dovea  ricliiamare  al  pensiero.  Avanti  di  far  ra- 
gione di  questa  maniera  di  ragionar  di  arte  ,  mi 
sia  consentito  di  muover  parola  di  altri  monumenti, 
perché  meglio  ne  appaia  ciò  che  sarò  per  conclu- 
dere. Una  statua  intera  passata  in  Inghilterra  nel- 
la famiglia  del  duca  di  Dorset,  e  di  che  ci  venne 
serbato  il  gesso  in  Roma,  rappresenta  Demostene  in 
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piedi  con  un  rotolo  nella  mano  sinistra  e  in  atto  di 
arringare.  La  fìsonoraia  di  quella  testa  è  uguale  a 
quella  del  basso  rilievo  in  terra  cotta,  passato  pure 
da  Napoli  in  Inghilterra,  ed  ugual  pure  all'altra  in 
bronzo  del  museo  ercolanese.  In  tutte  e  tre  quelle  te- 
ste si  vede  il  labbro  di  sotto  ritirato  in  dentro  ad  espri- 
mere il  difetto  di  balbuziente  rammentato  da  Cice- 
rone, da  Valerio  Massimo,  da  Plutarco  e  da  Laer- 
zio. In  un'ametista  del  museo  Stoschiano  Atalanta  ev- 
vi  sì  leggiera  e  lanciata  della  persona,  che  ciasche- 
duno crede  che  ella  corra  cosi  celere  e  leve  da  non 
lasciare  vestigio  sull'  arena.  Nella  villa  Borghese  ha 
una  statua  di  marmo  bianco  di  naturale  grandezza, 
giudicata  da  molti  lo  stoico  filosofo  Crisippo,  e  vuoi- 
si copia  di  quella  che  fiigli  dirizzata  nel  Ceramico 
di  Atene  ed  illustrata  da  Cicerone.  Ma  se  anche  la 
statua  non  indicasse  quello  stoico  filosofante,  uomo 
che  veda  quella  fisonomia  vi  legge  negli  occhi,  nel- 
la fronte,  e  nella  gravità  della  persona  un  severo  sa- 
piente che  tutte  le  potenze  ha  raccolto  a  meditare. 
Nella  detta  opera  egli  si  pare  1'  eccellenza  nell'  arte 
nell'aver  tocche,  condotte  e  tratteggiate  in  forma  le 
parti  dicevoli  agli  atti  che  si  volevano  palesare  in 
quelle  figure,  da  coglier  tosto  il  difetto  di  Demoste- 
ne nella  lingua  in  articolare  la  parola  espresso  nel- 
la fatica  del  labbro  ;  il  velocissimo  correre  di  Ata- 
lanta nel  taglio  leggiero  della  persona,  nelle  gambe 
snelle  e  nelle  piante  mosse  in  modo,  che  ti  sembra 
essa  voli  e  appena  tocchi  la  terra;  e  il  meditar  pro- 
fondo d'un  filosofante  nella  statua  della  villa  Borghe- 
se. Ora  con  quali  espressioni  di  muscoli,  con  quali 
pieghe  di  abito  ,  e  con  che  portamento  ha  potuto 
scolpire  questo  sig.  Schwanteler  la  melanconia  miste- 
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rìosa  diversa  da  quella  che  non  è  misteriosa  ?  Con 
che  atteggiamento  e  con  quall'aria  di  volto  valse  a 
rendere  pia  quella  figura  al  pari  di  un'età^  la  quale 
avendo  epoche  diverse  non  può  esser  espressa  da  un 
sol  volto  ?  E  poi  con  quale  potenza  dell'arte  figura- 
va in  marmo  un  sentimento  pio  al  pari  dell'età  di 
Eccellino,  di  Bernabò  Visconti  e  va  discorrendo  ?  A 
qual  occhio  sarà  dato  di  ravvisar  tosto  agli  ahili^  al 
•portamento^  una  donna  a  spirituale  sentire  lanciataì 
E  che  cosa  è  questo  spirituale  sentire  che  si  ravvi- 
sa dagli  abiti  e  dal  portamento  ?  Come  lo  definisce 
egli?  E  costui  parla  di  arti  belle,  e  siede  a  banco  per 
giudicare  i  più  grandi  personaggi   d'Italia  ! 

L'altro  esempio  del  Thorwaldsen  suggella  col  fatto 
ciò  che  ho  detto  di  sopra:  cioè  che  si  convenga  adope- 
rare la  classica  allegoria  quando  si  voglia  dar  corpo  e 
vita  alla  speranza,  alla  giustizia  ec.  E  di  vero  il  Thor- 
waldsen nel  Guttemberg  aveva  fatti  bastanti  al  sog- 
getto, e  a  nulla  tornavano  le  classiche  allegorie;  ma 
quando  egli  dovette  scolpire  in  basso  rilievo  la  Giu- 
stizia ,  egli  la  pose  in  cocchio  frenatrice  delle  pas- 
sioni, simboleggiato  da  due  cavalli ,  e  nell'  angolo 
retto  formato  dal  braccio  sinistro  di  lei  manifestò  la 
rettitudine  del  suo  freno;  pensiero  altamente  classico 
e  tolto  da  Pausania. 

L'arte,  egli  segue  a  dire,  l'arte  polirebbe  tutta  ve- 
nir dirizzata  ad  improntare  nel  volto  e  negli  atti  del 
simulacro  onorario  il  pensiero,  che  più  gli  dominò  la 
mente  quando  era  in  vita.  Quel  tutta,  preso  assoluta- 
mente, è  una  stranezza.  Come  si  potrebbe  impron- 
tare nel  volto  e  negli  atti  di  un  simulacro  rappre- 
sentante un  professore  di  ostetricia,   di  botanica,  di 
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oculistica,   il  pensiero  intorno  all'arte  sua  che  lo  do- 
minò in  tutta  la  sua  vita  ? 

Citi  è,  soggiunge ,  che  nella  statua  semplice  di 
Alberto  Duro  noìi  indovini  il  severo  concepire  deWar- 
lista,  il  quale  più  valeva  nei  melanconici  che  nei  ri- 
denti soggetti  ?  Nessuno,  per  vita  mia ,  può  indovi- 
nare il  severo  concepire  in  una  statua  che  presenti 
un  artista  melanconico.  Un  uomo  che  abbia  dato  vol- 
ta al  cervello  può  scrivere  questa  bestialità.  La  se- 
verità del  concepimento  fortifica  le  facoltà,  le  con- 
centra, e  poco  lascia  al  cuore.  Se  pertanto  Alberto 
Duro  valeva  nei  melanconici  soggetti,  come  si  può 
indovinare  nella  statua  semplice  quel  severo  conce- 
pire, che  non  era  il  pensiero  che  jriù  dominò  la  men- 
te dell'artista  quando  era  in  vita? 

Di  più:  Se  il  monumento  ha  nel  popolo  a  desta- 
re idee  nette  e  precise  di  quanto  fecero  o  pensarono 
i  grandi  ingegni  :  il  popolo  guaiolando  la  statua  di 
Alberto  Duro  dovrà  indovinare  il  severo  concepire 
di  quell'uomo  ?  E  questo  concepire  severo  non  si  ma- 
nifestò anche  e  molto  più  in  Vico,  in  Newton ,  in 
Galileo  ,  in  Pascal  ?  Se  nella  semplice  statua  di  Al- 
berto Duro  s'indovina  un  concepire  severo^  non  po- 
trebbe forse  la  medesima  statua  servire  per  indovi- 
nare il  concepire  severo  di  Vico  e  di  NcAvton  ?  Ci  pa- 
tisce il  cuore  di  non  trovare  nel  Selvatico  la  proprie- 
tà del  linguaggio  e  la  ragione  dell'arte;  e  per  que- 
sta cagione  gli  è  tolto  di  proferire  giusti  giudizi,  e 
darci  un'esatta  idea  dei  monumenti  ch'egli  vuole  de- 
scrivere. 

9.  Viene  a  parlar  di  Canova,  e  dice  ch'egli  tanto 
conservò  impeciati  d'anticume  lo  scarpello  e  la  mente 
da  non  sapere  esprimere  il  dolore  cagionalo  dalla  per- 
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dita  di  tre  uomini  fra  loro  disgiuntissimi  per  carattere' 
e  per  vicende  di  vita,  se  non  con  unHdea  medesima^  o 
dirò  meglio  con  una  medesima  figura.  Secondo  il  so- 
lito in  queste  parole  ha  errore  di  ragionamento,  e  una 
miserabile  ignoranza  dell'antichità.  Ha  errore  di  ra- 
gionamento, perchè  il  non  saper  esprimere  il  dolore 
cagionato  dalla  perdita  di  tre  uomini,  disgiuntissimi 
fra  loro  di  carattere,  non  può  discendere  dal  tenere 
la  mente  impeciala  d''anticume\  ma  dalla  limitazione 
della  potenza  creatrice.  Ha  ignoranza  dell'  antichità. 
L'  antichità  greca  e  latina  tanta  vita  d'  immortalità 
e  tanta  copia  d'immagini  presenta,  che  scaldano  ed 
accrescono  il  genio  agli  artisti.  Non  ha  fatto  di  po- 
tenza, di  dolore ,  di  sapere,  di  grandezza  d'  animo , 
di  gioia  domestica  e  pubblica,  che  non  si  trovi  nel- 
l'antichità greca  e  latina.  Se  Canova  aveva  impecia- 
ta la  mente  di  quell'anticume,  egli  certo  aveva  esem- 
pi e  modelli  di  fatti  diversi  per  esprimere  diversi  con- 
cetti. In  che  maniera  dunque  non  ha  saputo  espri- 
7nere  il  dolore  cagionato  dalla  perdita  di  tre  uomini 
distintissimi,  se  non  con  una  sola  figura  vestita  alla 
gre  ca^  se  egli  impeciata  aveva  la  mente  di  quell'an- 
ticume che  gli  porgeva  immagini  da  levare  monu- 
menti a  cento  principi  ?  Il  Selvatico,  se  fosse  un  ra- 
ziocinante, un  vero  conoscitore  dei  grandi  ingegni, 
aveva  a  dimandare  a  se  stesso:  Onde  mai  il  Canova 
con  una  sola  figura  operò  tre  monumenti  diversi  ? 
Non  già  per  difetto  di  potenza  di  genio  :  non  già 
che  V anticume  greco  e  latino  non  gli  avesse  sommi- 
nistrato pensieri  e  fantasie  :  dunque  è  forza  il  dire 
che  quella  donna  bellissima,  vestita  alla  greca.,  ebbe 
tanta  espressione  nella  verità  del  dolore  agli  occhi  di 
que'  dolenti  superstiti,  che  la  vollero  fosse  ripetuta  per 
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figurare  il  loro  dolore  su  quelle  tombe.  Tuttavia 
il  sig.  Selvatico  potrebbe  riparare  allo  sconcio,  col- 
locando su  quelle  tre  tombe  la  celebre  statua  di 
Schwantheler,  la  quale  esprimendo  tre  sentimenti  di- 
versi s'affarebbe  assai  bene,  come  laudala  a  spiritua- 
le sentire^  alla  tomba  del  principe  d'Orange  per  lo 
spirituale  sentire:  come  melanconica  misteriosa^  alla 
tomba  del  conte  Souza  portoghese,  alludendo  a  quei 
momenti  perigliosi  che  pure  avvengono  nello  studia- 
to vivere  delle  corte:  Come  pia^  al  par  delVaria  di- 
vota^  nel  volto  di  Melzi  pacifico.  Ecco  una  sola  don- 
na, non  vestita  alla  greca,  ma  alla  romantica^  ser- 
vire a  maraviglia  per  tre  argomenti  diversi. 

Il  bisogno,  segue  parlando  di  Canova  ,  d'imi- 
tar sempre  V  antico  lo  distoglieva  dal  vero  e  gli  as- 
siderava V immaginazione  (  impudente  menzogna  !  )  : 
ne  egli  potè  liberarsi  da  quelV  incubo  ,  se  non  al- 
lora che  ebbe  a  trattare  soggetti,  ne' quali  Varie  an- 
tica non  gli  offeriva  esempi,  e  la  religione gli 

dischiudeva  campo  originale:  e   ricorda  fra  i  monu- 
menti quello  di  papa  Rezzonico.  Egli   non  vide  quel 
monumento  ,   o   meglio    non    lo  intese.  Quell'  opera 
stupenda  è  tutta   greca  :    e  l'  antico    non  lo   distolse 
dal  vero,  non  gli  assiderò  V  immaginazione  ;  egli  ne 
die   tali    esempi    che    lo    rendettero    il    Fidia    italia- 
no. Il  Genio,  che  volta  la  face  al  suolo,  è  allegoria 
greca.  Que'  leoni  maravigliosi  sono  allegoria  greca.  I 
greci  ponevano   i  leoni  sulle  tombe  dei  forti.  Pausa- 
nia,  parlando  dei  sepolcri  dei  tebani    che  giacquero 
gloriosamente  pugnando  contro  Filippo,  dice:  Inscri- 
ptio  nulla  inscripta  est  :  insigne  vero  tumuli  leo.    Il 
prmcipio  di  questa  consuetudine  venne  da  Ercole,  e 
ne  aflìda  Plolomeo  Efestione   che   scrisse   sette   libri 
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De  novìs  nd  variam  eruditionem  historiis:,  e  ne  ab- 
biamo la  ragione  presso  Tazio  nel  lib.  IL  La  Spe- 
ranza è  vestita  alla  greca  ,  ed  è  pure  un'  allegoria 
classica  che  si  vede  in  molti  monumenti  e  medaglie 
nel  Grutero,  nel  Pighio,  nel  Buonarroti.  I  raggi  cir- 
condanti la  testa  della  religione,  miracolo  d'arte,  sono 
un'allegoria  classica,  cioè  greco-egiziana.  Il  busto  co- 
lossale di  Serapide,  il  più  pregevole  monumento  del- 
l'arte antica,  e  una  delle  migliori  figure  rappresen- 
tanti questa  divinità  greco-egiziana,  ha  pure  intorno 
al  capo  i  raggi,  e  si  vede  nel  museo  pio-clementino. 
10.  Io  non  amo,  conclude,  io  non  amo  il  Canova 
vantato  imitatore  dei  greci,  perchè  non  amo  gV  imita- 
tori. Bene  sta.  Il  Canova,  imitando  i  greci,  ricondusse 
la  scultura  sulla  via  del  bello:  perocché  i  greci  me- 
glio di  tutti  i  popoli  sentirono  la  bellezza  della  natu- 
ra. Che  poi  il  Selvatico  non  ami  gì'  imitatori  ,  mei 
sapeva  già  da  questo  medesimo  articolo,  nel  quale 
non  si  vede  fior  d' imitazione  di  quelle  bellissime 
scritture  italiche  piene  di  senno  e  d'  insegnamento. 
Egli  però  si  degna  talora  di  copiare  1'  altrui  e  far- 
sene bello  ,  senza  perdere  però  il  merito  di  quella 
originalità  che  non  verrà  sì  di  leggieri  imitata. 

Incomincia  a  parlare  del  lavoro  del  De-Fabris.  E 
non  capendogli  nella  mente  il  pensiero  dell'artista, 
ne  valendo  ad  indovinarlo,  trascorre  in  moltissime  cian- 
ce e  in  errori.  Vede  effigiato  nel  basso  rilievo  rap- 
presentante le  terme  di  Caracalla  il  conte  Velo  in  cap- 
pello rotondo  e  in  giubba^  e  gongolando  di  gioia  per 
quella  rara  scoperta  di  cosa  romantica  in  un  classico 
lavoro,  trova  con  arte  un  appicco  a  mordere  anco- 
ra il  Canova  che  scolpì  Napoleone  ignudo  :  e  par- 
lando a^iuoco  dice  :  Se  Napoleone  si  fosse  presentato 
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alla  rivista  della  grande  armata  senza  camicia^  avreb- 
be perduto  il  colossale  trono  dieci  anni  prima  di  Wa- 
terloo, 0  non  lo  avrebbe  neppure  conquistato.  Se  ama- 
va il  Selvatico  pungere  il  De-Fabris  qual  violatore  delle 
classiche  leggi  in  quel  basso  rilievo,  il  quale  è  bel- 
lissimo e  condotto  con  finimento  d'arte,  non  gli  di- 
ceva dare  di  becco  in  Canova;  cosi  egli  si  è  posto 
al  palio  da  se  stesso;  e  fu  astretto  a  cavare  in  mostra 
tutta  la  sua  imperizia  nel  giudicare  nelle  bisogne 
dell'arte.  Egli  ha  insegnato  :  Che  gli  antichi  usava- 
no una  scultura  acconcia  alla  loro  credenza  e  al  lo- 
ro costume  ,  ed  ebbero  il  merito  sommo  d"  avvivar 
l'arte  d'idee  contemporanee.  E  perchè  Fidia  immor- 
tale e  la  sua  scuola,  contro  il  costume  dei  combat- 
tenti ,  contro  r  idee  contemporanee  ,  figurarono  nel 
Partenone  ignudi  i  centauri  e  i  lapiti  in  fiera  batta- 
glia nella  metope  del  fregio  esteriore,  e  quasi  tutti 
ignudi  i  soldati  ateniesi  a  cavallo?  Questa  seconda 
scultura  era  contro  il  culto  ,  nel  sistema  del  Selva- 
tico; perocché  trattandosi  di  equitazioni  religiose,  gli 
ateniesi  nondoveano  recarsi  in  quella  forma,  e  molto 
più  che  la  loro  divinità  si  figurava  vestita  e  descritta 
da  Omero,  e  figurata  da  Medonte  spartano  in  Pau- 
sania:  vestita  nella  prima  tavola  e  nella  seconda  del 
museo  worfleiano  :  vestita  nella  tavola  13  del  museo 
di  Mantova  illustrata  dal  mio  chiarissimo  amico  cav. 
Labus,  epigrafista  aulico,  il  quale  dice:  È  abbigliata 
delle  consuete  due  tuniche,  talare  Vana  e  l'altra  succin- 
ta., stretta  di  larga  fascia  sotto  il  petto,  armata  dell'egi- 
da terrìbile  per  la  gorgone  che  la  decora.  Quella  scul- 
tura era  contro  il  costume,  perchè  Teseo  non  ha  con- 
dotto a  quel  modo  quei  prodi  nelle  sanguinose  balta- 
glie   contro  i  tessali;  quella  scultura  era  contio  ogni 
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idea  contemporanea^  perocché  quegli  ignudi  guerrie- 
ri, considerati  come  ignudi,  non  danno  verun  vesti- 
fjio  del  pensare  e  della  pratica  filosofia  del  secolo  di 
Fidia.  In  una  gemma  antica  Teseo,  appoggiato  al 
sasso  e  con  la  spada  in  mano  e  colla  clava  appresso, 
nella  stessa  attitudine  onde  venne  figurato  nell'  acro- 
poli di  Atene  ed  eseguito  in  bronzo,  come  narra  lo 
stesso  Pausania,  è  ignudo.  In  un  pregevole  anaglifo  del 
museo  mantovano  si  vedono  dieci  delle  famose  im- 
prese di  Ercole  Dodecatlo,  come  dieci  ne  avea  sculte 
Prassitele  nei  timpani  dell'Erculeo  di  Tebe,  e  dieci  ne 
vide  lo  Stuard  nella  metope  del  tempio  che  dicono 
di  Teseo  in  Atene  :  e  vi  è  sempre  figurato  ignudo. 
Ercole  chiamossi  Hercules ,  che  secondo  Clavier  si- 
gnifica gloria  della  terra  ;  e  per  questa  ragione  Li- 
sippo  si  rimosse  dal  patrio  costume,  perocché  Ales- 
sandro senza  camici?  non  vinse  Dario  né  soggiogò  la 
Persia  e  la  Grecia.  Fidia  e  Lisippo  non  si  tennero 
al  costume  della  loro  età,  e  intesero  a  chiarire  col 
fatto  che  nelle  arti  s'hanno  a  guardare  le  leggi  del 
bello,  e  sollevare  gli  eroi  sopra  i  volgari;  e  come  di- 
vinità maggiori  del  tempo  e  della  fortuna  gli  scolpi- 
rono ignudi;  e  il  bello  in  forme  pellegrine  si  parve 
dal  nudo.  Il  Canova  per  la  stessa  ragione  imitò  que' 
grandi  maestri,  e  scolpì  Napoleone  ignudo,  il  quale 
appunto  raccoglieva  nel  suo  genio  e  nella  sua  mente 
e  il  valor  greco  e  il  romano;  come  un  divino  dispen- 
sava a  suo  senno  onori  e  corone;  e  conveniva  che 
scolpito  fosse  quale  si  sarebbe  fatto  di  Giove,  la  più 
grande  espressione  di  quella  potenza  che  fu  diviniz- 
zata dai  greci.  Del  che  diceva  un  autore  che  le  statue 
dell'imperatore  tengono  nelle  mani  il  mondo,  perchè 
ad  immagine  di  Dio  ei  subiecta  est  terra  et  mare. 
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11.   Parlando   delle    due  donne  agli  angoli   del 
monumento,  egli  non  sa  vedere  come  la  città  di  Vi- 
cenza impugni  una  corona,  e  vi  novella  sopra  fino  al 
tedio  e  al  fastidio  della  sazievolezza.  Il  concetto  emmi 
paruto  chiarissimo.  La  città  di  Vicenza,    avvegnaché 
grandemente  si  lodi  del   suo   Palladio  che  mantenne 
in  Italia  il  buon  gusto  e  il  purgato  disegno  nell'archi- 
tettura, è  consolata  dalla  speranza  che  altri  suoi  figli, 
emulando  quel  grande,  sorgeranno  chiari  in  ogni  arte. 
Le  città  sussistono  e  vengono  in  istato,   che  mai    la 
maggiore,  di  grandezza  ed   opulenza  per  mezzo  delle 
arti  belle  ed  industriali;  e  l'artista  vi  pose  con  senno 
gli  emblemi,  che  la  città  di  Vicenza   è   presta  a  lar- 
gheggiare un'altra  corona  a  chi  verrà  in  voce  di   va- 
lente per  trovamenti  o  creazioni  che  le  acquistino  fa- 
ma nelle   scienze  e  nelle  arti,  e  la  giovino  trovando 
macchine  e  perfezionando  stabilmente  l'industria  ed  il 
commercio.  Per  questo  appunto  che  coìi  Ifi  morie  di 
Palladio  non  sono  spente  nella  gentile  città  le  arti  e 
le  fonti  di  ricchezza^  metteva  ragione  che  si  rassem- 
brasse   la    città  in   atto  che  aiBdasse   di  premio   con 
un'altra  corona  gli  elettissimi  ingegni  che  promoveran- 
no  le  arti  belle  industriali.  E  questa  è  la  causa  che  il 
Selvatico,  tondo  di  pelo,  non  sapeva  comprendere:  cioè 
che  Vicenza  dovesse  tenere  in  mano  una  corona.^  la 
quale  per  certo  non  può  esser  destinata  a  nessuna  del- 
le teste  del  monumento.  Questo  pensiero,  che  mostra  la 
sapienza  e  la  gentilezza  del  De-Fabris  nell'onorare  de- 
gnamente la  città  di  Vicenza,  corre  agli  occhi  di  tutti: 
non  però   a   quelli   del   Selvatico  ,   che  non  conobbe 
nemmeno  la  Città  di  Vicenza  né  la  Storia   in  quelle 
due  figure,  confessando  egli   stesso  che  mercè  le  op' 
portune  informazioni  prese  dal  custode   del  cimitero  , 
G.A.T.CVL  24 
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posso  assicuroA^mi  come  le  due  donne  sappresentino  Vuna 
la  Città  di  Vicenza^  Valtra  la  Storia.  Né  altri  creda  che 
queste  parole  suonino  scherno:  perocché  ci  sarebbe  as- 
sai grave  riputare  il  Selvatico  un  giullare,  un  istrione, 
venutoci  avanti  per  farci  ridere.  Egli  è  ancora  fan- 
ciullo in  questa  materia,  e  ciò  non  toglie  ch'egli  sia 
addottrinatissimo  in  altre  liberali  discipline  ,  e  que- 
ste sue  medesime  parole  danno  fede  al  vero  del  mio 
discorso.  Se  lo  scultore  avesse  voluto  indicare  esser 
Vicenza  attuosa  promotrice  delle  arti  belle,  perchè  get- 
tare alla  rinfusa  per  terra  quegliistrumenti  e  quei  sim- 
boli come  fossero  merce  negletta  P  Un  novellino  nella 
erudizione  delle  arti  e  nella  storia  dei  monumenti  si 
sarebbe  astenuto  di  far  questa  dimanda.  Le  statue  ro- 
mane, figuranti  i  governatori  e  i  pretori  delle  provin- 
eie,  hanno  lo  scrigno  delle  leggi  e  dei  decreti  sotto 
i  piedi;  e  niuno,  per  ignorante  che  sia,  stimerà  tenersi 
da  quei  magistrati  le  leggi  sovrane  in  conto  di  mer- 
ci neglette. 

12.  Viene  alla  storia  dell'architettura,  e  cadendo- 
gli negli  occhi  alcuni  rotoli  di  papiri  legati,  in  vir- 
tù della  consociazione  delle  idee,  dice  che  la  storia 
delle  nazioni  è  quella  luce  sovrana  della  verità.,  è  quel- 
la vita  della  memoria  che  da  tanti  secoli  grida  eroi 
i  ladri  d''imperi.,  e  dimentica  troppo  spesso  i  pacifici 
galantuomini.  E  perchè  questa  scappata  ?  Non  si  parla 
qui  della  storia  delle  arti  ?  Egli  sarebbe  stato  più  lo- 
gico e  coscienzioso  il  nostro  Selvetico,  se  avesse  in 
iscambio  parlato  di  quella  vita  della  memoria  che 
da  qualche  tempo  dimentica  i  savi  ingegni  e  i  lumi 
delle  nostre  lettere,  e  grida  ed  onora  per  famosi  let- 
terati, per  caldissimi  apostoli  e  riformatori  del  buon 
gusto,  gli  assassini  dell'arte  nostra  e  la  vergogna  d'Ita- 
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lia.  A  me  non  cale  se  gli  eroi  sian  ladri  d'imperi; 
ma  duolmi  forte  e  mi  grava  portar  di  vantaggio,  che 
masnadieri  prorompano  a  manomettere  e  guastare  il 
patrimonio  delle  arti  italiche,  e  soprastanti  e  superbi 
si  commendino  a  cielo  da  loro  stessi  come  sapientissi- 
mi ed  infallibili:  perocché  non  è  da  reputarsi  da  tan- 
to ,  quando  si  ha  la  baldanza  e  la  svergognatezza 
di  scrivere  in  faccia  all'  Italia  :  Noi  apostoli  della 
riforma  letteraria  del  presente  secolo  ?  Il  gran  Tor- 
quato, quell'anima  somma  per  ingegno  poetico  e  di- 
rittezza di  giudizio  in  ogni  genere  di  disciplina,  nulla 
sentendo  di  se,  mandava  i  suoi  versi  immortali  a  Spe- 
rone Speroni,  a  Scipione  Gonzaga,  e  a  molti  altri  let- 
terati italiani  per  interrogarne  il  senno  e  far  tesoro  dei 
loro  consigli:  perocché  sapeva  quel  virtuosa  quanto 
fosse  malagevole  tener  la  cima  della  sapienza  e  della 
gloria.  E  costoro,  perchè  facitori  di  qualche  medio- 
cre poesia  ,  accozzatori  di  qualche  presuntuoso  ar- 
ticolo, cortissimi  d'  intelletto  ,  stranieri  alla  sapien- 
za greca  e  latina,  e  senza  filosofia,  si  ribadiranno  in 
capo  di  sterminar  dall'Italia  gli  studiosi  e  gl'imitatori 
della  classica  antichità,  di  bandire  il  buon  gusto  ed 
esser  essi,  in  virtù  delle  loro  zucche,  i  veri  padri  e 
legislatori  dell'italiano  sapere  ? 

Parlando  dell'altra  figura,  la  Storia,  dice  aperta: 
Quella  storia  è  uhhidientissima  ancella  a  Vitruvio^  e 
mostra  seguitarne  gli  assurdi  precetti.  Misericordia , 
che  sentenza  ?  Assurdi  i  precetti  di  Vitruvio  ?  Parlare 
81  assolutamente  di  Vitruvio,  senza  ristorare  la  pro- 
posizione di  qualche  prova  ?  Lo  ha  detto  il  Selvatico; 
e  la  sua  parola  ha  da  bastare.  Quel  classico  archi- 
tetto discenda  dall'altezza  della  sua  fama;  si  vergo- 
gnino quei  grandi  uomini,  che  commentarono  con  ab- 
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bondanza  di  dotlriiia  i  suoi  dieci  libri  di  architettura, 
come  tanti  imbecilli  che  attesero  a  sviluppare  gli  as- 
surdi precetti  del  loio    maestro.  Tuttavolta    mi   per- 
metterà il  Selvatico    di  metter  le  mie  mani  nel  suo 
principato;  poiché  se  egli  reputa  di  avere  il  diritto  di 
sciorinare  sentenze  come  gli  frulla  la  fantasia,  e  sen- 
za processi  di  ragione,  io  non  mi  sento  nel  dovere  d'in- 
chinarmi ciecamente  ai  decreti  che  fanno  a  cozzi  col 
sano  discorso.  Oso  dire  con  sua  pace,  che  in  questa 
sì  breve  sentenza  del  Selvatico  alligna  un  madornale 
errore  di  logica,  e   tale  un  non   sapere   dei  precetti 
di  Vitruvio,  che  mi  fa  sdegno.  Non  conoscendosi  il 
Selvatico  della  distinzione  che  fanno  i  logici  fra  opi- 
nione, principio,  e  precetto,  gli  cadde  nella  testa  que- 
sto discorso:   «  Vitruvio  ha  delle  opinioni  ed  alcuni 
principii  in  architettura  che  non  si  affanno  a  molti, 
e  ponno  esser  contraddetti,  e  lo  furono:  dunque  so- 
no assurdi  i  precetti  di  Vitruvio.  »  Tenne  riposta  nel- 
la mente  la  prima  proposizione,  e  scrisse  la  seconda: 
la  quale  proposizione  però  si  manifesta  dal  contesto 
delle  sue  parole  che  sono  queste:  Questa  storia  mO' 
stra  seguitarne  gli  assurdi  precetti^  delineando  sopra 
una    tavola    la   rozza   capanna  primitiva  ...Io  sono 
lontano  dal  tenere  la  capanna  come  modello  della  buo- 
na architettura.  Il  quale  dicorso,  come  ognun  vede, 
a  questo  si  riduce   eh'  io  avanti  diceva:   «  Io  Selva- 
tico sono  lontano  dall'ammettere  la  falsa  opinione  di 
Vitruvio,  che    la  capanna  sia  il  vero  modello  della 
buona  architettura:  dunque  i  precetti  di  Vitruvio  so- 
no assurdi.  «  E  non  ci  è  uscita;  perocché  in  tanto  quel- 
la  statua    della  storia  seguita  gli  assurdi  precetti  di 
Vitruvio.^  in  quanto  va  delineando  sopra  la  tavola  la 
capanna  primitiva.  Questo  slogicare  del  Selvatico  di- 
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venta  più  assai  ridicolo  per  aver  fulminato  di  assur- 
di i  precetti  di  Vitruvio  senza  distinzione. L'arte  è  un 
raccolto  di  precetti,  i  quali  sono  le  regole  che  g-uida- 
no  la  mente  e  la  mano  per  operare.  Se  l'  opera  di 
Vitruvio  è  un  raccolto  di  precelti  chiamati  assurdi, 
cioè  un  raccolto  di  precetti  contro  la  ragione  dell'ar- 
te, opponendosi  appunto  l'assurdo  alla  ragione  in  quan- 
to a  dire  ripugna  nei  termini^  come  insegna  la  logica; 
come  Vitruvio  contro  la  ragion  dell'arte  murava  pa- 
lazzi, costruiva  teatri  e  templi  coll'arte   dell'architet- 
tura ?  Vitruvio  dà  precetti  per  formare  i  mattoni,  scior- 
re  l'arena,  impastar  la  calce,  e  dà  precetti  per  cava- 
re e  gettar  fondamenta  e  levar  mura  ec,  e  se  quei 
precetti  sono  assurdi ,   come  si  levarono  i  suoi   edi- 
fici  e  come  stettero  saldi  ?  Che  se  il  nostro  Selvati- 
tico  venisse  a  farmi  sapere  non  aver  egli  stimato  di 
dar  tanta  distesa  alla  sua  sentenza,  ed  ignorare  che 
Yassurdo  suoni  contro  ragione,  pugnante  nei  termini; 
mi  dorrà  sempre  a  ridire,   che  il  Selvatico  non  co- 
nosce   né  la  proprietà  del   linguaggio   né    la  logica. 
E  della  stessa  lega  é  anche  questa  sentenza:  Il  siste- 
ma di  convenzione  (l'allegoria  pagana)  rende  poco  ef- 
ficace suir  animo  ogni  poesia    di  concepimento.    Bello 
queWogni  poesia  di  concepimento  ! 

13.  Parlando  della  statua  del  Palladio  scrive  : 
Il  Palladio  è  un  uomo  di  volto  impassibile ,  ravvolto 
alVeroica  . . .  in  un  lenzuolo  alla  guisa  rf'  un  tiranno 
di  tragedia  classica...  da  quel  volto  par  bandito  non 
solo  l'entusiasmo^  ma  fin  anco  la  facoltà  pensante . . .  in 
uno  di  quei  momenti^  nei  quali  più  doveva  divampar- 
gli neWanima  la  sacra  fiamma  della  gloria.  Tanto, 
che  non  mai  meglio.  Queste  parole,  toltovi  Terrore 
di  filosofia,  non  potevano  rendere  il  più  hello  e  di^ 
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ritto  elogio  all'  artista.   Il  Selvatico  si  è  dimenticato 
del  luogo  melanconico  e  santo  dove  sorge  il  monu- 
mento. Il  Palladio  ha  un  volto  impassibile  ?  Dunque 
l'esercizio  della  facoltà  pensante  è  in  grado  eminen- 
te; perocché  l'impassibilità  del  volto  in  un  uomo  di 
genio  suppone  la  forte  occupazione  di    un'  idea  che 
grandemente    gli   signoreggia    ed    assorbe   le  facoltà 
della  mente.  Il  Selvatico  pertanto  ha  lodato  per  difet- 
to di  scienza  psicologica  quello    eh'  egli  credeva  di 
volgere  in  derisione  e  biasimare.  Quel    volto  impas- 
sibile, quel  non  essere  agitato  dall'entusiasmo  in  quel 
momento  dell'incoronazione,  manifesta  la  più  grande 
e  sublime  verità  cattolica,  e  una  profonda  cognizione 
del  cristianesimo  nell'artista.  Qui  mi  nasce  spontanea 
una  riflessione.  Il  Selvatico  abborre,  quanto  mai  pos- 
sa essere,  dalla  classica  allegoria  e    grida  e  si  sbrac- 
cia che   si  studino  i  primi  secoli  della  chiesa:  ed  egli 
non    conosce    le    classiche  allegorie,  santificate  dalla 
religione,  e,  quel  che  più  ne  affligge,  non  ne  sente  la 
profonda  dottrina.   E  tutto    questo  dal  suo    articolo. 
Il  De-Fabris  studia  e  adopera  la  classica  allegoria  be- 
stemmiata, e  giunge  valorosamente  ad  improntare  in 
volto  al  Palladio  la  più  grande  verità  del   cristiane^ 
simo.  In  quel  volto  si  vede  un  uomo  che  ha  l'anima 
in  Dio  ,  e  non  è  più  soggetto  alle    umane   passioni. 
Accoglie  la  corona  della  cara  sua  patria;  ma  il  suo 
volto  ritiene  di  quella  grandezza  e  gravità,  che  non 
si  vedrebbe    in  un  uomo    infiammato    dal  desiderio 
delle  passeggere  altezze  della  terra.   Chi  visita   santa- 
mente quella  terra  di   morte,  e  leva  e  tiene  lo  sguai*"- 
do  in  quell'uomo,  ne   ammira  con  sentimento  religio- 
so e  commenda  la  virtù  premiata  dalla  patria,  e  in 
quel  volto  impassibile  contempla  un  divino  che  per 
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le  virtù  religiose   ha  già  conseguito  un'altra  corona 
impassibile. 

14.  Dopo  la  statua  del  Palladio  si  distempra  e 
si  travaglia  a  ricercar  per  sottile  e  nel  partilo  delle 
pieghe  da  meritarsi  il  terzo  accessit  nei  'piccoli  concor- 
si delle  accademie:  e  nel  genio  d"* apparenza  un  pò  trop- 
po campestre^  d'' ali  iniUili^  di  tarchiata  persona.,  di  brac- 
cia torose  da  mettere  paura.  E  mille  altre  miserabili 
minutezze,  ch'io  passerei  in  silenzio,  se  non  mi  strin- 
gesse ad  esaminarle  il  fine  di  questa  scrittura;  cioè 
di  far  conoscere  l'ingegno,  le  cognizioni  ed  il  criterio 
del  Selvatico. 

Dico  anzi  tratto  ,  esser  facilissimo  a  censura- 
rare  in  arti  belle  alla  maniera  di  costui.  Un  uomo 
allevato  e  dotto  nella  ragione  dell'arte  non  si  spaigc 
sulle  generali,  tagliando  a  talento,  siccome  costuma- 
no i  tristi  che  non  sanno  ;  ma  egli  si  cinge  e  forLì 
fica  de'  precelti  dell'arte,  e  li  viene  applicando  alle 
parti  del  lavoro  scolpito  o  dipinto,  e  ne  deriva  delle 
esatte  conseguenze  che  partoriscono  due  salutevoli 
effetti;  l'ammaestramento  al  giovane  studioso  e  all'ar- 
tista maturo  ,  il  quale  di  buon  grado  si  corregge 
e  si  ravvia  alle  sante  norme  del  bello  e  del  ve- 
ro :  e  la  persuasione  nel  pubblico  dell'  aggiustatez- 
za e  dirittura  della  critica  ordinata  al  solo  amore 
dell'arte  ed  alla  gloria  nazionale.  Ma  chi  non  vede 
bene  nei  precetti  dell'arte  ,  e  censura  ,  costui  deve 
commettersi  all'autorità  de'  suoi  sensi  e  del  suo  di- 
scorso naturale,  i  quali  sono  quasi  sempre  fallaci  e 
a  mutamento  soggetti;  dipendendo  i  primi  dalla  fì- 
sica economia  animale,  non  sempre  in  istato  norma- 
le; e  l'altro  dalla  propria  maniera  di  vedere  e  dalla 
passione,  la  quale  vorrebbe  che  il  suo  modo  di  sen- 
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the  fosse  quello  di  tutti  :  dal  che  conseguita,  che 
quest  o  scrittore  trascorrerà  di  leggieri  ad  erronei  prin- 
cipii,  a  conclusioni  disputabili  che  scalderanno  i  petti 
a  studi  di  parte,  a  guerre  invereconde,  a  nocumento 
della  letteratura.  Il  Selvatico  nelle  sue  critiche  al  De- 
Fabris  non  procedette  armato  de'precetti  dell'arte,  e 
diede  m  isvarioni  che  muovono  il  riso  ai  più  schivi. 
Parlando  delle  due  statue  figuranti  la  storia  e  la  città 
di  Vicenza,  dice:  Il  semplice  istromento  (il  compasso) 
avrebbe  ammonito  il  nostro  scultore  a  sminuire  il  men- 
to enorme  della  Storia  e  le  troppo  nerborute  sue  braccia. 
Purmi  poi  che  non  ci  volesse  compasso.,  ma  un  più  fino 
sentimento  del  bello.,  per  dar  movenza  più  simpatica  al- 
la statua  figurante  la  città  di  Vicenza,  e  per  modellar 
le  mani  e  i  piedi  conformi  ad  una  nobile  verità.  Tra- 
passo la  villania  indegnissima  di  correggere  un  va- 
lente artista  come  farebbesi  un  fanciullo  cacciando- 
gli nelle  mani  il  compasso.  Vengo  alle  parole  come 
suonano.  Voi  dite  che  il  mento  di  quella  statua  è 
enorme.  Io  vi  dico  di  no.  11  mio  occhio,  egli  mi  di- 
ce, lo  vede.  Non  monta-  1!  mio  occhio  non  vede  il 
mento  di  quella  figura  enorme  ,  ma  un  po'  rilevato 
nella  parte  inferiore  :  ma  la  mia  ragione  facendomi 
vedere  che  la  luce,  trafugandosi  d'alto,  viene  perla 
faccia  e  sul  mento ,  e  vi  produce  coli'  ombra  nella 
parte  inferiore  quell'apparenza,  conduce  l'occhio  nel 
giusto  riguardo  alla  figura  ,  e  vede  svanirsi  quella 
enormità  che  ferisce  l'occhio  non  educato  del  nostro 
Selvatico.  Quelle  braccia  sono  troppo  nerborute.  Al  mio 
occhio  noi  sono;  e  il  vostro  occhio  non  mi  persua- 
derà giammai,  se  voi  non  me  ne  darete  la  ragione 
coi  precetti  dell'arte.  Il  mio  occhio  corre  a  ricercare 
tutte  le  parti  di  quella  figura,  e  vede  che  quelle  brac- 
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eia  rispondono  a  quella  bellissima  donna  in  maschie 
forme  scolpita.  Il  Cardano  nel  libro  della  sottilità  dà 
le  misure  di  formare  il  corpo  umano  perfetto,  e  di 
giudicarlo. 

Ci  voleva^  egli  dice  ,  un  più  fino  sentimento  per 
dare  movenza  più  simpatica  alla  statua  figurante  la 
città  di  Vicenza.  Queste  parole  sono  vaghe  e  nulla 
concludono.  Dare  alla  figura  una  movenza  simpatica? 
A  chi  ?  La  simpatia  in  buona  filosofia  è  un  pecu- 
liare sentimento  spontaneo  che  traduce  ad  amare  una 
persona  non  sì  tosto  veduta.  Questo  sentimento  può 
diversamente  negli  umani ,  cioè  secondo  le  diverse 
tempere  della  mente  e  del  cuore,  e  le  varie  inclina- 
zioni :  il  perchè  torna  a  taluno  simpatica  una  donna, 
che  ad  altri  riesce  a  noia  il  vederla.  Il  volere  per 
tanto  che  il  De-Fabris  avesse  dato  una  movenza  più 
simpatica  a  quella  statua.,  perchè  non  è  simpatica  al 
Selvatico  ,  è  cosa  stranissima  :  perocché  è  impossi- 
bile comporre  una  statua  che  abbia  in  se  la  ragione 
di  tutte  le  simpatie  degli  uomini  ,  afiìnchè  ciascuno 
guardandola  dica  a  se  stesso  :  Quella  movenza,  emmi 
simpatica.  Egli  avrebbe  detto  meglio,  che  quella  sta- 
tua si  poteva  rallegrare  con  forme  più  delicate  ed 
amabili.  Il  De-Fabris  volle  serbare  l'  armonia  nelle 
forme  delle  figure  per  mantenere  quel  severo  e  ri- 
posato che  regna  in  quella  sua  stupenda  composizione. 

Doveva  Variista  modellare  le  mani  e  i  piedi  più 
conformi  ad  una  nobile  verità.  Queste  parole  in  fatto 
d'arte,  e  per  proprietà  di  lingua,  sono  vaghe  e  sono 
false.  Chi  ha  modellato  mani  e  piedi  in  un  marmo 
per  farne  una  figura  umana,  egli  ha  modellato  la  ve- 
rità :  perchè  ha  modellalo  due  veri  piedi,  due  vere 
mani  :    che  ha    dunque  che  far  qui  più  conformi  a 
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nobile  verità  ?  La  verità  essendo  nelle  opere,  quelle 
mani  e  que'p'edi  sono  appunto  due  mani  e  due  pie- 
di. La  proposizione  del  Selvatico  è  questa:  Doveva 
modellare  quelle  vere  mani  e  queveri  piedi  più  confor- 
mi ad  una  nobile  verità.  Ma  lasciamo  andare.  La  me- 
desima idea  è  ripetuta  due  volte  nella  mentovata  pro- 
posizione. Che  deve  dirsi  di  questo  modellare  i  piedi 
più  conformi  a  nobile  verità?  La  è  strana  da  v  vera. 
Modellando  le  mani  e  i  piedi  più  conformi  ad  una 
nobile  verità,  i  piedi  e  le  mani  di  quella  forma  mo- 
dellati ricevono  tosto  l'  attributo  che  il  Selvetico  ha 
dato  alla  verità,  e  diventano  subito  nobili  piedi  e  no- 
bili mani.  E  chi  parlando  chiamò  nobile  il  naso,  no- 
bile il  piede,  nobile  la  mano  ?  Il  nobile  è  attributo 
di  persona  fornita  di  mente  e  di  cuore  ;  e  si  dice 
nobile  porlamento ,  nobile  tratto  ,  riferendosi  sempre 
alla  dignità  e  merito  della  persona.  Il  Selvatico  do- 
vea  dire,  modellare  con  più  nobiltà  le  mani  e  i  pie- 
di :  ed  avrebbe  usata  la  parola  dell'  arte,  dicendosi 
nobiltà  di  pensieri,  di  concetti  ,  di  panneggiare  ec. 
Questa  nobiltà  vuol  dire  eccellenza.,  dignità'.,  maniera 
di  esprimere  diversa  del  tutto  da  quella  del  Selva- 
tico. E  il  mio  occhio  vede  che  con  eccellenza  d'arte 
furono  modellati  quei  piedi  e  quelle  mani,  perchè 
conformi  alle  maschie  forme  della  figura. 

Inoltre,  parlando  del  genio  che  incorona  il  Palladio, 
dice  che  lo  scultore  aveva  occasione  di  presentare  bellis- 
simi pezzi  di  nudo.,  i  quali  avremmo  lodati  se  ci  avessero 
mostrata  quella  parsimonia  di  muscoli.,  che  è  convenien- 
te alVaerea  leggiadria  di  ciò  che  vi  ha  di  più  spirituale 
neWuomo  e  ne'popoli,  il  genio.  Che  intende  l'autore  , 
che  impara  l'artista  da  queste  parole  senza  significa- 
to ?   Come  SI  potea  mostrare,  anzi  scolpire,  la  par- 
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emonia  dei  muscoli  ?  Eccoci  alla  improprietà  del  lin- 
guaggio. Egli  voleva  dire:  «  Lo  scultore  dovea  esser 
più  temperante  nel  dar  risalto  a'  muscoli  trattandosi 
di  un  genio.  »  Quella  statua,  considerata  con  l'occhio 
dell'arte,  è  maravigliosa.  I^a  verità  fu  espressa  in  mo- 
do, che  nulla  più.  L'illustre  artista  ,  avendo  scolpito 
quel  genio  in  atto  che  posa  col  pie  sinistro  sul  pia- 
no, e  l'altro  tiene   sospeso  pel    levarsi  della  persona 
ad  incoronare  il  Palladio,  in  virtù  di  quello  sforzo 
naturale  fé'  vedere   con  esatta  cognizione    anatomica 
tutti  que'muscoli  che  doveano  risentirsi  e  rilevarsi.  Si 
vede  che  il  De-Fabris  conosce  le  leggi    della  statica  ; 
perocché  era  difficile  in  quest'atteggiamento  mante- 
nere l'equilibrio:   e  tale  positura  è  sì  giusta,  che  se 
quella  figura  non  fosse  di  sasso  vi  ci  starebbe  egual- 
mente. Ripensando  a  quella    statua,    non    mi  si  di- 
mentica il  Genio  della  fama  di  Annibale  Caracci  esi- 
stente nella  galleria  di   Dresda,  una   delle  più  felici 
creazioni  di  quell'artista  immaginoso.  Esso  è  pur  vi- 
goroso, e  vigoroso  è  l'atto  della  figura  per  sollevarsi. 
Il    genio  dei  popoli  è  diverso,  come  sono  diverse  le 
tendenze  delle  nazioni  ;  è  l'aerea  leggiadria  svanisce 
quando  vediamo  il  genio  di  Roma,  grave  di  scudo 
e  di  spada,  aprir  l'ali   con  volto   tremendo   e  porre 
un  piede   sur    una    sferica    figura    simboleggiante  il 
mondo.  Vicenza  è  la  città   dei  palagi;  il  suo   genio , 
più  che  nelle  altre  arti,  mostrasi  potentissimo  nell'ar- 
chitettura; il  suo  genio  doveva  dunque  essere   scol- 
pito con  quella  vigoria  che  esprimesse  la  potenza  vi- 
gorosa della  mente;  perocché  l'architettura  ha  da  le- 
varsi gagliardamente  con  l'intelletto,  e  derivare    un 
sistema  dalle  idee  delle  cose  più  universali  e  lonta- 
ne dalla  veduta  dell'uomo;  quasiché  dir  si  potrebbe 
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col  conte  Algarotti ,  che  fra  le  arti  ella  tiene  quel 
luogo  che  fra  le  scienze  la  metafisica.  E  qui  mette 
bene  avvertire  chi  lejjge,  che  il  Selvatico  ha  un  vez- 
zo tutto  suo,  vale  a  dire  originale,  che  in  altri  cen- 
sori più  rigidi  e  fulminatori  è  indarno  il  cercare,  cioè 
di  lodare  e  biasimare  la  stessa  cosa  nel  medesimo  ar- 
ticolo. Egli  parlando  del  Genio  confessa ,  che  final- 
mente ad  onta  di  queste  peceatelle  (  le  corte  ali  ,  la 
tarchiata  persona  ce,  ignorando  la  diversità  dei  geni 
delle  città  e  come  vennero  diversamente  scolpiti  dai 
maestri  dell'arte)  ad  onta  di  queste  peceatelle^  è  un  Ge- 
nio bello  e  hìiono  :  e  poi  subito  dice  non  essere  un 
Genio  bello  e  buono,  perc/iè  non  mostra  la  parsimo- 
nia dei  muscoli  e  si  franse  V  artista  negli  scogli  più 
duri.  Che  si  deve  pensare  dell'ingegno,  della  cogni- 
zione e  del  criterio  di  questo  originale  censore,  a  cui 
il  sì  e  il  no   è  la  stessa  cosa?  Ma  andiamo  avanti. 

Il  Selvatico  osserva  finalmente,  che  doveva  essere 
tristo  destino  di  questa  opera,  che  propìzio  dove,  al  dire 
degli  stilisti^più  è  da  ravvisarsi  kartista  ,  P  artista  si 
frangesse  negli  scoglii più  duri...  Gna^è  !  che  sublimità 
di  dettato  in  queste  parole!  Mi  spieghi  questi  scogli, 
i  più  duri,  nei  quali  diede  e  si  franse  l'artista.  Leg- 
gete anche  queste  osservazioni  :  «  Le  drapperie  .  le 
quali  stupende  sempre  nelle  moderne  sculture  ita- 
liane, in  questo  monumento  si  mostrano  trite  spesso, 
pesanti,  quasi  senza  nessuna  differenza  fra  la  lana  ed 
il  lino,  e  per  giunta  così  aderenti  alla  persona  che 
appaiono  inzuppate  d'acqua.  »  Questa  è  ben  critica 
ragionata!  Che  cognizioni  d'arte  copiosissime  non  vi 
rilucono  per  entro  !  Che  grand'  uomo  !  Con  quanto 
acume  d'  intelletto  e  con  quanta  filosofia  non  com- 
batte !  Il  mar  delle    scienze  e  delle  arti  è  tutto  per 
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lui;  ed  egli,  direbbe  il  p.  Bartoli  ,  in  una  barchetta 
peschereccia  con  un  brano  di  vela.,  e  con  un  palmo  di 
timone^  si  caccia  in  questo  oceano  per  iscoprir  nuovi 
mondi. 

15.  Qui  dovrei  por  fine  :  ma  il  Selvatico  non 
mei  consente  ancora.  Egli  minaccia  del  suo  sdegno 
tutti  gli  studiosi  della  classica  allegoria,  e  giura  in 
sua  parola  di  muover  quante  sono  penne  italiane  a  con- 
dannare virilmente  quegli  avanzi  di  paganesimo  e  di 
lubrica  mitologia  che  invadono  ancora  le  chiese  e  i 
nostri  cimiteri.,  ed  impediscono  che  presso  le  meste  ar- 
monie del  sepolcro  e  deW  altare  si  sollevi  il  pensiero 
del  pregante  al  trono  del  Signore.  Mi  si  muta  il  cuore 
in  pietà  e  compassione  vedendo  come  la  poca  dot- 
trina e  la  povertà  del  ragionamento  tirino  fuori  del 
senno  quest'uomo,  che  in  tutte  le  chiese  e  i  cimiteri 
trova  degli  avanzi  di  paganesimo.  11  Selvatico  ha  la 
sciagura  di  non  sapere  ancora  che  cosa  sia  pagane- 
simo per  conoscerne  gli  avanzi.  Il  simbolo  e  l'allego- 
ria non  costituiscono  il  paganesimo  ,  essendo  in  fa- 
coltà di  ciascheduno  incarnare  le  proprie  idee,  i  pro- 
pri affetti,  con  simboli  ed  allegorie;  anzi  è  della  na- 
tura di  tutti  dar  la  vita  e  le  passioni  agli  esseri  in- 
sensati. Il  paganesimo  è  posto  nella  credenza  e  nel 
culto  ad  una  fattura  dell'uomo,  riputata  una  divini- 
tà, rappresentata  dal  simbolo  e  dall'  allegoria.  Il  pa- 
ganesimo dunque  non  è  nel  simbolo  e  nell'allegoria, 
ma  nell'idea  vestita  dal  simbolo  e  dall'allegoria;  la 
quale  idea  viene  adorata  e  creduta  come  fosse  divi- 
nità. I  persiani,  dice  il  Grozio  lib.  3  cap.  V  De  re- 
bus vandalicis.,  non  credevano  che  nei  greci  simula- 
cri fossero  le  adorate  divinità  (1);  e  Tommaso  Hyde 
(1)  Laerzio  scriveva  :  Persae  non   crcdcbant   in  simulacris  ulUs 
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compose  un  libro  di  pellegrina  e  copiosa  erudizione 
a  francare  da  ogni  specie  d'idolatria  i  persiani,  come 
queglino  che  tenevano  fede  all'unità  di  Dio,  il  quale 
esprimevano  col  fuoco  ,  simbolo  della  vita  e  della 
morte  di  tutta  la  natura  che  egli  muove  e  governa. 
Questo  non  è  il  luogo  di  porre  a  disamina  l'opera  del 
signor  Hyde  :  ma  ciò  che  vale  al  mio  ragionamento 
è  questo:  Se  i  persiani,  non  credenti  nel  paganesimo 
greco  ,  avessero  scolpita  in  marmo  la  Grecia  vinta 
sotto  specie  di  femmina  incatenata  il  piede  e  rasa  la 
chioma  ,  avrebbero  per  avventura  i  persiani  conta- 
minata la  loro  religione  con  avanzo  di  greco  paga- 
nesimo, nel  quale  non  credevano  ?  E  chi  può  torre 
alla  virtù  dell'immaginativa,  al  genio  di  creare  o  imi- 
tare, classiche  allegorie  e  non  classiche  ,  non  signi- 
ficanti idolatrie  od  empietà,  per  figurare  in  marmo 
una  città,  una  vittoria,  un'azione  generosa  ?  Se  i  gre- 
ci figurarono  Giove  armato  di  fulmine  e  l'adorarono: 
i  greci  in  quell'allegoria  adorarono  una  fattura  della 
loro  mente  e  una  follìa  della  loro  scorretta  immagi- 
nazione. Noi  figuriamo  l'eterno  Padre  Onnipotente  che 
tiene  le  braccia  aperte  a  somiglianza  d'un  venerando 
vecchione,  e  l'adoriamo  :  ma  adoriamo  la  verità,  l'es- 
sere in  essenza  vestita  dell'allegoria.  E  perchè  i  greci 
usarono  l'allegoria  per  esprimere  un  errore  che  gettò 
la  base  del  paganesimo,  quella  stessa  allegoria  ,  che 
veste  una  verità,  per  noi  sarà  un  avanzo  d'idolatria? 

esse  numina  :  e  con  tale  persuasione  Serse  ruppe  i  greci  simulacri, 
stimando  di  non  offendere  punto  il  diritto  delle  genti  ;  Nihil  fecit 
cantra  ius  gentium.  E  in  questo  egli  e  la  i;azione  seguivano  il  co- 
stume degli  ebrei,  che  ahbruciavano  e  distruggevano  i  templi  e  gì' 
idoli  stranieri,  perchè  dice  Tacito,  scrivendo  di  essi:  Profana  illis 
omnia,  quae  apud  nm  sacra. 
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A  che  dunque  menar  tanto  scalpore  contio  alcune 
classiche  allegorie,  che  sono  segni  di  verità  religiose 
e  morali  ,  e  de'  sentimenti  più  generosi  della  uma- 
nità ?  E  chi  ha  detto  al  Selvatico,  che  queste  clas- 
siche allegorie  contendono  la  divozione  cristiana  e  il 
mesto  raccoglimento  nei  cimiteri  e  nelle  chiese  ?  Il 
monumento  del  Palladio  distornerà  dunque  il  pen- 
siero da  Dio,  e  romperà  le  meste  armonie  delle  tombe? 
Questi  sono  traviamenti  di  mente. 

16.  Ma  qui  non  si  rimane  il  Selvatico.  Colto  da 
matto  furore,  si  disserra  contro  la  stessa  sua  patria, 
l'Italia,  e  la  grida  lorda  e  piena  di  errori  e  di  de- 
litti. Sono  queste  le  sue  parole:  Che  F  vi  credete  ado- 
rarla quella  Italia^  perchè  ne  andate  stoltamente  adu- 
lando gli  errori^  le  fiacchezze^  e  i  delitti ">.  ...  Poveri 
illusi  I  Un  missionario  il  più  acceso  contro  i  peccati 
del  mondo  si  sarebbe  guardato  di  offendere  e  svil- 
laneggiare una  nazione,  come  l'Italia,  fornita  sempre 
d'uomini  virtuosi,  chiarissimi  per  opere  d'ingegno  e 
per  fondati  istituti  che  onorano  l'umanità,  la  letteratura 
e  la  religione.  Si  adulano  gli  errori  d''ltalia  ì  Quali  sono 
questi  errori  ?  Nel  medio  evo  civile  regnavano  bene  gli 
errori  più  grandi  in  fatto  di  politica,  di  giurisprudenza, 
di  umanità,  e  il  peggio,  in  materia  di  religione.  Chia- 
ma forse  costui  errore  lo  studio  della  classica  sapien- 
za ?  Si  adulano  le  fiacchezze  rf'  Italia  1  Di  che  fiac- 
chezze parla  egli  questo  Selvatico  ?  Intende  forse  par- 
lare della  forza  delle  repubbliche  del  medio  evo  civile^ 
e  richiamare  in  fiore  ed  in  vita  V energia  di  quel  po- 
polo ?  Noi  ci  conosciamo  assai  bene  della  storia  di 
quei  municipii  e  di  quelle  guerre  fraterne  sanguino- 
sissime, e  grande  amore  poniamo  a  quest'ordine  che 
protegge  le  nostre  aiti,  il  nostro  commercio  e  la  no- 
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stra  pace.  Si  adulano  i  diUtti  dTtalial  E  tanto  egli 
dice  nel  cospetto  di  tutti  i  governi  italiani  ?  I  magi- 
strati slannosi  dunque  colle  mani  a  cintola  ?  I  delitti 
sono  perseguitati  e  percossi  dal  brando  delle  leggi  cri- 
minali. Beli'  onore  che  rende  alla  sua  patria  questo 
cittadino  Selvatico  !  Non  gli  bastava  fare  il  suo  me- 
glio per  torle  il  buon  gusto,  e  mettere  in  baia  e  in 
canzone  i  suoi  figli  maestri  delle  arti,  riveriti  ed  imi- 
tati dagli  stessi  stranieri;  satireggiare  il  Canova  come 
quello  che  non  comprese  mai  compiutamente  Valtez- 
za  e  la  fina  sapienza  del  suo  immenso  esemplare;  non 
vedere  nel  Palladio  altro  che  un  pretto  imitatore,  che 
non  seppe  dare  ai  suo  edifìcii,  che  una  nobile  cor- 
rezione; volle  egli  anche  oltraggiarla  e  dipingerla  in 
faccia  alle  altre  nazioni  quale  donna  scaduta ,  disfor- 
mata e  piena  di  errori  e  di  delitti;  e  per  mala  giun- 
ta riprendere  di  codardi  adulatori  coloro  fra  g  l'italia- 
ni che  si  fanno  a  lodarla,  difenderla,  ed  amarla.  Getti 
pure  questo  apostolo  della  riforma  letteraria  del  pre- 
sente secolo  un  sorriso  beffardo  a  queste  mie  osserva- 
zioni: il  Momo  romantico  non  è  diverso  dal  classico. 
Gli  studiosi  della  grande  classica  letteratura  sanno  co- 
me colui  in  un  greco  epigramma:  Omnibus  et  diis  et 
mortalibus  esset  odio;  e  questo  Momo,  dice  Esiodo,  è 
figlio  della  notte  ed  ha  per  padre  il  sonno.  Una  grande 
verità  morale  nascose  in  questa  favola  l'antica  sapienza- 

PROF.  AB.  Giuseppe  Defendi. 
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Cronaca  fiorentina  di  Dino  Compagni  dall'anno  1280  fino  al  1312 
aggiuntavi  la  diceria  a  papa  Giovani  XXII  del  medesimo  autore. 
Nuova  edizione  napoletana  con  annotazioni  di  Alfonso  Folinea.  8. 
Napoli,  tipografia  all'insegna  di  Diogene  1843.  (Un  voi.  di  pag. 
XXII  e  216.) 

Il  Folinea  è  uno  de'  valentissimi  scolari  del  marchese  Piloti,  cioè  a 
dire  del  maggior  retore  che  forse  l'Italia  abbia  avuto  dopo  i  latini.  E 
quest'opera  è  degna  di  tanta  scuola  perciocché  accuratissime  sono 
le  considerazioni  del  dotto  giovane:  su  quante  si  hanno  proprielìi  e 
gentilezze  del  volgar  nostro  nello  scritto  d'oro  di  Dino  Compagni.  Né 
di  ciò  solo  vuoisi  lodare  il  Folinea:  ma  dell'averne  anche  restituiti  alla 
vera  lezione  alcuni  passi  qua  e  ih,  che  certo  dall'ignoranza  de'  co- 
pisti erano  stati  guasti  secondo  il  solito.  Ottima,  per  esempio,  è  l'e- 
mendazione fatta  al  lib.  Ili  (p.  159)  là  dove  dicesi  dallo  storico  che 
Filippo  il  bello  re  di  Francia,  fra  le  altre  sue  malvagità,  andava  op- 
ponendo e  disertando  i  giudici  per  torre  loro  monete.  Non  giudici 
però  ma  giudei  vuole  che  scrivasi  il  Folinea:  e  rettissimamente,  se- 
condo che  chiarissimo  si  ritrae  dalla  vita  di  quello  svergognato  prin- 
cipe. Se  non  che  io  credo  che  l'emendazione  sarà  forse  compiuta  se 
m  vece  di  opponendo  si  porrà  opprimendo,  come  pare  che  richieg- 
ga,  in  difetto  d'ogni  altra  autorità,  la  ragione. 

Il  libro  è  intitolato  al  Puoti  con  una  elegante  lettera  del  Foli- 
nea, alla  quale  il  celebre  letterato  risponde  col  solito  real  fiume  di 
facondia  e  di  filosofia. 


S.  B. 
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/losaio  della  vita,  trattalo  morale  attribuito  a  Matteo  de'  Corsini,  e 
composto  nel  1373,  ora  per  la  prima  volta  pubblicato.  8.  Firenze, 
società  poligrafica  italiana  1845.  (Un  voi.  di  pag.  Vili  e  134.) 

JCi  un  nuovo  beneficio  che  rende  agli  studiosi  del  bel  parlare  il 
chiarissimo  signor  Filippo  Luigi  Polidori:  di  che  vogliamo  somma- 
mente ringraziarlo  e  lodarlo.  Perciocché  grandissima  diligenza,  al 
suo  solito,  ha  egli  posto  nel  confrontare  quanti  codici  dell'aureo  li- 
bretto si  conoscono  in  Firenze;  ed  assai  criterio  Ija  pur  mostrato  nel 
trascegliere  le  mighoi'i  fra  le  varie  lezioni  che  talvolta  da  essi  codici 
gli  erano  date.  Prezioso  è  poi  il  dizionarietto  delle  p^oci  e  maniere 
degne  di  osservazione:  le  quali  non  sommano  a  meno  di  109.  Ma  noi 
l'orse  torneremo  a  parlare  con  miglior  proposito  d'uno  scritto,  che 
come  del  secolo  beatissimo  della  lingua  la  Crusca  citò  sedici  volte  nel 
suo  grande  vocabolario. 


Intorno  ad  un  bassorilievo  antico  rappresentante  arianna  abbandona- 
ta da  Teseo,  relazione  letta  nella  pontificia  accademia  romana  di 
archeologia  il  dì  4  dicembre  1843  da  Giuseppe  De-Fabris  profes- 
sore di  scultura,  cavaliere  ec  4.  Roma,  dal  tipografo  Alessandro 
Monaldi  1843.  (Sono  carte  22 ,  con  un  rame.) 

Il  piedistallo  della  colonna  Antonina  per  munificenza  della  Santità 
di  N.  S.  Papa  Gregorio  XVI  felicemente  regnante  collocato  nel  giar- 
dino della  Pigna  al  Faticano,  e  brevemente  descritto  e  restaurato  dal 
professore  di  scultura  Giuseppe  Be-Fabris  ec.  -  4  hoìna  dal  tipogra- 
fo Alessandro  Monaldi  1826.  (Sono  carte  XII,  con  quattro  rami.) 

Il  signor  commendatore  De-Fabris,  direttor  generale  de'  musei  e  del- 
le gallerie  pontificie,  dopo  essersi  mostrato  all'Europa  così  valente 
nella  scultura,  ha  pur  voluto  farci  conoscere  quanto  sappia  di  cose 
archeologiche.  Certo  questi  due  scritti,  ch'egli  ha  pubblicati  come  un 
debito  quasi  d  ufficio,  onorano  la  sua  sagacità  e  dottrina,  e  con  pia- 
cere ed  istruzione  verranno  Ittti  da  quanti  sono  amatori  d'antichità. 


Hopra  il  dipinto  prospettico  di  Giovanni  Motta  nel  giardino  della  il- 
lustrissima signora  N.  D.  Maria  Barbò,  lettera  all'egregio  e  chiaris- 
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Simo  signore  Salvatore  Betti  professore  e  segretario  perpetuo  della 
pontificia  accademia  romana  delle  belle  arti  di  san  Luca.  -  12:  Cre- 
mona, tipografia  dell'erede  Manini  1843.  (Sono  pag.  13.) 

Lie  opere  del  valente  piltor  cremonese  Giovanni  Motta  sono  qui 
descritte  con  assai  intelligenza  e  bel  garbo  da  quell'  egregio  si- 
gnor Pier  Luigi  Donini,  che  abbiamo  altre  volte  lodato  in  questo 
giornale  pel  nobilissimo  suo  volgarizzamento  di  Plauto. 


Avviamento  alVarte  dello  scrivere,  o  prime  esercitazioni  di  compor- 
re in  italiano  per  i  giovunctti,  compilata  nello  studio  di  Basilio 
Puoti.  -  12.  Napoli  all'  insigna  di  Aldo  Manuzio  1845.  (Sono 
pag.  LV  e  246.) 

JJa  ciò  che  abbiamo  detto  costantemente  delle  opere  del  celebratis- 
simo  Puoti  ognuno  potrà  di  per  se  argomentare  qual  sia  il  valore  an- 
che di  questa  che  annunziamo.  Oh  sì  che  è  cosa  in  tutto  d'oro  !  E 
noi  la  raccomandiamo  caldissimamente  a'  giovani  ed  a'  loro  maestri. 
Prima  però  non  pur  leggeranno,  ma  sì  mediteranno,  il  sapientissimo 
proemio  del  sommo  letterato  e  cittadino  Ai  padri  di  famiglia  ed  ai 
maestri:  uno  cioè  de' più  fini  e  giudiziosi  lavori  che  siano  usciti  a 
di  nostri  sull'italiana  letteratura.  Perchè  non  cesseremo  dire  con 
Paolo  Costa  : 

»  Deh   lungamente  questo  sacro  ingegno, 
>»  0  Dio,  ci  guarda  !  Questo  reggi  e  guida, 
1)  Che  giunga  all'alto  meditato  segno  ! 


Jiagionamento  intorno  a  ciò  che  dicesi  ed  è  vero  e  bello  scrivere  ita- 
liano, 0  dello  studio  de"  classici  scrittori  per  apprcìiderne  le  schiet- 
te forme,  scritto  dal  p.  Antonio  da  Bignano  segretario  generale  de' 
J/.  O.  - 12.  Orvieto  presso  Sperandio  Pompei  1844.  (Sono  pag.  13o.) 

AJcoo  un  altro  generoso  ch'entra  campione  della  dignitì»  classica 
delle  lettere  italiane;  cosa  tanto  più  da  riputarsi,  quanto  che  l'egre- 
gio p.  Antonio  da  Rignano  essendo  oggi  procurator  generale  del- 
rordiiif  de'  minori   osservanti,  e  perciò    sedendo    meritamente    fra' 
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primi  e  più  autorevoli  di  una  famiglia  numerosissima,  avrà  certo, 
com'è  a  sperarsi  ,  fra'  siu)i  confratelli  chi  faccia  grand'eco  alle  sue 
parole.  E  veramente  il  libretto  è  assai  ricco,  non  dirò  di  buone,  ma 
d'invitte  ragioni  a  persuadere  i  più  schivi,  anzi  a  farli  vergognare  di 
voler  dirsi  italiani  avendo  tutte  le  impurità  straniere  sulla  lingua. 
E  questo  non  già  perchè  siffatte  impurità  siapo  loro  necessarie,  come 
poveri  o  novelli  di  lingua  che  siano  gl'italiani;  ma  perphè  non  voglion 
conoscere  per  niuno  studio  le  proprietà  e  ricchezze  del  nativo  idioma: 
quasi  credasi  che  l'apparire  per  volontà  schiavo  o  bastardo  in  faccia 
all'  Europa  sia  cosa  da  non  arrossirne  un  cittadino  di  nobilissima 
patria. 


Opere  scelte,  edite  ed  inedite,  italiane  e  latine,  con  una  versione  in 
versi  esametri  della  basvilliana  di  Vincenzo  Monti,  di  Giantommaso 
Giordani  garganico.  8.  fioma  tipografia  di  Clemente  Puccinelli  1845. 
Tomo  primo.  (Sono  pag.  347.) 


X  recede  il  libro  la  vita  del  Giordani  egregiamente  scritta  dal  testé 
lodato  p.  Antonio  da  Rignano:  col  quale  vogliamo  assai  rallegrarci 
cosi  dell'eleganza  e  dell'erudizione,  come  (che  è  sì  raro)  del  buon 
giudizio.  Il  Giordani  nato  in  Montesantangelo  nel  Gargano  il  12  di 
marzo  1772,  e  morto  in  Manfredonia  il  28  di  maggio  1842,  fu  uomo  di 
leggiadrissima  fantasia,  ed  assai  tenero  de'  poeti,  soprattutto  latini.  Di- 
ciamo soprattutto  latini,  perchè  arse  pure  incensi  alle  muse  italiane: 
le  quali  però  per  sorridergli  appieno  avrebbero  desiderato  ch'egli  si 
tosse  fatto  più  degnamente  a  sagrificare  alle  grazie  della  lingua  de' 
nostri  classici.  Ma  ne'  versi  latini  ottenne  e  meritò  bella  fanja:  sicché 
il  suo  nome  va  fra  i  più  chiari  del  secolo.  Vero  è  che  noi  non  possia- 
mo in  tutto  lodarlo  d'aver  gittato  tempo  e  fatica  a  tradurre  la  Bas^ 
villiana.  Sì  certo,  gittato:  perchè  non  sappiamo  chi  de'  nostri  vorrà 
mai  deliziarsi  piuttosto  nella  copia  latina  del  Giordani,  che  nel  gran- 
de ed  incomparabile  originale  del  Monti,  Tradurre  agl'italiapi  dal 
latino  in  volgare,  ci  parrà  sempre  utile  :  ma  dal  volgare  tradurre  in 
latino,  reputiamo  lavoro  perduto  ed  ornai  da  lasciarsi  solo  all'eserci- 
zio delle  scuole.  Né  ci  facciamo  imporre  da  esempi.  Chi  potendo  leg- 
gere nella  lingua  viva  qua' bellissimi  versi: 


Varietà'  389 

Già  vinta  dell'inferno  era  la  pugna, 

E  lo  spirto  d'abisso  si   partia, 

Vola  stringendo  la  terribil  ugna. 
Come  lioii  per  fame  egli  ruggia 

Bestemmiando  l'Eterno,  e  le  commosse 

Idre  del  capo  sibilar  per  via. 
Allor  timide  l'ali  aperse  e  scosse 

L'anima  d'Ugo  alla  seconda  vita 

Fuor  delle  membra  del  suo  sangue  sorse; 
E  la  mortai  prigione,  ond'era  uscita, 

Subilo  indietro  a  riguardar  si  volse 

T:Uta  ancor  sospettosa  e  sbigottita: 

vorrà  leggere    anzi  (.se    pur  non  fosse  per  oziosa  ctiriosil.'i)   questi' 
altri  in  una  lingua  morta  s* 

Victus  erat  bello  Satanas:  alque  unguihus  atri 
Nil  str ingens  Èrebi  tristes  remeabat  ad  umbras  -. 
Inque  Deum  impasti  rugitu  horrenda  leonis 
Fundebat  maledicta:  oculisque  ardentibus  hydri 
Dira  per  excussos  edebant  sibila  erines. 
Extendens  alas  vitae  post  fata  secundae 
Sanguine  rubra  suo  timide  cutn  membra  reliquit 
Divino  Hugonis  melior  pars  ore  profecta. 
Quoque  prius  fuerat  mortali  carcere  chiusa, 
Territa,  et  ingenti  aspexit  turba  pawore. 


Vottica  esposta  in  terza  rima  dal  padre  rettore  Giuseppe  Giacoletti 
delle  scuole  pie,  già  professore  di  filosofia  e  di  eloquenza ,  socio 
di  varie  à(fcàdemie.  Con  note  dell'autore.  16.  Roma  ,  tipografia 
delle  belle  arti  1846.  (Un  voi.  di  pag.  154.) 

rlipeliamo  qui  volentieri  ciò  che  abbiamo  detto  degli  altri  due  vo 
lumetti  già  pubblicati  di  quest'opera  didascalica:  esser  cioè  cosa  de- 
gna non  pure  delia  poesia  italiana,  ma  della  scienza.  Aggiungiamo 
però  che  forse  la  sola  nostra  lingua  era  potente  a  dar  veste  e  color 
poetico  a  tante  ispide  locuzioni  tecniche,  a  tante  rigide  ed  austere 
teoriche.  Ma,  studiata  bene  che  sia,  quali  portenti  non  sa  essa   pr»- 
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durre  I  SopratluUo  se  la  mente  di  chi  scrive  sia  pur  nutrita  al  buon 
latte  delle  muse  greche  e  latine,  e  non  contraffaccia  alla  natura  (co- 
me di  quella  di  alquanti  nostri  dice  egregiamente  il  Gioberti)  per  ub- 
bidire all'usanza. 

Il  eh.  Giacoletti  ha  seguitato  a  trattar  1'  ottica  da  poeta  non 
meno  che  da  scienziato  :  sicchò  alquante  opinioni  sono  sue  proprie, 
e,  secondo  che  a  noi  pare ,  meritevoli  di  molta  considerazione.  I 
canti  che  nuovamente  ci  ha  dati  sono  dieci,  cioè  dal  XXI  ai  XXX  : 
ed  eccone  gli  argomenti  :  XXF,  Segue  il  prisma:  XXII,  L'  occhio  :  e 
non  senza  una  viva  commozione  d'  animo  vi  abbiamo  trovata  così 
compianta  la   morte    dell'ottimo  amico  nostro  prof.  Pietro  Venturi  : 

0  figlia,  o  sposa,  o  madre,  ah  !   voi  trafisse 

Tal  doglia  allor  che  madre  e  sposo  e  figlio 

Fu  l'orza  che  ria  morte  vi  rapisse   ! 
A  me  bagnò  pel  buon   Venturi  il  ciglio 

Pietà  d'amico:  duol  di  sangue  a  \ui 

Dio  a  tutti  i  sensi  e  all'anima  di  piglio. 
Franco  ed  onesto  core  e  grato  altrui 

Avea,  forte  sentir,  mente  sagace, 

Sacri  al  grande  Alighier  gli  studi  sui. 

XXlll,  Sulla  vista:  XXIV,  Segue  della  vista:  XXV,  /  giudizi  della 
niente  ed  il  tatto  associati  alle  sensazioni  ottiche  :  XXVI  ,  Fenomeni 
del  cieco  sanato  da  Cheselden-  XXVH,  Unità  delle  sensazioni  ottiche: 
XXVIll^  Dirittura  delle  sensazioni  ottiche  :  XXIX,  Varietà  di  viste  : 
XXX,  Malattie  degli  occhi  :  dove  l'autore  fa  un  magnifico  e  degno 
elogio  all'immortale  Antonio  Scarpa. 


Notizie  biografiche  4i  Nicolò  lommcUi  di  Averta  nel  regno  di  Napoli, 
sommo  compositore  di  musica,  scritte  da  Pietro  Alfieri  ec.  8.  - 
Roma,  tipografia  delle  belle  arti  I84S.  (Sono  pag.  46.) 

1.1  sig.  ab.  Alfieri,  maestro  di  sì  bella  fama  di  qua  e  di  là  dalle  alpi 
per  tante  riputatissime  sue  opere  sulla  musica,  sempre  caldo  com'  è 
d'amore  italiano  ha  voluto  rendere  un  tributo  di  riverenza  anche  alla 
memoria  del  grande  loinioaelli,  trattando  di  lui  e  delle  opere  sue  per 
l'orma,  che  già  non  potevasi  né  più  magistralmente,  né  più  diligen- 
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temente.  Questo  libretto  è  veramenle  prezioso,  ed  assai  piacerà  il  giu- 
dizio che  con  accorgimenti  sì  fini  vi  si  dà  pure  di  molte  composizio- 
ni sacre  e  rarissime  dell'aversano. 


Fersi  di  Clarino,  Marroni  Bernabò  Silorata,  aggiunti  due  inni  di  suo 
marito.  12.  Firenze,  tipografia  Le  Monier  1843.  (Sono  pag.  96.) 


B 


enchè  l'età  nostra  non  sia  (ed  a  buon  dritto)  molto  propizia  a'ver- 
si,  essendosene  scritti  ornai  a  ribocco,  e  pochissimi  degni  d'aver  vi- 
ta ne'posteri  :  tuttavia  si  farà  grazia  a  questi  di  una  gentile  donna, 
anche  pe'  temi  che  trattano  di  religione,  di  pietà  e  di  amor  mater- 
no. Oltreché  ci  è  sembrato  lo  stile  esser  degno  di  lode  ,  e  bene  mo- 
strare qui  e  colà  l'alunna  di  uno  sposo  ch'è  oggi  de' valenti.  Del  qua- 
le sposo  (  sig.  Pietro  Bernabò  Silorata)  sono  stampati  nel  medesimo 
volumetto  due  begl'  inni  in  versi  sciolti  :  1'  uno  a  santa  Cristina , 
l'altro  al  beato  Uberto  IH  di  Savoia. 


Lettere  inedite  d'illustri  italiani.  8.  Foligno,  tipografia  Campitelli 
1845.  (Sono  pag.  16.) 

Attendano  bene  i  letterati  d'oggidì  a  scrivere  con  pulizìa  anche  le 
più  segrete  loro  lettere  familiari,  perchè  possono  essere  quasi  certi 
che  a  poche  si  farà  grazia  di  non  produrle  alla  pubblicità  della  stam- 
pa. Un  nuovo  uso  richiede  oggi  in  Italia,  che  alle  raccolte  di  rime 
o  per  nozze  o  per  altre  letizie  siano  surrogate  quelle  di  lettere  ine- 
dite. E  men  male  :  anzi  assai  meglio:  perciocché  s'apprende  più  nel^ 
la  breve  lettera  di  un  valentuomo  ,  che  in  cento  baie  di  sonetti  ,  di 
anacreontiche  e  di  madrigali. 

Sonosi  sposati  il  marchese  Boschi  di  Boluguai  ef  la  contessa  Car- 
dani di  Roma:  ed  ecco  subito  gli  egregi  cugini  C.  Filippo  Valen- 
ti e  Carlo  Guzzoni  degli  Ancarani  presentar  loro  questo  libretto  , 
in  cui  sono  le  lettere  seguenti  :  una  di  Pier  Antonio  Bernardoni  a 
Giovanni  Mario  Crescimbeni  :  una  del  marchese  Francesco  Albergali 
Capacelli  (non  si  sa  a  chi  scritta):  una  di  monsìg.  Prospero  Lamber- 
tini  (poi  Benedetto  XIV)  a  monsig.  Francesco  Antonio  Valenti  :  una 
di  Zaccaria  Betti  al  conte  Lodovico  Savioli:  una  di  Luigi    Bramieri 
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ad  esso  Ravioli  :  tlne  di  Vittorio  Alfieri  parimente  al  Savioli  :  una 
del  senatore  Vincenzo  Dandolo  al  cav.  Giuseppe  Tambroni  :  una  di 
Giovanni  Brocchi  ad  esso  Tambroni  :  una  di  Pietro  de  Lama  al  me- 
desimo ;  due  di  Carlo  Botta  al  conte  Giovanni  Marchetti  (  già  però 
pubblicate  dal  Viani  in  Torino  fin  dal  1841). 

Nella  seconda  lettera  dell'Alfieri  è  notabile  questo  passo  ,  che 
vogliamo  raccomandare  a'nostri  teneri  delle  cosi  dette  poesie  france- 
si :  «  Circa  alle  sue  auree  anacreontiche  mi  sono  indirizzato  ad  un 
»  amico  del  sig.  duca  Nivernois,  che  gli  ha  espressamente  domandato 
»  se  ne  avesse  tradotta  alcuna;  e  gli  fu  risposto  che  tutte  le  avea 
»  lette  e  ammirate  più  volte,  e  che  ad  una  sola  si  era  posto  intorno 
))  per  tradurla,  ma  che  non  era  niente  contento  dell'  esito  :  e  che 
»  perciò  la  negava,  dicendo  che  nou  si  può  rendere  il  suono  della 
»  lira  con  la  cornamusa  :  indicando  con  ciò  l'ingrato  stromento  della 
)>  lingua  francese  quando  si  deve  far  poesia.  » 


Il  nono  libro  dclV Odissea  di  Omero  volgarizzato  da  Cornelia  Sale-Co- 
demo  vedova  Mocenigo.  8.  Venezia  dalla  tipografia  di  S.  B.  Mer- 
lo 1843.  (Sono  pag.  40.) 

Lia  signora  Sale-Codemo,  una  delle  più  dotte  gentildonne  italiane, 
dà  qui  un  ben  grave  esempio  della  dignità  de'suoi  studi  non  pure 
al  bel  sesso,  ma  al  virile.  Non  commedie  tragiche,  nou  tragedie  comi- 
che, non  favole  istoriche,  non  istorie  favolose,  non  ciance  in  fine  di 
sbrigliatissimi  ingegni  :  ma  gran  fondamento  di  lingue  dotte  (  non 
esclusa  giammai  la  propria  ),  ed  Omero  e  Demostene  e  Senofonte  , 
e  Cicerone  e  Livio  e  Virgilio.  Chi  educa  la  mente  a  siffatta  scuola, 
facilmente  ride  delle  vanità  romantiche,  de'tanti  mostri  letterari  di 
oggidì,  e  di  ciò  che  un  dì  appresso  i  britanni,  secondo  Tacito  (Agric. 
XXI),  Apud  imperi tos  humanitas  vocabatur,  cum  pars  servitutis  esset. 
Egli  è  supremamente  classico  di  pensiero  e  di  lingua,  cioè  a  dire  su- 
premamente italiano.  La  signora  Sale-Codemo  abbiasi  dunque  tutta 
la  nostra  lode,  e  seguiti  ad  usare  ne'suoi  scritti  quel  fiordi  lingua, 
che  abbiamo  ammirato  in  questo  volgarizzamento  in  prosa  dello  stu- 
pendo libro  IX  dell'Odissea. 

S.  B. 
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//  giovane  fuor  di  minorità,  lettera  al  conte  Alessandro  di  Marscia- 
no-  8.  Roma,  tipografia  Salviucci  1843.  (Sono  pag.  32.) 


N 


è  autore  il  sig.  abate  Giocondo  Pettinari:  ed  è  operetta  non  pur 
piena  di  bellissimi  documenti  religiosi,  civili  e  letterari  ,  ma  scrit- 
ta assai  bene.  Sicché  leggerassi  con  ugual  profitto  che  piacere  da'gio- 
vaui,  acquali  perciò  vogliamo  affettuosamente  raccomandarla. 


Atti  della  pontificia  accademia  di  belle  arti  di  Perugia  per  la  solenne 
premiazione  annua  e  triennale  nell'anno  1843,  seguila  li  14  set- 
tembre. 8.  Perugia  presso  Bartelli.  (Sono  pag.  38.) 


Oi 


'Itre  alla  notizia  delle  opere  o  premiate  dall'accademia,  o  esposte 
straordinariamente  nelle  sue  sale,  e  oltre  al  catalogo  degli  accademi- 
ci di  merito  e  di  onore,  v'ha  elogio  del  sommo  artista  perugino  Vin- 
cenzo Danti  assai  diligentemente  scritto  dal  pro-segretario  signor 
Francesco  Bartoli. 


Esercitazioni  filologiche.  N.  2.  -  8.  Modena,  tipi  della  R.  D.  camera 
1843.  (Un  voi.  di  pag.  X  e  80.) 


É 


lavoro  d'uno  de'primi  maestri  viventi  del  volgar  nostro,  ed  an- 
che de'più  benemeriti,  cioè  del  signor  prol".  Marcantonio  Parenti  ac- 
cademico della  crusca.  Noi  chiameremo  mirabile  non  pur  la  sagacità, 
ma  il  giudizio  ed  il  gusto  di  tutte  le  osservazioni  che  quivi  si  hanno 
in  fatto  di  lingua  italiana  :  sicché  ne  profitterà  non  poco  ,  siccome 
è  a  credersi,  la  nuova  ristampa  del  vocabolario  dell'  accademia.  E 
quante  cose  vi  troveranno  anche  que'nostri,  che  quasi  povera  repu- 
tando la  nazionale  favella,  non  si  vergognano  non  solo  d'  avere  fa- 
miliarmente sul  labbro,  ma  di  usare  nelle  stesse  nobili  scritture,  tan- 
ti terminacci  bastardi  soprattutto  francesi  ! 

S.  13. 
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Memorie  istorico- critiche  della  città  di  Santo  Arcangelo  raccolte  da 
monsignor  Marino  Marini  prefetto  degli  archivi  vaticani ,  socio 
di  varie  accademie  romane  ed  estere.  8.  Roma  presso  Francesco 
Bourliè  1844.  (Un  voi.  di  pag.  XIV  e  143  con  una  litografia.) 


A, 


Lvendo  il  sommo  pontefice  Leone  XH  onorato  del  tìtolo  di  città 
la  nobil  terra  di  s.  Arcangelo  nella  diocesi  di  Rimino,  era  ben  degno 
che  alcun  valente  prendesse  a  scrivere  1'  istoria  della  nuova  città  , 
e  dottamente  ne  mostrasse  l'antica  origine  e  i  pregi.  Ciò  ha  fatto  il 
chiarissimo  monsignor  commendatore  Marino  Marini  prelato  dome- 
stico di  Sua  Santità,  protonotario  apostolico  e  prefetto  degli  archivi 
vaticani:  e  ognun  può  credere  con  qual  criterio  ed  erudizione  siasi 
egli,  cosi  diremo,  sgravato  di  questo  debito  di  buon  cittadino  ,  egli 
già  noto  per  altre  illustri  opere,  e  soprattutto  di  celebre  nome  in 
Europa  per  la  grande  sua  pratica  delle  cose  del  medio  evo.  Certo  a 
noi  non  pare  che  possa  piil  scriversi  d'ora  innanzi  la  storia  della  Ro- 
magna senza  il  soccorso  di  questo  libro,  in  cui  principalmente  son 
dichiarate  con  critica  severa  tante  memorie  della  famiglia  de'  Malate- 
sta  potentissima  in  quella  provincia. 

II  libro  contiene  cinque  capi ,  oltre  al  discorso  preliminare  : 
cioè:  1,  Difese  dell'autore:  dell'origine  di  s.  Arcangelo,  antichità  di 
sua  pieve  :  di  sua  rocca  magnifica  struttura,  assedi,  rese;  del  comu- 
ne, sua  indipendenza,  privilegi,  vicari,  rettori,  castellani;  2.  De  mo- 
numenti di  architettura  o  pittura;  delle  istituzioni  religiose,  scien- 
tifiche, civili,  militari;  3,  Della  nobiltà,  delle"  famiglie  e  degli  uomi- 
ni illustri;  4,  Regolamenti  per  le  aggregazioni  ai  ceti  nobile  e  civico 
approvati  dalla  san.  mem.  di  Leone  XII;  S,  Bolle  e  brevi. 

Noi  ci  rallegriamo  di  sì  bel  lavoro  non  solo  col  dottissimo  pre- 
lato, ma  colla  città  stessa  di  s.  Arcangelo,  patria  di  nobilissimi  inge- 
gni, fra'quali  vivranno  sempre  nel  ricordo  ed  ossequio  de'posteri  il 
pontefice  sapientissimo  Clemente  XIV,  Gaetano  Marini,  Gaspare  Ga- 
ratoni  e  Costantino  Ruggieri. 


Considerazioni  sopra  uno  scritto  del  Petrarca ,   scritte  da  Gaetano 
Gibclli.  8.  Bologna  1846,  pei  tipi  di  Iacopo  Morsigli.  (Sono  p.  16.) 

Il  sonetto  del  Petrarca  qui  preso  a  dichiarare  dall'egregio  sig.  pro- 
fessor Gibellì  ò  il  XXXVlll  della  prima  parte  dell'  immortai  canzo- 
niere :  quello  cioè  che  incomincia  : 
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L'oro  e  le  perle  e  i  fior  vermigli  e  bianchi. 

Noi  non  possiamo  che  lodare  assai  questo  scritto,  cosi  pel  magistero 
delle  cose  che  \i  sono  considerate  in  fatto  di  bella  poesia,  come  per 
l'eleganza  dello  stile  onde  vengono  esposte.  Certo  il  signor  Gibelli 
non  è  di  quegli  sconsigliati  italiani  che  scimioltando  (  dice  il  Gio- 
berti )  i  popoli  da  loro  inciv  liti,  non  fanno  che  imitar  tortamente  i 
loro  imitatori. 


Discorsi  di  Giuseppe  Devincenzi.  8.  Napoli  dallo  stabilimento  della 
Minerva  Sebezia  1845.  (Un  voi.  di  pag.  127.) 

XJa  culla  della  rinnovata  filosofia  in  Italia,  cioè  il  regno  di  Napoli, 
non  ha  cessato  mai  d'onorarsi  d'uomini  d'alto  sentire  e  di  profondo 
intelletto.  Uno  di  essi  è  certamente  Giuseppe  Devincenzi,  autor  no- 
bilissimo di  questi  discorsi.  Quanto  senno.'  Quanta  rettitudine  .' 
Quanto  amor  d'ordine  e  di  civiltà  !  Quanta  gravità  di  sentenze  !  E 
quanta  diremo  pure  proprietà  d'italiana  favella  !  Soprattutto  qui  lo- 
deremo il  discorso  Suir  eccletismo  in  Francia,  e  l'altro  (  che  repu- 
tiamo un  vero  capolavoro)  Sulla  scienza  delle  leggi  ed  in  particolare 
sulla  scienza  della  pubblica  amministrazione. 


Di  alquanti  vescovi  nati  in  Sanseverino  dopo  il  secolo  XIII.  Memorie 
raccolte  e  pubblicate  dal  conte  Severino  Servanzi-Collio  cavaliere 
del  sagro  militare  ordine  gerosolimitano.  Macerata  pel  Mancini 
Alessandro  1848  in  8,  di  pag.  36. 

»5e  molti  di  coloro,  cui  Dio  largì  dovizia  di  censo,  anziché  pol- 
trire sedendo  in  piume,  o  lacerare  la  fama  dei  pochi  operosi,  l'e- 
sempio seguissero  già  dato  da  molti,  o  continuato  da  questo  colto  e 
gentile  patrizio  sanseverinate  ,  di  cogliere  cioè  il  buon  destro  di 
cittadine  ricorrenze  per  donare  al  pubblico  recondite  memorie  pa- 
trie, le  città  dei  pontificii  dominii  potrebbero  ben  presto  accoglier 
fidanza  di  comporre  in  corpo  ordinato  una  storia,  di  cui  sono  anco- 
ra mancanti,  e  che  all'attuale  stato  risponderebbe  della  filosofia  e 
delle  lettere.  Non  poteva  quindi  meglio  festeggiarsi   la  promozione 
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del  chiarissimo  monsignor  Gio.  Carlo  Gentili  alla  sede  vescovile  di 
Ripatransone,  di  quello  fece  il  suddelto  illustre  di  lui  concittadino 
coir  accennato  opuscolo  scritto  con  ogni  accuratezza,  e  ricco  di 
quelle  doti  tutte,  per  cui  gli  storici  lavori  sogliono  andare  lodati. 
Poiché  senza  taccia  di  brutta  adulazione,  o  di  servile  encomio,  la  se 
rie  tessendo  degli  onorandi  che  recarono  lustro  alla  patria  colla 
vescovile  dignità ,  spontaneo  e  bellissimo  ne  discese  1'  elogio  del 
novello  prelato,  il  quale  se  ad  un  Angelo  Massarelli,  ad  un  Grego- 
rio Servanzi,  ad  un  Celestino  Puccitelli,  ad  un  Cesare  Cancellotti  , 
chiari  vescovi  settempedani,  venne  ultimo  per  epoca,  non  riuscì  cer- 
tamente per  merito  ad  alcuno  di  essi  secondo.  Ed  infatti  senza  per- 
correre l'elenco  dei  pregiati  suoi  scritti,  che  vi  leggiamo  giunti  al 
numero  di  LI;  chi  non  conosce  il  Gentili  chiaro  e  limpido  biografo, 
o  valente  oratore  negli  elogi^  nelle  vite,  nelle  storiche  memorie?  chi 
noi  ravvisa  giudice  accurato  nelle  notizie,  che  dette  sulle  belle  arti? 
chi  ignora  aver  egli  nelle  iscrizioni  latine  congiunta  ad  un  sapore 
morcelliano  un'armonia  simile  a  quella  del  ritmo  alcaico  ?  La  sua 
opera  poi  De  ecclesia  septcmpedana  f-.  un  modello  di  questo  genere  di 
lavori,  siccome  la  Storia  del  regno  de'goti  e  de' longobardi  in  Italia, 
che  da  storico  della  patria  e  della  provincia  lo  innalzerebbe  ad 
esserlo  della  nazione,  ci  fa  porgere  voti,  perché  le  pastorali  di  lui  fa- 
tiche non  gl'impediscano  di  meritarsi  un  seggio  luminoso  a  lato  di 
un  Troya,  di  un  Balbo  e  di   un  Capponi. 

C.  Ramelli. 


Sunto  apologetico  del  sistema  ideologico  del  Rosmini,  di  Alessa/ndro 
Pestalozza.  Edizione  seconda.  Perugia ,  tipografia  di  Vincenzo 
Bartelli  1845  in  8  di  pag.  208. 

Cronologia  elementare.  Libro  uno  di  Giuseppe  Vétcillo.  Edizione  2. 
Ivi  pel  suddetto  1845,  in  8,  di  pag.  193. 


A 


bbiamo  aimunziate  congiunte  due  materie  così  disparate,  e  per 
rendere  le  debite  lodi  alla  valentìa  del  gentile,  che  in  quell'augusta 
cittì»  ne  procurò  le  ristampe,  e  per  dire  ch'entrambi  possono  essere 
utilissime  alla  studiosa  gioventù  ,  cui  vorremmo  con  maggior  fre- 
quenza provveduto,  anziché  rivolte  tante  cure  alle  vignette  ed  alle 
forme  apparist'cnti  di  certe  opericciuole,  nate  fatte  per  pascere  di 
vento,  e  pelar  la  gallina  senza  che  abbia  a  metter  le  strida.  11  chiar. 
Pestalozza  infatti  seppe  si  bene  congiungere  alla  chiarezza  e  brevità, 
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tanto  opportune  ai  giovani,  la  profondità  ed  estensione  delle  dottrine, 
tanto  accette  ai  provetti,  che  non  conosciamo  altro  libro  più  accon- 
cio ad  insinuare  nelle  menti  dei  giovani  ,  ed  a  popolarizzare  per 
quanto  è  possibile  le  non  facili  dottrine  dell'acutissimo  roveretano 
(cui  dobbiamo  in  gran  parte  il  vanto  di  tenere  tuttora  in  metafisi- 
ca il  primato  su  tutte  le  scuole  straniere  ),  giacche  i  pareri  si  favo- 
revoli e  sì  contrari,  su  di  esse  ampiamente  spiegati  da  forti  intellet- 
ti, si  trovano  in  questo  tolti  ad  esame. 

Il  Vercillo  poi  sembra  a  noi  che  nella  sua  cronologia  ,  evitan- 
do la  grettezza  di  una  cronaca,  siccome  riuscì  quella  del  Rampoldi  , 
e  l'eccesso  della  filosofia  della  storia,  che  trovasi  nell'altra  del  Bos- 
suet,  abbia  sapientemente  congiunto  gli  elementi  tutti  della  vita  ci- 
vile per  modo,  che  lo  sviluppo  dell'  umanità  resta  chiaramente  de- 
terminato per  una  mente  novizia  nella  Storia  universale,  e  succosa - 
mente  dichiarato  per  chi  di  tante  svariate  letture  vuol  formarsi  una 
sintesi.  Ramelli. 


Studio  topografico  intorno  alla  più  breve  congiunzione  stridale  fra  i 
due  mari  nelV  alta  Italia^  mercè  d^un  varco  esistente  nel  tronco 
settentrionale  dell' apennino.  Memoria  dell'avvocato  Carlo  Monti. 
Bologna,  tipi  governativi  alla  Folpc,  1845,  in  h,  di  f.  48.  Con 
tavola  in  rame. 

.Cilaborata  memoria  è  questa  del  sig.  avvocato  Monti  ,  e  di  grandis- 
sima utilità  per  lo  scopo  cui  intende.  Desidera  egli  stesso  che  gì'  in- 
tendenti dell'arte  la  piglino  ad  esame.  Ha  veduto  che  tirando  una 
linea  retta  tra  Venezia  e  Livorno,  questa  percorre  una  distanza  di 
143  miglia  geografiche,  o  comuni  d'Italia.  Nella  metà  di  questa  linea 
sta  Bologna,  ed  a  poca  distanza  dalla  linea  stessa  stanno  Padova  (per 
la  strada  ferrata  )  Monselice  ,  Rovigo  ,  Ferrara,  Vergato  ,  Porretta  , 
s.  Marcello,  i  bagni  lucchesi,  Lucca  e  Pisa.  Non  ci  ragiona  già  l'auto- 
re delle  linee  già  eseguite  nelle  pianure  delle  due  estremità,  ma  sib- 
bene  del  centro,  e  assai  minutamente,  e  con  singolare  precisione  per 
lo  studio  accuratissimo  sui  luoghi.  I  gioghi  da  superare  non  sono  ta- 
li che  obblighino  a  lunghe  e  moleste  tortuosità  e  trapeli  dispendiosi. 
Imperocché  la  traccia  stradale  a  traverso  l'apennino  correrrebhe  da 
Bologna  alla  Porretta  il  Reno  ,  proseguendo  con  quel  fiume  fino  a 
transitare  la  vicana  toscana  di  s.  Marcello  per  raggiungere  la  Lima 
e  scenderla  fino  alia  sua  immissione  nel  Serchio  presso  le  terme  lue- 
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chesi.  Sarebbe  questa  strada  senza  contrari  accidenti  del  terreno  un 
piano  inclinato  continuo,  il  quale  si  manterrebbe  costante  nelle  aK 
ternate  sue  cadenti  per  lo  più  inferiore  all'uno,  non  mai  superiori 
al  tre  per  cento.  E  queste  ultime  inclinazioni  per  soli  brevissimi 
tratti  anche  correggibili  sì  verificherebbero. 

Dette  queste  cose  generali,  passa  alle  particolari,  e  parla  in  pri- 
mo luogo  dell'apennino  (situato  tra  il  grado  44°  e  il  43",  13'  di  la- 
titudine boreale,  e  tra  i  gradi  28°  e  29°  di  longitudine  orientale  dal 
meridiano  dell'Isola  di  ferro  )  e  mostra  con  sufficienti  ragioni,  che 
ivi  la  montagna  fu  squarciata  per  l'impeto  di  una  corrente  di  acque. 
Quindi  ci  dimostra  il  corso  del  Reno,  poi  descrive  la  valle  dì  san 
Marcello,  ed  in  line  il  corso  della  Lima.  Dopo  tutto  ciò  dà  un'  idea 
generale  di  tutta  la  linea,  espone  poscia  la  sua  opinione  intorno 
ad  un  sistema  di  rete  generale  italica,  ed  all'applicazione  di  strada 
ferrata  alla  via  da  lui  progettata  tra  Venezia  e  Livorno. 

Questa  memoria  merita  di  essere  assai  studiata  per  la  grande 
importanza  dell'assunto  che  il  eh.  sig.  avvocato  Monti  si  è  proposto. 
E  corredata  di  una  tavola,  divisa  in  due  parti  :  la  prima  rappresen- 
ta il  tratto  dell'appennino  studiato;  la  seconda  mostra  la  linea  stra- 
dale coll'iudicazione  delle  città  e  de'luoghi,  che  si  trovano  ad  ess£^ 
vicini. 

E.  Castreca  Brunetti. 
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